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D*  INGHILTERRA 

CAPO  V. 

ELISABETTA* 

CATTURA  , IMPRIGIONAMENTO  , E RINUNCIA  DI  MàP.IA  SrUAltT  - 
Ella  cerca  un  asilo  in  Inghilterra  — Conferenze  a 
Tore  ed  westminster  — Proposta  di  matfimonio  fra 
Maria  e il  dcca  di  NonFOLk. -Qcesti  tiene  imprigiona- 
to - Ribellione  nel  Settentrione -Bolla  di  scomtnicA 
deposizione  contio  la  Regina  . Turbolenze  ne’  Paesi 
Bassi  - e in  Francia. 

Chiunque  ha  famigliarità  colla  storia  di 
questo  tratto  di  tempo  debbe  avere  osservalo, 
che  a parere  della  più  parte  de’  nobili  scoz- 
zesi T interesse  privato  prevaler  doveva  ad 
ogni  altra  considerazione.  Quindi  la  lor  con- 
dotta perpetuamente  variò  col  variante  corso 
degli  avvenimenti  : ogni  novella  speranza  di 
guadagno  o di  aggrandimenlo  suggerì  nuovi 
consigli  e nuovi  delitti;  e le  più  solenni  ob- 
bligazioni furono  contratte  del  pari  e violate 
con  egual  precipitazione.  Noi  abbiam  veduto 
le  stesse  persone  obbligarsi  per  lor  dovere  al- 
reterno  Iddio  prima  per  impedire  il  matri- 
monio di  Darnley  colla  loro  Regina  ; poscia 
innalzare  quel  nobiluomo  al  trono  , e final- 
mente procacciarne  l’assassinio.  Chi  legge  non 
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resterà  maravigliato , se  or  li  vedrà  entrare 
in  una  nuova  lega  di  punire  l’assassino,  il  cui 
fatto  avevano  promesso  ,,  di  riputare  come 
lor  proprio  “ , e quindi  trasferire  la  sovrana 
autorità  della  Regina  al  reggente,  che  aveva- 
no eglino  stessi  creato. 

Lega  per  op>  Dei  nobili  , i quali , comecché  non  con- 

porai.Both-  sapevoji  (Jgl  segreto , erano  stati  indotti  per 

timore  o interesse  a sottoscrivere  l’obbligazio- 
ne  in  favore  del  matrimonio  di  Bothwell  , 
molti  in  quel  tempo  stesso  si  vergognarono 
della  loro  condotta.  In  tale  disposizione  d’ani- 
mo, essi  il  viddero  assumere  dappoi  la  digni- 
tà reale  con  sensi  di  sospetto  e di  risentimen- 
ti. Si  tennero  adunanze  : si  suggerirono  pro- 
poste di  opposizione:  e s’investigò,  qual  par- 
tito la  Regina  d'Inghil terra  prenderebbe  nella 
imminente  contesa ( i).  La  quistione  svegliò  ne* 
ministri  di  lei  nuove  speranze  di  effettuare 
ciò,  che  la  guerra  della  riforma  avea  manca- 
to di  adempiere.  Ma  Elisabetta  frenò  il  loro 
ardore:  ricusò  di  mescolar  visi  armata  mano; 
ed  unicamente  significò  di  consentire,  che  il 
conte  di  Bedford  si  ritirasse  in  Berwick  , e 
,, confortasse “ i nobili  malcontenti.  Cecil  pe- 
rò, sebbene  non  osasse  di  dare  veruna  espres- 
sa assicurazione  di  sostegno  , gli  rese  infor- 
mati della  sua  opinione , che  i nobili  di  Sco- 


(i)  Da  Kirknliiy  di  Grange,  presso  Clialniers , ii  l36,  noia  a 
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Eia  , ma  quelli  particolarmente  i quali  si  era- 
no dapprima  obbligati  a Bothwell  , dovesser 
subilo  prendere  le  armi , se  volevano  evitar 
l’infamia  desser  considerati  complici  del  suo 
reato  (2) . 

Si  è preteso  da  alcuni  scrii  tori, che,  quan- 
do Morton  e Maitland  si  unirono  a Bothwell 
nel  tramare  la  morte  di  Darnley , avessero 
due  altri  oggetti  in  vista , i quali  essi  tenesse- 
ro gelosamente  celati  al  loro  compagno  : il 
diporre  Maria  dal  trono,  e innalzar  poscia 
Murray  alla  reggenza.  Se  non  che  gli  storici 
filosofici  sono  soliti  di  attribuire  all*  antiveg- 
genza de*  politici  queJ  consigli , che  sono  in 
effetto  suggeriti  dai  passeggeri  avvenimenti 
del  giorno.  La  dissensione  tra  Maria  e il  suo 
marito  aveva  suscitalo  alcun  sospetto  ; pel 
precipitato  di  lei  maritaggio  quel  sospetto  si 
fece  convincimento:  ed  i socj  di  Bothwell  vid^ 
dero,  che,  dove  essi  non  si  unissero  a colo- 
ro, che  a lui  si  opponevano,  dovevan  suggel- 
larsi a dividere  con  essolui  la  infamia,  e for- 
se la  punizione.  I conti  di  Morton  , Marr  ed 
Athol , i nobili  Home , Semple  e Lindsay  ; i 
signori  di  Tullibardine  e Grange  si  raccolsero 
a Stirling,  ed  ivi  furono  raggiunti  da  Mon- 
trose,  Glencairn,  Nuthven  e Sinclair.  11  lor 
disegno  di  sorprendere  Bothwell  e la  Regina 


(a)  Chalmew,  »i.  a55.  Nota  x,  ftolxrtson,  i.  App  N.  xx. 


il  giugno- 


Maria  resasi 
ai  confede- 
rati. 
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aBonthwick  fu  guastato  da  una  rapida  fuga  di 
questi  a Dunbar:  ma  essi  entrarono  in  Edin- 
burgo  ; e per  mezzo  di  un  bando  aecagiona- 
rono  il  conte  della  uccision  di  Darnley,  della 
perfida  cattura  e dei  maritaggio  della  Regina* 
e della  intenzione  d’impadronirsi  dei  princi- 
pe, ond’ei  potesse  uccidere  l'erede  presunto, 
come  già  ne  aveva  ucciso  il  padre  (3). 

In  quattro  di  Bothwell  co’  suoi  amici  si 
avventurò  di  scontrare  il  più  numeroso  e 
meglio  allestito  esercito  de’  suoi  nimici  sul 
monte  di  Carberry  non  molto  lungi  da  Edin* 
burgo.  Dal  mattino  di  buon’  ora  fino  a notte 
le  due  armate  si  posero  1’  una  dell’  altra  a 
fronte.  Indarno  Le  Croc  impiegò  l’autorità 
sua  unita  all’  eloquenza  , a fine  di  riconcilia- 
re le  parti.  Promise  la  Regina  un  totale  per- 
dono ai  confederati  con  patto,  che  sbandas- 
sero le  loro  truppe; e quelli  chiedevano  a lei 
che  si  conducesse  tra  i nobili , e lasciasse  Both- 
well patire  la  punizione  dei  suo  misfatto.  Egli 
si  offerse  a pugnare  in  singolare  certame  con 
Morton  , o qualunque  de’  suoi  accusatori.  La 

(5)  Anderson,».  128,  184.  Dalla  lettera  di  Beton  si  rileva  .che 
Bothwell  se  ne  scappò  da  Borthwiek  sul  mattino,  avanti  che  arri- 
vassero i nobili;  che  Maria  rimase  ivi  tutto  il  giorno  con  circa  sci 
persone  di  servigio;  e ch’ella  travestita  da  uomo  se  ne  partì  di  notte 
tempo  a cavallo  , fu  dopo  hreve  cammino  accolta  da  Bothwell,  e da 
lui  condotta  in  Dtinhar.  Lning,  ii.  109.  Questo  fatto  prova  irrepu- 
gnabilmente, che  la  Regina  separar  non  si  volea  da  Botimeli,  sia, 
che  la  sua  ripngnanza  nascesse  da  affettazione,  o da  cagioni,  ch’ella 
medesima  allegherà  poche  p.igine  appresso. 
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disfida  fu  prima  accettata  da  Tullibardine  , 
poscia  da  Lindsay:  ma  per  motivi  , di  cui 
non  siamo  informati,  non  seguì  venia  com- 
battimento. Finalmente  fu  convenuto , eh’  ei 
si  ritirerebbe  senza  essere  molestato;  che  la 
Regina  tornerebbe  alla  sua  capitale;  e che  i 
nobili  collegati  le  farebbero  quell’  onore  e le 
presterebbero  quell’  obbedienza  , ch’era  do- 
vuta alla  Sovrana.  Ella  diede  la  sua  mano  a 
Rirkaldy  di  Grange,  e fu  da  lui  condotta  al- 
l’esercito de’ suoi  col  leghi:  nel  cui  nomeMor- 
ton  , piegando  le  ginocchia  disse  : »,  questo,  o 
„ Signora  , è il  luogo , dove  voi  avrete  da 
„ stare:  e noi  vi  onoreremo,  vi  serviremo  e 
,,  obbediremo  quanto  altra  volta  mai  fece  la 
„ nobiltà  di  questo  regno  ad  alcuno  de’  vo- 
„ stri  progenitori  “.  L'accordo  fu  scambie- 
volmente ratificato;  e l’esercito  ritornò  verso 
Edinburgo  (4).  V 

Non  era  passata  un’  ora,  quando  Maria  eiu  «iena 
s’accorse  d’essere. prigioniera  in  mano  di  cru- 
deli  nimici.  All’  entrar  ch’ella  fece  nella  città  le«n 
se  le  fece  incontro  una  vii  turba  in  un  modo 
il  più  esaltato  di  concitamento  ; le  sue  orec- 

(4)  Goodall,  ii.  143.  164.  Laing.i  1 6.  questa  convenienza  usala 
uella  fuga  di  Bothwcll  sembra  confermare  l’ opinione , che  i nobili 
confederati  mirassero  a deporre  Maria  dal  trono  e a stabilire  la  reg- 
genza. Se  coloro  si  fossero  impadroniti  di  lui,  quantunque  non  aves- 
sero si  facilmente  potuto  spogliare  la  Regina  della  corona , avrebbero 
potuto  recare  ad  effetto  ciò,  che  protestavano  di  avere  in  vista,  la 
punizione  cioè  dell'assassinio  e lo  scioglimento  del  matrimonio. 
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chie  furono  percosse  (la  rimproveri  ed  impre- 
cazioni : e dinanzi  agli  occhi  suoi  fu  falla 
sventolare  una  bandiera  che  rappresenlava  il 
cadavero  del  suo  defonto  marito,  e del  prin- 
cipe suo  figlio  inginocchiato  sciamante  :„ven- 
„ dicate,  o Signore  Iddio,  la  mia  causa 
Ella  faceva  conto  di  andare  al  palazzo  ; ma 
fu  condotta  alla  casa  del  prevosto , e chiusa 
in  una  camera , dato  ordine , che  niuna  per- 
sona, neppur  le  sue  damigelle,  avessero  a lei 
giugno,  accesso.  Per  lo  spazio  di  ventidue  ore , ch’el- 
la si  stette  confinata  in  questo  carcere  solita- 
rio, l’infelice  Regina  si  abbandonò  ai  terrori, 
che  le  inspirava  la  sua  condizione.  Più  volle 
dalla  strada  fu  ella  veduta  farsi  alla  finestra 
in  atto  compassionevole:  e spesso  udita  invi- 
tare i cittadini  a prender  l’armi  e liberare  la 
loro  Sovrana  dalla  crudeltà  de’  traditori.  Cir- 
ca alle  nove  della  sera  seguente  ella  fu  con- 
dotta alla  casa  di  Holyrood  ; e dopo  la  posa 
di  un’ora  fu  da  un  corpo  di  quattrocent’  uo- 
mini armati  traila  fuori  della  capitale.  Atliol 
andava  a cavallo  dall’  un  desiati  della  prigio- 
niera,Morlon  dall’altro: e indi  poco  lungi  essi  la 
consegnarono  in  guardia  a Lindsay  e aRuthven 
da’ quali  fu  menata  al  castello  di  Lochlevin  , 
residenza  di  Guglielmo  Douglas,  fratello  uteri- 
no di  Murray,  e presunto  erede  di  Morton  (5). 

(5)  Keith,  4°3.  “ Eli»  sen  venne  jeri  in  una  finestra  fieli» 
„ tua  camera,  che  meli»  sulla  porta  grande;  e gridò  al  popolo  di 
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Elisabetta  era  stata  fatta  consapevole  di 
questo  straordinario  rivolgimento  da  un  in- 
viato de’  sollevati,  il  quale  ella  accolse  colle 
più  forti  espressioni  di  spiacimento.  I/insulto 
(atto  alla  Regina  scozzese  era  , diss’ella,  co- 
mune ad  ogni  testa  coronata  : esso  risultare 
dalle  dottrine  di  Knox , le  quali  ella  aveva  sì 
spesso  condannate:  ciò  chiedere  un  severo  e 
pronto  gastigo,  affinchè  i sudditi  apprendes- 
sero a tenere  le  lor  mani  profane  lungi  dalle 
sagre  persone  de’  loro  sovrani . Ma  mentre 
ella  si  faticava  con  sincerità  in  favore  di  Ma- 
ria , gli  sforzi  di  lei  rendevansi  vani  per  la 
destrezza  e le  furberie  del  suo  segretario.  El- 
la mandò  Throckuiorton  in  Iscozia  con  istru- 
zione di  chiedere  ai  nobili , che  ponessero  in 
libertà  la  loro  Regina  ; a Maria , che  perdo* 

+ ' ^ t ^ Hf' 

„ essere  slata  posta  ìa  prigione  e tenutavi  «lai  proprj  sudditi,  ette 
„ l'aveano  tradita.  Si  fece  alla  detta  finestra  parecchie  volte  in 
„ così  miserabile  stato  : le  pendevano  i capelli  intorno  alle  spalle 
„ ed  al  petto  cosicché  niuno  potea  guardarla  senza  sentirsene 
„ mosso  a pietà  e compassione.  Quanto  a me  fui  contento  di  udirlo 
„ riferire,  giacché  l’animo  non  uii  bastava  di  Tcder  quello  spetta- 
* colo.,.  Lettera  di  Beton  del  17  Laing.  ii.  117.  Maria  accusò 
Maitiand  e Kinkaldy  come  autori  della  sua  disgrasia.  Randello  poi! 
dice  loro:"  Ambedue  voi  foste  la  principale  cagione  delle  calamità, 
„ come  ella  ha  detto, nelle  quali  cadde.  Voi,  signore  di  Liddington, 

„ mediante  la  vostra  persuasione  e consiglio  di  prenderla  e me- 
„ narla  in  prigione,  ansi  di  farle  togliere  alf istante  la  vita:  e 
„ voi,  signor  di  Grange  colle  vostre  sollecitazioni,  coi  viaggj  e fa- 
m tiche  per  indurre  gli  altri  ad  approvare  e recare  ad  effetto  quello 
„ che  dall’ altro, cioè  da  voi  signor  di  Liddinglou,  fu  macchinato». 
Straggc,  ii.  App.  ao. 


Rinunzia  In 
sua  corona. 


5o  giugno. 
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nasse  ai  sudditi  ogni  offesa  , e concorresse 
nella  punizione  dogli  assassini;  agli  uni  e al- 
l'altra , che  il  giovin  principe  fosse  mandato 
in  Inghilterra , come  unico  luogo  , dove  la 
sua  vita  sarebbe  in  sicurezza.  Ma  Throck- 
morton  era  l’agente  di  Cecil  cosi,  come  della 
sua  Sovrana.  Ei  dimandò  la  liberazione  della 
Regina  scozzese  : nondimeno  consentì  ad  as- 
pettare una  risposta  , finché  tutti  i nobili  si 
adunassero  in  Edinburgo:  chiese  permesso  di 
visitar  Maria , ma  si  stette  contento  alla  ri- 
pulsa che  se  glie  ne  fece  , quando  intese  che 
una  simile  richiesta  era  stata  pur  niegata  al- 
l’ambasciadore  di  Francia  (fi).  E mentre  len- 
tamente passavano  lettere  fra  lui  ed  Elisabet- 
ta , i nobili  del  consiglio  segreto  , preso  co- 
raggio dall*  approvazione  del  clero,  procede- 
rono  con  ispeditezza  ed  energia.  Furono  di- 
visati tre  istromenti , per  un  de’  quali  fu  fat- 
• , ta  alla  Regina  rassegnare  la  corona  in  favore 

del  figliuolo;  pel  secondo  Murray  fu  nominato 
reggente  , durante  la  età  minore  del  princi- 
pe^ pel  terzo  alcuni  nohiluomini  furon  de- 
stinati a supplire  l’ufficio  di  Murray  , quando 
egli  fosse  assente,  e in  caso  di  sua  morte. 

34  luglio  Queste  scritture  furono  affidate  al  nobileLind- 
say . custode  di  Maria  , e de’  così  detti  Santi 


(6)  La  storia  della  pratica  di  Tbrockmorton  puossi  raccorre 
dai  monumenti,  che  troTansi  in  Robertson , l.  n.  xxi,  c in  Kcit,  4*  *» 
/j5o.  Laing,  ii,  124,109. 
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della  riforma  il  più  crudo  e severo:  ma  con 
esso  lui  fu  mandato  Roberto  Melville  con  let- 
tere e di  Tlirockmorton , e di  alcuni  cospira- 
tori, i quali  facevan  mostra  di  essere  segreti 
di  lei  amici , consigliandola  a consentire  sen- 
za esitanza , perchè  niun’  atto  eseguito  in  co- 
tali circostanze  sarebbe  secondo  le  leggi  con- 
siderato obbligatorio.  Ella  ebbe  tempo  appe- 
na di  leggere  le  lettere , quando  Lindsay  se 
n'entrò , gittò  gl’istromenti  sulla  tavola , e co- 
rnandone o di  sottoscriverli , o di  prepararsi 
a morire , quale  assassina  di  suo  marito.  L’in- 
felice Regina  proruppe  in  lagrime  : poscia 
prestamente  ricompostasi  prese  la  penna , e 
vi  appose  il  suo  nome,  senza  punto  riguarda- 
re alle  cose  contenutevi  (7). 

Fra  cinque  giorni  il  principe  infante  (sta- 
va esso  nel  terzodecimo  mese)  venne  unto  e 
coronato  (8) , e Murray,  che  erasi  testò  parti- 
to dalla  Francia, si  condusse  sollecito  inEdin- 
burgo.  Prima  però,  ch’egli  assumesse  la  reg- 

(7)  Keclh,  43o,  434.  Ils  m*ont ^menassi  de  me  tuer,  si  fé 
ne  signojris.  Anderson  iv.  3t.  par  ii. 86.  Atti  chi  dice,  che  Rutven 
accompagnò  Lindsay.  Ambedue  erano  stili  destinali  custodi  dcR» 
Regina;  ma  Rulhven  fu  liceasiato,  (14  Luglio)  pel  sospetto  di  es- 
sere con  esso  lei  d’inlelligenta.  ( Rob.  n.  xxi.  ) Ei  stette  nel  so» 
officio  in  Edinlmrgo  tutto  il  dì  34*  di  loglio  JCeith,  4*5,  4*6. 

(8)  Kcilh,  437,  439.  Lesley  dice  di  questa  coronazione  w Di 
* oltre  a un  ccntinajo  di  conti,  Tescovi  e lordi  che  hanno  tocc 
n in  parlamento,  non  vi  furon  presenti  più  di  quattro  conti; 

„ v’cbbc  inoltre  s i nubili  , i quali  furon  quelli,  che  nvean  dap- 
„ prima  poste  le  lor  dolente  mani  sulla  Regina,  e due  o tre 
„ abati  c priori  „ Anderson,  i.  44* 


È visitata  da  * 
Murray. 

30  luglio. 
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genza , risolse  di  visitare  la  Regina  prigionie- 
ra nel  castello  di  Lochlevin.  Alla  novella  del 
suo  arrivo  un  raggio  di  speranza  balenò  alla 
mente  della  sventurata  Regina.  Era  Murray 
il  prediletto  suo  fratello  , il  quale  andava  a 
lei  debitore  delle  sue  dovizie,  degli  onori,  e 
della  autorità  sua  : oltre  che  ella  gli  ave- 
va un  tempo  perdonato  il  tradimento  e la 
sua  sconoscenza  inverso  lei,  restituendolo  al 
primo  posto  tra  i suoi  consiglieri.  Maria  dun- 
que si  affrettò  ad  incontrarlo , ma  con  sua 
maraviglia  il  trovò  freddo,  cerimonioso  e ri- 
servato: le  sue  lagrime,  le  carezze,  e gli  scon- 
giuri tornarono  vani  ; ella  non  potè  trarre  da 
lui  una  parola  di  conforto  ; e,  quando  si  se- 
pararono , ella  ancora  ignorava  se  dovesse 
tenerlo  per  amico  o veramente  per  inimico. 
Dopo  pranzo  sconlraronsi  di  nuovo.  Murray 
preso  allora  un  contegno  più  grave  caricò 
l'afflitta  sorella  di  rimproveri:  le  disse  di  pen- 
tirsi, e di  soffrire  in  pace,  e si  lasciò  sfug- 
gire alcuni  cenni  lontani  del  pubblico  giudi- 
ciò  e del  patibolo.  Era  un’ora  dopo  la  mezza 
notte , quando  egli  la  lasciò  con  questa  con- 
siderazione di  sinistro  presagio,  che  „ non 
„ aveva  ella  altro  a sperare  che  la  inisericor- 
„ dia  di  Dio  ; e quella  cercasse , come  suo 
„ principale  rifugio  “ . Nella  mattina  ap- 
presso ebbe  luogo  un  terzo  abboccamento  , 
nei  quale  il  conte  parve  divenuto  luti*  altro. 
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S’infìnse  di  sentir  pietà  delle  sciagure  di  lei , 
e mostrò  desiderio  di  camparla  dalla  vendet- 
ta de’ suoi  nimici.  A.  Maria,  la  quale  a Yea 
passata  quella  notte  tra  l'angoscia  ed  il  ter- 
rore, le  dolci  e consolanti  maniere  del  fratel- 
lo gliel  fecero  sembrare  qual’  angelo  disceso 
dal  cielo.  Abbracciatolo  teneramente,  lo  scon- 
giurò ad  assumere  la  reggenza  , affinchè  po- 
tesse conservare  la  sua  vita  e quella  del  suo 
figliuolo.  Il  trarre  di  bocca  a lei  una  siffatta 
richiesta  era  stalo  il  solo  fine  della  sua  visita. 

Egli  consentì  dopo  aver  parecchie  volte  ricu. 
sato  : ma  nel  partirsi  fecole  risovvenire,  ch’e- 
gli era  un’  uomo  solo;  che  rendevasi  inutile 
l’assicurarla  della  salvezza,  qualora  non  se  la 
meritasse  ; che  , dove  ella  tentasse  di  fuggir- 
sene, o suscitasse  disturbo  contro  il  governo, 
non  sarebbe  in  suo  potere  il  sottrarla  ad  una 
punizione  (9) . Due  giorni  dopo  il  suo  ritor- 
no da  Edinburgo  egli  fu  pubblicato  reggente;  »7  Agosto, 
e poscia  per  onestar  la  sua  condotta  sempre 
allegava  ai  potentati  stranieri , che  ad  accet- 
tare quell’  ufficio  era  stato  forzato  dalle  lagri- 
me e dalle  preghiere  di  Maria  nella  sua  pri- 
gione di  Lochlevin  (io). 

(9)  Lettera  <li  Trockonorton  de’  20  d’agosto  in  Keilli,  444» 

443.  Non  sappiamo  da  chi  Trockemonton  ne  ricevesse  la  narrazio- 
ne. Egli  dice  alla  Regina,  che  Murray  avevagli  significato  coinè  egli 
pure  avesse  pregalo  la  propria  sorella  a desistere  dalla  smodata  sua 
affezione  verso  Dotimeli,  c dal  suo  risentimento  contro  i nobili  447* 

(inj  Vedi  spccialiueute  il  suo  editto  de' 22  d’agosto  “ alle 


Lettere  «li 
lei  poste  a- 
Tanti  per  la 
prima  volta. 
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Si  è già  sopra  narrato,  come  uno  de’ pa- 
lesi fini  de’  nobili  collegati  si  era  quello  di  li- 
berare la  Regina  dalla  schiavitù  di  Bothwell: 
quando  poi  ella  venne  in  lor  potere , la  chiu- 
sero dentro  una  prigione , e in  pochi  giorni 
la  privarono  della  corona.  Per  giustificare 
questa  loro  azione  dissero , che  si  erano  of- 
ferti di  obbedirle,  come  a lor  Sovrana,  pur- 
ché ella  abbandonasse  Bothwell,  e consentis- 
se, che  quello  fosse  punito  , qual  principale 
assassino  di  Darnley  (ii):che  avendo  ella  ri- 
cusato di  farlo,  l’avean  posta  sotto  custodia 
colla  speranza , che  la  solitudine  e la  rifles- 
sione le  cancellerebbero  dall’  animo  quella 
colpevole  passione,  cui  aveva  sì  lungamente 
condisceso  : ma  sembrare  , che  la  sua  ostina- 
zione crescesse  : questa  porre  in  pericolo  la 
salvezza  del  principe,  de’ nobili,  e dello  Sta- 
to; questa  ridurli  alla  penosa  necessità  di  pri- 
varla della  autorità  sovrana,  e di  trasferirla 


„ quali  cose  resosi  egli  ubbidiente  ha  accettato  e assunto  i'uflU 
» ciò.  „ Keith,  454.  Aveva  Maria  sostenuto  la  libertà  di  coscienza 
per  tutte  persone  quanto  il  permise  il  fanatismo  de’  predicanti  ; 
se  non  che  Murray  entrò  ad  esercitare  la  reggenza  facendo  il  giu- 
ramento che  segue  : “ c da  questo  reame  di  Scozia  e dal  suo  im- 
„ peno  procurerò  di  sbandire  tutti  gli  eretici  e i nemici  al  vero 
» culto  di  Dio,  ebe  saranno  convinti  dalla  vera  Chiesa  di  Dio 
,,  de’  sopraccennali  delitti.  „ Ibi  il.  453. 

(it)  „ Per  punire  l’uccisione  del  Re,  particolarmente  nel 
»»  mio  signore  Bothwell.  „ Laing.i.  104.  Colai  proposta  le  fu  fatta 
da  Maitlaml  uno  ile’  complici.  Sembrerebbe,  che  BolhwcU  avesse 
dovuto  punirsi,  e i suoi  complici  mettersi  in  salvo. 
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al  figlio  di  lei.  Maria  rispose , quelli  essere 
meri  pretesti  : essersi  lei  profferta  di  convo- 
care i tre  Stati , per  sottoporre  ad  essi  le  due 
quistioni  toccanti  la  validità  del  suo  matrimo- 
nio e la  punizione  degli  uccisori  , e di  star- 
si alla  loro  determinazione , qualunque  ella 
si  fosse.  Ad  una  tal  proposta  niun  uomo  ra* 
gionevole  poteva  fare  opposizione  : ma  i suoi 
avversarj  aver  richiesto  il  consenso  di  lei  a 
dimande  le  più  ingiuste,  e disorbitanti:  che 
certo  era  cosa  incomportabile  lo  sperare , che 
una  Regina  posta  in  quel  suo  stato  in  che  sa« 
peva  d’essere  incinta  , avesse  a disconoscere 
il  proprio  marito,  e per  quest’atto  dichiarare 
spurio  il  suo  figliuolo , e perdere  .il  proprio 
onore  pel  solo  volere  di  una  armata  fazio-. 
ne  (12). 

, Alcuni  mesi  dopo  fu  giudicato  conve-, 
niente  il  trarsi  via  la  maschera.  Una  casset- 
ta di  argento , la  quale  Maria  aveva  eredita- 
to da  Francesco,  suo  primo  marito,  e che 
dicesi  essere  stata  data  a Bolhwell , era  venu- 
ta in  mano  del  conte  di  Morton  ( 1 3) . In  es-  IO  giugno. 

(1?)  La  lettera  di  Tbrokmorton  del  1 8 «li  luglio  in  Rol>ert-> 
son,  i.  App.  xxi.  Il  divUaraenlo  di  una  convenzione  degli  Stati, 
la  quale  gli  fu  dato  ordine  di  proporre  ai  nobili,  si  accordava  con 
quello,  che  Maria  aveva  già  suggerito.  Vedilo  in  keilh,  416. 

( 1 5)  Avvi  qualche  cosa  da  eccitar  sospetto  nella  storia  di 
questa  cassetta.  Fu  detto  esser’ ella  stala  trovata  in  dosso  a Dal» 
gleish,  servo  di  Bolhwell,  a’  ao.  A’  a6  egli  fu  esaminalo  dinanzi 
a Morton,  Alhel  protettore  di  Maitland,  e due  altri:  non  fu  falla 
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sa,  dove  prestisi  fede  a lui, furori  trovale  pa? 
recchie  carte  scritte  di  pugno  della  Regina  * 
le  quali  manifestavano  essere  lei  stata  com« 
plice  del  delitto.  L’importanza  della  scoperta 
fu  segretamente  comunicata  ai  capi  della  >fa* 
zione , ed  alla  Regina  d’Inghilterra?  ma  non 
ne  furono  divolgati  i particolari  avanti  il  mé5» 
se  diìdecembre,  quando  fu  presa  là  risolu- 
zione di  accusar  Maria  di  adulterio  e di  orni» 
cidio  ♦ di  sostenere  , eh’  ella  si  fosse  lasciata 
sedurre  da  Botimeli , e perciò  avesse  contea* 
tito  alla  morte  di  suo  marito,  per  potersi  spai 
sare  al  suo  vago  ; e dichiarare  , che  la;  sua 
4 dicembre,  oattività  e déstiluzione  erano  „ per  propria 
y,: colpa  di  lei:  in  quanto  che  peridiversu 
,,  sue  lettere  private  scritte  e sottoscritte  di 
„ sua  propria  mano  , e da  lei  mandate  aG’ra-i 
,,  corno  conte  di  Botimeli  , e pel  suo  émpio 
e disonorevole  procedere,  contraendo' indi 
„ appresso  con  lui  tLimproviso  e sconsigliai 

„ tamente  un  segreto  matrimonio,  si  rende- 

• . » 

dimanda,  non  menzione  alcuna  della  cassetta.  Si  soggiunge,  cV  ei 
Tu  disaminato  soltanto  intorno  all’  omicidio.  Ma  quando  un  certo 
uomo  fu  posto  alla  tortura,  per  farlo  confessare,  gli  venne  fatta 
ogni  domanda,  clic  polca  aver  riguardo  all'accusa:  e siccome  le 
lettere  erano  di  tale  importanza,  doghiamo  credere  eli’  esso  in  un 
tempo  o in  un  altro  fosse  esaminato  intorno  a quel  capo.  Che 
segui  poscia  da  quell*  esame  ? Per  provare  l’autenticità  delle  let- 
tere nelle  conferenze,  Morlon  giurò  di  averle  ricevute  da  Dalgleish. 
Quanto  a me  son  d’avviso,  che  dove  fosse  stato  prudente  consiglio 
il  dar  fuori  l'esame  di  Dalgleish,  cotale  islroiuento  sarebbe  riu- 
scito di  maggior  prova. 
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„ va  certissimo,  ch’ella  era  complice  , arte  e 
„ parte,  così  dell’  effettivo  divisamelo , co- 
„ me  del  fatto  della  uccision  del  Re  suo  le- 
,,  gittimo  marito  “ . Questo  decreto  del  con- 
siglio, fu  con  alcune  alterazioni , adottato  dal 
parlamento;  ed  a quello  ne  fu  aggiunto  un 
secondo  di  confiscazione  contro  Bothwell  , 
noverandosi  fra  gli  altri  suoi  misfatti  la  vio- 
lenza posta  in  uso  , per  costringere  la  sua 
Sovrana  a sposarlo.  Pare  , che  ai  foggiatoli 
di  questi  decreti  non  cadesse  in  pensiero,  che 
essi  stavano  in  manifesta  contraddizione  l’uno 
con  l'altro.  Perocché  se  le  lettere  di  Maria 
erano  genuine  ; s’  ella  era  „ ciecamente  affe- 
„ zionata  alle  vili  cupidigie  di  quel  tiran- 
no “ nè  la  sua  gita  a Dunbar , nè  il  susse- 
guente suo  maritaggio  poteva  essere  stato  ef- 
fetto di  costringimento,  ma  doveva  esser  de- 
rivato dal  suo  proprio  volere  e consenso  ( 1 4)  • 
La  Regina  scozzese  stavasi  ancora  confina- 
ta nelle  torri  di  Lochlevin  sotto  il  vigil’  oc- 
chio della  dama  Douglas  madre  del  reggente, 
e dapprima  confidente  di  Giacomo  V.  E inva- 
no , per  ricuperare  la  sua  libertà , fece  ella 
varie  offerte  al  suo  fratello  ed  al  consiglio. 
Àvevan  essi  risoluto,  ch’ella  mai  non  uscis- 
se del  suo  carcere  finché  vivesse  ; e , se  pre- 
ti^ Veggansi  i due  documenti  in  Goodall,  iì.  62,  69,  e la 
, noia  (P)  sulle  variazioni  tra  il  decreto  del  consiglio  e quello  del 
Parlamento. 


10  dicem- 
bre. 


Molti  tenta- 
tivi per  fug- 
girsene. 


2 5 marzo 
1 5 OS. 


Le  riesce. 
3 maggio. 
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stiamo  fede  a ciò,  eh’  ella  medesima  asseri- 
sce , avevan  seriamente  dato  orecchi  a varie 
proposte , per  abbreviarle  i giorni . Se  non 
che  la  potenza  de’  nimici  non  bastò  a vince- 
re i suoi  pregj:  che  la  beltà,  le  soavi  manie- 
re, e le  sventure  sue,  le  procacciarono  un 
partigiano  d’ allo  valore  in  Giorgio  Douglas 
fratello  del  reggente.  Mercè  di  un  preceden- 
te accordo  con  Beton  , fido  servo  della  Regi- 
na , il  quale  stavasi  nascosto  ne’  più  prossimi 
villaggi , egli  di  buon  mattino  introdusse  una 
lavandaia  nella  camera  da  letto  di  Maria,  la 
quale  cangiò  le  vestiinenta  con  la  donna , e 
portando  fuori  un  canestro  di  biancherie  , si 
pose  a sedere  nei  vicino  battello.  Era  presso- 
ché giunta  all’opposta  riva, quando,  per  as- 
sicurarsi il  soggolo  dalla  rustichezza  d’uno  de’ 
remiganti,  levò  il  braccio  al  volto,  e subito 
s’udì  una  voce  gridare  : „ quella  non  è mano 
da  lavandaia  “.  Ella  fu  riconosciuta,  e ri- 
condotta a Lochlevin  ; Giorgio  si  sottrasse  al 
risentimento  de’  suoi  parenti , e lasciò  la  cu- 
ra di  liberar  la  Regina  ad  un  socio  , di  cui 
punto  non  pensava , ad  un  orfano  garzoncel- 
lo di  sedici  anni  conosciuto  sotto  il  nome  del 
picciolo  Douglas  (i  5). 

Scorsero  cinque  settimane  prima  eh’  ei 
trovasse  opportunità  di  fare  il  tentativo.  Una 


(l5)  Lettera  ili  Drurr  del  3 di  aprile  in  Keilli,  4^9* 
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sera , mentre  la  dama  Douglas  sedevasi  a ce- 
na , avendo  egli  destramente  tratte  le  chiavi 
dalla  tavola  , chiamò  la  Regina  e Kennedy 
una  delle  sue  ancelle , condussele  fuori  del 
castello,  chiuse  dietro  loro  la  porta,  e gittò 
le  chiavi  nel  lago.  Era  stato  preparato  un 
battello  ; e dato  il  convenuto  segnale , Gior- 
gio Douglas  e Beton  ricevettero  i fuggitivi 
sulla  spiaggia.  Maria  dormi  quella  notte  a 
Niddry  , casa  appartenente  a lord  Seton  : la 
mattina  seguente  si  ridusse  a salvamento  al 
castello  di  Hamilton , e rivocò  la  risegna  del- 
la corona , risegna  da  lei  fatta  a Lochlevin , 
mentre  ivi  stavasi  prigioniera  (16). 

Udita  questa  novella  , i regj  si  affollarono 
intorno  alla  Sovrana  ; nove  conti , nove  ve- 
scovi e diciotto  nobili  andarono  a congra- 
tularsi seco  e offerirle  i loro  servigj  : e allora 
fu  che  la  Regina  divenne  per  la  prima  volta, 
secondo  che  ne  dicono  i suoi  difensori  , in- 
formata della  vera  storia  dell’  uccision  di 
Darnley  e della  colpa  di  Bothwell  (17) . Al 
reggente  suo  fratello , cui  avvenne  di  trovar- 
si in  quel  tempo  in  Glasgow,  fece  ella  itera- 
te offerte  di  comporre  ogni  causa  di  dissen- 
sione in  un  libero  parlamento,  e di  conse- 
gnare alla  giustizia  ogni  persona , eh’  egli  ac- 
cusasse come  colpevole  di  quell’  assassinio , 

(»  6)  Anderson,  ir.  part.  ii,  5»,  87.  Keith,  471*  Tebb,  »,  »3o. 

(17)  Anderson,  iv.  pari.  ii.  82. 


|3  maggio. 
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purché  egli  facesse  l’istesso  dal  lato  di  quelli, 
che  potesse  pur  ella  accusare  ( 1 8) . Morton  e 
Maitland  ne  furono  impauriti  ; imprigiona- 
rono i messaggeri  di  lei;  e pubblicamente  ne 
dichiararono  traditori  gli  aderenti.  Maria  era- 
si  messa  in  sulla  via , che  conduce  al  castel- 
lo di  Dunbarton  , quando  Murray  con  una 
picciola,  ma  disciplinata  truppa  apparve  in 
un’altura  chiamata  Langside.  A quella  vista 
i seguaci  di  Maria  prendendo  consiglio  dalla 
fedeltà  loro  piuttosto  che  dalla  prudenza  , 
corsero  confusamente  ad  attaccare  i ribelli  : 
questi  li  accolsero  a pie’  fermo  e con  intrepi- 
dezza ; e dopo  una  viva  pugna  quelli  volsero 
le  spalle  e si  diedero  alla  fuga.  Dal  campo  di 
battaglia  la  sconsolata  Regina  si  ridusse  a ca- 
vallo nello  stesso  giorno  all’abbadia  di  Dun- 
drennan  , alla  distanza  di  sessanta  miglia.  I 
suoi  avversari  la  seguitarono  da  tutte  parti  : 
ma  ella  ne  schifò  le  insidie  ; nella  sera  ap- 
presso continuò  la  sua  fuga  ; e nel  seguente 
mattino,  dopo  essersi  di  fretta  ristorata  di  ci- 
bo , manifestò  d' essere  diliberata  di  cercarsi 
asilo  nella  corte  della  sua  buona  sorella  la  Re- 
gina d’Inghilterra.  I suoi  migliori  amici  glie 
ne  fecero  rimostranze  : l’arcivescovo  di  St.  An- 
drew inginocchiatosi  la  sconginrò  di  cambia- 
re risoluzione.  Nondimeno  Maria  confidando 


(18)  Anderson,  ir.  5i,  5a. 
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nelle  assicurazioni , che  aveva  ricevute , die- 
de a Beton  il  carico  di  riportare  ad  Elisabet- 
ta un  anello  di  diamanti, già  un  tempo  datole 
da  quella  principessa  in  pegno  di  affetto  e di 
favore;  e traversando  lo  stretto  di  Solwray  in 
un  battello  pescareccio,  prese  terra  con  piccol 
seguito  nel  porto  di  Workington , donde  per 
Cockermouth  si  avanzò  fino  a Carlisle  (19). 

In  mezzo  a questi  fatti  si  rendea  difficile 
ad  un  comune  osservatore  lo  sviluppare  1*  in- 
trigata politica  della  corte  inglese.  Elisabetta 
pubblicamente  professavasi  amica  della  Regi- 
na scozzese;  dichiarava  ai  principi  stranieri, 
che  la  rimetterebbe  in  trono  ; vietava  al  suo 
ambasciadore  di  assistere  alla  coronazione 
del  principe  infante;  niegava  a Murray  il  ti- 
tolo di  Reggente,  e in  tuono  autorevole  chie- 
deva la  liberazion  di  Maria.  Ma  dall’  altro 
canto  i suoi  ministri  erano  intimamente  col- 
legati co’nimici  di  quella  principessa  ; dissua- 
devano la  lor  Sovrana  dal  ricorrere  alle  armi 
sotto  pretesto , che  un  tal  consiglio  sarebbe 
qual  decreto  di  morte  della  Regina  prigionie- 
ra ; davano  istruzioni  e notizie  a Murray  e 
al  suo  consiglio;  e lo  incoraggivano  nella  per- 
suasione, che  i suoi  procedimenti  fossero  in 
effetto  approvati  dalla  Regina  inglese  (20). 

(19)  Anderson,  iv.  3,  33.  Kcilb,  477*  4°^-  Tcbl»,  ii.  a68. 

(ao)  M Quantunque  ( dice  Murray  « Cecil  ) sua  maestà  la 
„ Regina,  Toslra  Signora,  sembri  esternamente  non  approvare  il 
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L’inaspettato  arrivo  di  Maria  in  Inghilter- 
ra aveva  aperto  il  campo  a nuovi  disegni  dì 
Cecil  e de’  suoi  collegati.  Essi  rallegravansi  , 
che  la  preda , della  quale  erano  andati  a cac- 
cia per  anni , si  fosse  da  ultimo  da  sè  stessa 
gittata  nelle  reti  ; ma  si  trovarono  perplessi 
quanto  al  modo  di  onestare  i loro  disegni 
contro  la  Regina  fuggitiva  ccl  velame  di  de- 
cenza e di  giustizia.  Dopo  lunghe  consultazio- 
ni fu  conchiuso , che  il  concederle  di  recarsi 
a qualunque  corte  straniera , o di  chiedere 
aiuto  da  qualsivoglia  principe  estranio  sareb- 
be quanto  rischiare  tutti  i vantaggi  ottenuti 
pel  trattato  di  Leith:  che  se  fosse  convenien- 
te di  riporre  lo  scettro  in  mani  di  lei  , ciò 
dovrebbe  farsi  coll’  intervento  di  Elisabetta 
sola , e con  restrizioni  tali , che  la  rendesse- 
ro soltanto  regnante  di  nome  ; ma  che  il 
ritenerla  in  cattività  fino  alla  morte , sarebbe 
cosa  la  più  spediente  e alla  sicurezza  della 
lor  Sovrana  e agl’interessi  della  religione  (21). 
11  condurre  a fine  questo  maneggio  fu  affida- 
to ai  tenebroso  e intrigante  genio  di  Cecil; 
Maria  fu  dapprima  assicurata,  che  Elisabetta 
vendicherebbe  la  comune  causa  de’  principi, 
e la  restituirebbe  all’  antica  sua  autorità,  con 


„ presente  ernie  dello  Stalo  ; nondimeno  io  non  dubito,  che  sua 
„ Altezza  in  suo  cuore  lo  voglia  sinceramente.  Ho  avuto  infalli- 
„ bile  sperienza  ilei  rostro  buon  volere  in  ispecie.  „ (Haincs,  4^-) 
(ai)  Anderson,  ir.  34-  44- 
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paltò  , che  si  stesse  contenta  all’  ainlo  della 
sua  buona  sorella , e rigettasse  quello  della 
Francia  e della  Spagna  o di  altro  qualsiasi 
potentato  (22) . Le  fu  dappoi  intimato , che 
la  Regina  inglese  era  determinata  di  speri- 
mentare l’efficacia  del  consiglio  e dell’autori- 
tà, prima  di  ricorrere  alle  armi  ed  al  san- 
gue: finalmente  fu  dato  un  cenno,  che,  per 
giustificare  l’interposizione  di  Elisabetta,  con*- 
•veniva  , che  la  Regina  scozzese  si  purgasse 
dalle  odiose  colpe  di  che  era  stata  accagiona- 
ta da’  suoi  nemici. 

Maria  subito  dopo  il  suo  arrivo  aveva  di- 
mandato il  permesso  di  visitare  Elisabetta  per 
poterle  esporre  i torti , che  avea  sofferti  , e 
chiarirle  le  frodi  , le  calunnie,  e i delitti  de’ 
suoi  avversari.  Se  non  che  un  personale  ab- 
boccamento sarebbe  potuto  riuscir  pericoloso 
non  pure  a Murray  ed  alla  sua  fazione,  ma 
sì  bene  ai  loro  amici  della  corte  inglese.  Ce- 
cil  suggerì  dunque  alla  sua  signora  , che  ver- 
gine Regina  non  potea  decentemente  ammet* 

(la)  Il  primo  messaggio  mandato  a Maria  ai  fa  quello  di  ot- 
tener da  lei  promeasa  di  non  chiedere  nè  di  ricevere  aiuto  veruno 
dalla  Francia  ; 41  il  che  a'  ella  farà , tenga  per  certo,  che  noi  evie- 
„ mo  tutto  il  riguardo  al  suo  alalo,  cosicché  i suoi  sudditi  ridu- 
„ canai  a riconoscere  il  lor  dovere  senza  eflusion  di  sangne,  o 
„ turbamento  del  suo  reame  : e,  qualora  non  voglia n essi  ceder* 
„ alla  ragione  per  trattato  o persuasione,  noi  le  daremo  quel- 
„ P aiuto,  che  si  richiederà,  per  tenerli  in  freno.  ,,  Istruzioni  a 
Leigleton,  Anderson,  iv.  27.  Maria  consenti  J ma  non  poti  mai 
ottenere  il  promesso  aiuto. 
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tere  al  suo  cospetto  una  donna  accusata  :di 
adulterio  e di  omicidio.  Invitasse  prima  Ma- 
ria a dileguar  le  accuse  de’  suoi  avversari,  di-, 
nanzi  ad  un  tribunale  di  commissari  inglesi. 
Aver  ella  diritto  di  esigerlo  ; dappoiché  la  sto- 
ria dimostrava , che  la  corona  scozzése  dipen- 
deva da  quella  d’Inghilterra;  e che  tutte  le 
controversie  tra  il  popolo  e il  Re  e In  Regina 
di  Scozia  decider  si  dovevano  nella  corte  del 
loro  superior  signore.  Presentarsele  opportu- 
nità di  esercitar  quel  diritto;  e le  tornerebbe 
a disdoro  , se  lasciasse  di  prevalersene  (2  3). 
Egli  trovò  cosa  più  agevole  il  persuadere  Eli- 
sabetta , che  Maria.  Questa  faceva  obbiezione 
ad  ogni  cosa  che  avesse  forma  di  processo. 
Diceva , che  ciò  consumerebbe  il  tempo  , di 
cui  ogni  momento  era  a lei  di  conseguenza  ; 
perocché  la  dilazione  serviva  a consolidare 
l’usurpata  autorità  del  reggente , e a diminui- 
re il  numero  de’propri  aderenti  col  inandar  fal- 
lite le  loro  speranze.  Da  chi  poi  traeva  origine 
la  proposta  ? Da  uno  ch’erale  sempre  stato  il 
più  fiero  nimico.  Chi  nominerebbe  i commis- 
sari, e soprintenderebbe  agli  atti?  Una  fazio- 
ne, che  dal  principio  del  suo  regno  aveva 
costantemente  dato  consiglio  e sostegno  ai 
suoi  sudditi  ribelli.  E chi  ne  sarebbe  il  giu- 
dice ? Lei  non  poter  riconosccerne  veruno: 


(a3)  Anderson,  iv.  26,  57.  lo3.  lo5. 
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Cbè  era  una  Regina  indipendente;  e non  sa- 
rebbesi  mai  sottomessa  a porre  la  corona  di 
Scozia  a pie’  di  una  potenza  straniera.  E pe- 
rò chiedeva  licenza  di  ritornarsene  in  Isco- 
zia,  o di  passare  dall’  Inghilterra  in  Francia. 
La  dimanda  era  confacente  alla  ragione;  ma 
non  accordavasi  co' disegni  del  consiglio, e fu 
prima  presa  a gabbo,  quindi  rifiutata  (24). 

Questa  torta  politica,  la  quale  a poco  a 
poco  estinse  tutte  le  speranze  di  Maria  , la 
strinse  a far  delle  lagnanze  scritte  colla  di- 
gnità di  una  Regina  e col  coraggio  di  una  don- 
na innocente  ed  oltraggiata.  Faceva  ella  os- 
servare , che  s’era  venuta  in  Inghilterra , ciò 
era  in  conseguenza  dèlie  assicurazioni  , le 
quali  ella  aveva  ricevuto , durante  la  sua  ri- 
legazione in  Lochlevin;  e che,  se  Elisabetta 
ora  pentivasi  delle  sue  promesse,  il  meno 
ch’ella  potesse  fare , si  era  il  concedere  alla 
principessa,  cui  aveva  ingannata,  di  cercarsi 
aiuto  in  altre  corti.  La  Regina  inglese  avere 
accolto  alla  sua  presenza  il  bastardo  Mur- 
ray , malgrado  di  tutti  i delitti  , di  cui  era 
colpevole  ; e tuttavia  ella  ricusare  di  ammet- 
tervi una  Regina  ed  una  congiunta,  la  quale 

(24)  Laing  ha  convertito  le  obbiezioni  fatte  da  Maria  contro 
il  processo  proposto  in  altrettante  prove  del  suo  delitto.  Senza 
dubbio,  che  s’clia  era  conscia  a se  stessa  di  delitto  volle  opporsi 
ad  un  processo.  Ma  penso  esser  manifesto,  che  s'era  innocente, 
avea  nondimeno  molte  ragioni  dì  ricusare  quella  inquisizione  che 
fu  proposta. 


Lagnanze  di 
Maria. 
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sentivasi  ed  era  pronta  a dimostrarsi  innocen- 
te. Indarno  aspettarsi  i suoi  nimici,  ch’ella  ri- 
spondesse alle  false  loro  accuse  in  prigione  : 
esser  essi  suoi  sudditi,  non  eguali:  lei  volere 
piuttosto  morire  in  cattività  , che  condescen- 
dere  di  mettersi  in  un  medesimo  grado  con 
loro.  Elisabetta  la  rimettesse  in  libertà  , ed 
essa  proverebbe  la  innocenza  sua  dinanzi  al- 
la sua  buona  sorella  come  sua  amica,  ma  non 
come  tale  , che  dovesse  giudicarla . Fossero 
mandati  a chiamare  Morton  e Maitland,  veri 
macchinatori  dell’  omicidio  di  suo  marito  ; 
che  le  sarebbe  di  piacere  il  vederseli  posti  a 
fronte  in  presenza  della  Regina  e della  nobil- 
tà d’Inghilterra  nella  sala  d’YVestminster . In 
una  parola  Elisabetta  si  restasse  neutrale:  lei 
non  chiedere  di  più  : ben  potere  la  sua  sorel- 
la , se  le  piaceva,  niegare  quell’  aiuto,  che 
aveva  dapprima  promesso:  ma  non  desse  al- 
meno aiuto  ai  ribelli , che  avevano  cacciato 
la  loro  Sovrana  dal  trono  (25). 

(o5)  Vedi  la  corrispondenza  in  Anderson,  iv.  47-  97;  ed  in 
Haines,  4^5,  4^6,  469.  Osservo,  che  in  queste  lettere  Maria  del 
continuo  si  dichiara  innocente,  ed  accusa  Morton  e Maitland  della 
uccisione  di  Darnley,  e della  falsa  imputazione,  che  a lei  se  ne 
dava.  “ Ils  ont  de  vi  sé  et  favorisè  et  signe  et  assistè  à un  cri - 
„ sme,  pour  le  metlre  Jausemcnt  à subs.  “ Anderson  iv.  3o.  ,, 
“ Ella  inoltre  affermava,  che  tanto  Lyddvnton  ( Maitland  ) quanto 
„ il  lord  Morton  prestarono  il  lor  consenso  per  l’uccisione  del 
x suo  marito  come  ben  polca  provarvi.  u Ibid.  54*  n Pregate  la 
„ mia  buona  sorella  la  Regina  a scrivere,  che  Lilhington  e Mor» 
» ton  ( i quali  souo  due  de'  più  saggi  e più  abili  di  loro  a dire 
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Queste  rimostranze  non  produssero  che  Consente  ad 
picciolo  effetto.  Dopo  lunga  consultazione  (lai  Ten«a°in 
ministri  inglesi  fu  .risoluto,  che  Maria  non  York’ 
fosse  accolta  in  corte,  finche  la  sua  innocen- 
za non  fosse  stata  pienamente  confermata  ; 
che  alla  sua  domanda  di  abbandonare  il  re- 
gno non  si  acconsentisse;  e che  ella  fosse  im- 
mediatamente trasferita  da  Carlisle  al  castel- 
lo di  Bollon,  come  luogo,  il  quale  presenta- 
va minore  opportunità  di  scampo.  Ma  su 
qual  principio  di  giustizia  ( fu  dimandato  ) 
poteva  quella  ritenersi  imprigionata? Non  era 
ella  soggetta  al  dominio  di  Elisabetta  , ma 
bensì  venuta  nel  regno  per  invito  espresso 
della  Regina:  dal  suo  arrivo  in  poi  non  erasi 
da  lei  trasgredita  veruna  legge, non  commes* 
sa  offesa  di  sorta.  Fu  risposto , aver’  ella  dap- 
prima preteso  un  diritto  sulla  corona , e se 
fosse  posta  in  libertà,  poter  di  nuovo  mante- 
ner quel  diritto:  cattolica,  qual’ era  ella  stes- 
sa, poter  confidare  nell'aiuto  di  tutti  i catto- 
lici nel  regno  e fuori:  e la  successione  di  lei 
al  trono , se  mai  fosse  recata  ad  effetto  , esse- 

„ a tutlo  potere  contro  di  me)  vengano;  e quindi  permettetemi 
„ di  stare  ivi  in  presenza  di  lei  viso  a viso,  per  udir  le  loro  ac- 
„ cusc,  e per  essere  udita  come  possa  io  fare  le  mie  giustifica-* 

M zioni  ; ma  Lilhington,  io  penso,  sarebbe  mollo  avverso  a quella 
„ commissione.  ,,  Ibid.  90.  u Estant  innocente , comme  Dieu 
y,  metcy  je  me  sents , ne  me  J'aites  vous  pas  tort  de  me  te- 
„ nir  icy.  “ Ibid.  96.  Mon  innocence  et  la  fiance  que  f ai 
r,  en  DicUy  m'assurent.  „ Haines,  4^5. 
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re  per  riuscire  a rovina  della  causa  proteslan- 
< te  e in  Inghilterra  e in  Iscozia(26).  Su  que- 
sti fondamenti  i ministri  inglesi  persistettero 
in  volere  un  giudicio  colla  speranza  di  essere 
in  grado  di  diffamarla  : ed  ella  dal  suo  canto 
persisteva  nel  rigettare  un  procedimento  da 
lei  riputato  nocivo  alla  sua  dignità  ed  ingiu- 
rioso al  proprio  onore.  Alla  fine  la  sottigliez- 
za di  Cecil  suggerì  uno  spediente  , il  quale 
ugualmente  serviva  al  suo  proposito  : ed  era 
quello  di  un  processo  non  già  di  Maria , ma 
de’  costei  nimici  , i quali , se  giungevano  a 
giustificare  la  lor  condotta  a soddisfazione  di 
a8  luglio,  certi  commissari  inglesi , verrebbe  concedu- 
to loro  di  ritenere  i loro  beni  e gli  onori  ; in 
caso  diverso  sarebbero  abbandonati  alla  giu- 
stizia e alla  pietà  della  loro  Sovrana.  Se  la 
Regina  scozzese  approvasse  sì  fatta  proposta , 
potrebbesi  venire  ad  una  pratica , mediante 
la  quale  Elisabetta  intraprendesse  a certi  patti 
di  ridurre  i suoi  sudditi  all’  obbedienza  ed  a 

riporla  sul  trono  (27).  Maria,  contro  il  pa- 

• 

(26)  Anderson,  iv.  102.  106. 

(27)  Anderson,  iv  iv.  109.  Goodall,  ii.  i83.  Ilaincs,  467. 
Una  delle  suggerite  condizioni  si  fu,  che  Maria  abolisse  la  Messa 
e introducesse  in  Iscosia  la  riforma  invece  della  chiesa  repub- 
blicana. Era  essa  ultimamente  intervenuta  alle  prediche  e all’  ec- 
clesiastiche funzioni  d’un  ministro  delia  chiesa  anglicana  , circo- 
stanza, la  quale  lusingò  Knollis  colla  speranza,  ch'ella  avesse  fatto 
passaggio  dalla  cattolica  alla  chiesa  protestante  ; benché  colei  su- 
bito lo  disingannò,  e fece  dichiarazione,  che  il  suo  scopo  fu  quello 
di  mostrare,  che,  se  era  affezionala  all'  antica  Fede,  ciò  non  av- 
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rere  de’  suoi  migliori  consiglieri,  dièdevi  seb- 
ben  di  mal’  animo  il  suo  assenso.  Murray 
non  osò  d,i  ripugnarvi;  e il  luogo  della  con- 
ferenza fu  fissato  nella  città  di  York. 

I » I commissari  eletti  ad  udire  e decidere 
quest’  importante  causa  furono  il  duca  di 
Norfolk  , il  conte  di  Sussex  e sir  Hallo  Sad- 
dler,  confidente  di  Cecil.  La  Regina  di  Sco- 
zia fu  rappresentata  da  Lesley  vescovo  di  Ross, 
dai  lordi  Livingstone,  Rogd,  ed  Herries,  ed 
altri  tre.  Dalla  parte  opposta  Murray  v’inter- 
venne in  persona  con  Mortori  , Lindsay  , ve- 
scovo di  Orkney,  e coll’  abate  di  Dunferndia 
aiutato  da  Maitland  e cinque  altri  consiglieri. 
Per  accomodare  i preli  min  eri  impiegarono 
parecchi  giorni.  Maria  insisteva,  che  la  pro- 
messa della  Regina  inglese  di  riporla  sul  tro- 
no dovesse  apparire  nelle  facoltà  date  ai  suoi 
commissari;  e Murray  chiedeva  una  confer- 
ma dell’  assicurazione , la  quale  aveva  già  ri- 

/Hi  . moiri  j in  of  r»ri  « ;i  - ìì  i ; i / . » * j * m *>i» 

veniva  per  essere  ignara  delle  nuove  dottrine.  (Anderson,  iv.  i3. 
Robertson,  i.  App.  xxiv.  ) Ma  qualunque  si.  fo»sc  il  suo  intendi- 
mento, essa  diede  condizionalo  assenso  alla  proposta,  esscndono 
principalmente  forte  stimolata  dal  nobile  Herries.  Nelle  private 
istruzioni,  che  diede  «’  suoi  commissarj,  dice,  “ quantunque  io  sia 
„ stata  istruita  ed  allevata  in  quella  religione,  la  quale  è stata 
„ lungo  tempo  nel  mio  reame  chiamata  aulica  religione  , cionon- 
„ dimeno  sentirò  i consigli  della  mia  cara  sorella , col  parere  dei 
n miei  Stati  adunali  in  parlamento,  c procurerò  per  quanto  sarà 
„ da  me,  di  farli  conoscere  per  tutto  il  mio  reame  „ Godali,  ii.  547. 
Sedici  de’ nobili  della  Regina  richiesti  del  loro  avviso,  rimisero 
la  dccision  della  cosa  alla  prudenza  di  lei. 


La  confe- 
renza è aper- 
ta. 


4 ottobre. 
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cevuta,che  in  caso  di  convincimento  , Maria 
non  dovesse  mai  più  tornare  in  Iscozia.  Que- 
ste contraddittorie  dimando  , le  quali  a un 
tratto  scopersero  la  doppiezza  dei  ministri  in- 
ottobre. glegi  ^ furono  da  ultimo  concedute  (28);  e i 
commissari  della  Regina  scozzese,  come  at- 
tori , cominciarono  il  giudizio  colle  accuse 
contro  Murray  e i suoi  compagni;  che  si  era- 
no levati  in  armi  contro  la  lor  Sovrana,  ave- 
vano a tradimento  confinata  lei  inLochlevin, 
e col  terrore  costretta  a risegnar  la  corona. 
Si  era  creduto , che  Murray  rispondendo  fon- 
dasse la  propria  sua  giustificazione  sulla  par- 
te, che  Maria  aveva  preso  nell’ omicidio  di 
Darnley.  Egli  però  cercò  di  fare  un  più  scal- 
trito e più  sicuro  tratto.  Si  recò  dai  commis- 
sari inglesi , mostrandosi  pronto  a comuni- 
care loro,  ma  in  segreto,  e come  a private 
persone,  le  prove  del  delitto  a lei  imputato. 
Rammentassero , che  la  vita  di  lui  stesso  e 
de* suoi  compagni  stavano  in  pericolo;  che  a- 
vanti  che  potessero  comparire , come  pubbli- 
ci accusatori  della  lor  Sovrana  , avevano  di- 
ritto di  assicurarsi , se  le  lor  prove  sarebbero 
considerate  sufficienti  a stabilir  l’accusa  ; se, 

(?8)  Anderson,  iv.  part.  ii.  a5.  Gradali,  ìi.  108.  1 a 8. 
Che  Maria  consentiva  alle  conferenze  a condizione  espressa  «li 
essere  riposta  sul  suo  trono,  finite  che  quelle  fossero,  apparisce 
evidentemente  in  Anderson,  iv.  109.  Che  fosse  data  a Murray  una 
promessa  di  tendenza  opposta  rilevasi  pur  chiaramente  dallo  stesso 
Anderson,  iv.  part.  ii.  p.  il. 
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dove  questa  fosse  stabilita , i giudici  pronun- 
cerebbero  sentenza  ; e se  verrebbe  data  si- 
curezza, che  dopo  la  sentenza  Maria  non  sa- 
rebbe mai  riposta  in  trono.  Egli  allora  pose 
innanzi  loro  le  traduzioni  di  otto  lettere , le 
quali  supponevansi  scritte  da  lei  a Bothvvell , 
alcune  prima  della  uccision  di  suo  marito , 
altre  avanti  la  cattura  di  sua  persona  ; due 
contratti  di  matrimonio  , che  dicevasi  essere 
stati  sottoscritti  da  entrambi  , ed  una  colle- 
zione di  sonetti  amatorj  portati  attorno , co- 
me composti  da  lei , e mandati  al  suo  vago. 
Niuna  risposta  che  dessero  i commissari  sa- 
rebbe , egli  disse  , snfficiente  a tranquillare  i 
suoi  timori;  onde  a sua  richiesta  scrissero  ad 
Elisabetta  per  averne  istruzioni  di  giunta  (29). 

Ora  affinchè  la  cagione  di  questo  indugio 
non  fosse  sospetto,  Murray  diede  intanto  una 
pretesa  risposta  all’  accusa.  I suoi  amici,  di- 
ceva egli  , aver§  impugnate  le  armi  non 
contro  la  Regina.,  ma  contro  Bothwell,  da  cui 
ella  era  governata  : „ averla  eglino  rilegata  “ 
perchè  non  voleva  separar  la  propria  dalla 
causa  di  colui  ; ed  aver  finalmente  accetta- 
ta, ma  non  richiesta  la  risegna  da  lei  fatta. 

(39)  Anderson,  iv.  41*  63.  Goodall,  il.  128.  *38.  Robertson 
attribuisce  queste  Rimanile  alla  notizia  che  aveva  Murray  di  un 
maneggio  di  Mailland  col  duca  di  Norfolk.  Ma  egli  le  aveva  pro- 
poste in  giugno,  cioè  quattro  mesi' avanti,  e ne  aveva  ricevuta  ri- 
sposta. Goodal  ii.  75.  89.  Robertson,  i.  N.  xxv. 

3 
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A difese  sì  deboli , e mal  soddisfacenti  i com- 
missari di  Maria  fecero  una  replica  la  più  vit- 
toriosa (3o). 

In  questo  mezzo  York  era  divenuto  il  tea- 
tro di  operosi  ed  intricati  maneggi.  Gli  Scoz- 
zesi eran  divisi  in  due  parti,  chiamate  no- 
bili del  Re , e nobili  della  Regina  , alla  testa 
de*  quali  stavano  it  conte  di  Murray  e il  duca 
di  Chastelherault  ultimamente  ritornato  di 
Francia  » Ambedue  questi  desideravano  di 
cuore  un  compromesso.  Conosceva  Murray  , 
che  l'accusa  da  lui  fatta  contro  Maria  verreb- 
be a rintuzzarsi  con  un*  accusa  pari  contro  i 
propri  suoi  compagni,  e che  le  prove  di  lei 
erano  ben  altrimenti  in  grado  di  reggere  ad 
Un  severo  giudicio,  che  non  quelle  di  lui  me- 
desimo (3i).  Vedeva,  che  s*  egli  ne  uscisse 


(30)  Anderson  64—7°  80—9I.  Goodalf.  139-148.  l5-J—  iJO. 
iissi  dipoi  confessarono  che  questa  era  un’  infinta  scusa , peroc- 
ché non  ardivano  di  palesare  com’era  veramente  la  cosa.  Eppure 
avevano  giurato  solennemente  di  procedere  con  sincerità  e retti- 
tudine. “ e di  tion  asserire  per  niuiiu  affezione,  malizia,  od  umano 
„ rispetto  alcuhcliè,  altrimenti  da  quello  che  le  loro  coscienze 
„ rendessero  loro  testimonianza  avanti  di  Dio,  essere  onesto,  pio, 
„ ragionevole,  giusto  e vero.  ,,  Anderson.  3g. 

(31)  Questo  fatto  importantissimo  nella  questione  toccante  al- 
1'  autenticità  delle  lettere,  viene  espressamente  affermato  da  uno 
che  fu  in  grado  di  giudicarne,  il  conte  di  Susscx.  **  Se  la  parte 
„ contraria  accusa  lei  dell’  assassinio  col  mettere  innanzi  le  sue 
„ lettere,  ella  le  «negherà,  e accuserà  la  più  parte  di  loro  di  ma- 
„ nifesto  consenso  all'assassinio,  in  maniera  difficile  a niegnrsi  : 

tal  che  nell’  esame  di  amhc  le  parti,  le  prove  di  lei  riusciranno 
„ giudicialmcntc  assai  migliori,  che  non  si  erede.  „ Lodge  ii.  1,2. 
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cod  la  peggio  sarebbe  stato  lasciato,  senza  ri- 
paro alla  vendetta  della  sua  Sovrana  ; e dove 
poi  egli  riuscisse  nell’  intento  , lo  stato  cagio- 
nevole del  Re  infante  rendea  cosa  probabile, 
che  in  breve  il  duca,  suo  capitai  nimico, 
avesse  a salire  al  trono . Quindi  inchinava 
a mettere  da  banda  le  sue  prove  contro  Ma- 
ria , a dichiararla  innocente  per  decreto  del 
parlamento  ,e  ad  assegnarle  una  rendita  con- 
siderevole dalla  Scozia , purché  ella  volesse 
o confermare  la  rinuncia  della  corona , o ri- 
tenendo il  nome  di  Regina  , consentire  a fis- 
sar la  sua  dimora  in  Inghilterra, a lui  lascian- 
do il  titolo  e l’autorità  di  reggente.  11  duca , 
erede  prossimo  dopo  l’infante  Giacomo  , te- 
meva al  contrario  gl’  intrighi  di  Murray  e le 
ostili  pretensioni  della  casa  di  Lennox.  Diman- 
dava, che  allaRegina  fosse  restituita  la  corona; 
ma  voleva,  che  il  principe  fosse  educato  sotto 
la  cura  di  Elisabetta,  e che  il  governo  venisse 
retto  da  un  consiglio  di  nobili , nel  quale  ognu- 
no avesse  quel  luogo,  che  al  suo  grado  si  con- 
veniva. „ Queste  fazioni,  dice  il  conte  di  Sus- 
„ sex , si  palleggiano  fra  di  loro  la  corona  e i 
„ pubblici  affari  di  Scozia  , e non  si  pren- 
„ dono  cura  veruna  nè  per  la  madre,  nè  pel 
„ figliuolo  ( come  io  mi  penso  avanti  Dio) 
,,  ma  solo  di  servire  ai  privati  lor  fini ,,  (32). 

(3a)  Vedi  la  sua  lettera  rilevantissima  sciitta  «la  York  ai  ai 
di  ottobre  Lodge,  ii.  i,  3.  ed  un’  altra  di  Kuollis,  Rnlwrlaon,  i. 

3* 
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Per  indurre  Maria  ad  accostarsi  a queste 
condizioni,  Murray  adoperò  l’astuto  e intri- 
gante Maitland.  Quest’uomo  di  Stato  le  avea 
già,  siccome  amico,  data  contezza  dell’ac- 
cusa disegnata  contro  di  lei;  le  aveva  segre- 
tamente mandate  copie  de’ supposti  documen- 
ti in  traduzione  scozzese,  e confortatala  a 
condiscendere  ad  un  compromesso  , come 
unico  spediente  di  salvare  il  proprio  ono- 
re (33).  Al  duca  di  Norfolk  egli  poi  suggerì 
in  nome  del  reggente  un  matrimonio  con  la 
Regina  di  Scozia  ; lo  assicurò  privatamente 
della  costei  innocenza  ; ed  intimò , che  solo 
una  pronta  terminazione  di  tutte  le  differenze 
potrebbe  rattenere  i ministri  inglesi  dal  pubbli- 
care gli  accennati  scritti  diffamatorj  (34).  Da 
ultimo  egli  tentò  di  persuadere  al  vescovo  di 
Ross,  che  se  Maria  voleva  confermare  la  ri- 
segna fatta  in  Lochlevin,e  sposarsi  al  duca  di 

N.  16.  Il  «luca  «lì  Norfolk  dfecora  offerirla  j|  medesimo.  M Gerii 
„ tali  cercano  unicamente  «li  servire  a’  privati  loro  fini,  oltenoti 
„ i «juaii  niente  si  travagliano  nè  della  Regina  nè  del  Re.  „ Goo- 
dal  ii.  i57- 

(33)  Murdin  5a.  55.  Egli  assicurò  Maria  clic  non  sarchile 
venuto  a York,  dove  non  fosse  stalo  per  esserle  utile,  limi.  Tut- 
tavia l’intiero  suo  procedere  temleva  a far  nascere  quello  appunto 
che,  secondo  che  rileviamo  da  Sussex,  Murray  desiderava  di  effet- 
tuare. Perciò  non  dubito  punto  che  nei  suggerimenti  eh’  egli  le 
dava,  andava  d'intelligenza  col  reggente. 

(34)  Ibi<1.  164.  Vedi  anche  i processi  diSlato,  1,92,95,94» 
dove  Norfolk,  Murray  e Ross  si  accusano  l'un  l’altro  della  prima 
proposta. 
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Norfolk,  la  Regina  (T  Inghilterra  la  riporreb- 
be sul  trono  (35) . 

Quantunque  Cecil  ed  i suoi  colleghi  ne* 
pubblici  atti  dessero  a divedere  un  desiderio 
ardente  di  operare  con  giustizia  fra  le  parti 
opposte,  ella  è cosa  evidente  secondo  la  pri- 
vata lor  corrispondenza,  elidessi  cercavano  so- 
lamente di  trar  vantaggio  dalle  sventure  del- 
la Regina  scozzese  (36).  11  primo  lor  disegno 
si  fu  quello  d’infamarla  in  faccia  all’Europa 
col  convincerla  di  adulterio  e d’omicidio  ; il 
secondo,  qualora  l’altro  fosse  stato  impratica- 
bile , di  riporla  sul  trono  ; ma  sotto  restrizio- 
ni tali , ch’ella  fosse  di  nome , Elisabetta  fos- 


Lti  corife- 
rema  è tra- 
sportata in 
Westmin- 


ster. 


(35)  Robertson,  i.  App.  xxvi.  Murdin.  53. 

(36)  Ciò  raccogliesi  «la  parecchi  pass).  CogìSugsex  riflette.  Dei 
^ due  spedi  enti  sopra  accennati,  io  credo  che  il  primo  sia  il  miglin- 
„ re  sotto  ogni  aspetto  per  la  Regina,  se  Murray  metterà  in  cam- 
„ po  tali  documenti  clic  la  Regina  possa  in  Tiriti  della  sua  su- 
„ periorità  sulla  Scozia,  trovar  giudicialmcnte  la  Scozzese  colpa- 
„ vole  dell’assassinio  di  suo  marito,  e perciò  ritenerla  io  Inghil- 
„ terra  a spese  della  Scozia,  e consentire  alla  coronazione  del 
„ giovine  Re  e alla  reggenza  di  Murray.  , . Se  ciò  non  riusci- 
„ ri  bastantemente  ( come  dubito  che  avvenga  ) di  determinare 
„ la  cosa  in  giudicio,  qualora  ella  nieglii  le  lettere,  allora  io 
* stimo  sicuramente  meglio  di  procedere  per  via  di  compromesso, 
„ senza  mostrare  alcuna  intenzione  di  voler  ricorrere  al  giudicio  : 
n e in  ciò  sarà  il  mezzo  più  sicuro  per  la  Regina  quello  di  pro- 
„ curare  che  la  Scozzese  s’arrenda.  „ (Lodge,  II.  5.)  Co6Ì  Nor- 
folk dice  a Ross  che  l’oggetto  “ è di  procurare  eh’  ella  cada  in 
„ dispregio  di  tutti  i sudditi  del  regno,  affinché  sia  tanto  meno  in 
„ grado  di  tentare  qualche  cosa  in  danno  di  Elisabetta.  „ Robert- 
son i.  . N.  xxv i.  Murdin.  53.  Al  suo  primo  arrivo  furono  man- 
dale assicurazioni  a Murray  ch’ella  non  partirebbe  mai  più  d’In- 
ghilterra. Haynes  469. 
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se  in  effetto  la  Sovrana  di  Scozia  (37).  Erano 
essi  compiutamente  informati  dello  stato  del- 
le conferenze  tenute  a York,  della  ripugnan- 
za di  Murray  a mettere  in  campo  l’accusa, 
della  conosciuta  insufficienza  di  sue  prove , 
della  proposta  di  maritaggio  tra  Norfolk  e Ma- 
ria e deJ  molteplici  intrighi  di  Maitland.  In 
luogo  dunque  di  dare  a Murray  una  diretta, 
risposta , dissero,  che  siffatte  quistioni  conte- 
nevano parecchi  punti,  i quali  deciferar  non 
si  potevano  per  lettera  , e richiedevano  , che 
due  commissari  da  ciascuna  parte  con  sir 
Ralfo  Sadler  si  conducessero  tosto  alla  corte, 
per  dare  alla  Regina  la  necessaria  informa- 
zione. Maria  provò  qualche  maraviglia  a que- 
sta inaspettata  dimanda  ; ma  si  chiamò  con- 
tenta , che  la  discussion  della  sua  causa  si 
volesse  finalmente  fare  dinanzi  ad  Elisabetta 
stessa.  Murray  mandò  i suoi  commissari  e fe- 
ce intravedere  qualche  desiderio  di  seguitarli: 
e Norfolk  e Sussex  fatti  accorti,  che  non  fa- 
ceva più  bisogno  dell*  opera  loro  ripresero  il 
loro  antico  ufficio , Euno  di  luogotenente  in 
sul  confine,  l’altro  di  presidente  del  consi- 
glio nelle  provincie  settentrionali.  Le  confe- 
renze furono,  sebbene  non  formalmente,  in 
effetto  disciolte  (38) . 

(.Ì-)  Anderson,  ir.  8--a5.  Coodall.  ii.  97—108.  Rol»ertson.  1. 
N.  xx vii. 

(38)  Anderson,  ii.  9J--96.  Gloodall.  ii.  170—179.  Maria  diede 
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Pio  qui  si  pare,  che  Maria  avesse  fomen-  Murray  ac. 

, , 1 . , ..  «liso  la  Be- 

lalo le  piu  lusinghevoli  speranze  ; ma  quan-  gius  dell'  o- 

tlo  intese,  che  Murray  si  era  condotto  a Lon-  - 

dra  , e che  in  contravvenzione  della  fatta 
promessa  (3g)  era  stato  ammesso  alla  udien- 
za di  Elisabetta  , l’antica  sua  inquietudine  si 
ridestò;  vidde,  come  ordivasi  una  tenebrosa 
e arcana  trama  a sua  rovina  ; ed  ordinò  a’ 
suoi  incaricati  di  chiedere  alla  Regina  in  pre- 
senza della  nobiltà  e degli  ambasciadori  stra- 
nieri di  poter’  esser  posta  a fronte  de’ suoi  ac- 
cusatori dinanzi  a tutti  loro , e dove  venisse 
niegata  una  così  equa  dimanda , di  dichiara* 
re,  che  le  lor  facoltà  erano  cessate, e diman- 


1 r : • .... 

nuove  istruzioni  ai  suoi  deputati  il  giorno  oppresso  nelle  quali 
ella  dice  che  se  sia  tratto  innanti  alcun  punto,  non  compreso  nelle 
prime  loro  istruzioni,  essi  non  debbano  rispondere  prima  di  cono- 
scere  la  sua  volontà  : perchè  essi  non  potevano  comunicare  allora 
con  lei,  come  facevano  durante  le  conferenze  di  York.  Ibid.  3/>o, 
Io  credo  che  ciò  non  sia  cnndidameule  riferito  da  Laing,  i.  53o 
(3g)  Ibid.  184.  *i5.  Ai  23.  di  ottobre  Scisse*  consigliò  Ce- 
cil  “ di  badare  che  questi  scozzesi  d’ambe  le  parti  non  se  ne  va- 
„ dano  via  d«  concerto,  di  modo  che  solfo  colore  di  questo  com- 
,,  promesso  sviluppino  la  loro  Signora  dalle  presenti  calunnie,  la 
„ dichiarino  innoceute  apertamente,  si  mostrino  soddisfatti  dell» 
„ sua  dimora  qui,  e dentro  breve  tempo  o j>er  riconciliazione,  o 
„ per  morte  dell' infante,  si  uniscano  insieme  a dimandare  alla  Re- 
„ ginn  la  infrazione  della  loro  Sovrana  perchè  governi  il  proprio 
„ regno,  facendo  ella  stessa  la  ipedcairo»  richiesta;  e quindi  la 
„ Regina  non  avendo  giusta  cagione  di  ritenerla,  sia  obbligata 
„ nell'  onore  a restituirla  al  suo  regno,  e per  quelle  cose  che  pas- 
„ sano  in  questo  tempo,  averla  sempre  dappoi  per  capitai  sua  ni- 
„ mica.  „ Lodge  ii.  6. 
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dare  i lor  passaporti  (4o).  L’ effetto  mostrò 
che  i suoi  sospetti  erano  ben  fondati.  Mur- 
ar» noTcmi».  ray  ricevette  risposte  favorevoli  alle  diman- 
do, eh’  egli  aveva  proposte  a York;  che  pro- 
ni! nei  erebbesi  sentenza, che  alla  Regina  scoz- 
zese non  sarebbe  restituita  l'autorità  ; e che 
tutti  gli  atti  di  lui  sarebbero  approvali  (4*) . 
Preso  così  coraggio,  egli  pose  in  campo  l’ac- 
cusa , che  Maria  era  stata  ,,  di  prescienza, 
„ consiglio,  e divisamento  quella,  che  ave- 
„ va  persuaso  e comandato  l’uccisione  di  suo 
„ marito  , ed  aveva  avuto  intendimento  di 
„ far  sì  j che  l’innocente  principe  seguitasse 
„ suo  padre , e che  per  tal  modo  si  trasfe* 
„ risse  la  corona  dalla  linea  legittima  ad  un 
i dicembre.  ,,  tiranno  empio  e sanguinario  ,,.  I commis- 
sari di  Maria  fecero  istanza  per  aver  di  trat- 
to udienza  dalla  Regina  , e chiesero , che,  sic- 
come Murray  ed  i suoi  compagni  erano  stati 
ammessi  alla  presenza  di  lei , per  accusar  la 
loro  Sovrana  , vi  fosse  anch’  ella  ammessa  , 
per  far  conoscere  la  sua  innocenza  ; e che 

(4o)  “ Essendo  egli  ricevuto  e bene  accollo  da  lei,  e noi  li- 
„ bera  Principessa,  non  avendo  accesso  a rispondete  per  noi  stessa, 
,,  come  lui  e i suoi  complici,  stimiamo  perciò  ebe  voi  non  pos- 
,,  siate  procedere  più  avanti  nella  conferenza  : perocché  può  cs- 
„ servi  proposta  qualche  altra  cosa,  a cui  non  possiate  rispondere 
,,  da  voi  stessi,  salvo  che  noi  non  fossimo  quivi  personalmpnle 
,,  presenti  per  dar  risposta  alla  calunnie  che  possono  esserci  ino  se 
„ contro , dacché  è manifesto  che  si  usa  apertamente  cosi  fatta 
„ parzialità  „ Goodall,  ii,  1 85. 

(4 > ) Goodall,  ii,  200. 
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intanto  i suoi  accusatori  fossero  trattenuti  nel  3 dicembre, 
paese  , per  ricevere  alla  conchiusione  della 
disamina  quella  punizione  , della  quale  si  tro- 
vassero meritevoli.  Elisabetta  freddamente  ri- 
spose , quella  esser  materia,  ch’esigeva  lunga 
e matura  deliberazione. 

Egli  fu  indarno  , che  il  vescovo  di  Ross  Esibisce  ìet- 
ed‘i  suoi  colleghi  facessero  ogni  sforzo,  per 
ottenere  una  risposta.  Ebbero  essi  ricorso  al 
consiglio;  ne  fecero  dimanda  alla  Regina;  si 
protestarono  contro  il  processo;  e per  consi- 
glio del  duca  di  Chastelherault , e degli  am- 
basciadori  francese  e spagnuolo  dichiararono, 
che  la  conferenza  era  al  suo  termine  (42) 1 6 dicembre 
Ma  Cecil  non  volle  approvare  questo  lor  mo- 
do di  procedere;  fu  sollecito  di  raccorre  in 
debita  forma  le  prove  degli  accusatori , anzi- 
ché si  interrompesse  la  conferenza:  ed  a mal- 
grado di  ogni  rimostranza  ricusò  di  ammette- 
re la  lor  protesta  e dichiarazione.  Murray  si 
giovò  di  quell’  intervallo  di  tempo  , per  pro- 
durre dinanzi  ai  commissari  le  lettere,  i con- 
tratti, e i sonetti,  eh’ erano  stati  segretamente 
tratti  fuori  in  York , accompagnati  dalle  de- 
posizioni di  parecchi  testimoni  e da  certe  al- 
tre scritture,  le  quali  giudicò  confermatone 
dell’  accusa.  Il  fiore  della  nobiltà  inglese  , i 9 dicembre, 
conti  di  Northuuiberland  , Westmoreland  , 


i 


ò 1 


(4a)  Goodall,  ii.  306.  3066. 
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Shrewsbury,  Worcester,  Huntingdon  ed  War- 
wick,  furono  allora  citati  a comparire  avanti 
al  consiglio  privato,  e fatti  giurare  di  man- 
tenere il  segreto.  Si  dichiararono  gli  atti  pre- 
cedenti : le  scritture  tanto  gli  originali,  quan- 
to le  copie  furono  ivi  prodotte;  e delle  let- 
tere scritte,  secondo  fche  si  disse,  da  Maria 
ad  Elisabetta,  perchè  ne  fosse  confrontato  il 
manoscritto . Quale  impressione  ciò  facesse 
negli  animi  loro,  noi  sappiamo:  ma  invece  di 
esigersi  che  si  desse  giudicio  intorno  ali’  au- 
tenticità degli  allegati,  od  al  delitto  dell’  ac- 
cusata, fu  loro  unicamente  detto,  che  Maria 
aveva  dimandato  di  rispondere  in  presenza 
di  Elisabetta  , e che  questa  aveva  riputato 
non  dicevole  alla  modestia  d’una  vergine  Re- 
gina il  condescendere  a quella  richiesta.  Co- 
loro manifestarono  la  loro  approvazione;  e il 
dì  seguente  la  Regina  , mandando  pe’  com- 
missariiloro  significò,  che  non  poteva  ammet- 
tere in  sua  compagnia  la  loro  Signora  ; che 
nelle  presenti  circostanze  qualunque  compro- 
messo la  infamerebbe  in  perpetuo;  e che  Ma- 
ria doveva  dileguar  l’accusa  in  qualche  mo- 
do, cho  convincesse  il  pubblico,  quella  esse- 
re senza  fondamento  (43) . 


(43)  Goodsll,  ii.  »a6-a6o.  Anderson,  iii.  5*.  Per  qnanto  io 
po^o  giudicare,  il  ministero  inglese  non  aveva  intenzione  di  re* 
aire  ad  un  giudicip  diffiuitivo.  Pnre  eh'  egli  mirasse  ad  entrare 
per  via  di  diritto  in  possesso  delle  lettere,  affinchè  puhlicandole 
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Ecco  la  genuina  narrazione  de’  fatti:  ma  Mari*  rì 
. . . . . r t°rce  l'w 

le  memorie  ne  sono  a noi  venute  in  una  for-  Cu»«. 

ma  ben  sospetta  , alterata  e interlineata  dal- 
la mano  di  Cecil.  Avvi  ragione  di  credere  , 
ch’egli  fosse  rimasto  ingannato  ne'  suoi  pen- 
samenti ; e che  i conti  lasciato  avessero  in- 
travedere qualche  diffidenza  delle  prove , o 
fatto  qualche  difficoltà  quanto  al  modo  di 
compilare  il  processo  (44)  • Ba  quel  momen- 

potesse  giustificare  agli  occhi  del  mondo,  la  rilegazione  susseguente 
di  Moria  in  Inghilterra.  Elisabetta  rispose  ai  commcssari,  ch'ella 
non  voleva  dare  a Maria  l'iucomodo  di  condursi  a Londra,  fin- 
che non  vedeva  qual  sorta  di  prove  i suoi  accusatori  mettessero 
in  campo,  Essi  protestarono  per  iscritto  rontro  una  tale  azione, 
e dichiararono  finite  le  conferenze.  Cccil  non  volte  accettare  quel 
foglio  sotto  colore  eh’  esso  conteneva  una  esposizione  meno  esatta 
della  Regina.  Per  compiacerlo  cancellarono  ogni  passo  soggetto  a 
difficoltà,  e lo  proposero  di  nuovo.  Intanto  Murray  'aveva  presen- 
tati i documenti.  1 commissari  apposero  alla  loro  protesta  il  gior- 
no 6,  giorno  in  cui  lo  fecero  per  la  prima  volta,  e avanti  la  pre- 
sentazione delle  lettere  : ma  Cecil  instò  che  dovesse  mettersi  il 
giorno  9,  dopo  la  presentazione.  Alla  fine  si  convenne  che  ambe- 
due le  date  si  dovessero  inserire  con  isporre  le  ragioni  di  ciascu- 
na. Coodall,  iii.  726.  a3g. 

(44)  Cccil  scrisse  a Noria  a Parigi  “ che  siccome  sua  Maestà 
„ intendeva  di  voler  ricevere  consiglio  su  tutto  l’affare,  aveva  de- 
„ alinato  una  assemblea  non  solo  dell’intiero  consiglio  di  Stato, 

„ ma  di  tutti  i conti  del  regno,  per  prend.-re  quella  risoluzione 
,,  diffinitiva  che  le  verrebbe  consigliata  dalla  detta  adunanza.  „ 

( Cabala  >55.)  Tuttavia  sembra  ohe  non  determinassero  nulla.  Al 
contrario  se  possiam  credere  all’  amhasciador  spaglinolo  in  una 
sua  lettera  a Filippo,  essi  avevano  manifestalo  qualche  coraggio, 
e raffrenato  alquanto  la  violenza  con  cui  Cccil  cercava  la  rovina 
di  Maria.  “ dichos  senuores  havian  mutimelo  algun  volar,  y 
„ contrastailo  un  poco  la  furia  tcrrible  con  que  cl  secrcla- 
,,  rio  Cccil  queria  perder  aquella  sennora.  „ Dispaccio  del  >. 
grnnsjo  i56g.  MSS-  a Simancas. 
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to  ei  si  apprese  a nuovo  partito.  Perciocché, 
siccome  Maria  doveva  ora  conoscere , che  la 
pubblicazione, o il  nascondimento  delle  scrit- 
ture cotanto  pregiudicievoli  al  suo  onore  di- 
pendeva dal  volere  della  Regina  inglese  , si 
sperò,  che  per  questa  conoscenza  potesse  el- 
la essere  indotta  a risegnar  la  sua  corona,  od 
almeno  a starsi  contenta  al  titolo  di  Regina  , 
mentre  l’autorità  ne  restava  presso  il  reggen- 
dicemb.  te.  Knollis  ebbe  ordine  di  suggerire  un  tal 
divisamento,  ed  instare,  a line  ch’ella  lo  a- 
dottasse.  ma  come  proveniente  da  lui  stesso 
e senza  autorità  : e i commissari  iuron  trat- 
tenuti in  Londra  , perchè , mediante  il  con- 
siglio di  pretesi  amici , si  potessero  tirare  ai 
medesimi  sentimenti.  Ma  la  risoluzione  di 
Maria  mise  in  isconcerto  i suoi  avversari.  Pe- 
dìcemb.  rocchè  ella  non  sì  tosto  ebbe  la  sua  ripulsa 
di  essere  ammessa  alla  presenza  della  Regina, 
che  diede  ordine  a’  suoi  commissari  di  fare  a 
questa  ed  al  consiglio  dichiarazione  , che 
,,  dove  Murray  ed  i suoi  complici  detto  aves- 
„ sero,  ch’ella  seppe,  consigliò  o comandò 
„ l’omicidio  di  suo  marito,  aver’  essi  falsa- 
„ mente  , perfidamente  , e malvagiamente 
„ mentito  , imputando  a lei  il  delitto,  ond’e- 
„ rano  eglino  stessi  autori , inventori  , faci- 
„ tori,  e veri  esecutori  che,  se  allegava- 
,,  no  , aver*  ella  avuto  intendimento  di  far  , 
,,  che  il  proprio  figlio  seguitasse  il  suo  padre 
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„ „il  naturale  amore,  che  una  madre  por- 
„ ta  all’unico  suo  rampollo14  essere  sufficien- 
te a provare  la  lor  falsità  ; il  lor  tentativo  di 
farglielo  morire  nel  ventre  , bastare  a dimo- 
strar la  loro  ipocrisia  ; lei  non  poter  permet- 
tere, che  accuse  tanto  calunniose  fossero  pas- 
sate in  silenzio,  ma  dimandare,  che  le  copie 
delle  scritture  fossero  date  a’  suoi  commissa- 
ri, e gli  originali  sottoposti  alla  propria  sua 
disamina;  ed  impegnar  la  sua  parola  di  no- 
minare alcuni  de’  suoi  accusatori , e convin- 
cerli dell’  omicidio , purché  potesse  aver’  ac- 
cesso appresso  la  Regina,  e tempo  convenien- 
te a raccorre  i testimoni  e le  prove  in  sua  di- 
fesa (45) . 

Questa  inaspettata  dichiarazione  pose  in 
imbarazzo  Elisabetta  e il  segretario  : ma  le 
feste  natalizie  concessero  a loro  una  triegua 
di  due  settimane; ed  aspettarono  con  impazien- 
za l’esito  della  negoziazione  di  Balton  (46) . 

(45)  Goodall,  iì.  274  — 2gS.  Elisabetta  era  già  informata 
che  le  persone  eh1  ella  principalmente  si  prefiggeva  di  accusare 
erano  Morton  e Mailland.  Goodal  ii.  71.  Maria  nelle  istruzioni 
ai  suoi  deputati,  dichiarò  di  non  aver  mai  scritte  così  fatte  let- 
tere a creatnra  vivente:  e che  se  ne  esistevano  di  tali,  clic  erano 
finte  e fabbricate  da’  suoi  nemici.  Vedi  sulla  autenticità  di  queste 
lettere  la  noto  (P). 

(46)  Ai  3.  di  gcnnnjo  Cccil  informa  Norris  che  gli  affari 
stanno  sospesi,  perchè  per  salvare  il  suo  onore,  vien  fatta  istanza 
ia  suo  prò  di  effettuar  qualche  compromesso  tra  lei  ed  i suoi 
sudditi:  .**■  nulbulimeno  esteriormente  ella  si  offre  di  provarsi  in- 
„ noceste,  purché  le  venga  permesso  di  venire  alla  presenza  della 
„ Regina  a rispondere  per  se  stessa  ; il  che  si  stima  che  sia  il  più 


La  confe- 
renza è di- 
sciolta. 


7 gennaio 

>569. 
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Ai  sette  di  gennaio  il  vescovo  di  Ross  chiese 
udienza  dalla  Regina.  Aveva  egli  ricevuto  al- 
tr ’ordiue  dalla  sua  Sovrana  di  chieder  copie 
delle  carte  allegate , mercè  di  cui  potesse  ri- 
sponder loro  in  ogni  particolare,  e provare  a 
tutto  il  mondo,  che  i suoi  accusatori  erano 
„ bugiardi  “e  traditori.  Elisabetta  rispose  che 
volea  prender  tempo  a considerare  la  diman- 
da , ma  che  giudicava  partito  migliore  per 
Maria  il  risegnar  la  corona , e menare  in  In- 
ghilterra una  vita  tranquilla.  11  vescovo  assi- 
curolla,  che  siffatto  consiglio  non  poteva  am- 
mettersi: la  Regina  averlo  autorizzato  a di- 
chiarare, ch’ella  mai  non  vi  consentirebbe  a 
qualsivoglia  condizione  che  fosse  o potesse 
essere  proposta  ; ma  voleva  stendere  la  sua 
clemenza  verso  i suoi  sudditi  disobbedienti , 
quanto  conciliar  potevasi  col  suo  onore  e col 
ben  pubblico  del  suo  reame.  Ei  fu  pregato 
di  conferire  co’ signori  del  consiglio:  ma  con- 
tinuò nella  medesima  repulsa  (47) . 

„ ardentemente  richiesto,  perchè  appunto  si  crede  che  sarà  si- 
n diramente  niegato  : qual  sarà  il  risultato,  io  no)  so  presagire.  „ 
Cab.  157.  Vuoisi  avere  in  memoria  che  gli  avvertimenti  di  Cecil 
agli  ambasciadori  non  sono  sempre  degni  di  fede  : essi  solo  ma- 
nifestano il  modo  nel  quale  egli  desiderava  che  i fatti  fossero  rap- 
presentati alle  corti  straniere. 

(47)  Goodall.  ii.  397.  et  seqq.  Quarti  à la  demission  de 
ma  couronne  je  t’ous  prie  de  ne  me  plus  compescher : ear 
te  suis  resolver  et  delibereè  plus  tosi  mottrir  que  de  /aire 
et  la  derniere  parole  que  je  ferons  en  ma  aie  sera  d'ime 
Ro)  ne  d'Ecotse.  lhid.  3oi. 
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Sembra,  che  il  parlare  ardito  e vittorioso 
usato  allora  dalla  Regina  scozzese  desse  a 'suoi 
contrari  qualche  travaglio.  Fu  risoluto  di  por 
fine  alle  conferenze.  Murray  ed  i suoi  coni-  *•  8enn 
pagni  ebbero  prima  licenza  di  partire  con  di- 
chiarazione* che  siccome  niente  si  era  prò-  l*  scnn- 
vato  contro  di  loro  a sminuirne  l’onore  , così 
non  avevan’essi  dimostrato  niuna  sufficiente 
ragione,  per  cui  Elisabetta  „ concepir  potes- 
„ se  veruna  sinistra  opinione  contro  la  Re- 
„ gina,  sua  buona  sorella Ross  e i suoi  col- 
leghi furon  poscia  chiamati,  e ricevettero  as-  13  genn. 
sicu razione,  che  sarebbero  mandate  a Maria 
copie  delle  scritture , quante  volte  ella  si  vo- 
lesse obbligare  di  dar  loro  una  risposta  sod- 
disfacente. Quelli  risposero,  che  tale  indugio 
non  era  necessario  , perchè  Maria  si  era  già 
siffattamente  obbligata  due  volte  in  iscritto 
improntalo  del  suo  sigillo,  e da  lei  sottoscrit- 
to: che,  dove  a suoi  accusatori  si  permettes- 
se di  ritornare  in  Iscozia  , dovevasi  stendere 
pur  a lei  la  medesima  condiscendenza, e che, 
qualora  si  fosse  avuto  intendimento  di  rite- 
nerla prigione  in  Inghilterra,  si  valevano  del- 
la presente  opportunità,  per  protestarsi  a no- 
ma di  lei  contro  la  validità  di  ogni  atto,  che 
da  lei  si  eseguisse,  mentre  ella  si  stava  sotto 
custodia  (48). 

(48)  Goodall.  ii.  a85.  288.  298.  5o5-3i5,  Ross  dice  „ dir 
„ da!  tempo  che  Maria  accusò  Mnrray  c i suoi  compugni,  essi 


* 
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Mari»  pre-  Mentre  si  tennero  in  York  le  conferenze,' 
tori!*  Maria  aveva  sostenuta  un’assoluta  superio- 
rità : si  è tuttavia  preteso , che  in  quelle  te- 
nute in  Westininster  ella  cedesse  il  vantaggio 
a’ suoi  avversari  col  ricusare  di  sperimentar 
le  sue  ragioni  in  giudizio , salvo  che  al  co-, 
spetto  della  Regiua.  La  sua  dimanda  è stala 
rappresentata  siccome  cavillo  di  colpevole  co- 
scienza, meschino  spediente,  per  evitare  un 
processo,  da  cui  ella  non  potesse  prevedere 
se  non  la  sua  condanna.  A me  non  pertanto 
cosiffatto  ragionare  pare  inconcludente.  Era  il 
diritto  di  Maria  ragionevole  e giusto:  ma  ella 
non  fu  posta  in  eguai  condizione  rispetto  ai 
suoi  accusatori  ; perocché  mentri  essi  erano 
dove  faceasi  il  giudicio  presenti  a produrre 
le  prove,  ella  stavasi  rilegata  in  distanza  di 
oltre  a dugento  miglia , allorché  dovea  con- 
futarle: e la  ripulsa  fatta  alla  sua  richiesta 
induce  naturalmente  un  sospetto,  che  la  sua 
sorella  inglese  non  cercasse  già  il  discopri- 
menlo  della  verità  , ma  la  condanna  della 
sua  captiva.  Ma  il  trionfo  di  Murray  fu  di 
corta  durata,  e la  susseguente  condotta  della 
Regina  scozzese  dimostra  , che  la  minaccia 
d’interrompere  le  conferenze  fu  solo  adope- 


„ cominciarono  a dimanda  e istantemente  di  potè  sene  tornare  in 
„ Iscozia  senza  ulteriore  processo,  il  che  fu  loro  conceduto,  ma 
„ con  quali  condizioni,  pretesto  e dirisomenti  Dio  c Ja  loro  co- 
t)  scienza  possono  soli  esserne  testimoni»  „ Anderson  ili»  53. 
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rato  da  sua  parte  per  dare  un  incentivo  a 
Elisabetta,  di  concederle  la  cosa  richiesta.  E 
però  in  quel  giorno  islesso,  in  che  ella  n’eb- 
be invece  ripulsa,  scrisse  a’ suoi  commissari, 
che  non  potea  permettere  , che  la  calunnia 
di  Murray  passasse  ccculla  , e die’ loro  ordi- 
ne di  riassumere  le  conferenze  col  n legare 
l’accusa  inquantochè  riguardava  lei  stessa , e 
ritorcerla  sopra  i suoi  accusatori.  Da  quel  mo- 
mento ella  racquistò  la  prevalenza.  Com’  el- 
la instava  più , che  si  proseguisse  la  disami- 
na, Murray  andava  sottraendosi  da  questa. 
La  stessa  Elisabetta  condiscese  a sollecitare  il 
compromesso;  ma  fu  allora  troppo  tardi.  Ma- 
ria non  volle  sottoporsi  a condizioni  di  sorta, 
finché  stabilita  non  si  fosse  la  innocenza  sua; 
e l’ultimo  ripiego  de’  suoi  minici  si  fu  quello 
di  rimandare  il  reggente  co’  suoi  originali  in 
Iscozia,  e di  metterne  sotto  chiavi  le  copie, 
talché  nè  Maria,  nè  i suoi  commissari  le  po- 
tessero disaminare.  La  vittoria  dunque  fu  sen- 
za dubbio  di  Maria  : i fautori  suoi  ne  vendi- 
carono a lei  la  gloria  ; e sembra , che  l'abbia 
pur  riconosciuto  la  parte  più  riguardevole 
della  nobiltà  inglese  , che  a tutti  gli  atti  era 
stata  presente  (49). 

(49)  Ross  e Anderson.-  i 80.  iii.  58.  Quando  Cedi  viddc 
questo  passo  scrisse  a ÌSorria  : “ In  questo  libro  si  profferisce  una 
„ notabile  menzogna,  che.  cioè  lutti  i nobili  che  ascoltarono  la 
M sua  causa,  giudicarono  lei  innocente  c però  fecero  istanza  a 
n sua  Maestà  perchè  ella  potesse  sposare  il  signore  di  Norfolk.  „ 
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Il  duca  di  Norfolk  nel  tornar  che  faceva 
dalle  conferenze  tenute  in  York  aveva  avuto 
un’  accoglienza  assai  discortese  da  Elisabetta. 
Essendosi  egli  ben  apposto  della  cagione , assi- 
curala, che  la  proposta  di  un  matrimonio  tra 
se  e Maria  non  era  provenuta  da  sua  parte  : 
eh’  egli  non  avea  dato  mai , nè  darebbe  a ciò 
verun  incitamento.  „ Ma  non  vi  torreste  voi 
„ in  moglie , disse  colei , la  Regina  scozze- 
„ se,  dove  conosceste,  che  un  tal  maritag- 
,,  gio  tendesse  alla  tranquillità  del  reame  e 
„ alla  salvezza  di  mia  persona  ? “ Signora  , 
„ soggiunse  il  duca , non  sarà  mai  mia  mo- 
„ glie  quella  donna , la  quale  è venuta  con 
„ esso  voi  in  competenza  , e il  cui  marito 
„ non  può  dormir  sicuro  sopra  il  suo  origlie- 
„ re“.  Questa  allusione  sparsa  di  sarcasmo, 
mentre  lusingava  la  malignità  di  Elisabetta  , 
ne  assopì  i sospetti  (5o) . Se  non  che  Murray 
prima  di  partire  si  prese  cura  di  risvegliare  il 
primiero  maneggio.  Perocché  mandò  Roberto 
Melville  a Maria,  e di  persona  recossi  a visi- 
tare il  duca.  Fece  egli  fare  ad  ambedue  la 
medesima  riflessione  t che  l’unico  spediente 
di  assicurare  la  tranquillità  dell’uno  e Ealtro 

(Cabala,  174*)  Questa  ultima  cosa  non  è asserita  da  Ross  ; ma 
bensì  la  prima,  e eh’  essi  desideravano  veramente  eh’  ella  sposasse 
il  duca.  Io  sospetto  che  il  vescovo  non  sia  esalto  per  la  condotta 
di  Arundei,  di  Pcmbrokc  e di  Leicester. 

(5o)  Havncs  S74 * Murdia  5l.  180.  Howcll  processi  di  Stato 
1-  g$3.  Anderson  iii.  56.  41* 
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regno  si  era  il  matrimonio  della  Regina  scoz- 
zese con  un  nobiluomo  protestante  : e che 
niun  nobiluomo  era  tanto  in  grado  di  pro- 
cacciarsi 1’  approvazione  di  tutte  le  parti  , 
quanto  il  duca  di  Norfolk.  Il  duca  rispose , 
eh’  egli  non  poteva  risolvere  intorno  ad  una 
quistione  di  tanta  importanza  , finche  non  si 
fosse  assicurato  del  volere  della  sua  Sovra- 
na : Maria  poi  soggiunse , che  ella  non  da- 
rebbe risposta  , mentre  se  ne  stava  prigione. 
Se  le  restituisse  la  sua  autorità , e allora  pre- 
sterebbe orecchio  al  consiglio  da  lui  dato- 
le , e dimostrerebbe  , coni’  ella  era  una  so- 
rella , che  sapeva  perdonare  e condesceu- 
dere. 

Avvi  ragion  di  credere , che  Murray  in 
questa  congiuntura  operò  colla  solita  sua  dop- 
piezza. Era  egli  consapevole  , che  gli  amici 
scozzesi  di  Maria  si  erano  adunati  in  sui 
confini , per  opporsi  al  suo  ritorno  ; e che  i 
Norton,  i Markenfield  e le  altre  famiglie  del- 
la parte  settentrionale  d’Inghilterra  si  erano 
collegate,  per  interchindergli  il  cammino  alla 
volta  della  contea  di  York.  Sebben  dunque 
non  avesse  alcuna  voglia  di  favoreggiare  una 
risoluzione  che  lo  avrebbe  allontanato  dal- 
la reggenza  ; pure  cercava  di  eludere  le  in- 
sidie de’  suoi  nimici  ; e mercè  di  quel  mes- 
saggio  , dalla  credulità  di  sua  sorella  otten- 
ne un’  ordine  indiritto  agli  aderenti  di  lei 
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di  non  fargli  alcuna  violenza  nel  suo  viag- 
gio (5 1). 

Stavasi  allora  la  Regina  di  Scozia  a Rip- 
pon,  avviandosi  alla  volta  di  Tutbury.  Elisa- 
betta  , dopo  avere  sospeso  il  processo , aveva 
risoluto  d’ imprigionarla  nel  cuore  del  regno 
sotto  la  cura  del  conte  di  Shrewsbury.  I po- 
tentati stranieri  si  querelarono  di  tal  tratta- 
mento usato  ad  una  testa  coronata:  ma  in  ri- 
sposta alle  loro  rimostranze  ella  vantavasi  del- 
la indulgenza  usata  a Maria  coll’  aver  posto 
line  al  giudizio,  e soppresse  quelle  carte,  che 
l’avrebbero  altrimenti  renduta  l’esecrazione 
de’suoi  contemporanei  e perpetuato  la  sua  in- 
famia (52). 

Throckinorton,  il  quale  più  non  godeva 
la  fiducia  di  Cecil , ma  stretto  aveva  lega  col 
conte  di  Leicester  , era  un  caldo  partigiano 
del  proposto  maritaggio.  Lui  suggerendolo, 
Leicester  più  volle  discusse  quell’  affare  col 
duca,  e i conti  di  Arundel  e Pembroke.  La 
proposta  potea  lusingare  l’ambizione  di  Nor- 
folk; ma  egli  rammentava  la  sua  promessa, 
e temeva  lo  sdegno  di  Elisabetta.  Egli  dun- 
que raccomandò  lo  stesso  Leicester  , perchè 
fosse  eletto  a sposo  di  Maria:  e pel  rifiuto 
fattone  da  quel  nobiluomo , propose  il  pro- 
prio suo  fratello  il  lord  Enrico  Howard.  Fi- 

(5t)  Murdin,  5i.  54-  Processi  di  Stato,  i,  982. 

<5a)  Digges,  14. 
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n al  mente  gli  fu  strappato  di  bocca  il  consen- 
so in  un’  adunanza  de’  conti , presenti  Ross 
agente  di  Maria  e Wood  agente  di  Murray  ; 
e fu  scritta  una  lettera  in  comune  alla  Regi- 
na scozzese  in  nome  di  Norfolk  , Arundel  , 
Pembroke  , e Leicester.  Essi  proponevano, 
ch’ella  dovesse  essere  rimessa  sul  trono  , ed 
ottener  conferma  del  suo  diritto  alla  succes- 
sione d’Inghilterra  co’  patti  seguenti  : eh’  ella 
mai  non  impugnasse  il  diritto  di  Elisabetta,  o 
degli  eredi  che  nascessero  di  lei  : conchiudesse 
una  lega  perpetua  offensiva  e difensiva  in  In- 
ghilterra: permettesse,  che  la  riforma  ingle- 
se fosse  stabilita  in  Iscozia  : ridonasse  il  favo- 
re a’ suoi  sudditi  disobbedienti  ; procacciasse 
dal  duca  di  Anjou  una  rinunzia  di  tutte  le 
ragioni , ch’ella  gli  avesse  cedute;  e finalmen- 
te consentisse  a maritarsi  col  duca  di  Norfolk. 
Ne’  primi  cinque  punti  la  sua  risposta  soddis- 
fece: quanto  all’  ultimo  essa  rispose,  che  una 
luttuosa  sperienza  la  consigliava  a preferire 
una  vita  celibe; ma  che  volontieri  sacrificava 
le  sue  proprie  inclinazioni  al  loro  superiore 
giudicio  : solo  una  cosa  ella  richiedere , che 
prima  ottenessero  il  consenso  di  Elisabetta  : 
poiché  il  dispiacere  della  sua  sorella  inglese 
pel  suo  matrimonio  con  Darnley  era  stato  ori- 
gine di  tutte  le  susseguenti  sue  calamità  (53). 

(53)  Camilco,  i.  186.  Auderson,  iii.  5o-5a.  Ilaynei.  535.  54?. 

545. 
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Il  segreto 

disvelalo. 


l loglio. 
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Allorquando  la  liberazion  di  Maria  fu 
dappoi  discussa  tra  i ministri  inglesi , i quat- 
tro nobili  nominati  proposero  i primi  cinque 
articoli:  ma  soppressero  ogni  parola  di  mari- 
taggio, finche  Maitland,  il  quale  aveva  da 
manifestarne  la  proposta  ad  Elisabetta  , arri- 
vasse di  Scozia.  Il  disegnato  accordo  fu  ap- 
provato ; e i nobili  Boyd  e Wood  furono  spe- 
diti il  primo  a procurarne  il  consenso  de’Re- 
gj  di  Scozia  , il  secondo  ad  ottenere  quello 
del  reggente  e della  sua  parte.  Norfolk  im- 
mantinente entrò  in  segreta  corrispondenza 
con  Maria,  valendosi  del  mezzo  del  vescovo 
di  Ross.  Egli  si  persuase,  che  la  Regina  ingle- 
se fosse  tuttavia  ignara  di  tutto  quanto  l’an- 
damento delle  cose;  ma  la  fedeltà  di  Leice- 
ster è dubbiosa;  e di  Wood  è certo,  eh’ esso 
aveva  tradito  il  segreto  prima  della  sua  par- 
tita (f>4) . 

Quel  maneggio  era  ormai  vicino  a parto- 
rire notabili  casi.  Bothvvell  mercè  di  un  for- 
male istrumenlo  inviato  dallaDanimarca  ave- 
va significato  di  consentire  ad  un  divorzio  da 
sentenziarsi  in  qualunque  tribunale:  e il  du- 
ca si  era  obbligato  a Maria  per  modo,  che, 
per  usare  le  proprie  sue  parole  , egli  non  po- 
tea  recedere  in  coscienza,  quantunque  non 
volesse  innoltrare  un  passo  , finché  Murray 


(5.J)  Aiulcuou,  iìi.  5o-5 5.  Carle  «li  ilardwick,  i.  189-194. 
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tolti  non  avesse  di  mezzo  certi  impedimen- 
ti  (55).  L’approvazione  de’ Re  di  Francia  e di 
Spagna  era  stata  richiesta  per  mezzo  de’  loro 
ambasciadori:  Cecil,  benché  promuover  non 
volesse  la  proposta , pure  s impegnò  di  non 
farvi  opposizione  : e se  n’era  ottenuto  il  con- 
senso de’  principali  nobili , comecché  alcuni 
di  loro  mostrassero  qualche  timore  , che  il 
duca  andasse  a cader  vittima  della  soverchia 
sua  buona  fede.  Non  restava  altro, se  non  che 
il  reggente  approvasse  gli  articoli,  o Maitland 
dichiarasse  l’affare  ad  Elisabetta.  Molta  ripu- 
gnanza fu  dapprima  dimostrata  dal  canto  di 
lei,  ma  tale,  che,  per  quanto  si  giudicava, 
vincer  si  potesse  da’  congiunti  sforzi  del  suo 
consiglio  e della  nobiltà  (56). 

Murray  convocò  il  parlamento  scozzese , 
e mentre  s’infingeva  di  parlare  in  favore  del- 
la liberazion  di  Maria  usò  tutto  il  suo  pote- 
re per  impedirla.  Gli  articoli  divisati  dal  con-  *5.  luglio, 
siglio  inglese  furono  rigettati:  anche  una  pro- 
posta di  nominar  giudici , i quali  esaminasse- 
ro la  validità  del  matrimonio  tra  la  Regina  e 
Bothwell , fu  posta  al  niego.  Maitland  s’ac- 
corse della  perfidia  del  reggente:  e come  vid- 
de  il  divisamento  da  lui  caldamente  promos- 
so andar  fallito  , cominciò  a temere  della 
propria  persona , e si  cercò  rifugio  tra  le  fa- 


Murray  *1 
oppone-  al  i!i- 
-visamento. 

o5  luglio. 


(35)  Haynes,  5ao. 

(56)  Haynes,  549*  Anderson,  iii.  6»— 63.  Camden.  i.  187- 
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mìglie  dipendenti  del  suo  amico , il  conte  di 
Athol  (57). 

Fu  spedito  un  messo  col  ragguaglio  degli 
atti  del  parlamento  scozzese,  ad  Elisabetta, 
che  il  ricevette  in  Farnham;e  tosto  cominciò 
a bucinarsi  fra  le  dame  di  corte , che  Maria  e 
Norfolk  avevan  contratti  segreti  sponsali  (58) . 
Sollecitato  Leicester  a parlare , promise  di 
chiarire  tutto  quanto  l’affare  alla  Regina,  ma 
nondimeno  indugiò  di  farlo.  Elisabetta  intan- 
to invitò  il  duca  a desinare; e nel  levarsi  che 
fece  dalla  mensa  il  consigliò  a badare  su  qua- 
le origliere  adagiasse  la.  sua  testa.  Cotale  in- 
fausta allusione  pose  tanto  lui , quanto  i suoi 
amici  in  costernazione.  Leicester  di  nuovo 
promise  e di  nuo-vo  differì;  e la  corte  si  tra- 
sferì in  Tichfield , dove  ad  Elisabetta  fu  re- 
cato avviso, che  il  suo  favorito  era  caduto  in- 
fermo di  subitanea  e grave  malattia.  Ella  si 
affrettò  di  visitarlo,  e mentre  si  stava  seduta 

(57)  Anderson  iii.  71.  Cabala  i5o~i56.  Su  ciò  il  duca  no- 
tò “ egli  (Murray)  ha  preso  un  nuovo  segno  di  mira,  niente  me* 
„ no  d’on  reame  : Dio  gli  mandi  quella  fortuna  che  hanno  avuto 
„ altri  i qaali  han  seguitata  la  medesima  via  „ Haynes.  323. 

(58)  Murray  significò  alla  Regina  che  gli  Scossesi  non  con- 
sentirebbero alla  restituzione  di  Maria  sul  trono  in  alcuna  ma- 
niera. Elisabetta  ne  fu  dispiacente  perchè  cominciava  a desidera- 
re ch'ella  se  ne  andasse  fuori  del  regno,  con  tali  condizioni  che 
la  liberassero  d’  ogni  pericolo.  “ Il  matrimonio  di  Norfolk  con 
„ lei  potrebbe  riuscire  se  Elisabetta  l’approvasse  (dice  Cedi)  ; ma 
,,  io  desidero  d’esser  tanto  lontano  dall'  esame  di  tale  faccenda, 
„ come  sono  stato  dall’averla  da  priucipio  immaginata.  „ Ca- 
bala 1 09. 


» 


9 


EUSABETTA.  57 

presso  alla  sponda  del  silo  letto, quegli  le  fece, 
interrotta  dai  sospiri  e dalle  lagrime , la  con- 
fessione della  sua  ingratitudine  e slealtà  nel- 
l’aver  senza  di  lei  saputa  tentato  di  dare  in 
moglie  la  sua  rivale  ad  un  de’suoi  sudditi  (59). 

Non  tardò  Leicester  ad  impetrar  perdono  dal- 
la Regina,  cui  pungeva  il  cuore  passione  amo- 
rosa: Norfolk  fu  agramente  ripreso,  e in  for- 
za del  suo  debito  di  fedeltà  gli  venne  divie- 
tato di  mai  più  non  pensare  a quel  disegno. 

Egli  vi  consentì  di  buon  viso  : ma  dovè  pre- 
sto notare,  clic,  qualora  si  faceva  innanzi  alla 
Regina  , questa  gli  lanciava  occhiate  di  sde- 
gno e di  rabbia  ; che  i cortigiani  evitavano  la 
sua  compagnia  ,e  che  Leicester  il  trattava  da 
nimico.  Sperando  di  raddolcire  la  Regina  con 
lettere  di  sommessione , e con  la  intercession 
de’suoi  amici,  si  ritrasse  dalla  corte,  come 
pur  fecero  i conti  di  Arundel  e Pembroke.  11  iSScuem- 
duca  promise  di  ritornare  tra  una  settimana;  1,rc* 
ma  passò  a Londra,  e di  là  recossi  a Kenning- 
liall  in  Norfolk.  Indi  scrisse  alla  Regina  at- 
tribuendo la  sua  assenza  al  timore,  che  gl’in- 
cuteva  il  suo  sdegno.  Se  non  che  in  questo 
mezzo  erano  a lei  state  insinuate  nell’  animo 
dubbiezze  intorno  alla  sua  lealtà  ; per  la  qual 
cosa  gli  mandò  ordine  assoluto  di  ritornar 
senza  indugio,  cd  ai  conte  di  Huntingdon  e 
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al  visconte  He  re  forti  uniti  al  conte  di  Shrews- 
bury  diede  commissione  d’invigilare  , perchè 
la  Regina  di  Scozia  fosse  ritenuta  sotto  più 
sicura  custodia  (6o) . 

Poco  tempo  prima  Paris , uno  de’  pagi 
complice  dell'  assassinio  di  Darnley,era  stato 
posto  in  carcere.  Elisabetta  persuasa  , ch’egli 
far  potesse  importanti  rivelazioni,  chiese, che 
fosse  tratto  in  Londra:  ma  già  era  stato  mes- 
so a morte  , ed  invece  del  prigione,  ella  ri- 
cevette due  deposizioni , le  quali  si  disse  a- 
ver’  esso  fatte  prima  del  suo  giudicio.  Nella 
prima  egli  accusò  Maitland , qual  trovatore 
della  trama;  Argyle , Huntley  e Balfour  sic- 
come complici  ; e Morton , Ruthven  e Lind- 
say  come  sostenitori  diBothwell;  nella  seconda 
descriveva  Maria  come  consapevole  dell’omici- 
dio e come  quella,  che  vi  avesse  prestato  il  con- 
senso. Ciò  avvenne  in  quel  tempo  , in  cui 
Murray  cercò  d’impedire  i maneggi  di  Mait- 
land in  favore  della  Regina  di  Scozia.  Aven- 
do adescato  il  segretario  ad  intervenire  ad  un 
consiglio  in  Stirling,  fecelo  imprigionare  , e 
prefisse  un  giorno  pel  suo  processo.  In  que- 
sto stato  furon  fatti  dei  trattati  , per  ren- 
derlo accusatore  di  Norfolk.  Ei  ricusò  (6 1 ) e 

(60)  Camden,  ihid.  Haynes.  5*21.  Cabala.  168. 

(61)  Laing,  ii.  29S— 3 18.  « Egli  mi  ha  apertamente  negato 
,,  di  ■voler’essere  in  niun  modo  accusatore  del  duca  di  Norfolk.,, 
Murray  a Cedi  apud  Chalmers  ii.  ^83.  Nel  dì  del  giudicio 
i suoi  amici  ai  raccolsero  in  tanto  numero  che  il  reggente  differì 
il  giudicio  ad  altro  tempo  indeterminato.  Laing.  ii.  326. 
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Murray  fece  la  parte  di  traditore.  Mandò  alla 
Regina  le  lettere  del  duca , con  una  protesta, 
che  riguardava  lui  stesso,  di  non  essere  egli 
stato  autore  di  quel  disegno, e che  non  avreb- 
bevi  mai  consentito,  se  non  fosse  stato  costret- 
to da  motivi  di  propria  sicurezza.  Elisabetta 
diede  ordine,  che  il  duca  nel  tornarsi  che  fa- 
ceva, fosse  tradotto  nella  Torre,  i conti  di 
Leicester,  Arundel  e Pembroke  fossero  allon- 
tanati dalla  sua  presenza,  e il  vescovo  di  Ross, 
il  lord  Lumley,  ed  alcuni  altri  venissero  im- 
prigionati. Tutti  furono  sottoposti  a quel  ri- 
goroso genere  di  esami , ch’era  allora  in  uso. 
Una  serie  d’insidiose  dimande  fu  proposta  a 
ciascuno  in  particolare,  e dettogli,  che  l’uni- 
ca speranza  di  perdono  dipendeva  dalla  vera- 
cità delle  risposte.  Poscia  le  varie  confessioni 
furono  raffrontate;  il  fattone  raffronto  sugge- 
rì dimande  novelle  , per  chiarirne  le  discre- 
panze, per  trarne  fuori  ulteriori  notizie,  e 
sospingere  i prigioni  ad  accusarsi  l’un  l'altro. 
Per  tal  modo  gl’  interrogatorj  furon  moltipli- 
cati , finche  gl’  inquisitori  ebbero  discusso  o* 
gni  sospetto,  e persuaso  se  stessi  o del  delit- 
to o dell'  innocenza  dell’accusato.  Degli  esa- 
mi fatti  in  questa  congiuntura  molti  ne  sussi- 
stono anche  oggidì  (62)  ; e da  essi  si  fa  mani- 
festo, che  nè  il  duca  nè  i suoi  amici  non  ave- 


Norfotk  è 

mandato  al- 
la Torre. 

5 ottobre. 

I o ottobre. 


(62)  Haynej,  554—536,  641-549- 
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vano  alcun  perfido  o disleale  intendimento  ; 
quantunque  la  loro  presunzione  nel  tener 
pratiche  con  una  principessa  straniera  intorno 
ad  un  punto  di  quella  fatta  c in  tali  congiun- 
stanze  si  giudicasse  conducente  ad  offendere 
i sensi,  e turbare  i disegni  della  lor  Sovrana 

Se  non  che  le  cure  de'’ ministri  furono  in 
brev’  ora  rivolte  ad  un  divisamento  assai  più 
grave  per  loro.  La  Regina  scozzese  aveva  di 
molti  amici  nelle  contee  settentrionali.  Ad 
uomini  di  caldi  e generosi  spiriti  lo  spettaco- 
lo di  una  principessa , giovane , avvenente  e 
ornata  di  tanti  pregj , tratta  fuor  de’  confini 
del  suo  reame  dalle  promesse  altrui , e quin- 
di imprigionata  dalla  gelosia  di  tale  a lei 
congiunta  di  sangue  non  poteva  che  essere  un 
obbietto  assai  commovente.  Quelli , che  a lei 
si  avvicinavano,  rimanevan  presi  alla  soavi- 
tà di  sue  maniere  e alle  attrattive  del  suo 
conversare;  e sen  dipartivano  tocchi  di  com- 
passione per  le  sue  disavventure  , e disposti 
a favorirne  la  causa  (63).  I sostenitori  del  suo 
diritto  alla  successione  detestavano  la  bassa  e 

(65)  „ Se  io  potessi  dar  consiglio  (dice  While  a Cedi)  farei 
„ che  pochi  in  questo  paese  avessero  accesso  a questa  Signora  o 
„ colloquj  con  essa;  perchè  oltre  che  ella  è una  dama  pia  (sel>l>ene  in 
„ verità  non  sia  da  paragonare  con  la  nostra  Sovrana),  ella  ha  una 
.,  grazia  seducente,  un  gentile  parlare  scozzese,  ed  una  vivacità 
„ di  spirito  temperata  di  dolcezza.  La  fama  può  eccitare  alcuni 
„ a soccorrerla,  e la  gloria  unita  ni  guadagno  potrebbe  muover 
„ altri  a tentar  molte  cose  in  suo  favore.  „ Hayncs,  5u. 
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interessata  politica , la  quale  cercava  d’inde- 
bolire quel  diritto  col  diffamare  il  suo  nome: 
e i professori  dell’  antica  Fede  riguardavano 
lei  siccome  martire , che  sofferiva  per  la  re- 
ligione de’ suoi  padri.  Durante  la  state,  ave- 
va ella  ricevuto  molte  profferte  di  servigio  da 
uommini,  che  mossi  da  vero  spirito  cavallere- 
sco eran  presti  a sacrificare  la  vita  e le  sostan- 
ze loro  per  sottrarre  un*  oltraggiata  Regina 
dalla  tirannide  de’  suoi  persecutori.  Ella  tut- 
tavia le  ricusò  per  circospetto  consiglio  del 
duca  di  Norfolk.  Ma  la  disgrazia  di  quel  no- 
biluomo spense  le  speranze  di  lei:  la  nomina 
di  due,  ch’ella  teneva  per  suoi  giurati  nemici, 
destinati  ad  essere  suoi  custodi,  l’agitarono 
con  violenti  timori  intorno  alla  propria  vita . 
Laonde  spedì  segreti  messaggi  al  conte  di 
Westmoreland , la  cui  moglie  era  sorella  di 
Norfolk , e al  conte  di  Northumberland  , il 
quale  aveva  ricevuto  parecchi  affronti  dal 
consiglio;  e per  mezzo  di  questi  conti  adEgre- 
( mont  Ratcliffe , fratello  del  conte  di  Sussex , 
a Lionardo  Dacre,  ai  Norton , ai  Markenfield, 
ai  Tempest  e a tutti,  che  le  avean  dapprima 
fatta  offerta  de’  loro  servigi  (64) . De’  termini 

(64)  Maria  disse  apertamente  “ che  Cedi  era  auo  nemico  e 
„ cercherebbe  la  ana  rovina,,  Haynes  5n.  Ella  scrisse  perchè  ai 
rimuovessero  Huntingdon  ed  Hereford,  il  primo  perchè  aveva  inte- 
resse alla  sua  morte,  l’ altro  perchè  avea  detto  a mensa  che  il 
duca  di  Norfolk  “ sarebbe  spacciato  fra  breve  „ Murdin  5o.  Amen- 
due  scrissero  in  propria  difesa.  Haynes  63a. 
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precisi  (li  questi  messaggi  non  si  ebbe  mai 
certa  contezza  : l’esito  dimostra , ch'ella  fece 
ad  essi  rammentare  le  fatte  promesse  , e gli 
scongiurò  a liberarla  dalle  potenza  de’  suoi 
nimici. 

Nel  mese  di  ottobre  si  ebbe  a vedere  un 
insolito  sommovimento  nelle  contee  di  York , 
Durham  e Northumberland  : e la  corte  fu  ri- 
petute volte  scossa  a rumore  di  ribellione,  di 
cui  non  si  potè  mai  rintracciare  la  vera  sor- 
gente (65).  Il  conte  di  Sussex  ne  diede  avvi- 
so ai  conti  di  Northumberland  e Westmore- 
land , e si  tenne  soddisfatto  dell’  apparente 
lealtà  e sincerità  delle  loro  risposte.  Tra  po- 
chi giorni  si  risvegliarono  i suoi  sospetti , i 
quali  furono  confermati  dal  ricusar  che  que’ 
due  nobili  fecero  di  obbedire  all’  invito  di  re- 

(65)  L’ecclesiastico  Nicola  Morlon,  prima  prebendato  di  York, 
aveva  discorse  le  contee  settentrionali  nella  primavera  di  quest’an- 
no.  Egli  tornò  da  Roma  col  titolo  di  penitenziere  apostolico.  Lo 
scopo  della  sua  missione  sembra  ebe  fosse  quella  di  comunicare 
da  parte  del  Pontefice  ai  sacerdoti  cattolici , quelle  facoltà  e quel- 
la giurisdizione,  ch'cssi  non  potevano  più  ricevere  in  regolar  ma- 
niera da’  loro  vescovi.  Camden  ne  dice  ch’egli  eccitò  i gentiluo- 
mini delle  provincie  settentrionali  a rivolta,  ed  era  stato  inviato 
per  avvertirli  che  il  Pontefice  aveva  deposto  la  Regina,  a cagion 
d’eresia  (Camden,  194*):  n,a  egl*  potè  solo  significare  ad  essi, 
che  starasi  preparando  una  bolla  di  deposizione,  giacché  quella 
non  fu  nò  sottoscritta,  nè  pubblicata  se  non  se  nell’anno  appres- 
so. Non  può  tuttavia  molto  dubitarsi  della  parte  eh’ ei  prese  nel 
promoverc  la  sollevasione.  I Morlon  e i Markenfield  erano  suoi 
congiunti,  Il  suo  padre  e il  padre  di  Markenfield  avevano  sposate 
due  sorelle.  Slrypc  ii.  38g. 
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carsi  in  York.  Northumberlaod  andava  tutta- 
via bilanciando  tra  il  pericolo  soprastante  a 
sè  stesso,  e la  obbligazione  contratta  con  Ma- 
ria: ma  fu  ad  un  tratto  riscosso  dalla  sua  ir- 
resoluzione per  un  vero  o finto  timore  in  lui 
suscitatosi  nel  più  fitto  della  notte , che  una 
forza  armata  fosse  in  cammino  per  imprigio- 
narlo in  Topclifife.  Egli  si  levò , e di  fretta  si 
rifuggì  nel  castello  di  Branspeth , dove  il  con- 
te di  Westmoreland  , non  ostante  i prieghi 
di  Norfolk,  avea  già  raccolto  a sè  dintorno  al- 
cune centinaia  de’ suoi  amici  e vassalli.  Nel 
dì  vegnente  fu  spiegato  il  vessillo  della  ribel- 
lione (66). 

Il  vero  scopo  de’  sollevati  era  quello  di 
marciare  alla  volta  diTutbury,  di  liberare  la 
scozzese  Regina , e carpire  da  Elisabetta  una 
dichiarazione , che  Maria  era  1*  erede  prossi- 
ma del  trono.  Ma , per  crescere  il  lor  nume- 
ro , essi  indirizzarono  un  editto  a tutte  perso- 
ne , che  professavano  la  fede  cattolica  ecci- 


(66)  Sembra  che  ì capi,  prima  della  sollevazione,  adunassero 
parecchi  ecclesiastici,  e ponessero  innanzi  loro  la  questione,  se 
l'ingiusta  cattura  e prigionìa  del  duca  di  Norfolk  non  desse  lo- 
ro giusto  motivo  di  prender  l’armi  in  difesa  della  loro  libertà  e 
dell’  antica  nobiltà  del  regno.  Le  opinioni  furon  divise.  Murdin 
aai.  Pochi  giorni  avanti  la  sollevazione  Northumberland  e la  sua 
moglie  andarono  alla  dimora  di  Wentworth.  Costei  cercò  d’intro- 
dursi, sotto  mentite  vesti,  come  nutrice  presso  la  moglie  di  Ba- 
stian,  la  quale  era  in  puerperio:  e dove  le  fosse  ciò  riescilo  ave- 
va in  animo  di  cambiare  i suoi  abiti  con  Maria  por  darle  modo 
di  fuggirsi.  Chalmers  da  una  lettera  dell’archivio  officiale,  i.  345. 


14  nov. 


16  nov. 
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tandoli  ad  unirsi  in  questo  tentativo  di  ripa- 
rare ai  pubblici  gravami , rimettere  iu  piedi 
il  culto  primiero,  e salvare  dalla  ruina  l’an- 
tica nobiltà  del  reame.  Ponevasi  grande  fidu- 
cia in  questo  indirizzo  ai  sensi  religiosi  del 
popolo.  „ Non  avvi,  dice  Saddler,  in  tutto  que- 
„ sto  paese  dieci  signori , che  favoriscano  e 
„ sostengano  gli  andamenti  di  sua  maestà  nel- 
„ la  causa  della  religione  „ (67).  E quantun- 
que alcuni  di  loro  intervenissero  a quando  a 
quando  al  culto  stabilito,  a fine  di  poter  cam- 
pare dalle  gravose  pene  minacciate  dalla  leg- 
ge; tuttavia  questo  stesso  essere  forzati  a pre- 
statisi contro  coscienza  esasperò  il  loro  ri- 
sentimento.  Erano  essi  circondati  da  esempi 
di  ribellione  tentata  con  prospero  successo 
nella  causa  della  libertà  in  materia  di  religio- 
ne. I calvinisti  di  Scozia  stabilito  avevano  la 
lor  credenza  a dispetto  di  ogni  contrasto  : i 
calvinisti  di  Francia  avevan  per  tre  volte  rot- 
to guerra  al  proprio  Sovrano  : e sì  gli  uni , 
come  gli  altri  erano  stati  soccorsi  d’uomini  e 
di  danaro  dalla  Regina  d’Inghilterra.  Che  se 
questa  cosa  era  stata  lecita  a que’diversi  settarj, 
perchè  non  potevano  anch’ essi ,diceano,  pren- 
der le  armi  a vendicare  i diritti  di  coscienza  ? 

1 ribelli  si  Come  i ribelli  si  andarono  innoltrando 

r.tuano.  Rruciarono  la  Bibbia  e il  libro  di  comuni  pre- 

10  nor.  l 


{67)  Sadlcr.  ii.  55.11  bsnilo  è in  Strype*i.  547- Vedi  Nota  (Q) 
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ci  nella  cattedrale*  di  Burham , e ristabilirono 
la  Messa  a Rippon.  Il  loro  stendardo  rappre-  »S  uo> 
sentava  il  Salvatore,  dalle  cui  piaghe  sgorga- 
va sangue , ed  era  portato  da  Norton , signo- 
re attempato , le  cui  grigie  ciocche  e l’aspetto 
simile  ad  uomo  ispirato  movevan  gli  animi  e 
conciliava!?) gli  riverenza  da'Viguardanti.  Sul- 
la pianura  di  Clifford  fecero  la  rassegna  delle 
loro  truppe  , e tennero  consiglio  di  guerra. 
L’ambascia  dorè  spagnuolo  avevab  informati , 
ch’essi  non  doveano  aspettarsi  aiuto  da  lui, 
ma  sì  dal  duca  di  Alba  nella  Fiandra  (68)  : 
i cittadini  cattolici  invece  di  dare  orecchio  al 
loro  invito,  si  erana  raccolti  intorno  alla  ban- 
diera de’regj  capitanati  dal  conte  di  Sussex  (69)  ; 
e il  consiglio,  aveva  ordinato,  che  si  adunas- 
sero insieme  due  armate,  una  dinanzi  a loro 

(68)  Essi  s’indirizzarono  a-  la»  e eh  al  Pontefice  perchè  li  aju- 
tasterò  nel  ristabili  mento  ilcJL  culto  cattolico»:  ma  le  loro  istanza 
furono  troppo  tardo  NubiliUitenu  tuam  hortamur  (dice  Pia 
„ ed  Alba  ) et  quo  majore  animi  nostri  studio  possumus  ro- 
,,  gamusr  ut  si  ho»  diarissimi  in*  Chrislo  ftlii  nostri  fflspa* 

,,  niarurn  regis  Catholici  v.oluntate  et  commodo  Jacere  por. 

„ test,  quidquid  ad  cas  copia s ( dei  sollevali  ) vel  tuendas 
„ vel  augendas , vel  adjuvandas  coi\ferre  valeU  ià  ne  prae - 
„ terminerò  veliL  „ Laderchi,  iii.  a3o.  Ma  i documenti  di  SU 
mancas  mostrano  che  il.  duca  d'Alba  sempre  sconsigliò  Filippo  di 
mandare  ajuti  ai  malcontenti  d’Inghilterra. 

(69)  ,»  lo  trovo-  che  i gentiluomini  di  «jpesto  paese,,  quan- 
,,  tunque  la  più  parte  di  loro  siono  inchinati  per  la  causa  di 
„ cui  i sollevati  onestano  la  loro  ribellione,  tuttavia  esteriormente 
„ si  mostrano  ben-  disposti  a servire  vostra  Maestà  fedelmente 
« contro  di  loro.  „ Saddlcr,  Nov.  a6»  Voi.  ii.  4?* 

Voi.  FUI.  5 
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nella  parie  meridionale,  un’altra  al  loro  re* 
troguardo  nelle  province  settentrionali.  Ab- 
bandonarono quindi  il  disegno  di  liberare  la 
Regina  di  Scozia  e con  sette  mila  uomini  re- 
trocedettero rapidamente  al  castello  di  Ra- 
by.  Due  giorni  dopo  Maria  fu  trasportata  per 
maggior  sicurezza  da  Tulbury  alla  città  di 
Coventry. 

L’improvvisa  ritirata  de’  ribelli  costrìnse 
Giorgio  Bowes , comandante  de’  regj  a rifug- 
girsi nei  castello  di  Barnard,  il  quale  si  arre- 
se al  termine  di  dieci  giorni.  In  questo  i due 
conti  avean  preso  possesso  di  Hartlepool,  per 
aprirsi  un  mezzo  di  comunicazione  co’ Paesi 
Bassi  spagnuoli  (70)  ; ed  avevano  spedito  mes- 
saggeri nelle  differenti  contee , per  implorar 
soccorso  dai  nobili  e dai  cittadini , i quali  si 
eran  segnalati  per  la  loro  divozione  all’antica 
fede  , o che  conoscevansi  per  fautori  della 
causa  di  Maria.  INel  loro  nuovo  editto  essi 
più  non  parlarono  di  riforma  della  religione  ; 
ma  della  necessità  di  determinare  la  succes- 
sione della  corona.  Fecero  considerare,  que- 
sto fine  essersi  proposto  1’  antica  nobiltà  del 
regno:  ma  essere  stalo  rovesciato  dai  perni- 
ciosi suggerimenti  degli  intimi  consiglieri  del- 
la Regina  , i quali  cercavano  di  sostenere  la 

f 

(70)  Smllcr.  5a.  La  resa  iti  Harllcpool  diede  grande  inquie- 
tudine a Cedi.  Ibid.  55.  67. 
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propria  loro  potenza  col  torre  ai  loro  avversa- 
ri e vita  e libertà.  Perciò  aver  risoluto  di  op- 
porre forza  a forza , e affidandosi  alla  mercè 
dell’  Onnipotente  , imploravano  caldamente 
l’aiuto  di  tutti,  cui  stava  a petto  il  benessere 
del  reame,  e la-  conservazione  dell’  antica 
nobiltà.  Il  conte  di  Derby  fu  il  primo  ad  ar- 
restar il  messaggero  e a mandare  le  sue  lette- 
re alla  Regina:  da  molti  altri  ne  fu  seguito 
Pesempio  : ed  Elisabetta  compresa  della  leal- 
tà della  lor  condotta  rese  grazie  a Dio , cha 
dato  le  avesse  sudditi  cotanto  affezionati  e ri- 
verenti (71). 

Era  ormai  scorso  un  mese , dacché  i ri- 
belli avevano  prese  le  armi  ; e tuttavia  Sussex, 
luogotenente  della  Regina,  rimanevasi  fermo 
in  York.  Dicevasi  da  molti,  ch’ei  tenesse  se- 
greta corrispondenza  co’  due  conti  : ed  Elisa- 
betta  stessa  cominciò  ad  aver  sospetti  della 
sua  fedeltà;  inviò  pertanto  Ralfo  Sadler  fino 
a York  col  titolo  di  tesoriere  dell’esercito,  per 
farla  da  spia  sulle  azioni  del  luogotenente;  e 
fu  subornato  un  certo  Styrley  capitano,  a fine 
che,  quale  amico,  s’introducesse  appresso  il 
conte  di  Westmoreland  in  Branspeth.  Sussex 

{71)  Ilayncs,  56^*565.  Murdin,  38.  Caniden,  1 94-  Sadler. 
ii.  54.  “ La  maestà  della  Regina  ha  avuto  a questo  tempo  nota- 
„ LiJe  prova  di  fedeltà  di  tutto  il  suo  reame  e da’  suoi  sudditi, 
,,  avendone  ricevuto  pronti  servigi  d’ogni  sorta,  seuza  riguardo 
,,  di  religione.  „ Cecil  a Norris,  Cabala  180. 

5* 
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però  diportossi  da  leale  , ma  circospetto  ca- . 
pitano.  La  parte  principale  del  suo  esercito 
era  composto  di  gentiluomini  cattolici  e de*, 
loro  dipendenti,  i quali  per  dovere  o per  in- 
teresse s’erano  arrolati  sotto  il  regio  vessillo: 
e sena’  altra  forza  egli  esitava  a rischiare  una 
battaglia,  la  cui  perdita  poteva  cagionare  la 
sollevazione  di  tutto  quanto  il  paese  (72).  A 
tale  effetto  aspettò  l’arrivo  del  grand’  ammira- 
glio e del  conte  di  YVarwiok,  i quali  condu- 
cevano un  esercita  di  12,000  uomini  assoldati 
38  nov.  nelle  contee  meridionali:  e quindi , avanzan- 
dosi col  cammino  di  un  dì  , oorse  a scon- 
trare i ribelli,  le  cui  truppe  venivano  di  gior* 
no  in  giorno  scemando  , pel  disertar  ohe  face- 
vano; e le  cui  speranze  erano  tornate  vane 
per  la  freddezza  de’  cattolici  e la  lentezza  del 
duca  di  Alba.  Un  supposto  loro  aderente  gli 
fece  avvisati  dell’  avanzarsi  de’  soldati  regj, 
oh’ egli  rappresentò  ascendere  a trenta  mila 
uomini  : ogni  idea  di  resistenza  fu  allora  ab- 
4ic*«ni».  bandonata  ; si  ritirarono  da  Branspelh  ad 
Hexam;  i pedoni  si  dispersero,  la  cavalleria 
composta  di  circa  a cincjuecent’  uomini  corse 


(70)  Smllcr  ii.  73-73.  Hayaes,  553— 558— 56<).  Io  sospetto 
clic  la  spia  chiamava  capitano  Slyrley,  Tosse  la  stessa  persona  che  è 
detta  capitano  Sturley  nel  discorso  «li  Norton  alla  sua  esecuzione. 
Se  ciò  è,  sembra  ch’egli  fosse  un  agente  assai  operoso  nel  trama- 
re la  ribellione.  Norton  «lichiara  “ eli  cgli  fu  la  cagione  deHa  svi* 
»,  morte  „ Processi  di  Stato  di  Howcll-  i.  ioS5. 
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al  castello  di  Nawotth*  e di  là  traversando  i *6  «11*, 
confini  si  fuggi  in  Liddisdale  scortata  da' suoi  dir. 
confederati  > trecento  scozzesi  a cayallo,  parti- 
giani di  Maria  (7  3)* 

Invano  Elisabetta  dimandò  la  pronta  coti- 
segna  de’  fuggitivi.  Murray  con  minacce  e 
danaro  indusse  Ettore  Grame  di  Harlow  a 
dargli  iu  mano  il  codte  di  Nortbumberland. 
Nondimeno  egli  non  osò  di  mandare  il  pri- 
gione in  Inghilterra,  ma  lo  confinò  nel  castel- 
lo diLochlevin.  La  contessa  col  conte  di  West 
moreland , con  RatclifT,  Norton,  Markenfield, 
Swinburn,  Tempest  ed  altri  esuli  si  ridus- 
sero sotto  la  protezione  delle  famiglie  della 
frontiera  degli  Hume , degli  Scot , de’  Kerr, 
de’Maxwell  e de’  Johnstone,  i capi  delle  quali 
sprezzarono  l’autorità  del  reggente  e le  mi- 
nacce della  Regina  d’Inghilterra  ( 7.4)  - Coslo- 


(73)  Sadler,  ii.  63.  64.  Cabala, 

(74)  Cabala,  171.  Haynes,  5"jZ.  Lodge  ii.  a5.  Sadler  ii.  9S. 
loa.  Una  lettera  di  Cònatahìe  che  era  una  apia,  riporta  un  rlccon* 
to  curioso  degli  abitanti  delle  frontiere.  “ Mentr’io  stara  conarido 
,,  sentii  vox  populi,  che  il  nobile  reggente  pel  proprio  suo  ono- 
„ re,  e per  l’onore  del  suo  paese  non  cohaegnercbÌ>e  i colili,  doie 
,4  11  avesse  entrambi  in  mani,  salvo  che  non  gii  venissi  corisegnata 
„ la  loro  Regina,  e a' egli  condiscendesse  a far  questo  cambio,  gli  ahi» 
„ tanti  delle  frontiere  ai  leverebbero  contro  lui,  per  liberar  da 
4,  lui  la  Regina  ed  i nobili  : perchè  simile  vergogna  non  •’  era 
„ mai  fatta  in  Iscosìa  : e meglio  sarebbe  per  lui  il  mangiarsi  il 
„ proprio  cuore,  che  tornare  a rivedere  Farniheral.  E fu  chi  de» 
4,  riderò  di  potere  aver  la  testa  «li  Ettore  di  Tharlowe  ( coatul 
„ aveva  tradito  Northumherland  ) per  mangiarsela  a cena.  „ Sad» 
lef)  ii.  118.  Se  crediamo  Rosi,  Murray  aveva  realmente  fallo  l’of» 
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to  in  breve  tempo  si  trasferirono  tulli  sanile 
salvi  al  continente:  ma  i'  loro  sventurati  se* 
guaci  in  Inghilterra  sentirono  'tutto  il  peso 
della  vendetta  presane  dalla  Regina.  Tutti ’, 
che  possedevano  terre,  o masserizie  furon 
destinati  al  giudici©,  affinchè  le  confiscazioni 
da  sentenziarsi  in  seguilo  de1  loro  processi,  ri- 
sarcissero la  Regina  delle  spese  occorse  nella 
guerra  : le  classi  più  povere  furono  abbando- 
nate alla  esecuzione  della  legge  militare;  e tra 
Nevvcastle  e Wetherby , territorio  di  sessanta 
miglia  in  lunghezza  e quaranta  in  larghezza, 
non  v’ebbe  città  o villaggio,  dove  alcuni  de- 
gli abitanti  non  andassero  a finire  sulla  forca. 
Ai  superstiti  fu  da  ultimo  perdonalo,  a con- 
dizione però,  che  dovessero  prestare  non  pu- 
re il  giuramento  di  fedeltà,  ma  quello  ezian- 
dio della  supremazia  (75). 

Allorquando  il  luogotenente  della  Regina 
ebbe  fatta  ampia  vendetta  de’  ribelli  , ella 
fu  consigliata  a pubblicare  un  bando  che  di- 
chiarasse le  ragioni  del  suo  passato  procedere 
e le  intenzioni  presenti.  In  esso  faceva  ella 
osservare,  che  molti  erano  stati  tratti  alla  ri- 
ferì.*» «lei  cambio  con  due  «necessiti  messi  : n»a  Ross,  insieme  co- 
pi; ambascintìori/  stranieri,  l'impedirono  con  le  loro  rimostranze. 
Anderson  iti.  83.  84. 

’ i • (76)  Strvpe,  65a.  Stow,  664*  Il  Vescovo  di  Durham  scrive 
cì»c  in  quel  paese  lo  sceriffo  non  polca  trovare  chi  facesse  da 
giuralo  “ il  numero  de’colpevoli  è sì  grande,  che  vir  rimangono 
„ poche  persone  innocenti  per  giudicare  i rei.  „ Sadlcr.  ii  9$.  nota. 
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bellione  per  false  asserzioni  di:  uomini  frodo- 
lenti, i quali  le  attribuivano  T intenzione  di 
perseguitare  altrui  per  opinioni  religiose.  Ella 
dunque  dichiarava  di  non  pretendere  altra 
ecclesiastica  autorità  da  quella , eh’  era  stata 
dovuta  ai  suoi  predecessori  : che  non  presu- 
meva alcun  diritto  di  definire  articoli  di  fe^ 
de  ; di  cangiare  le  antiche  ceremonic  dappri- 
ma adottate  dalla  chiesa  cattolica  ed  aposto- 
lica ; o di  amministrare  la  parola , o i sagra* 
menti  di  Dio:  ma  ch’ella  si  faceva  un  dovere 
di  prender  cura, che  tutti  gli  Stati  al  suo  do- 
minio soggetti  vivessero  uniti  nella  fede  e 
nella  obbedienza  della  religione  cristiana  ; di 
vedere,  che  tutte  le  leggi  a quel  fine  dirette 
fossero  debitamente  osservate  ; e di  provve- 
dere , che  la  chiesa  venisse  governata  ed  am- 
maestrata dagli  arcivescovi,  vescovi  e sacer- 
doti. Inoltre  a disgombrare  tutte  le  dubbiez- 
ze derivanti  da  falsi  rapportamenti  , assicura- 
va il  suo  popolo , eh’ ella  non  intendeva  di 
molestarlo  per  opinioni  in  fatto  di  religione , 
purché  non  contraddicessero  alle  Scritture  od 
al  credo  apostolico  e cattolico  ; nè  per  ma- 
terie di  religiosa  ceremonia  , fino  a tanto  che 
si  conformassero  esteriormente,  alle  leggi  del 
reame , che  obbligavano  a frequentare  i divi- 
ni uffizj  nelle  chiese  ordinarie  (76). 


(76)  Hayn?»  5oi.  Vedi  not«  (Q). 
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Ninno  era  stalo  più  strettamente  implica* 

10  nel  disegno  fallo  per  la  liberazione  di  Ma- 
ria , che  Lionardo  Dacre , il  quale  in  linea 
mascolina  era  runico  rappresentante  della  no- 
bile famiglia  dei  Dacres  di  Gillsland.  Sul  co- 
minciar della  ribellione  egli  lasciò  la  corte  , 
per  assoldare  uomini  apparentemente  in  ser- 
vigio di  Elisabetta,  ma  colla  intenzione  di  u- 
nirsi  ai  due  conti.  La  loro  disordinata  fuga  da 
Hexham  a Naworlh  il  convinse,  che  la  cau- 
sa era  disperata.  Egli  dunque  piombò  sopra 

11  loro  retroguardo , fece  quantità  di  prigio- 
nieri, e tra  quei  che  lo  attorniavano  ottenne 
lode  di  segnalata  fedeltà  Se  non  che  il 
consiglio  poscia  meglio  informato  delle  sue 
vere  qualità,  diede  ordine  al  conte  di  Sussex 
di  farlo  segretamente  imprigionare  come  reo 
di  fellonia.  Questa  si  fu  probabilmente  la  ca- 
gione , per  cui  egli»  siccome  rileviamo,  per 
lo  spazio  di  un  mese  andò,  forte  del  solo  suo 
braccio  , lottando  con  1’  autorità-  della  So- 
vrana. Eccitati  da  lui  tre  mila  abitanti  delle 
frontiere  si  raccolsero  sotto  il  ben  noto  vessillo 
dei  Dacre.  Costoro  incontrarono  1 esercito  re- 
gio capitanato  da  lord  Hunsden  sulle  sponde 
del  fiume  Geli.  Lionardo  sul  campo  di  batta- 
glia dimostrò  coraggio  da  soldato  e abilità  da 

capitano  : e quantunque  vi  restasse  sconfitto, 

- 


(77)  Cabala  171.  Sacllcr,  li.  114. 
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il  suo  avversario  non  ebbe  a vantarsi  di  una 
facile  ed  incruenta  vittoria.  .Egli  poi  trovossi 
asilo  prima  in  Iscozia  ed  appresso  nella  Fian- 
dra (78)  * 

Può  stare , che  le  speranze  di  Dacre  fos- 
sero eccitate  da  un  avviso  ricevuto  di  Scozia. 
Era  Murray  caduto  vittima  di  una  privata 
vendetta,  colpito  da  un’  arme  da  fuoco  nelle 
vie  di  Linlithgow  da  Hamilton  di  Bothwell* 
haugh,  la  cui  moglie  avea  perduto  il  senno 
per  effetto  di' un  mal  trattamento  , che  aveva 
ricevuto  da  un  aderente  di  esso  Murray.  Que- 
sta morte  violenta  fu  riputata  come  una  vit- 
toria dagli  amici  della  Scozzese.  In  quella 
stessa  notte  i signori  di  Ferniherst  e di  Buc- 
cleugh  per  dimostrarne  la  loro  allegrezza  tra- 
versarono le  frontiere  d’Inghilterra  in  ostile 
apparato:  il  duca  Chastelherault  e i conti  di 
Àrgyle  ed  Huntley  presero  le  redini  del  go- 
verno, come  luogotenenti  di  Maria.  Kirkaldy 
gli  introdusse  nella  capitale  ; e la  causa  della 
Regina  di  Scozia  ottenne  per  qualche  tempo 
de’  vantaggi  sopra  quella  dell’  avversa  parte. 
Se  non  che  Elisabetta  sotto  pretesto  di  punir 
quelli , che  avevano  invaso  i suoi  dominj  ed 
offerto  asilo  a’suoi  ribelli, ordinò,  che  il  nobile 
Scroop  entrasse  in  Iscozia  per  la  parte  di  po- 
nente, e il  conte  di  Sussex  per  la  costa  di  le- 

(78)  Sadler,  ii.  140.  Caraden,  i.  197. 
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vante.  Le  numerose  famiglie  de’  Johnstone, 
dei  Kerr , e degli  Scot  ridderò  i lor  poderi 
divastati,  le  case  e le  fortezze  date  alle  fiam- 
me: il  castello  di  Ilume  e quello  di  Falscastle 
appartenenti  al  nobile  Ilume  , furono  pre- 
si e postavi  gaernigione  inglese  : e il  conte  di 
Mortori  , capo  de’  nobili  diparte  regia,  soc- 
corso dagli  alleati  stranieri,  senza  pietà  mise 
a ruba  i dominj  degli  Hamilton,  de’ Livingston 
e degli  altri  aderenti  alla  capliva  Sovrana.  E 
se  questi  camparono  dalla  estrema  rovina  , 
dovettero  ciò  ai  pressanti  ufficj  deH’ambascia- 
dore  francese  e del  vescovo  di  Ross.  Elisabet- 
ta richiamò  le  sue  milizie  : parve  anzi  star 
fluttuante  tra  il  fare  eleggere  un  successore  a 
Murray  e il  liberare  Maria  : ma  la  fuga  de  ri- 
belli inglesi  dalla  Scozia  nella -Fiandra  riac- 
cese tutto  il  suo  risentimento  ; onde  manife- 
stò essere  suo  volére.,  che  Morton  , e i suoi 
amici  eleggessero  un  reggente;  e Lennox,  avo 
del  giovi n Re  , fu  • mercè  degli  ufficj  di  lei 
medesima  innalzato  a quella  dignità  (79). 

i Nel  narrare  questi  casi , che  conseguita- 
rono dalla  rilegazione  di  Maria  in  Inghilter- 
ra ,rho  lasciato  parecchj  isolati  fatti . su  cui 
ren desi  ora  necessario  di  richiamare  ialtrui 
attenzione . Allorquando  Pio  IV.  fu  assun- 
to al  trono  pontificio  , .aveva  egli  cercato  e 


(79)  Cabala,  171. 174-178.  Lodge,  ii.42.  Anleison-  iti  90  96. 
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per  lettere  e per  suoi  inviali'  di  ridurre  Eli- 
sabetta alla  comunione  della  chiesa  romana* 
e poscia  invitò*  come  lei*  così  gli  altri  prim 
cìpi  a mandare;  amhasciadori  al  concilio ‘..di 
Trento  (Bo);  Il  tentativo  fu  vano;  ma  quantun- 
que Postulazione  di  lei  pungesse  l’animo  suo* 
la  prudenza  il  consigliò  a sopprimerne  ogni 
risentimento.  Al  più  fervido  zelo  di  Pio  V.  suo 
successore  una  tal  cautela  parve  un  mancare 
al  suo  dovere.  Considerava  egli  che  Elisabet- 
ta colla  sua  condotta  si  era  pubblicamente  db* 
chiarata  nemica  decisa  della  causa  cattolica 
in  ogni  :parte  d’Europa  ; aveva  spalleggiato  i 
ribelli  contro  i lor  cattolici  sovrani  nei  regni 
circonvicini;  e a dispetto  dJogni  giustizia  ed 
onestà  cacciato  aveva  in  prigione  la  fuggitiva 
Regina  di  Scozia  , ultima  speranza  de  catto- 
lici Britanni.  11  Pontefice  dunque  stimandosi 
obbligato  a procacciare  la  libertà  della  captiva 
principessa,  rappresentò  ai  Re  di  Francia  e 
dì  Spagna,  che  onore  , interesse  e religione 

t * • « » » • 

* $ 

(80)  Parpalia,  ch’ella  conosceva,  fu  il  primo  messo  ( Cam- 
dcno  73.  ) Il  secondo  che  gli  recò  l'invilo  fu  Marlinengo,  Egli  di-, 
mandò  un  salvo  condono  per  mezzo  dell’  ambasciodore  spagnuolò. 
Fu  tenuto  perciò  il  1 di  maggio  i56o.  un  consiglio  di  Stalo  f 
il  salvo  condotto  venne  negato  per  queste  ragioni  : che  l'apertura 
del  conciglio  non  era  stata  significata  ad  Elisabetta  ; che  non  era 
un  libero  concilio  cristiano  : che  i suoi  antecessori  avevan  sem- 
pre rifiutata  Tentrata  ai  messi  pontificj,  quando  »r  avean  ««dato 
espediente.  Ella  dunque  glie!  ricusava  allora,  perchè  la  presenza 
di  lui  poteva  cagionar  turbolenze  nel  reame.  Pallavicino.  ii.  620. 
Camdcno  84*  Strype.  i.  tt3.  * 
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gli  invitava  a riscattar  Maria  dal  carcere  e 
dalla  morte:  ed  allorquando  seppe,  eh’  Elisa- 
betta  aveva  commesso  la  decisione  della  sua 
causa  ai  commissari  residenti  in  York  ed  in 
Westminster , diede  ordine  all’  uditor  Riario 
di  cominciare  gli  atti  del  processo  contro  la 
Regina  inglese  nella  corte  papale.  Nell’  atto 
dell’  accusa  fu  allegato  , eh’  Elisabetta  s’ era 
assunto  il  titolo  di  capo  della  chiesa  , aveva 
deposti  e imprigionati  i vescovi  legittimi  , e 
posti  prelati  scismatici  nelle  lor  sedi  ; che  ri- 
gettando l’antico  culto,  ne  aveva  favoreggiato 
a tutta  possa  uno  novello , ed  avea  ricevuto 
il  sagramento  dell’  Eucaristia  secondo  il  co- 
stume degli  eretici;  che  avea  scelto  eretici 
conosciuti  per  membri  del  suo  consiglio  , ed 
imposto  un  giuramento  derogatorio  ai  diritti 
della  Sede  apostolica.  A provate  queste  accu- 
se furon  prese  le  deposizioni  di  dodici  ingle- 
si, esuli  per  la  loro  religione  (81)  : e dopo 
alquanti  mesi  i giudici  pronunciarono  il  lor 
parere  , ch’ella  avesse  incorso  le  pene  cano- 
niche dell’  eresia.  Fu  quindi  preparata  una 
bolla  , nella  quale  il  Papa  dopo  aver  novera- 
to a parte  a parte  i delitti , ond’  erasi  colei 

' » • * 

(Si)  I testimoni  furono  Goldwell,  il  deposlo  vescovo  di  S.Asaph; 
Shelley,  priore  della  chiesa  di  S.  Giovanni,  Clennork  vescovo  elet- 
to di  Bangor,  Mortori  prebendato  di  York,  Hcnshavr  rettore  del 
collegio  di  Lincoln,  Daniel  decano  di  Hereford  , BromLorough, 
Hall  e Kirtoo,  dottori  in  teologia  c tre  altri.  Becchetti  lii.  xo3. 
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renduta  colpevole , veniva  a sentenziare  es- 
ser lei  colpevole  di  eresia , a privarla  del  pre- 
teso suo  diritto  alla  corona  d’Inghilterra,  e a 
disciorre  gl’inglesi  di  lei  sudditi  dal  loro  giu- 
ramento di  fedeltà.  Tuttavia  furon  mosse  gra- 
vi difficoltà  intorno  gli  atti  del  processo,  e Pio. 
stesso  esitò  a confermare  l’ accennata  bolla 
con  la  sua  soscrizione.  Finalmente  giunse  no- 
vella , che  la  sollevazione  era  andata  a voto: 
a questa  venne  appresso  un  racconto  della 
severa 'punizione  data  ai  cattolici  settentrio- 
nali , de'  quali  si  diceva  che  non  meno  di  ot- 
tocento erano  periti  per  mano  dei  carnefici  : 
di  maniera  che  il  Pontefice  ai  a 5 di  febbraio 
sottoscrisse  la  bolla  , e ne  ordinò  la  pubbli- 
cazione. Parecchie  copie  ne  furono  mandate  aSdifad*, 
al  duca  di  Alba  perchè  le  facesse  conoscere  ,57° 
ne*  porti  di  mare  de’  Paesi  Bassi  5 e dal  duca  3o  morso, 
alcune  di  queste  furono  innoltrate  all’amba- 
sciadore  spagnuolo  in  Inghilterra  (82).  A'i5  di  Ardalo, 
maggio  in  sul  mattino  di  buon’  ora  ne  fu  af*  nc 
fissa  una  alla  porta  della  residenza  del  vescovo 
di  Londra  nella  città  capitale.  11  consiglio  ne 
restò  maravigliato  e inacerbito  : furon  fatte 
rigorose  indagini  ne*  collegj  legali  ; e si  tro- 
vò un  altra  copia  della  bolla  nella  camera 
d’uno  studente  nel  collegio  di  Lincoln  , il 
quale  d in  sull’  eculeo  confessò  di  averla  r fce- 


(8a)  Ibid.  107, 
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vuta  da  una  persona  per  nome  Felton.  Risie- 
deva costui  presso  Southwark , gentiluomo  di 
molte  facoltà , e di  eccellenti  qualità  d’ani- 
mo, se  non  che  era  di  natura  insofferente  , 
e il  suo  affetto  per  la  fede  de  suoi  progenitori 
.teneva  dell’ entusiasmo-  Preso  che  fu  Felton 
arditamente  confessò  di  aver  egli  appiccata 
la  Lolla  : anche  sotto  la  tortura  ricusò  di  ma- 
nifestare i nomi  de’ suoi  complici  e proteggi- 
li >goito-  lori  e soffrì  la  morte  di  traditore  , glorian- 
dosi del  fatto  , e dichiarandosi  martire  del 
pontificio  primato.  Ma  quantunque  ei  salilo 
sul  palco  non  desse  alla  Regina  altro  titolo, 
che. quello  di  pretendente  , chiese  tuttavia 
perdono  a lei,  se  l’aveva  oltraggiata;  e in  ar- 
. . gomento  del  non  serbare  contro  lei  nissuna 
malevolenza , mandolle  per  mezzo  del  conte, 
di  Sussex  in  ‘.donò  un  anello  di  diamante  , 
ch’egli  si  trasse  dai  dito,  del  valore  di  quattro 
cento  steriini  (83). 

Elisabetta  Se  il  Pontefice  si  ripromise  qualche  par- 
™ U Scolar  vantaggio  da  quella  risoluzione,  l’esito 

* 

• • * * , * tt 

(85)  Cgmdeno,  au-ai5.  Bridgewater,  Dodd.  ii.  »57-  Il 
racconto  fatto  dal  governo  della  sua  esecusione  , lo  descrive  [pen- 
tito della  sua  condotta.  Esso  è nei  processi  di  Stalo  di  Howcll  , 
»o85.  Sua  moglie  che  era  stata  dama  d’onore  di  Maria  , cd 
amica  di  Elisabetta,  ebbe  fino  alla  sua  morte  licenza  di  tenere  un 
prete  per  la  sua  famiglia.  Felton  aveva  ricevute  le  copie  della  bol- 
la dal  cappellano  dell’ ambasciadorc  di  Spagna,  il  quale  parli  su- 
bito dal  regno.  Becchetti,  107. 
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«lovelte  render  vane  le  sue  speranze  (a).  Non  era 
quello  il  tempo,  quando  le  armi  del  Vatica- 
no bastassero  a far  crollare  i troni  deJ  princi- 
pi. Dai  potentati  stranieri  la  bolla  fu  lasciata 


(rt)  Troppo  è torta  quella  regola,  comunque  sì  sovente  ado- 
perata dal  volgo,  la  quale  giudica  da’ successi  della  convenienza 
d’un’azione,  senza  por  mente  aliandole  delle  circostanze  e ali  im- 
portanza delle  ragioni  clic  altrui  mossero  a farla.  E gravissime 
]K*r  certo  furono  quelle  onde  S.  Pio  V.  dopo  lunghe  diliherazioni 
cd  indugj  s’indusse  a pubblicar  la  bolla  di  scomunica  contro  di 
E 'isabella.  Insignoritasi  costei  dei  trono  dTngbillerra  , dal  quale 
gli  adulterini  suoi  natali  e le  leggi  fondamentali  del  reame  al  tut- 
to la  escludevano,  prese  ben  tosto  a fare  della  sua  potestà  quei- 
rorrendo abuso  che  leggiamo  descritto  in  questa  Istoria.  Il  songue 
de’ cattolici  di  die  cominciavano  n grondare  i patiboli,  T impri- 
gionamento ile’ vescovi , il  totale  sovvertimento, dell’ antica  Fede, 
il  favore  e gl’incitamenti  eh’ Elisabetta  dava  ovunque  ai  novatori 
e ai  ribelli  contro  i lor  principi  cattolici,  il  manifesto  pericolo  in 
cui  trovavasi  1’  infelice  Maria  Stuart  , erede  legittima  della  coro- 
na , e fedele  alla  prisca  credenza  , strinsero  del  più  profondo  cor- 
doglio il  cuore  di  quel  sommo  Pontefice  , nel  quale  tanto  risplen- 
deva la  santità  del  costume,  Io  zelo  della  religione,  l’amore  il  più 
sincero  del  comun  bene  della  cristianità  . In  mezzo  a tanti  inali 
ai  quali  Inghilterra  era  in  preda  , c ai  troppi  più  die  le  snprasla- 
vano,  stimò  egli  debito  del  pastorale  suo  ufficio  il  prendere  un 
estremo  parlilo,  che  scuotesse  e intimidisse  l’animo  indurato  ili 
Elisalietta,  eccitasse  i potentati  cattolici  a muover  l’armi  in  di- 
fesa della  religion  cattolica  c dell’erede  legittima  del  regno,  e des- 
se al  mondo  lutto  solenne  dimostrazione  deirabbominaziouc  in  clic 
egli  aveva  i procedimenti  di  colei.  Che  se  il  Pontefice  non  rag- 
giunse il  fine  che  s’avea  proposto  , se  i principi  cattolici  nou  si 
mossero  a sostener  la  bolla,  c se  Elisabetta  , comecché  sul  princi- 
pio alquanto  spaventala  da  quella  ( a delta  dello  stesso  Lingard  ) 
nou  fece  poscia  che  incrudelire  vieppiù  contro  i cattolici,  non  dee 
perciò  secondo  ragione  accagionarsi  di  poca  avvedutezza  e pruden- 
za quel  Pontefice  santissimo.  Veggasi  su  tal  proposito  infra  gli  al- 
tri scrittori  ij  Natale  Alessandro,  il  quale  tuttoché  si  avverso  a 
cotesti  fatti  de’ romani  Pontefici,  non  dubitò  per  gli  allegali  ri- 
spetti di  riconoscere  per  equa  e saggia  la  sentenza  di  S.  Pio  V. 
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slare  in  silenzio  : tra  i cattolici  inglesi  non 
servì , che  a fomentar  dubbiezze,  dissensione 
e spavento.  Molti  sostenevano , quella  essere 
stata  emanata  da  autorità  non  competente 
non  poter’  essa  obbligare  i nativi  del  paese  , 
finche  posta  non  fosse  effettivamente  in  ese- 
cuzione da  qualche  potentato  straniero:  tutti 
in  somma  convenivano , che  quanto  a loro 
quello  era  un  consiglio  men  prudente  e per- 
nicioso , che  gli  rendeva  esposti  al  sospetto 
di  slealtà,  e dava  a’  lor  nimici  un  pretesto 
onde  infamarli  col  nome  di  traditori.  Ad  Eli- 
sabetta però,  quantunque  facesse  ella  mostra 
di  mettere  in  dileggia  la  sentenza , fu  questa 
cagione  di  grave  inquietudine  e timore.  Ella 
si  persuadeva,  che  quella  si  andasse  a con- 
nettere con  qualche  divisamente  di  straniera 
occupazione  e domestico  tradimento  (84)« 
ne  querelò  pertanto  per  mezzo  de’  suoi  am- 
basciadori , siccome  d’ un  insulto  fatto  alla 
maestà  de’  principi  $ e chiese  all’  Impera  dorè 


Riflette  questo  acrillore  che  in  diletto  S.  Pio  V.  non  fcce  altro 
che  dichiarare , in  quelle  condizioni  di  cose  w nullum  jus  ipsius 
finisse  et  esse  ad  regnum,  nullumquc  esse  vincnhim  j urani  en- 
ti quo  fidelità tem  suam  et  obsequium  ipsi  Angli  obstrinxe- 
rant,  neo-  teneri  ad  parendum  impiis  ejus  mandati s ac  legi- 
bus  contro.  Fidem  , Rcligionom  , Ecclesiam  Romanam  et 
Sumini  Pontificie  Primatum.  Hic  xenlentioe  a Pio  V.  lata e 
sensus  est,  mule  ipsarn  Ehsahethum  praetensam  Angliae  Rc- 
ginam  vocat , Mariam  vero  cui  successeral  Reginam  legit- 
timimi , ipsanufue  Regnum  occupasse  , id  est  usurpasse  seri- 
bit,  Uist.  Eccles . Saccul.  \x.  et  xn  art.  xx.  {N,T) 


SM 
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Massimiliano  di  procurarne  la  rivocazione. 
Alle  istanze  di  quel  Principe  rispose  Pio , fa- 
cendosi a dimandare , se  Elisabetta  stimasse 
valida  o invalida  la  sentenza.  Se  valida,  per- 
chè non  cercava  una  riconciliazione  colla  Se- 
de apostolica?  Se  invalida,  perchè  desidera- 
va che  fosse  rivocata?  Quanto  alla  minaccia 
della  personale  vendetta,  eh’ essa  avea  fatta 
pubblicare,  egli  la  disprezzava:  aver  lui, disse 
il  Pontefice , compiuto  il  suo  dovere  ; ed  esser 
pronto  a spargere  il  sangue  a prò  della  cau- 
sa da  lui  sostenuta  (85).  Se  però  i Sovra- 
ni di  Francia  e di  Spagna  ricusaron  di  gio- 
varsi della  bolla  pontificia,  non  è,  che  il  fa- 


5 gennaro 
l57». 


Ribellione 
ne’  Paesi 
Basti. 


|84)  Fu  scoperta  una  congiura  in  Norfolk  circa  a quel 
tempo  in  cui  Felton  mise  fuori  la  bolla  : ma  non  pare  che  vi 
fosse  alcuna  connessione  tra  l’una  e l’altra.  Si  accusarono  tre 
gentiluomini  (lei  disegno  di  invitare  ad  un  convito  Leicester,  Cecil 
e Bacone,  di  prenderli  come  ostaggi  pel  duca  di  Norfolk,  che  stava 
ancor  nella  Torre  , e di  scacciare  i protestanti  stranieri,  i quali 
s’eran  di  recente  stabiliti  in  quella  contea.  Avevan  essi  già  pre- 
paralo un  bando,  nel  quale  si  scagliavano  contro  la  licenza  della 
corte,  e la  potenza  di  gente  novella.  (Camden.  oi5.  Lodge  ii.  46.) 
Poco  dipoi  il  nobile  Morley  si  ritirò  ne’  paesi  del  continente.  Fu 
supposto,  ch’egli  si  facesse  coscienza  di  riconoscere  la  Regina  dopo 
la  pubblicazione  della  bolla,  e che  il  conte  dì  Southampton  ne 
dimandasse  il  parere  del  vescovo  di  Ross,  il  quale  rispose  die  non 
poteva  esservi  difficoltà:  che  tali  bolle  prima  che  potessero  obbli- 
gare in  coscienza  , dovevano  esser  poste  in  esecuzione,  e che  ciò 
dipendeva  dagli  stranieri  potentati,  non  da  private  persone.  Mur- 
din,  3o.  4°*  Sembra  tuttavìa  che  Morley  partisse  dal  regno  per 
•Uro  motivo,  cioè  per  sottrarsi  alla  persecuzione  ond'era  minac- 
cialo per  aver  assistito  alla  Messa.  Haynes  5o3,  6©5.  Ga>. 

(85)  Becchetti,  xii.  107,  108. 
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cessero  per  non  aver  ricevuto  motivo  alcuno 
di  risentimento.  I ministri  inglesi  persisteva- 
no nella  usata  loro  politica.  Per  tenere  occu- 
pati questi  poderosi  principi  ne’  propri  loro 
dominj , non  facevano  che  stimolare  i rifor- 
matori in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi  a prende- 
re le  armi,  e favorivano  i loro  sforzi  quando 
celatamente  col  danaro , quando  in  modo  più 
palese  cou  effettive  ostilità.  Il  malcontenta- 
mento  nelle  Fiandre  fu  dapprima  comune  co- 
sì a’  cattolici,  come  a’  protestanti.  Erano  già 
secoli , dacché  quelle  genti  avevano  vantag- 
giato in  opulenza  ed  in  popolazione  sotto  il 
dolce  e paterno  reggimento  dei  duchi  di  Bor- 
gogna: ma  i diritti  e le  franchezze  , eh’  essi 
pretendevano,  mal  si  confacevano  con  le  idee 
di  assoluta  podestà  nudrite  da  Filippo  di 
Spagna  , loro  attuale  sovrano  ; nè  andò  gran 
tempo , che  uomini  d’ogni  condizione  comin- 
ciarono a farne  doglianze:  querelavansi  i no- 
bili d’essere  privati  di  quel  lustro,  che  com- 
partiva la  costituzione  dello  Stato  ; gli  eccle- 
siastici, di  essere  state  le  più  doviziose  abba- 
die  che  fino  allora  eransi  possedute  dai  nati- 
vi del  paese,  disciolte  per  fondare  de’ vesco- 
vadi , che  si  concedevano  a forestieri  ; i ri- 
formatori, d’essere  divenuti  segno  d’una  mi- 
cidial  persecuzione  ; ed  i laici  così  dell’  anti- 
ca, come  della  nuova  credenza  , di  vedersi  i 
migliori  e più  cari  lor  privilegj  violati  dagl’il- 
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legittimi  procedimenti  di  un  tribunale  novel- 
lo formato  sul  modello  della  inquisizione  spa- 
gnuola.  Per  togliere  di  mezzo  questa  invisa 
istituzione  e i cattolici  e i protestanti  si  col- 
legarono insieme  con  le  più  solenni  obbliga- 
zioni. Or  questo  compromesso, che  tale  chia- 
marono così  fatta  lega,  pose  in  timore  la  du- 
chessa di  Parma,  la  quale  governava  allora 
quelle  provìnce  ; onde  comandò  agl’  inquisi- 
tori di  sospendere  i loro  processi  ; ed  i rifor- 
matori , i quali  riguardavano , qual  vittoria , 
questa  concessione , levaronsi  in  armi , alle- 
gando il  pretesto  di  volere  estirpare  l’idola- 
tria; diedero  il  guasto  alle  chiese,  uccisero  i 
sacerdoti,  e discacciarono  i monaci  e le  mo- 
nache dai  conventi . E quantunque  la  du- 
chessa accoppiando  alla  fermezza  d’  animo 
i soavi  mezzi  di  conciliazione  fosse  stata  ca- 
pace di  sopprimere  questo  sommovimento  di 
popolar  fanatismo , Filippo  non  giudicolla  tale 
da  sostener  l’autorità  sovrana  in  tempi  cosi  tur- 
bolenti ; e scelse  a successore  di  essa  Alvarez,. 
duca  di  Alba, il  quale  co’ suoi  principj  di  asso- 
luta obbedienza  s*aveva  procacciato  la  grazia 
del  Re,  e la  cui  rinomanza  nell’  armi  com- 
prese di  terrore  gli  animi  de’  faziosi.  Quei , 
eli’ erano  stati , se  non  gli  scoperti  capi,  al- 
meno i proteggitori  segreti  delle  turbolenze 
precedenti,  erano  Guglielmo  principe  d’Ora n- 
ge  e i conti  Egmont  ed  Horn  ; i quali  profes- 
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savano  apertamente  tutti  e tre  la  Fede  catto- 
lica , benché  il  primo , seppure  seguiva  reli- 
gione di  sorta,  fosse  in  cuor  protestante.  Quel 
principe  adunque  prevenendo  la  vendetta  del 
Re  erasi  occultamente  fuggito  dal  suo  princi- 
pato di  Nassau.  Egmont  ed  Horn  aspettarono 
l’arrivo  di  Alba.  Il  duca  entrò  ne’ Paesi  Bassi 
alla  testa  di  quattordici  mila  uomini  : in  fac- 
cia a questa  forza  venne  dissipandosi  lo  spiri- 
to di  opposizione  : i precedenti  editti  furono 
confermali  con  altri  vieppiù  rigorosi  : le  pe- 
ne minacciate  contro  il  tradimento  vennero 
denunciate  contro  tutti  che  avessero  avuto 
parte  nel  compromesso  , o insultato  alla  reli- 
gione e all’  autorità  del  lor  Sovrano  ; e i due 
conti  appresso  agli  ordini  dati  da  Filippo  fu- 
ron  presi  e posti  in  prigione. 

11  Principe  d’Oranges  era  stato  lunga  pez- 
za segretamente  collegato  col  principe  di  Con- 
ciò, e cogli  altri  capi  protestanti  di  Francia, 
i quali  tutti  credevano  , o s’ infingevano  di 
credere, che  al  congresso  tenuto  a Bajona  tra 
le  corti  francese  e spagnuola  , si  fosse  stretta 
una  lega  dai  principi  cattolici , per  estirpare 
i protestanti  prima  di  Francia,  e poi  quelli, 
ch’erano  negli  altri  paesi.  Di  siffatta  lega  nis- 
suna  prova,  che  appagasse,  non  è stata  per  ve- 
rità mai  posta  fuori  (86):  ma  l’opinione  ch’es- 


(86)  L’ abboccamento  era  richiesto  dal  Re  di  Francia,  e Fi- 
lippo vi  acconsenti  di  mala  voglia:  nè  (jucsto  Principe  v’ioter* 
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sa  avesse  luogo  giovò  all'  intendimento  di 
coloro  , i quali  ne  ordirono  il  racconto  con 
tale  efficacia,  come  se  avesse  realmente  esisten- 


za. Preso  pertanto  1’  arrivo  del  duca  di  Al- 
ba , come  primo  passo  al  concepito  disegno , 

Condè  convocò  un’  adunanza  di  protestanti 
francesi , nella  quale  fu  risoluto  di  prevenire 
i nimici  col  sorprendere  la  corte  a Monceaux. 

Cotal  disegno  però  fu  discoperto , e il  Re  con 
difficoltà  si  riparò  a Parigi  in  mezzo  ad  un 
corpo  di  fanti  svizzeri , i quali  marciando  in 
forma  quadrata  respinsero  ogni  assalto  de’  ca-  aS  *clL 
valieri  ugonotti.  L’ambasciadore  inglese  Nor- 

ris  era  stato  fortemente  involto  nella  trama 

• 

di  quest’  atroce  e veramente  non  provocato 
attentato;  ma,  quantunque  la  Regina,  come 
sovrana, condannasse  cosi  fatto  oltraggio,  Ce- 
cil  scrisse  a Norris  di  ,,  confortare  “ i ribelli 
ed  esortarli  ad  essere  costanti  (87)  . Per  tal 
modo  una  nuova  guerra  civile  e religiosa  si 


1 


Tenne  di  persona,  ma  vi  mandò  il  duca  d’Alha  , con  la  sua  mo- 
glie, divietandogli  di  contrarre  alcuna  obbligazione  senza  sua  saputa 
e consenso.  Ciò  che  passò  traile  parli  non  fu  inai  conosciuto:  c 
, il  solo  racconto  sn  cui  si  possa  fidare,  viene  riferito  da  Strada, 
da  una  lettera  di  Filippo  all’ arciduchessa  Margherita.  Esso  le  fa- 
ceva sapere  che  il  Re  di  Francia  professavasi  risoluto  di  sostenere 
la  Fede  cattolica  : che  parecchi  matrimoni  erano  stati  proposti 
dalla  Regina  madre,  ma  non  conchiusi:  c che  a cagione  del- 
l'amhasceria  del  Soldano  a Carlo , era  stato  proposto  a lui  di 
cambiare  la  sua  alleanza  col  Turco  in  altra  con  la  Spagna. 
Strada.  1.  ir.  Anno  i565.  Vedi  anche  la  dissertazione  di  Griflet 
in  Daniel,  x.  357. 

(87)  Cabala.  i/j3.  Davila.  200.  Castclnau,  L vi.  c.  4* 

' 


r-Vfc, 


» 


I 


» A 


Digitized  by  Google 


10  DOT. 

a a nov. 
IO  marzo 

i568. 


maggio. 


5 giugno. 


agosto. 


/ 


86  STORIA  ^INGHILTERRA 

accese  nel  cuore  della  Francia  ; il  Re  trovossi 
assediato  nella  sua  città  capitale  ; e se  i ri- 
belli furono  sconfitti  nella  battaglia  di  St.  De- 
nis , questo  vantaggio  fu  comperato  a caro 
prezzo  colla  morte  del  connestabile  Montino- 
renci.  Nella  primavera  vennesi  a concludere 
una  pace,  la  quale  ebbe  breve  durata  (88); 
se  non  che  gli  ugonotti  si  applicarono  in  quel 
tempo  di  mezzo  a portar  l’incendio  della  guer- 
ra ne’ Paesi  Bassi;  e tre  mila  protestanti  fran- 
cesi si  unirono  al  Principe  d’Oranges,che  ave- 
va allora  apertamente  abbracciata  la  religio- 
ne così  detta  riformata,  ed  intrapreso  a di- 
scacciare gli  Spagnuoli  dalla  Fiandra.  Per  la 
qual  cosa  egli  mandò  a sè  dinanzi  il  suo  fra- 
tello Luigi  di  Nassau  , il  quale  penetrò  nella 
provincia  di  Groningen.  In  sulle  prime  una 
vittoria  parziale  fomentò  in  lui  la  speranza 
di  un  esito  più  decisivo:  Alba  però  spinse 
contro  di  lui  rapidamente  le  sue  truppe,  cac- 
ciossi  dentro  le  sue  trincee , e ne  disperse  l’e- 
sercito. Pochi  giorni  appresso  l’Oranges  con 
venti  mila  uomini  varcò  il  Reno.  Ma  nulla 
giovò  a questo  principe  provocare  a battaglia 
il  suo  circospetto  nimico;  il  porre  e levar  via 
per  venti  volte  il  campo  : che  la  vigilanza  del 
duca  d’Alba  non  dava  luogo  a sorprese;  e 
penuria,  sedizione  e disertamene  costrinsero 


(SS)  Bcnoit  38.  Daviln.aa^ 
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l’Oranges  a rlyarcare  i confini  e sbandar  le 
sue  genti  (89). 

Mentre  passavano  queste  cose  , i ministri 
di  Elisabetta  usavano  i soliti  loro  maneggi , 
perocché  segretamente  prestavano  aiuto  al 
principe  d’Oranges , pubblicamente  mantene- 
vano relazioni  di  amicizia  col  Monarca  spa- 
gnuolo  (90).  Delle  milizie,  che  occuparono 
i Paesi  Bassi,  molte  erano  state  assoldate  in 
paesi  stranieri  ad  instigazione  degli  agenti  in- 
glesi ; molte  pagate  col  danaro  somministrato 
dalla  Inghilterra.  Ma  il  caso  presentò  facil 
mezzo  di  dare  un  più  forte  crollo  agli  inte- 
ressi di  Spagna  nella  Fiandra.  Un  navilio  di 
cinque  vele  carico  di  danaro  pel  pagamento 
dei  soldati  regj  aveva  salpato  dalla  Spagna  : 
e,  per  evitare  lo  scontro  di  una  flotta  perte- 


{89)  Meleren,  79.  Strada,  1.  vìi.  Bentivoglio,  86.  91. 

(90)  Mann  era  a questo  tempo  ambasciadore  alla  corte  di 
Spagna.  Nel  principio  del  i568.  fu  **  rimosso  dal  suo  officio  e 
„ rilegalo  in  un  villaggio  chiamato  Bannias,  due  leghe  da  Ma- 
„ drid„.  Nel  giugno  la  Regina  lo  richiamò.  ( Murdin  764,  765). 
La  cagione  di  questo  trattamento  fu  detto  essere  stalo  il  linguag- 
gio irriverente  da  lui  tenuto  in  parlando  del  Papa.  (Camdcn.175) . 
Io  sospetto  che  vi  fosse  un’  altro  segreto  e una  ragione  più  rile- 
vante. Era  questo  il  tempo  dolla  prigionia  dell’infelice  don  Carlo, 
figlio  di  Filippo,  la  cui  vera  storia  non  si  conoscerà,  fino  a tanto 
che  il  governo  di  Spagna  non  concederà  clic  si  pubblichino  le 
memorie  conservate  a Simancas.  Da  esse  apparirà  che  quel  prin* 
cipe  fu  accusato  non  solo  del  disegno  di  assassinare  il  padre,  ma 
di  essere  ancora  entrato  in  perfide  negoziazioni  colla  corte  inglese. 
In  tale  congiuntura  non  parrà  certo  cosa  strana,  se  Mann  divenne 
oggetto  del  risentimento  di  Filippo. 
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nente  al  principe  di  Condè , si  era  rifuggito 
ne' porti  inglesi.  Dopo  qualche  consultazione 
fu  quivi  risoluto  di  ritenere  quel  danaro  per 
uso  della  Regina , sotto  pretesto , che  perte- 
nesse  a certi  banchieri  italiani,  i quali  lo  ave- 
vano colà  tragittato  per  privato  lor  traffico , e 
che  questi  potessero  riceverne  da  Elisabetta 
quell’  interesse  , e tanto  certa  sicurezza, quan- 
ta sperarne  potevano  in  altre  regioni.  Le  do- 
glienze  che  ne  fece  il  ministro  spagnuolo  fu* 
ron  trattate  con  dispregio.  Ma  il  duca  d’Alba 
per  vendicarsene  , s’impossessò  delle  merci  e 
delle  persone  degli  inglesi  che  dimoravano 
nella  Fiandra  : ed  Elisabetta  rese  la  pariglia 
a mercatanti  fiamminghi  in  Inghilterra.  Per 
giustificare  o far  velo  a questo  modo  di  pro- 
cedere, furono  spacciate  lettere  a Filippo  , il 
quale  stimò  saggio  consiglio  il  chiuder  gli  oc- 
chi a quelle  cose,  di  cui  non  era  per  allora 
suo  interesse  far  risentimento  : ma  il  commer- 
cio fra  le  due  nazioni  venne  interrotto  ; e a 
danno  de’  trafficanti  furon  fatte  scambievoli 
prede  in  mare  dai  corsali  fiamminghi  ed  in- 
glesi (91)* 

I principi  di  Oranges  e di  Condè  aveano 
costantemente  operato  di  conserto;  e non  e- 
rasi  il  primo  ritirato  si  tosto  dal  Belgio , che 


(gì)  Cabila,  l58.  160.  Muidin,  766.  Camdem,  175.  Hi) 
nei  5oi. 


ELISABETTA»  89 

l’incendio  della  guerra  scoppiò  per  là  terza 
volta  nel  cuore  della  Francia.  Ciascuna  delle 
parti  fece  ricadere  il  disonore  sulla  perfidia 
dell’ altra:  e così  il  Re, come  il  principe  cer- 
carono di  rafforzarsi  coll’  aiuto  delle  corti 
straniere.  Coiulè  mal  soddisfatto  delle  pro- 
messe del  principe  d’Oranges,  e delle  offerte 
di  Deuxponts,  spedì  Chastillon,e  quindi  Ca- 
vagnes  in  Inghilterra.  Se  non  che  l'esito  ver- 
gognoso dell'  attentato  fatto  da  Elisabetta  in 
Francia  le  aveva  dato  un  utile  ammaestra- 
mento. Per  vincere  dunque  la  ripugnanza 
ch’ella  aveva  di  unirsi  in  quella  guerra,  le  fu 
fatto  considerare,  che  la  causa  de’ protestanti 
francesi  era  sua  propria  : quando  eglino  re- 
stassero conquisi , la  Regina  di  Scozia  sareb- 
be riconosciuta  da’  potentati  cattolici  siccome 
regina  d'Inghilterra;  ch’ella  aveva  già  trasfe- 
rito il  suo  diritto  al  duca  d’Anjou;  che  il  Pa- 
pa aveva  a questo  conceduto  l’investitura  del 
regno  ; e , ciò  che  dovea  togliere  ogni  dub- 
bio, il  comando  dell’  esercito,  che  aveva  da 
invader  l’ Inghilterra , era  già  stato  offerto  al 
principe  di  Condè  (92) . Qual  fede  prestasse 
la  Regina  a queste  fole,  è cosa  incerta;  ma 
consentì  a recare  aiuto  al  principe  con  venti 
mila  steri  ini  ed  una  certa  quantità  di  muni- 

(93)  Hnynes,  474-  Il  fatto  d«*l  trasferimento  di  quel  diritto 
fu  nicgalo  da  Maria  e da  Anjou.  Si  è fatta  molla  investigazione 
eu  ciò.  Cabala  1 63,  1G4. 
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zioni  da  guerra , ricevendone  in  iscambio  sale 
e vino  ad  un  egual  valore.  Il  Re  di  Francia 
si  querelò,  che  ringhi! terra  avesse  provvedu- 
to ai  bisogni  de’  suoi  sudditi  ribelli  , e che 
l’ambasciadore  Norris  fosse  un  de’  principali 
instigatori  delle  turbolenze  suscitate  dentro  i 
suoi  doininj.  Ma  la  scaltrezza  di  Cecil  seppe 
farsi  schermo  con  varj  sutterfugj  ; e Norris  fu 
confortato  a continuar  nell’  intento  a fronte 
delle  doglienze,  e delle  minacce  del  Monar- 
ca francese.  La  causa  de’ sediziosi  patì  nondi- 
meno parecchi  rovesci  di  fortuna.  Cadde  Con- 
dò sul  campo  di  battaglia  nella  giornata  di 
Tarnac:  Dandelet  morì  d’una  febbre  contag- 
giosa , e l’ammiraglio  Coligni  prima  speranza 
degli  ugonotti  fu  disfatto  dal  duca  d’  Ànjou 
aMontcontour.  Da  quel  tempo  la  Regina  d’In- 
ghilterra non  cessò  di  esortare  entrambe  le 
parti  a deporre  le  armi  : ed  un  terzo  editto 
di  pacificamento  fu  pubblicato  nel  corso  del- 
Fanno  seguente  (9  3) . 

Io  qui  non  istarò  ad  investigare  fino  a 
qual  grado  potesse  onestarsi  col  timore  di  fu- 
turi danni  questo  perpetuo  intramettersi  che 
fece  la  corte  d’  Inghilterra  negli  affari  inte- 
riori degli  Stati  esterni  . Certo  è però  che 
Elisabetta  non  potò  avere  ragione  alcuna  di 
dolersi  se  dopo  tutte  le  cose  ch’erano  passate, 


(93)  Cabala  i5a.  164.  *55.  i65.  Murtlin  766. 
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i Sovrani  di  Francia  e di  Spagna  ritorsero  i 
suoi  stessi  politici  raggiri  a danno  di  lei  me- 
desima. Perchè  quantunque  insino  allora  aves- 
sero essi  giudicato  saggio  consiglio  il  dissi- 
mulare, per  tema  che  usando  ostilità  mani- 
feste ella  si  trovasse  costretta  a far  causa  co- 
mune co’ lor  sudditi  malcontenti;  pur  tutta- 
via serbavano  memoria  delle  ingiurie  , che 
avevano  ricevute, e confidavansi,  che  verreb- 
be tempo  in  che  loro  sarebbe  dato  di  farne 
giusta  e memorabile  vendetta  (g4)  • 


(g4)  Dissimulare  malebat  ne  ludibrio  essettira  in  tei >1* 
pus  dilata.  Bompiani.  Pontilicatus  Greg.  xiii.  a35. 
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Consulte  risquardanti  la  Regina  DI  Scozxa  — Lecci  TENALt 
coltra  i Cattolici  — Processi  contro  i Puritani  — Ri- 
velazione DI  UNA  CONGIURA  — PROCESSO  E SUPPLICIO  DEL 
Duca  di  Norfolk  - Guerra  civile  in  Francia-  Guerra 
civile  ne’  Paesi  Bassi  - Il  Duca  d’ànjou  accetta  la 
Sovranità’  - Visita  la  Regina  d’Inghilterra  - Si  pro- 
mettono scambievolmente  di  sposarsi  — Dipartita  x 
morte  del  Duca  - Affari  d'Irlànda. 


Consolle  ri- 
spetto a Ma- 
ria Stuart 


Errano  già  scorsi  oltre  a due  anni  dall’ arri- 
vo di  Maria  in  Inghilterra  ed  ella  stavasi  tut- 
tavia prigioniera,  rimanendo  sempre  sospeso 
il  suo  destino.  A persone  d'animo  scevro  da 
spirito  di  parte,  la  sua  prigionia  sembrava  un 
fatto  il  più  crudele , ed  il  più  ingiusto  ; i con- 
siglieri di  Elisabetta  s’ingegnavano  di  giustifi- 
carla sotto  velo  di  pubblica  utilità.  Conside- 
ravan  essi,  che  il  diritto  di  lei  alla  successio- 
ne era  generalmente  approvato.  Dove  ella  dun- 
que fosse  sopra vvivuta  alla  loro  Sovrana,  non 
potevano  antivedere  che  pericolo  a se  stessi 
pel  risentimento  di  Maria  , e pericolo  alla 
chiesa  della  così  detta  riforma  per  l’affezione 
ch’ella  serbava  al  culto  antico.  Oltre  che  sa- 
pevasi , che , secondo  il  giudizio  di  molti,  el- 
la aveva,  ad  ottenere  infin  d’ allora  la  corona 
d’Inghilterra  ,un  titolo  migliore  che  la  stessa 
Elisabetta.  Quindi  se  data  si  fosse  favorevole 
opportunità,  come  potersi  dubitare,  che  i Re 
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di  Francia  e di  Spagna  , per  vendicarsi  de* 
sostenuti  oltraggi,  e i cattolioi  d’Inghilterra, 
a francarsi  dalla  oppressione  delle  leggi  che  li 
perseguitavano  , si  collegllerebbero  per  in- 
nalzarla sul  trono  d’Inghilterra.  Per  la  qual 
cosa  riputavan  essi  che  fosse  in  grave  peri- 
colo desistenza  stessa  del  governo  e del  culto 
stabilito  (1) . 

Lo  spediente  più  corto  e più  sicuro  era 
quello  di  andare  arditamente  alla  radice  del 
male  ; e colla  morte  di  Maria  spegnere  a un 
tratto  le  speranze  e i disegni  de’ suoi  partigia- 
ni. E diffatti  intorno  a ciò  pel  corso  di  parec- 
chi anni  fecero  calde  e ripetute  istanze  alcu- 
ni del  consiglio  (2).  E se  da  Elisabetta  fu  tal 
partito  rigettato  , la  sua  ripugnanza  derivò 
meno  da  sensi  di  umanità  che  da  esteriori  ri- 
guardi. Desiderava  ella  , che  Maria  perisse , 
ma  vergognavasi  di  bruttare  le  proprie  mani 
nel  sangue  di  una  regina  sorella.  Il  perchè 
fece  proposta  di  trasferire  la  reai  prigioniera 
in  potestà  del  reggente  di  Scozia  , purché 
questi  desse  sicurtà , che  colei  sarebbe  in  uno 
o in  altro  modo  tolta  di  mezzo:  e a questo 

(1)  Cotali  timori  «'incontrano  del  continuo  nelle  carte  di  Stata 
. di  questo  regno  “ Il  nostro  principale  oggetto  ( dice  Leicester  ) sono 
„ queste  due  cose,  che  la  Regina  possa  -vivere  in  sicurexaa , e la 
„ vera  religione  sia  fermamente  mantenuta  „ 5i. 

(a)  Vedi  Diggcs,  ao3.  a63.  368.  269,  376,  Parte  della  let- 
tera di  Leicester  la  Murdia  (a3i)  si  riferisce  al  medesimo  argo- 
mento. 


Primo  dise- 
gno di  darla 
a morte. 


Secondo  di' 
segno  di  pre- 
muoirsicon- 
lro  le  sue  ra- 
gioni. 
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stesso  fine  fu  indotto  il  conte  di  Shrewsbury 
ad  impegnar  sua  fede,  che  Maria  sarebbe  mes- 
sa a morte  tosto  che  si  facesse  prova  d Invo- 
larla dalla  custodia  che  a lui  n’era  fidata  (3). 

Nel  caso  poi,  che  si  volesse  lasciare  in 
vita  la  Regina  di  Scozia , aveva  Cecil  sugge- 
rito il  matrimonio  di  Elisabetta  con  un  prin- 
cipe della  casa  reale  di  Francia,  e questo  con- 
siglio era  pur  sostenuto  dal  conte  di  Sussex(4), 
considerando  che  s’  ella  fosse  per  aver  pro- 
le da  quelle  nozze  , Maria  cesserebbe  d’ es- 
sere l’erede  presunta  della  corona  ; e quando 
bene  non  ne  avesse,  il  Re  di  Francia  avreb- 
be sempre  gravissima  cagione  di  dover  man- 
tenere Elisabetta  sul  trono.  Leicester  ed  Hat- 
ton,  mignoni,  com’erano  chiamati,  della  Re- 
gina , secondavano  in  pubblico  la  medesima 
opinione;  ma  in  privato  andavano  sussurran- 
do , secondo  che  la  fama  almeno  ne  diceva  : 
ben  altri  sensi  all’ orecchio  di  lei  (5). 

Vi  aveva  un’  altra  parte  , composta  di 
Brandley  Mildmay  , Sadler  e Sidney  , i 
quali  mettevano  in  dileggio  i pericoli  temu- 
ti dai  loro  colleglli  ; e sostenevano  , che  la 
Regina  persistendo  nella  condotta  insino  al- 
lor  tenuta , continuerebbe  a governare  con 


(3)  Murdin,  a»4-  lodge  iì.  96. 

(4)  Vedi  la  sua  opinione  per  disteso  in  Lodge,  ii.  177-186. 

(5)  Diggcs  343.  Camden.  276,  322.  329.  Lodge,  i.  184. 
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egual  gloria  e sicurtà.  Lei  non  dovere  altro 
fare , se  non  comprimere  i malcontenti  al  di 
dentro  col  rigor  delle  leggi , e tenere  a ba- 
da i suoi  nimici  esterni , mantenendo  acceso 
ne’  dominj  loro  lo  spirito  di  sedizione  ; e ciò 
facendo  sarebbe  tuttavia  il  terrore  de’proprj 
suoi  sudditi  e l’arbitra  de’ vicini  potentati  (6). 
A questa  opinione  si  accostarono  le  altre  due 
parti  insino  a che  non  venne  loro  fatto  di  re- 
care ad  effetto  i particolari  lor  divisamenti. 
Ma  la  sperienza  dimostrò,  com’essi  avessero 
a farla  con  una  femmina  volubile  e caparbia, 
sull’  animo  di  cui  non  men  della  ragione  po- 
tevano sregolati  affetti,  di  maniera  che  per  un 
subitaneo  movimento  di  orgoglio , di  terrore 
o di  avarizia  bene  spesso  rompeva  tutti  i loro 
disegni,  ed  ogni  altrui  consiglio  teneva  a vile. 

Nell’autunno  del  1570  le  istanze  di  Ma- 
ria , i tentativi  de’  suoi  aderenti  d’Inghilterra, 
e le  rimostranze  de’  Principi  di  Francia  e di 
Spagna  trassero  di  bocca  a Elisabetta  una  pro- 
messa di  volere  stabilir  le  condizioni  , sotto 
cui  la  sua  prigioniera  potesse  alfine  racquista- 
re  la  libertà.  A tal’  uopo  Cecil  e Mildmay 


(6)  Mardia , 3i6,  327.  335. 334-  Sadlcr,  ii.  563. 

(7)  Parecchie  persone  provarono  di  liberarlo  dalla  saa  piigio- 
nia  , traile  quali  fu  Tommaso  Stanley  ed  Eduardo  Stanley,  figliuoli 

minori  del  conte  di  Derby,  Enrico  Percy  fratello  del  conte  di  Norlh- 
umLcrland  , Tommaso  Gerard,  Rollcslon  , Hall,  Owcu  cd  altri 
Camdeno,  216.  Murdin , 20—22.  35. 


Pratica  te- 
nuta con  lei. 
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ottobre,  recaronsi  a Chatsworth  , prigione  della  Regi- 
na di  Scozia  (8).  Durante  questa  pratica,  la 
quale  continuò  per  quindici  giorni  , diede 
Maria  a conoscere  come  sapesse  cimentarsi 
cou  quegli  scaltri  e addottrinati  uomini  di 
Stato; ma  la  necessità, in  cui  si  ritrovava,  ob- 
bligolla  in  qualche  modo  di  cedere  a tutte  le 
lor  dimande  , e di  abbandonarsi  alla  mercè 
della  sua  suora  inglese  , per  rispetto  a que* 
punti  , eh’  erano  più  penosi  al  suo  materno 
e religioso  cuore.  Elisabetta  sen  dichiarò  sod- 
disfatta: l’unica  cosa,  che  mancava  a conclu- 
dere un  accordo , si  era  il  consenso  delle  due 
parti  di  Scozia  chiamate  „ i nobili  del  Re  e i 
nobili  della  Regina  “ (9) . Vennero  dunque  i 


(8)  Cccil  non  approvava  quell’  abboccamento.  “ Io  mi  trovo 
„ inviluppato  in  un  labirinto,  senza  sapere  come  trarmi  fuori  di 
„ pericolo.  Sir  Gunllero  Mildmay  ed  io  siamo  inviati  alla  Regina 
„ Scozzese.  Dio  ci  conduca  : perchè  a nessuno  di  noi  due  piace 
„ questa  ambasceria.  „ Cabala,  179. 

(9)  Una  delle  più  singolari  proposizioni  fatte  a Maria  si  fu 
quella  ch’ella  dovesse  passarsi  d’ogni  diritto  alla  corona  d’Inghil- 
terra , » finché  vivesse  sua  Maestà  la  Regina,  e qualunque  prole 
,,  che  di  lei  fosse  per  nascere  „ : per  modo  che  la  Regina  di  Sco- 
ti zia  non  sarebbe  privata  di  alcun  suo  diritto  „ se  Dio  non  con- 
„ cedeva  a sua  Maestà  alcuna  prole  da  lei  nascitura  , che  po- 
ti tesse  succederle.  ,,  Maria  consentì,  ma  a patto  che  in  amendue 
que’  passi  si  aggiugnesse  innanzi  prole  la  parola  legittima.  A ciò 
i commcssari  fecero  eccezioni  : e dopo  l’indugio  di  più  giorni,  fu 
ammesso  che  la  frase  si  concepisse  cosi,,  alcuna  prole  da  legittimo 
marito.  „ llayncs  608,  Gl 4-  È cosa  notabile  che  Elisabetta  non 
volle  permetter  mai  che  questa  espressione  „ eredi  da  generarsi  le- 
gittimamente „ adoperata  nello  statuto  del  primo  anno  del  suo  re- 
gnare, fosse  usata  dipoi,  ma  fece  sostituire  in  quella  vece  “prole 
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lor  deputati  in  Londra.  I primi  , alla  testa 
de’  quali  era  Morton , fecero  ad  Elisabetta  in 
difesa  delle  loro  azioni  una  lunga  aringa  sul 
diritto  preso  in  astratto  de’  popoli  di  deporre 
i principi  di  costumi  licenziosi  e disfrenati  : 
dottrina  la  più  discortese , cui  ella  porse  orec- 
chio di  mala  voglia  e rispose  con  agre  parole. 

Le  materie  principali  che  si  discusero  co- 
gli altri  deputati  furono  intorno  agli  ostaggi 
che  si  dovessero  dare  dalla  Regina  di  Scozia; 
discussione,  la  quale  venne  di  giorno  in  gior- 
no differita , colpa  della  solita  incertezza  d’a- 
nimo di  Elisabetta.  Temeva  ella  da  un  lato 
di  restituire  la  corona  ad  una  principessa , che 
avea  cotanto  oltraggiata  ^ dall’  altra  parte  ri- 
putava cosa  pericolosa  e biasimevole  il  con- 
fermare colla  propria  autorità  la  dottrina  de- 
mocratica dei  nobili  del  Re.  Prese  dunque  a 
bilanciare  per  sì  lungo  tempo  que’  due  estre- 
mi, che  i confidenti  suoi  non  sapevano  in- 
dovinare a qual  parte  ella  fosse  per  piegare)  io). 
Da  ultimo  fu  riscossa  da  questo  stato  di  sospen- 
J ,, , i;:i.  -4* ■' < M - a-rtWIfl*4 ! ■'  • ; 

„ naturale  dal  corpo  di  lei  nascitura  n ed  è molto  più  notabile  * 
perocché  ella  sapeva  correre  una  voce  scandalosa  , eh’  ella  avesse 
già  avuto  due  figliuoli  da  Leicester.  Non  prima  del  pnssato  agosto 
era  stato  processato  a Norfolk  un  gentiluomo,  chiamato  Marsham* 
per  aver  detto  “ che  il  signor  di  Leicester  aveva  due  figliuoli  dalla 
»,  Regina:  c fu  condannato  a perdere  entrambe  le  orecchie  o a pa- 
,,  gax  subito  cento  steriini  „ Lodge , ii,  47* 

(io)  « Credetemi,  (dice  Leicester)  checché  possiate  sentire* 

„ non  v’ha  uomo  in  Inghilterra  che  possa  dirvi,  come  andrà,  la 
» faccenda  „ Diggesi,  57- 

Fai  FUI ; 7 


Il  fehhraro. 
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sione  dalla  politica  di  Cecil,  cui  aveva  di  re- 
cente innalzato  alla  dignità  di  pari  col  titolo 
di  barone  Burleigh. 

Viene  ina»  Più  volte  ci  occorse  di  dover  notare  , che 
inter-  Elisabetta  simulava  in  generale  una  forte  con- 
r°ua.  tra  rietà  allo  stato  maritale.  Alcuni  l’attribui- 

vano a ferma  risoluzione  di  non  voler  divide- 
re con  altri  la  regia  sua  autorità  ; altri  all’es- 
ser’ella  consapevole  di  qualche  suo  naturai 
. difetto  di  corpo; nè  mancavano  di  quelli  che 
stimavano  ciò  essere  per  ripugnanza  ad  ogni 
ritegno  nel  suo  vivere  voluttuoso . Ciò  non 
pertanto  mostrava  essa  allora  di  udir  con  pia- 
cere la  proposta  d’  un  maritaggio  col  duca 
d’Anjou.  I/ambasciadore  inglese  alla  corte  di 
Francia  ebbe  commessione  di  promuovere 
quest’  affare , senza  però  far  mostra  di  sover- 
chia ansietà  perchè  riuscisse;  e come  le  spe- 
ranze di  buon  successo  divenivano  più  lusin- 
ghiere, nolavasi,  che  il  desiderio  della  Regi- 
na di  fermare  un  compromesso  con  Maria  ve- 
niva di  mano  in  mano  rallentando.  I suoi  con- 
siglieri afferrarono  quella  opportunità  per 
rompere  al  tutto  le  conferenze  . 1 deputati 
della  parte  del  giovin Re  furono  rimandati  sot- 
to pretesto  ch’eran  venuti  senza  sufficienti  fa- 
96  m«no.  colta  ; quelli  di  Maria  vennero  accomiatati , 
inculcandosi  loro  di  tenersi  pronti  per  quan- 
do fossero  per  ritornare  i loro  avversarj*  Il 
tulio  assieme  era  un  artificio  per  guadagnar 
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tempo; perocché  se  avesse  avuto  luogo  il  ma- 
trimonio con  Anjou,non  sarebbe  stato  bisogno 
d’alcun  accordo  con  Maria  ; in  caso  contrario 
il  negoziato  si  sarebbe  rinnovato  a piacere  di 
Elisabetta  (fi). 

Non  erano  appena  partiti  i deputati,  che  Decreti 

• •%  •«  1 . /-»!•  i.*  # • parlament 

comincio  il  parlamento.  Gli  ultimi  avveni- 
menti, la  ribellione  seguita  nel  settentrione, 
la  pubblicazione  della  bolla  pontificia  , e il 
partirsi , che  Morley  e parecchi  altri  signori 
fecero  senza  licenza  da  Inghilterra , mossero 
i ministri  a fare  parecchi  nuovi  ordini,  i quali 
avevano  per  loro  principale  oggetto  di  raffre- 
nare la  baldanza  de’ partigiani  di  Maria,  e di 
rompere  la  corrispondenza  fra  i cattolici  in- 
glesi e la  corte  di  Roma.  Era  il  prima  decreto 
diviso  in  due  parti.  Nella  prima  proponevasi, 
che  fosse  considerato  qual  delitto  di  tradi- 
mento in  ognuno  il  pretendere  alcun  diritto 

(li)  In  una  lettera  degli  8 di  aprile,  si  fa  dire  a Elisabetta 
scrivendo  ud  Walsingham  , che  quando  ella  “ pensava  di  porre 
n dil'Guitivamenle  termine  all’affare,  trovò  che  il  conte  di  Mor- 
n ton  e i suoi  colleghi  non  avevano  poteri  bastanti  : cd  erano  por. 

,,  ciò  tornali  in  patria  per  ottenerli,  il  che  eseguito,  confida  ella 
n di  terminar  fra  breve  la  quistìone.  Digges  77,  Tuttavia  questo 
è un  tessuto  di  falsità.  Sul  bel  principio  stesso  Morton  significò 
al  consiglio,  ai  19.  di  febbraio,  eh'  egli  non  aveva  alcun  potere  di 
negoziare  (rispetto  alla  restituzione  della  regia  autorità  a Maria. 

(Haynes,  623.)  E Cecii  ai  s/|  di  marzo  c ai  7 di  aprile,  diceva 
ad  Walsingham  ,,  che  era  stalo  divisato  quello  spcdicnte  per  gua- 
„ dagnar  tempo  „ e perciò  „ doveva  egli  trarne  il  maggior  par- 
,,  tito,  e andar  cercando  ragioni  per  dare  soddisfazione  alla  corte 
„ di  Francia  „ Digges,  67.  78. 

7* 
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cattolici. 
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alla  corona , vivente  la  Regina  ; o l’asserire  , 
che  quella  pertenesse  a qualunque  altra  per- 
sona, eccetto  la  Sovrana,  od  il  pubblicare, 
ch’ella  fosse  eretica  , tiranna , infedele,  ovvero 
usurpatrice;  o il  negare,  che  la  successione 
ed  il  retaggio  della  corona  non  potesse  deter- 
minarsi mercè  degli  statuti  fatti  in  parlamen- 
to. Nell’  altra  parte  facevasi  istanza  di  punire 
colla  prigionia  in  caso  della  prima  colpa , e 
colla  pena  stabilita  nel  praemunire  in  caso 
della  seconda,  tutti  coloro , che  per  iscritture 
o carte  a stampa  affermassero , che  fosse  ere- 
de della  Regina  qualsivoglia  particolare  perso- 
na , sai vochè  quella  non  fosse  „ naturai  proio 
nata  da  “ lei  (12).  Un  altro  decreto  statuiva 
le  pene  di  tradimento  contro  tutti  quelli,  che 
chiedessero  , ottenessero  o ponessero  in  uso 
qualunque  bolla  , scrittura  o istromento,  il 
quale  provenisse  dal  Vescovo  di  Roma,  0 che 
assolvesse  0 fosse  assoluto  mediante  siffatte 
bolle,  o tali  scritture  (i3),  0 le  pene  stabilite 

(ia)  Incredibile  est  cjuos  jocos  improbi  verhorum  aucu • 
pes  sibi  fecerunt  ex  clausula  ilici , praeter  naluralcm  ex 
ipsius  porpore  sobolem.  Canulon,  a4».  L’anno  apprcsao  ella  fu 
presa  «la  certi  dolori  clic  diedero  luogo  a congetture  e voci  „ Io 
,,  vi  assicuro,  dice  Leicester  a "Walsingharn,  chela  cosa  non  c co- 
,,  me  è stata  rappresentata.  E vero  in  qualche  modo  che  sua  Mae- 
w sta  è stata  presa  da  un  principio  o piuttosto  una  apparenza  di 
»,  di  mal  «li  madre,  ma  tale  veramente  non  era.  I dolori  che  el- 
m 1»  ha  avuti,  non  han  durato  più  di  un  quarto  d'ora:  e tutta* 

„ via  questo  poco  ha  fatto  nascere  de’  mostri  qui  nel  paese,,. 

Il  Diggci.  a88. 

(i3)  Nelle  ultime  assise  di  Norfolk  tre  gentiluomini  furono 
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nel  praemunire  contro  i lor  fautori  e proteggi- 
tori , e contro  tutti  gli  altri , i quali  introdu- 
cessero , o ricevessero  quegli  oggetti  di  devo- 
zione chiamati  agnus  Dei  , e le  croci , le  di- 
pinture, o le  corone  benedette  dal  Vescovo 
di  Roma  , o da  altri,  che  traessero  da  lui  la 
loro  autorità*  Un  terzo  decreto  costringeva 
tutte  le  persone  da  una  certa  età  in  dietro  non 
solamente  ad  intervenire  alle  sacre  ceremonie 
della  religione  detta  riformata , ma  sibbene  a 
ricevere  la  comunione  secondo  il  nuovo  rito  : 
ed  un  quarto  ordinava  , che  ognuno  , che 
avesse  lasciato , o intendesse  di  lasciare  il  re- 
gno, ottenutone  o no  il  permesso,  vi  ritornas- 
se , scorsi  sei  mesi  dopo  che  se  ne  fosse  fatto 
proclamare  il  bando  , sotto  pena  di  perdere 
a vita  per  confiscazione  i beni  mobili  e le  ren- 
dite derivanti  dalle  sue  terre, a vantaggio  del 
pubblico  tesoro.  Colali  leggi  sparsero  il  più 
grave  terrore  per  tutto  quanto  il  corpo  decat- 
tolici.  Era  manifesto,  che  i ministri  cercava- 
no di  dare  il  crollo  all’  antica  Fede.  I signori 
cattolici,  che  formavano  gran  parte  della  ca- 
mera si  raccolsero,  dolendosi,  che  se  le  leggi 
proposte  erano  approvate,  non  potevano  essi 


y,  condannati  a prigionìa  perpetua,  con  la  perdita  di  tutte  le  loro 
,,  robe  e terre  fin  che  -vivevano,  per  riconciliazione,,.  Lodge  il 
46.  Diccvasi  riconciliato  chi  dopo  essere  stalo  al  novello  colto, 
tornavasi  al  culto  cattolico  e riceveTane  assoluzione.  Questo  de- 
litto di  religione  era  dichiarato  criroenlcse  dal  quoto  statuto. 
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restarsene  dentro  il  regno  senza  aggravio  di 
lor  coscienza , nè  dipartirsene  senza  il  sacrifi- 
cio de’  proprj  beni;  e determinarono  di  re- 
carsi in  corpo  alla  Regina , e presentarle  una 
forte,  ma  rispettosa  rimostranza.  Questo  dise- 
gno fu  nondimeno  abbandonato: ma  nel  tem- 
po stesso  la  legge,  che  riguardava  il  frequen- 
tare la  comunione,  la  più  gravosa  per  le  con- 
seguenze che  ne  potevano  facilmente  deri- 
vare, fu  posta  da  banda.  Gli  altri  tre  decreti 
furono  approvati  da  entrambe  le  camere,  e ri- 
cevettero l’assenso  della  Regina  ( 1 4)  * 

Se  non  che  oltre  ai  cattolici  vi  aveva  una 
classe  di  settarj  , che  dava  alla  Regina  con- 
tinua cagione  di  inquietudine.  Eran  questi  i 
puritani , i quali  traevano  origine  da  alcuni 
ministri  esiliati,  che  sotto  il  regno  di  Maria 
aveano  imbevuto  le  opinioni  di  Calvino,  e 
tornati  che  furono  in  Inghilterra , fecero  alla 
Regina  istanza  di  un’ulteriore  riforma.  Ap- 
provavan  essi  grandemente  ciò , che  si  era 
fatto;  ma  si  querelavano  insieme,  eh*  eransi 
lasciate  intatte  molte  cose , cui  non  potevano 
accomodare  la  lor  coscienza.  Facevano  con- 
trasto alla  superiorità  de’ vescovi,  ed  alla  giu- 
risdizione de’  tribunali  vescovili,  alla  recita- 
zione del  Pater  noster , alle  risposte  del  po- 
polo, ed  alla  lettura  delle  lezioni  apocrife  nel- 

(t/{)  Statuto  i5  EJisab.  c.  3. 
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la  liturgia;  al  segno  della  croce  nell*  ammini- 
strazione del  Battesimo,  allineilo  ed  alle  pa- 
role del  contratto  in  quella  del  matrimonio  ; 
all’  osservanza  delle  feste,  al  canto  de’  salmi, 
e all’  uso  de’ musicali  istromenli  nelle  chiese 
cattedrali;  e sopratutto  agli  abiti,, livrea  stes- 
sa della  bestia  “ secondo  clic  dicevano  , la 
quale  s’ingiungeva  agli  ecclesiastici  di  portare 
nel  tempo  , in  cui  celebravano  i divini  uf- 
fizj  ( 1 5) . 

Ella  è cosa  troppo  manifesta,  che  la  Regi- 
na stessa  non  si  era  in  alcun  modo  formate 
idee  alquanto  ferme  in  punto  di  religione. 
L’interesse  politico  l’aveva  spinta  ad  abbrac- 
ciar la  fede  della  pretesa  riforma;  e la  poli- 
tica parimenti  le  consigliò  di  reprimere  lo  ze- 
lo o il  fanatismo  di  questi  smodati  riformato- 
ri. Da  un  lato  ella  sperava  che  meno  ella  di- 
scostavasi  dall’antica  forma,  e più  facilmente 
i suoi  sudditi  cattolici  si  sarebbero  indotti  a 
conformarsi  al  nuovo  culto:  dall’  altra  parte 
. nella  precedente  condotta  de’  puritani  v’  era 
stata  molta  cagione  da  pungere  e mettere  in 
tumulto  la  superbia  e l’amor  proprio  di  lei. 
Avevano  essi  scrino  contro  il  governo  del- 
le donne  ; e continuavano  ad  insegnare  , 
che  la  chiesa  doveva  essere  indipendente  dal- 
lo Stato.  In  vano  dunque  presentarono  poscia 

(i 5)  Neal-Pu titani,  c.  iv.  t. 
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difesa  delle  loro  riprovate  scritture  , e presta- 
rono il  giuramento  a prò  della  sua  suprema- 
zia, nel  senso,  ch’ella  area  dato  ne’ suoi  or- 
dinamenti : perchè  quantunque  fossero  segre- 
tamente sostenuti  dai  più  favoriti  e potenti 
de’ ministri,  Elisabetta  serbò  fino  all’  estremo 
una  costante  ripugnanza  alle  loro  dottrine,  ed 
una  gelosia  insuperabile  di  tutti  i loro  anda- 
menti. 

Colf  assumersi  l’autorità  del  primato,  era 
divenuto  ufficio  di  Elisabetta  Einvigilare  sulla 
purità  della  dottrina  , sul  mantenimento  e 
sulla  decenza  del  culto  pubblico;  ed  allor- 
quando si  dimandò,  come  una  donna  soddis- 
far potesse  a questi  carichi,  o esercitar  la  giu- 
risdizione ecclesiastica.,  le  due  camere  legis- 
latrici sciolsero  ogni  difficoltà  colf  abilitarla  a 
prevalersi  de’  servigj  di  delegati , da  nomi- 
narsi da  lei.  E questi  Elisabetta  forni  di  fa- 
coltà le  più  formidabili  ed  estese  , onde  , 
dato  giuramento  alla  persona  accusata  e a te- 
stimoni , far  potessero  inquisizione  di  tutte  le 
opinioni  eretiche,  erronee  e pericolose  ; del- 
1’  altrui  tenersi  lontano  dalle  ecclesiastiche 
funzioni  stabilite  , come  pur  del  frequenta- 
re private  conventicole  ; de’  libri  e libelli 
sediziosi  contro  la  Regina  , i suoi  maestra- 
li e ministri  ; e degli  adulterj  , fornicazio- 
ni e di  tutte  altre  colpe  soggette  alle  leggi  ec- 
clesiastiche ; e ne  punissero  i colpevoli  con 
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censore  spirituali , con  multa  , imprigiona- 
mento, e privazion  di  officio  ( 1 6) . Le  prime 
vittime,  che  provarono  la  vendetta  di  questo 
che  fu  chiamato  supremo  tribunale  di  com- 

* missione  , furono  i cattolici  : da  questi  esso 
volse  il  suo  pensiero  ai  puritani. 

L’arcivescoco  Parker,  come  primo  com- 
missario , aveva  coll’  aiuto  de’  suoi  colleglli 
compilalo  certi  precetti  riguardanti  gli  abiti 
chericali  e l’ordine  dell’ecclesiastico  servizio. 
Egli  aveva  intrapreso  questa  faccenda  per  co- 
mando della  Regina; se  non  che  da’nimici  di 
tale  risoluzione  fu  ella  consigliata  a niegarvi 
la  sua  approvazione;  e i precetti  vennero  da 
ultimo  pubblicati  sotto  il  più  modesto  titolo 
di  avvertimenti.  Contultociò  ella  non  restava 
di  spronare  i commissarj  a fare  il  debito  loro. 
Sampson  decano  di  Christ  Churcli  ed  Ilum- 
phrevs  rettore  del  collegio  di  Magdalen  furo-  26 
no  posti  in  prigione  perche  ripugnarono.  Ven- 
nero altresì  sospesi  dall’  esercizio  delle  loro 
funzioni  trenlasette  ecclesiastici  appartenenti 

(16)  Rymer  xvi.  291.  5G4*  Chiunque  raffronterà  ì poteri  dati 
n questo  tribunale  con  quei  della  Inquisizione  che  Filippo  II. 

• cercò  d’introdurre  ne*  Paesi  Bassi , troverà  che  tutta  la  differen- 
za tra  l’uno  c l’altro  consisteva  solo  nel  nome.  L’uno  era  tribù- 
naie  cT  inquisizione  « l’allro  di  alla  commissione.  Nelle  prime  com- 
missioni  ( vedine  una  in  Slrype-Grindal  App.  64  ) il  potere  d’in- 
terrogare la  persona  accusata  sotto  giuramento,  non  era  espressa- 
mente  inserto  , tuttavia  i giudici  sempre  se  ne  valevano,  perchè 
avevano  comando  d’investigare  “per  tulli  i modi  c mezzi  che  sa- 
„ passero  divisare,,. 
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al  clero  di  Londra:  e fu  dinunziato  loro  che 
dove  nel  termine  di  tre  mesi  non  volessero  ce- 
dere, la  loro  ostinazione  sarebbe  castigata  con 
la  pena  di  spogliamenlo  de’  lor  beneficj  (17). 

Questo  atto  di  rigore , lontano  dal  parlo-  * 
rire  uniformità  di  opinioni,  menò  ad  un  pa- 
lese scisma.  I puritani  laici  abbandonarono  le 
chiese,  e tennero  private  assemblee  per  eser- 
citare il  lor  culto.  Ma  cotesto ,,  con  venticolo44 
non  isfuggi  alla  autorità  dei  delegati  : più  di 
cento  persone  prese  in  una  adunanza  nel  col- 
legio di  Plumber  furono  tratte  avanti  l'alto 
tribunale  di  commissione  : quelli  che  non 
vollero  confessare  il  lor  fallo  vennero  messi 
in  carcere  : e de’  prigioni  , ventiquattro  uo- 
mini e sette  donne  penarono  per  tutto  un  an- 
no a ricuperare  la  libertà.  Ma  l’esperienza  de’ 
tempi  aveva  mostrato  com’era  malagevole  di 
sradicare  opinioni  attenentisi  a religione  per 
mezzo  dei  castighi.  Se  i puritani  non  alzaro- 
no più  la  voce  nelle  chiese,  avevano  tuttavia 
luogo  nel  senato:  e come  prima  si  fu  aperto 
il  parlamento,  furono  proposte  nella  camera 
bassa  non  meno  di  sette  leggi  per  conseguire 
unJ  ulteriore  riforma.  La  Regina  considerò  si 
fatto  procedere  come  delitto  di  alto  tradimen- 
to contro  la  sua  supremazia  : e durante  le  va- 
canze della  Pasqua  , Strickland  , promotore 


(17)  Wilk.  Con.  ìt.  246,  247.  Parker  di  Slrypc  i58. 
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di  quelle  leggio  ebbe  ordine  di  ritirarsi , e di 
aspettare  il  piacimento  del  regio  consiglio  . 
Terminalo  il  tempo  delle  ferie,  i colleghi  di 
Strickland  notarono  l'assenza  di  lui  dal  par- 
lamento; onde  si  fecero  a rappresentare  ch’ei 
doveva  esser  chiamato  alla  sbarra  della  ca- 
mera perchè  allegasse  la  cagione  di  sua  lon- 
tananza ; dissero  lui  non  essere  privata  perso- 
na , ma  sì  rappresentante  di  coloro  che  lo 
aveano  eletto  ; il  divieto  ch’egli  aveva  ricevu- 
to, essere  un'  onta  recata  a tutto  il  paese,  una 
violazione  della  libertà  che  doveva  custodirsi 
ne’ parlamenti;  dove  la  camera  per  bassezza 
d’animo  a ciò  si  soggettasse  , si  porrebbe  un 
esempio  de’  più  pericolosi  ; come  la  Regina 
non  poteva  far  la  legge  , così  non  aver  diritto 
d’infrangerla  ; essere  la  regia  sua  prerogativa 
da  serbare  illesa , ma  doversi  insieme  restrin- 
gere entro  ragionevoli  confini  ; quella  camera 
infine  la  quale  aveva  facoltà  di  determinare  i 
diritti  della  corona , poter  certamente  consul- 
tare su  leggi  che  riguardavano  ceremonie  di 
religione.  Un  parlare  così  ardito  e così  disu- 
sato concitò  sommamente  gli  animi:  la  fer- 
mezza de*  ministri  dovè  cedere  all*  indoma- 
bile coraggio  de’  loro  contrarj  : e dopo  una 
consulta  piena  di  confusione  e bisbiglio,  l’ora- 
tore propose  che  la  deliberaziene  si  sospen- 
desse. La  mattina  appresso  Strickland  coni- 
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parve  al  suo  seggio  e fu  ricevuto  con  alte  gri- 
da di  plauso  ( 1 8). 

Questa  vittoria  provenne  da  quegli  spiriti 
ardimentosi.,  che  suole  ingenerare  un  religio- 
so entusiasmo*  E veramente  formò  essa  un’e- 
poca novella  nella  storia  della  camera  de’ co- 
muni. I deputati  cominciarono  quindi  ad  a- 
ver  più  cari  i loro  privilegi  , a nudrire  più 
alti  concetti  della  propria  importanza,  a con- 
trastare con  maggior  animo  alle  non  debite 
richieste  del  regio  potere.  Se  non  che  è da 
notare  che  quegli  uomini  istessi.,  i quali  per 
cose  di  religione  così  affrontavano  la  collera 
della  Sovrana,  non  avevano  di  fatto  alcuna 
giusta  idea  della  libertà  di  coscienza.  Quando 
Aglionby  , oppostosi  alla  proposta  di  legge 
che  mirava  a costringere  tutte  persone  di  ri- 
cevere l’ Eucaristia  , pose  in  campo  i diritti 
della  coscienza  , v’ebbe  chi  a lui  rispose  ,,non 
„ esser  quello  alcun  vincolo  della  coscienza, 
„ ma  solo  una  gravezza  imposta  su  i beni  di 
„ coloro  che  non  volean  compiacersi  d’essere, 

(18)  Giornale  di  D'Ewcs  l5G,  1^5,  176.  Fu  tuttavia  appro- 
valo un  decreto  per  costringere  tutti  gli  ecclesiastici  a sottoscri- 
vere c dichiarare  di  consentir  sinceramente  a tulli  i trentanore 
articoli.  I giudici  l’interpretarono  come  contenente  tutti  gli  arti- 
coli senza  eccezione  : ina  i puritani  appoggiati  all’  ovvio  significa- 
to delle  parole  seguenti  “ tutti  gli  articoli  di  religione  che  sola- 
„ mente  concernono  la  confessione  della  vera  Fede  cristiana  e la 
„ dottrina  de’  sacramenti  „ mantennero,  che  non  richiedevssi  l’as- 
senso agli  articoli  spettanti  alla  disciplina.  l5.  Elio.  c.  12.  Vedi 
Collier,  ii.  53o.  Ne  al,  c.  v. . 
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„ come  dovevano  , uomini  dabbene  e veri 
„ cristiani  ,,  altri  dissero  ch’era  debito  della 
camera  il  far  la  legge  : e che  se  gli  uomini 
erano  fantastici, o ignoranti,  o caparbj  , sot- 
tostassero alle  conseguenze  : nè  avevano  a 
darne  il  biasimo  ad  altri  che  a loro  mede- 
simi (19). 

La  Regina  tuttavia  non  lasciò  partire  i 
suoi  oppositori  senza  un  agro  rimprovero.  Sul 
disciogliersi  del  parlamento  il  custode  de’  si- 
gilli andò  per  suo  comando  a significare  ad 
essi  ; che  il  lor  procedere  giudicavasi  contra- 
rio al  loro  debito  e grado  ; che  avendo  essi 
obliato  sè  medesimi,  ragion  volea  che  altri  li 
facesse  di  ciò  ricordevoli  ; „ e che  sua  Maestà 
„ riprovava  altamente  e condannava  la  loro 
„ stoltezza  d’ in  tra  mettersi  di  cose  che  loro 
„ non  pertenevano,  e superavano  la  capacità 
,,  del  loro  intendimento  (20). 

In  Francia  fu  fatta  prova  d’impedire  il  di- 
visato matrimonio  tra  Elisabetta , e il  duca 
d’Anjou , con  profferire  a questo  la  Regina 
prigioniera  di  Scozia.  Ma  cotal  divisamente 
parve  al  principe  d’ impossibile  esecuzione  : 
d’altra  parte  Elisabetta  offeriva  a lui  un  acqui- 
sto troppo  più  lusinghevole  : e sapendo  ben 
egli  quanto  l’ adulazione  potesse  sulF  animo 
di  colei , pose  ogni  studio  per  mostrarlesi 

(19)  Ibid.  l6l.  177. 

(ao)  Ibid.  i5i.  redi  Nola  (S). 
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persuaso  „ ch’ella  era  la  bellezza  più  perfetta 
„ che  Dio  avesse  fatto  da  cinque  secoli  finoal- 
„ lora“  (21).  La  Regina  se  ne  compiacque,  ma 
continuò  a starsi  irresoluta.  Aveva  ella  per- 
suaso a’  suoi  consiglieri  e forse  ancora  a sè 
medesima  d'essere  diliberata  di  maritarsi:  ma 
in  poche  settimane  crasi  raffreddalo  questo 
suo  desiderio:  ed  ora  antiponeva  il  viver  ce- 
libe , sempre  tuttavia  dicendosi  pronta  a sa- 
crificare la  sua  felicità  ai  desiderj  del  suo  po- 
polo. V’ebbe  per  altro  un  punto  sul  quale  non 
volle  cedere  ; perocché  consentiva  cheAnjou, 
divenisse  , volendolo , suo  sposo , ma  a patto 
cli’ei  rinunciasse  al  culto  cattolico  per  abbrac- 
ciare il  riformato.  Ciò  diede  luogo  a nuova 
discussione  : e mentre  si  stava  in  sul  nego- 
ziare , ella  manifestò  definitiva  risoluzione 
di  voler  vivere  e morire  senza  marito  : se 
non  che  poscia  ritrattando  tali  parole,  ordinò 
all'  ambasciadore  di  riassumere  il  negoziato. 
I capi  de’  protestanti  di  Francia  promossero 
questo  affare  con  tutto  il  loro  credito  : fecero 
assassinare  Lignerolles  favorito  del  duca,  per- 
chè creduto  contrario  a quel  matrimonio  : e 
nudrivano  ferma  speranza  che  il  principe  non 
più  retto  da’  consigli  di  colui , condiscende- 
rebbe alle  condizioni  proposte.  Ciò  non  per- 
tanto egli  rispose  che  la  sua  coscienza  era  di- 


(ax)  Digges,  ìox. 
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licata  cosi  come  quella  della  Regina:  e che  , 
in  que’  termini , egli  si  stimava  obbligato  di 
rifiutare  quello  , eh’  egli  avrebbe  altronde  de- 
siderato ardentemente  di  conseguire.  Elisabet- 
ta ne  mostrò  dispiacimento  con  modi  risentiti 
e discortesi.  Forse  il  suo  orgoglio  ne  rimase 
offeso,  perocché  ella  faceva  allora  la  parte  di 
amante;  forse  ancora  sospettò  che  Anjou,  co- 
mecché il  niegasse  , desse  fede  agli  scanda- 
losi rapportamenti  de’suoi  amori  con  Leicester 
ed  Hatton  (22) . 

Comunque  tornasse  molesto  ai  ministri 
questo  sinistro  evento, non  lasciarono  di  trar- 
ne qualche  partito.  Eran  essi  stati  solleciti  di 
congiungere  col  primo  trattato  di  matrimonio 
un  secondo  trattato  di  lega  offensiva  e difen- 
siva tra  i due  Stati:  e a questo  ora  si  tenne- 
ro attaccati  come  all’  ultima  tavola , secondo 
il  loro  linguaggio,  che  potesse  salvarli  dall’estre- 
ma rovina  . S’ introdusse  adunque  una  lunga 
negoziazione  nella  quale  s’impiegarono  mesi 
intieri  a decidere  suirammissione  od  esclusione 
di  una  sola  parola;  e infine  fujconchiuso  il  trat- 
talo con  soddisfazione  della  corte  inglese (23). 

(aa)  Il  leggitore  troverà  copiose  prove  di  questa  narrazione 
nella  corrispondenza  di  Leicester  c Burleigh  con  l’amhasciadoro 
Walsingham.  Diaggcs  63.,  65.  61.  110.  u5.  116.  i33.  i3g.  r53. 
161.  166.  Anjou  giurò  eh’  egli  non  prestava  affatto  credenza  a 
racconti  disonorevoli,  p.  196,  Sulle  voci  intorno  Leicester  ed  Hat- 
lou  vedi  Murdin,  ao4* 

1*3)  Camder,  ii.  aG5.  La  gronde  difficoltà  stava  in  ciò  che 
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alleanza  eoa 
l'rancia. 


*57*, 
a*,  aprile. 
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Le  loro  sollecitudini  per  questa  alleanza 
nascevano  dalla  persuasione  in  di’ essi  erano, 
del  pericolo  soprastante  a sè  medesimi  e alla 
loro  signora.  Era  quello  un  tempo  in  cui,  se- 
condo che  narra  il  vescovo  di  Ross,  uno  spi- 
rito di  mal  contento  e di  infedeltà  occupava 
gli  animi  della  più  parte  del  popolo.  Tutti 
quelli  che  avevano  sostenuto  carichi  sotto  il 
governo  della  Regina  defunta , dal  magistrato 
più  elevato  del  regno  fino  al  più  basso  uffi- 
ciale de’ villaggi,  erano  stati  dichiarati  in  dis- 
grazia dal  presente  governo.  Rimossi  per  tan- 
to da  ogni  impiego  di  credito  o di  profitto,  e 
travagliati  da  minuti  processi  ed  affronti,  cer- 
cavano costoro  naturalmente  una  mutazione 
di  reggimento  od  un  nuovo  principe.  D’altra 
parte  i giovani  appartenenti  a famiglie  di 
qualche  CDnlo,ma  indigenti,  non  volendo  per 
senso  di  alterezza  procacciarsi  il  vitto  con  la 
propria  industria  , e sendo  in  troppo  numero 
per  poter  conseguire  impieghi  civili  o militari 
nello  Stato  , stavano  intenti  ad  un  rivolgi- 

Elisabetta  desiderava,  che  nell'  articolo  pel  qnale  il  re  di  Francia 
obhligavasi  di  dare  a lei  soccorso  in  caso  d'invasione,  si  inseris- 
sero queste  parole  “ quantunque  questa  invasione  si  effettuasse 
per  rispetti  di  religione  Fu  opposto  che  una  affermazione  tan- 
to aperta,  recherebbe  giustamente  offesa  a tutti  i potentati  cat- 
tolici : onde  la  regina  accettò  da  ultimo  il  trattato  con  la  seguen- 
te ammenda  „ in  tulli  i casi  d'invasione  qualunque,,  Il  re  dette 
per  giunta  una  dichiarazione  in  iscritto  che  in  quelle  parole  s’in- 
tendeva compresa  l’invasione  fatta  per  rispetti  di  religione.  Dig- 
ges-  i5ò.  Murdin,  ai 3. 
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mento  di  cose,  siccome  ad  un  partito  nel  qua- 
le poco  avevano  da  rischiare  e tutto  da  gua- 
dagnare. Gli  aderenti  poi  della  Regina  di  Sco- 
zia , i quali  compativano  a suoi  infortunj , e 
proteggevano  i diritti  di  lei  alla  successione  , 
miravano  similmente  alla  caduta  d’un  gover- 
no composto  de’  suoi  antichi  ed  implacabili 
nimici:  e molti  infine  de’ cattolici  cui  la  fie- 
rezza delle  leggi  controdi  loro  teneva  in  con- 
tinuo travaglio , riputavano  che  fosse  altret- 
tanto bene  l’avventurar  le  vite  e le  sostanze 
loro  a difesa  dei  lor  diritti  di  coscienza  , 
quanto  il  vedersi  confiscar  dalla  Regina  le 
proprie  robe  ed  entrale  ^ e il  trarre  mise- 
ramente i giorni  in  fondo  d’  una  prigio- 
ne (24).  A tutti  questi  non  mancava  che  un 
comlottiere.  Volsero  dunque  gli  occhj  al  du- 
ca di  Norfolk  il  quale  era  ancora  ritenuto  pri- 
gione : richiesero  l’ajuto  de’  potentati  stranie- 
ri; e negoziarono  con  l’ambasciadore  spagnuo- 
lo,  il  quale  del  pari  che  gli  inviati  inglesi  del 
continente , inclinava  ad  animar  le  speran- 
ze , e promuovere  i disegni  de’  malaffetti . 
In  aprile  un  famiglio  della  Regina  di  Scozia 
per  nome  Bailly,  il  quale  veniva  da  Brusel- 
les  , fu  arrestato  a Dover , perchè  portatore 
di  lettere  , alcune  delle  quali  avevano  dato 
luogo  a sospetti  per  l’indirizzo  scritto  in  cilra. 


(>4)  Anderson,  iij.  i3a.,  i53.  Murdin,  ai5. 
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Prima  però  che  queste  pervenissero  in  mano 
del  consiglio  regio,  il  vescovo  di  Ross  s’inge- 
gnò di  cambiarle  occultamente  con  altre (25): 
sebbene  senza  frutto,  perchè  Bailly  mandato 
alla  Torre  e posto  alla  tortura,  rivelò  di  ave- 
re ricevute  quelle  lettere  da  Rudolfi  , dianzi 
banchiere  italiano  a Londra,  e ch’esse  con- 
tenevano assicurazioni  per  le  persone  cui  era- 
no indiritte  , che  il  duca  d’Alba  approvava 
l’occupazione  meditata  dell’ Inghilterra.  Per 
tal  modo  i ministri  ebbero  discoperta  materia 
bastante  per  risvegliare  la  loro  vigilanza:  seb- 
bene troppo  poco  per  avere  in  mano  il  filo  che 
li  guidasse  allo  scoprimento  de’  congiuratori. 
Scoperta  ili  Nell’  agosto  seguente  un  certo  Brown  na- 
una  congiu-  fjvo  Shrewsbury , portò  al  consiglio  un  sac- 
co di  danaro,  ch’egli  aveva  ricevuto  daHig- 
ford,  segretario  del  duca  di  Norfolk,  con  ordi- 
ne di  consegnarlo  a Bannister , maggiordomo 
dei  duca.  In  esso  si  trovarono  lettere  le  quali 
provavano  che  il  danaro  era  inviato  al  no- 
bile Herries  per  impiegarlo  in  servigio  del- 
la Regina  scozzese  in  Iscozia.  Furono  allo- 
ra subitamente  imprigionali  il  duca,  Higford, 
Barker  altro  segretario,  Bannister  e il  vesco- 
vo di  Ross.  Higford  rispose  prontamente  agli 


(a5)  Ross  stava  alla  velleità  : e appena  saputo  di  quella  cat- 
tura, ottenne  dal  nobile  Cohliiim,  cui  erano  state  consegnate,  le  vero 
lettere,  e ne  diede  in  quella  vece  altre  di  genere  indifferente  Cain- 
den.  a54. 
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interrogatorj , e spontaneamente  additò  il  luo- 
go dove  aveva  nascoste  delle  carte , le  quali 
il  suo  signore  avevagli  comandato  di  arde- 
re (26).  Barker  e Bannister,  l’uno  dopo  aver 
provalo  i tormenti  dell’eculeo  , l’altro  alla  so- 
la veduta  di  quello,  furono  ugualmente  facili, 
a palesare.  Dalle  loro  rivelazioni  si  trassero* 
delle  dimande  che  vennero  fatte  al  duca;-  e 
quante  volte  egli  niegava  l’accusa  di  cui  s’in- 
colpava , gli  venivano  mostre  le  scritte  con- 
fessioni de’ suoi  dipendenti,  perchè  concilias- 
se la  sua  negativa  coi  detti  di  quellull  vesco- 
vo di  Ross  allegò  dapprima  il  privilegio  pro- 
prio d’un  ambasciadore(27).:  vedendosi  rifiu- 
tato ciò  , rispose  in  ambigua  maniera  : ma 
poiché  s’ avvisò  che  tutto  Daffare  era  altrui 
conto,  raffermò  con  la  sua  testimonianza  le 
confessioni  degli  altri  prigionieri^ 

Dal  raffrontare  clic  si  fecero  tutte  le  loro  Oggetto  A 
risposte , si  raccolse  che  diverse  pratiche  era- 
no state  tentale  per  la  liberazione  della  Regi- 
na di  Scozia  : che  ih  varie  occasioni  ella  ave- 


. 

(26)  Fa  supposto  clv’egl»  fosse  stalo  per  qualche  tempo  al  sol- 
do del  segretario. 

(37)  IìgU  asserì  clic  nel  caso  <U  Randolo  e Tamwortli  i quali 
eia  stato  provato  aver  dato  consiglio  c danaro  ui  ribelli  di  Maria, 
qncsta  Regino,  per  usare  riguardo  al  loro  ufficio  dambasciadori, 
erosi  contentata  di  ordinar  loro  di  partirsi  di  Scozia  : c ch’egli  per 
conseguenza  aspcttavasi  il  medesimo  trattamento.  Ma  BurL'igh  la* 
gliò  corto  diccnJo,  eli  ci  doveva  rispondere,  o esser  posto  alla  tor- 
tura. Anderson  iii,  195,  196. 
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va  dimandato  ed  ottenuto  consiglio  dal  duca 
di  Norfolk  : e che  il  danaro  mandato  ultima- 
mente da  lui  a Bannister , eragli  stato  confi- 
dato dairambasciador  francese  per  uso  di  lei. 
Ma  quello  che  più  aggravò  la  sua  colpa , fu 
la  missione  di  Rudolfi  al  duca  d’Alba,  al  Re 
di  Spagna  ed  al  Pontefice.  Questi  due  regnan- 
ti avevano  da  lungo  tempo  profferta  a Maria 
i loro  soccorsi  : ma  dia  soprassedette  fino  a 
che  la  rottura  delle  trattative  tra  i suoi  depu- 
tati e quelli  del  reggente  non  ebbe  atterrate 
le  sue  speranze.  Allora  dunque  disperando  di 
ottener  giustizia  da  Elisabetta  , diede  a Ru- 
dolfi come  suo  ambasciadore  alle  corti  stra- 
niere , una  lettera  di  commissioni , suggellan- 
dole alla  approvazione  o ammenda  del  duca. 
Da  queste  si  faceva  manifesto  eh’  ella  aveva 
perduto  ogni  speranza  d’ajuto  dal  lato  della 
Francia  a cagione  delle  guerre  civili  che  te- 
nevano in  turbolenze  quel  regno:  ed  erasi  de- 
terminata di  confidarsi  nelle  promesse  del  Re 
spagnuolo.  Questo  principe  avevaie  profferto 
per  isposo  don  Giovanni  d’Austria:  ma  ella 
antiponeva  il  duca  di  Norfolk , dov’  egli  vo- 
lesse consentire  di  restituire  la  fede  cattolica, 
e d’inviare  in  Ispagna  il  suo  figliuolo  Giacomo 
per  essere  quivi  allevato  (28).  Rudolfi  trovò 
il  duca  ad  Howard  house  , tuttavia  prigionie- 


(28)  Caindcn,  255. 
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to  , dolente  degli  affronti  che  aveva  ricevuti , 
e incollorito  per  essergli  stato  niegato  il  per- 
messo da  lui  chiesto  , d’intervenire , secondo 
il  suo  grado,  al  parlamento.  I/italiano  gli  po- 
se avanti  due  spedienti:  l’uno  ch’egli  sor- 
prendesse la  Regina  , mentre  ella  rechereb- 
besi  al  parlamento , con  giungendosi  a tal  fine 
co’  suoi  amici  e con  certi  nobili  e. cavalieri , 
de’ cui  nomi  egli  teneva  in  mano  una  lista: 
l’ altro  eh’  ei  si  adoperasse  a raccogliere  le 
maggiori  forze  che  potesse , e si  unisse  ai  du- 
ca d’Alba , il  quale  piglierebbe  terra  ad  Har- 
wich  con  dieci  mila  veterani.  Nell’uno  e l'altro 
caso  sarebbe  stato  agevole  di  costringere  la 
Regina  a consentire  alla  rimozione  de*  mini- 
stri , al  matrimonio  di  Norfolk  con  Maria 
Stuart,  e alla  rivocazione  di  quelle  leggi  che 
ferivano  i diritti  della  coscienza.  Norfolk  lo 
udì  con  pazienza  : anzi , secondo  il  rapporta- 
mento  di  t^ali  che  ne  avevano  richiesto  Ru- 
dolfi,  con  segni  di  approvazione.  Ma  pure 
può  muoversi  qualche  dubbio  sulla  veracità 
dell’  italiano  , come  ancora  sulla  fede  de’  re- 
latori. Certo  è che  colui  aveva  interesse  di 
sostenere  le  speranze  di  quelli  che  aveva  ti- 
rati nella  congiura  : e certo  è del  pari  che  le 
loro  testimonianze  furono  carpite  con  promes- 
se di  vita  e libertà , col  timor  dell’  eculeo, 
e talvolta  ancora  con  porre  effettivamente  in 
opera  que*  tormenti.  D’altro  canto  il  duca 


36  marzo. 
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stesso  affermò  fino  agli  estremi  che  la  materia 
de‘  suoi  ragionamenti  con  Rudolfi  riguardava 
solamente  alcuni  interessi  di  denarose  1 modi 
di  procacciare  dalla  Fiandra  ajuto  ai  partigia- 
ni scozzesi  di.  Maria  contro  i loro  avversar} 
similmente  scozzesi.  Ad  ogni  modo  1 italiano 
si  parti  d’ Inghilterra, si  presentò  al  duca  d’ Al- 
ba al  Pontefice  e al  He  di  Spagna  come  in- 
via  lo  di  Maria  e di  Norfolk,  ed  ottenne  assi- 
curazioni di  soccorso  {29)  • 

Sedato  che  si  fu  il  subito^  spavento  cagio- 
nato da  tali  rivelazioni , fu  fatta  risoluzione  di 
procedere  contro  i congiuratori  con  l’estremo 
rigor  delle  leggi-  Il  duca  di  Norfolk  fu  il  pri- 
mo contro  cui  si  rivolse  l'acerbità  de  castigo. 
La  costanza  con  la  quale  aveva  egli . conti- 
nuato a cercare  il  matrimonio  della  Regina  di 
Scozia,  aveva  concitato  tutto  il  risentimento 
di  Elisabetta  ; e i consiglieri  suoi  procurato- 
no  la  morte  di  lui  per  dare  un  terribile  am- 
maestramento agli  altri  aderenti  di  quella 
principessa.  Si  spesero  due  mesi  a disporre 
eli  animi  del  popolo  al  processo  ed  alla  con- 
danna. Il  ragguaglio  de’  tradimenti  ond  era 
incolpato,  venne  comunicato  al  governatore, 


(,9)  Paragoni»#’»  b cfc-io"  « ***?_'  * "f1’  C m 
„„,o  .1.10  dal  .«covo  di  Boa#  ( Andar.»»,  na.  l49-,87.  * ' 

Uno  ii.  »»7-»3o.  »54-»40.)  Norfolk  era  .lato  n—  d.llalorr. 
i 1 di  aeoalo  1670,  Ma  continui  tuttavia  ad  cera  pr.g.ono  m 
„„  fino  ai  7-  * Kttcmlrra  .37>,  al  qual  tempo  fu  *- 


ut  «mia  lo  a^a  forre. 
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e col  mezzo  di  questo  magistrato  ai  cittadini 
di  Londra.  Per  ogni  parte  del  regno  si  spar- 
sero^scritture  di  ugual  tenore  , e i pulpiti 
suonarono  d’ingiurie  contro  lui , contro  ildu- 
ca  d Alba , il  Pontefice  e tutti  i potentati  cat- 
tolici. La  Regina  nominò  finalmente  il  conte 
di  Shrewsbury  gran  maggiordomo , e questi 
convocò  prestamente  ventisei  pari , scelti  da’ 
ministri  , per  adunarsi  poscia  a due  giorni 
nella  sala  di  Westminster  (3o) . Quivi  il  duca 
fu  incolpato  di  aver  divisata  e tramata  la  mor- 
te della  Sovrana,  i.  Col  cercare  di  sposar  la 
Regina  di  Scozia,  quantunque  ei  sapesse  ch’el- 
la pretendeva  la  corona  d’Inghilterra  ad  e- 
sclusione  di  Elisabetta.  2.  Col  sollecitare  i po- 
tentati stranieri , valendosi  a ciò  dell’  opera 
di  Rudolfi , ad  occupare  il  regno.  3.  Col  mari- 
no) Pochi  giorni  avanti  Berners  eMother  furon  presi  nd  istanza 
di  Berle,  loro  compagno.  Si  pare  dai  diversi  loro  esami  che  tulli 
e tre  eran  uomini  mal  contenti,  i quali  si  querelavano  che  sotto 
t'attua)  governo  non  potesse  otteuersi  niente,  se  non  da’  “ danza- 
„ tori  c da’  cavalieri  del  tappeto  „ nomini  del  taglio  di  Leicester  ed 
HattOn,  che  erano  “ ammessi  nella  stanza  segreta  della  regina  „ 
Essi  avevano  spesso  tenuto  colloquio  sui  modi  di  poter  liberare 
il  duca  di  Norfolk,  sull’  assassinio  del  suo  nimico,  il  uobile  Bur- 
leigh  : e sull’  avanzamento  che  dovevano  aspettarsi  sotto  un  nuovo 
principe.  Ma  non  vi  si  rileva  alcuna  traccia  di  congiura  por  la 
effettiva  esecuzione  di  tali  fini.  Mather  disse  che  la  morte  di  Bur- 
Icigh  era  stata  proposta  a lui  dall’  ambasci adore  di  Spagna.  Ciò  po- 
scia fu  negato  cd  equivalentemente  ritrattato  da  lui  medesimo. 
Berners  e Mather  andarono  al  supplicio.  Hcrlc  si  salvò  fa  vita  col 
farsi  delatore:  quantunque  Mather  gli  dicesse,  che  se  fosse  passata 
un’altra  ora,  egli  stesso  aveva  in  animo  di  farsi  ad  attcstare  con- 
tro Herle  e Berners.  Murdiu,  194-210.  Digges  i65.  Camden.  1 54* 
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ilar  denaro  in  ajuto  degli  inglesi , ribelli  alla 
Regina,  e degli  scozzesi  nimici  di  lei.  Rispose 
il  duca  difendendo  la  sua  innocenza  su  tutti 
e tre  questi  capi.  Diceva  la  Regina  di  Scozia, 
non  aver  contrastato  alla  sua  Sovrana  il  pos- 
sesso della  corona  inglese.  Divenuta  appena 
padrona  di  se  medesima  , essersi  lei  astenuta 
dal  pigliar  il  idolo  di  Regina  d’Inghilterra  , e 
più  volle  proffertasi  di  rinunciarvi  in  ogni 
più  ampia  forma  , dove  Elisabetta  avesse 
voluto  riconoscere  le  sue  indubitate  ragio- 
ni alla  successione.  Non  aver  lui  parlato  con 
Rudolfi  se  non  una  volta  sola  , ed  avere  allo- 
ra inteso  che  la  missione  dellJ  italiano  non 
aveva  altro  oggetto  che  quello  di  procacciare 
ajuto  ai  sudditi  scozzesi  della  Regina  di  Sco- 
zia. Mai  non  aver  mandato  danaro  agli  ingle- 

o o 

si  ribelli  : e se  aveva  consentito  al  suo  fami- 
glio di  accettare  il  carico  di  una  somma  da 
passarsi  al  nobile  Herries , riputava  di  non  a- 
vere  in  ciò  commesso  alcun  male  ; perche 
Herries  era  il  fedele  dipendente  di  Maria  , c 
Maria  palesemente  confederata  di  Elisabetta. 
Su  tutte  queste  materie  ragionò  egli  con  gra- 
vità, con  intrepidezza  e facondia  (3 1 ) . 

La  storia  di  questo  giudicio  metterà  in 
chiaro  quanto  fosse  difficile  , seeondo  la  giu- 
risprudenza di  quella  età, che  qualunque  ac- 

(3 1)  Processi  <li  Staio  di  Ilowell,  i.  957-1  ofyx.  Cam Jen,  a/|5-a5/| . 
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cusato  processato  per  ordine  della  corte  si  sot- 
traesse alla  condanna.  Il  duca  di  Norfolk  fu 
per  lo  spazio  di  oltre  a tre  mesi  guardato 
strettamente  nella  Torre,  privato  dell’  uso  de’ 
libri,  e affatto  separato  da  ogni  comunicazio- 
ne co’  suoi.  Ebbe  notizia  del  suo  giudicio  la 
sera  avanti  il  giorno  in  che  dovea  comparir- 
vi , ignaro  al  tutto  delle  colpe  imputategli  fin 
che  non  ebbe  inteso  dalla  sbarra  del  tribuna- 
le il  foglio  d’accusa.  Gli  fu  niegato  ogni  ajuto 
di  persone  che  il  giovassero  de’  loro  consi- 
gli , o gl’  insegnassero  a disciogliere  i sofi- 
smi de’  fiscali  . Vennero  questi  al  giudicio 
con  gli  argomenti  da  discutersi  già  prepa- 
rati e digeriti:  con  enorme  quantità  di  carte 
e con  cenni  scritti  onde  rinfrancarsene  la  me- 
moria: egli  per  contrario  fu  chiamato  a ris- 
pondere senza  apparecchio  di  sorta , a innu- 
merevoli circostanze,  di  persone,  di  luoghi, 
di  ragionamenti  e di  tempi  che  comprende- 
vano lo  spazio  de’  tre  ultimi  anni.  Le  testimo- 
nianze allegate  contro  lui  consistevano  parte 
in  lettere,  ma  principalmente  in  confessioni 
strappate  di  bocca  agli  altri  prigionieri  col  sup- 
plicio  dell’  eculeo  , o con  la  speranza  della 
vita  (3a).  All’  eccezioni  ch’ei  diede  a così 


(5a)  Nel  giudicio  (peate  confessioni  furono  rappresentate  co- 
me spontanee.  Tuttavia  Tommaso  Smyth  in  una  lettera  dei  17. 
settembre,  dice  “ Io  credo  che  noi  abbiamo  già  ottenuto  tanto* 
,,  quanto  poteva  sperarsi  di  ottenere  ; con  tutto  ciò  intendiamo  di 
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fatte  testimonianze  , fu  risposto , che  i depo- 
nenti avevano  giurato  sulla  veracità  de’ loro 
detti , e che  la  nuda  sua  negativa  non  era  di 
nessun  peso  contro  i lor  giuramenti.  Diman- 
dò egli  allora  che  quelli  si  ponessero  a con- 
fronto con  lui , ed  appellò  al  privilegio  con- 
cesso agli  accusati  dallo  statuto  di  Eduardo  VI: 
ma  intese  rispondersi  che,,  quello  statuto  era 
„ stato  giudicato  troppo  duro  e pericoloso  pel 
„ principe  ed  era  perciò  stato  rivocato*4. Per- 
sistendo egli  in  niegare  la  colpa  di  fellonìa, 
giunse  una  lettera  della  Regina,  in  cui  signi- 
ficavasi  aver  lei  ricevuto  piena  confermazio- 
ne di  quella  colpa  da  un  ambasciadore  stra- 

• • • :fì  »»  . • 

. < 1 K r • ..l 

„ portar  dimani  alla  tortura  un  paio  di  loro,  non  per  isperanza 
„ di  ricavarne  qualche  cosa  che  meriti  quella  pena  o quella  paura, 
„ ma  perchè  cosi  ci  viene  fortemente  comandato  „ e ai  20,  di  set» 
temhre  “ Da  -dlanister  con  l'eculeo  : da  Barker  con  l'estremo  li- 
ti more  di  quello,  crediamo  di  aver  tutto  saputo. Murdin,95.  io». 
Per  indurre  il  Vescovo  di  Ross  a confessare,  gli  fu  promesso  che 
le  sue  deposizioni  non  sarebbero  adoperate  contro  di  alcuno  : e 
che  solo  si  richiedevano  per  quiete  deli'  animo  di  sua  Maestà;  ma 
gli  fu  soggiunto,  che  s’egli  ricusava  . sarebbe  infallibilmente  con» 
dannato  a morte,  Anderson  sii.  199.  200.  202.  Subito  avanti  il 
giudicio,  il  maestro  delle  suppliche  andò  a richiederlo  di  star  pre- 
sente agli  atti  di  quello:  egli  peraltro  ricusò  dicendo  “Io  mal 
„ non  conferii  col  duca  in  queste  materie,  ma  solo  per  mezzo 
,,  de’  suoi  famigliari,  nè  l’udii  nè  pure  profferire  alcun  motto  in 
„ verun  tempo  contro  i suoi  doveri  verso  il  principe  0 il  passe  : 
n e se  sarò  costretto  a star  presente,  confesserò  pubblicamente  di- 
„ nanzi  ai  nobili  eh’  egli  non  aprì  mai  bocca  con  maliziosi  o di» 

„ sleali  detti  contro  la  regina  od  il  reame  ,r  Ibid.  229  a3o.  Que- 
sto disegno  fu  dunque  abbandonato  : ma  si  fece  grand*  uso  delle 
confessioni  del  vescovo,  contro  la  precedente  promessa. 
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nìero  ; ma  che  siccome  sarebbe  stata  cosa 
meno  prudente  il  manifestare  questo  fatto  in 
pubblico,  i pari  ne  saprebbero  privatamente 
i particolari  da’  loro  colleglli  del  reale  consi- 
glio.  E ssi  si  ritrassero  in  disparte  : la  nuova 
prova  di  che  si  è fatta  menzione,  fu  loro  co- 
municala, assente  l’accusato:  e dopo  un’  ora 
di  consultazione,  resero  concordemente  sen- 
tenza di  condanna . Letto  che  fu  così  fatto 
giudicamene»,  il  duca  con  voce  salda,  e con 
aspetto  niente  alterato  prese  a dire  così  : „ Que- 
„ sto  è,  miei  signori,  un  giudicio  di  fellone; 
„ ma  io  morrò  tanto  fedele  verso  la  Regina 
„ quanto  altri  chiunque.  ISò  vi  priegodi  ado- 
„ perarvi  per  la  mia  vita  ; voi  mi  avete  po- 
„ sto  fuori  della  compagnia  vostra,  ed  io  spe- 
„ ro  d’essere  in  breve  in  compagnia  migliore 
„ nei  cielo.  Solo  dimando  che  la  Regina  vo- 
glia  esser  benigna  verso  i miei  orfani  fi- 
„ gliuoli,  e ordinare  il  pagamento  de’  miei 
,,  debiti.  Dio  sà,  quale  disposizione  d’animo 
„ io  m'abbia  avuto  per  lei  e per  la  patria  , 
,,  checche  mi  sia  stato  opposto  in  quest’oggi. 
,,  Addio,  miei  signori14  (33). 

Nella  Torre  il  duca  confessò  d’essersi  di- 
portato poco  sommessamente  con  la  Regina  : 
ma  persistè  tuttavia  a niegare  d”  esser  colpe- 
vole di  fellonia  (34)  . Elisabetta  sottoscrisse  la 

(53)  Processi  ili  Stato,  i io3a. 

(34)  Murdin,  ititi  168.  La  regina  lo  eccitava  ad  accusare  gli 


La  Regina 
esita  di  so- 
«crivere  la 
Sentenza. 

11  feiinro. 
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sentenza  in  giorno  di  sabato  per  eseguirsi  nel 
lunedi  seguente.  Se  non  che  la  domenica  a 
sera  Burleigh  ebbe  ordine  di  condursi  appres- 
so la  Regina , e la  trovò  in  grande  commo- 
zione di  mente.  Ella  conveniva  con  esso  lui 
che  la  colpa  del  duca  era  grande  ; che  meri- 
tava di  morire  : ma  pure  egli  era  il  primo  de’ 
nobili  d’ Inghilterra  ; era  a lei  congiunto  di 
sangue  : non  poter  lei  perciò  condiscendere 
alla  esecuzione  della  sua  condanna  : la  pro- 
pria sua  quiete  richiedere  eh’  ei  fosse  salva- 
to (35).  11  decreto  fu  dunque  rivocato:  non- 
dimeno i ministri  tornavano  a commuoverla 
con  esagerati  racconti  del  pericolo  che  era  a 
temere  dalla  sua  indulgenza  : i predicanti  si 
facevano  a chieder  vendetta  in  nome  di  quel 
popolo  e di  quel  culto,  che  il  duca  avrebbe 
ridotto  a servaggio  e conculcato:  nè  manca- 
rono altresì  alcuni  de’  più  intimi  suoi  confi- 
denti , che  iterate  volte  la  sospinsero  per  let- 
tera a liberarsi  da  tale  , il  quale  dove  impe- 


altri.  Egli  il  niegò.  Nella  sua  risposta  notò  che  dorè  fosse  stalo 
messo  a confronto  con  lo  “svergognato  scozzese,  e con  l’ inglese 
„ italianizzato  (il  vescovo  di  Ross  e Burker  ) si  sarebbe  potuto 
„ cavarne  qualche  cosa  per  provare  la  sua  innocenza,  e scoprire 
„ un  pericolo  sconosciuto:  che  quanto  a sè  egli  non  era  consa- 
„ pevole  ili  nulla  più  di  quello  che  aveva  già  confessato,  e che 
„ confidava  clic  la  Regina  non  gli  comanderebbe  di  far  ciò  ( » cou- 
rt sar  gli  altri  ) che  a lei  non  recherebbe  alcun  utile,  e a lui  frut- 
„ terehhe  grande  infamia  Murdin,  170. 

(55)  Diggcs,  i65. 
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trasse  perdona nza  , avrebbe  probabilmente 
contraccambiata  la  clemenza  di  lei  con  atti 
d’ingratitudine.  Ciò  non  pertanto  ella  fluttua- 
va ancora  : sottoscrisse  di  nuovo  il  decreto , 
e di  nuovo,  non  potendo  per  l’inquietudine 
trovar  riposo , il  rivocò  alle  due  del  matti- 
no (36) . Tal  che  Leicester  si  avventurò  di 
prenunziare  che  il  duca  avrebbe  scampata  la 
morte  (37) . 

Ma  la  morte  di  Norfolk  era  principalmen- 
te desiderata  perchè  facesse  scala  a quella  di 
un  personaggio  piò  illustre.  Dicevasi  alla  Re- 
gina che  bisognava  porre  la  scure  ,,  alla  radi- 
ce del  male  “ ; che  fino  a tanto  che  la  Regi- 
na di  Scozia  non  fosse  nel  sepolcro , non  po- 
tevano star  sicure  nè  la  corona,  nè  la  vita  di 
lei.  A così  fatti  suggerimenti  ella  andava  dan- 
do orecchio,  ma  con  riservatezza  ed  inquietu- 
dine. Come  poter  mettere  a morte  l’uccello 
(a  questo  modo  ella  esprimevasi)  il  quale  j 


(36)  Murdin,  177.  Il  biglietto  ch'ella  scrisse  a Burleigh  il 
quale  era  stato  di  recente  fatto  gran  tesoriere,  mostra  l’agitazio- 
ne dell’ animo  «uo  “Le  cagioni  che  mi  muovono  a ciò  non  deb- 
„ bono  ora  esprìmerai,  per  tema  che  in  questo  messo  si  eseguisca 
„ un  fatto  irrevocabile.  S’  essi  abbisogneranno  di  un  decreto  ( per 
„ sospendere  l’esecusionc  ) basti  ali’  uopo  il  presente,  tutto  scritto 
„ di  mia  manon.  Silloge  di  Hearne  i8a, 

)37)  Digges,  ao3,  Il  duca  nelle  sue  lettere  fa  vista  di  cre- 
dere suoi  amici  Leicester  e Burleigh.  E Leicester  sembra  che  in 
effetto  lo  fosse:  ma  Btfrleigb  promosse  la  sua  morte.  Digges.  i65, 
166.  Murdin.  aia.  “ Il  vostro  proprio  padre  fu  stimato  l’autore 
n della  rovina  di  Norfolk  «.  Scrive  Rateigli  a Roberto  CeciLib.8n. 
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s'era  rifuggito  a’  suoi  piedi  per  trovare  scam- 
po e difesa  dall’  avvoltoio  che  lo  perseguita- 
va? Divietarglielo  Fonore  e la  coscienza.  Per 
vincere  la  sua  ripugnanza  lo  scaltrito  Burleigh 
aveva  ricorso  all’  ultimo  spediente,  qual’  era 
l’ajulo  del  parlamento.  Le  due  camere  per- 
tanto seguitarono  ciecamente  quella  via  clic 
loro  additava  il  segretario:  onde  Elisabetta  per 
acquetare  il  loro  tumulto  condiscese  a conce- 
dere una  parte  della  loro  istanza , sacrifican- 
do il  duca  di  Norfolk , quasi  per  fare  am- 
menda della  irresoluzione,  in  cui  stavasi  ris- 
petto alla  Regina  di  Scozia. 

Giustiziato  ] comuni  avendo  diliberato  che  la  vita  di 
del  parla-  quel  nobile  infelice  non  poteva  stare  con 
"Omaggio.  sicurezza  della  Regina  •,  comunicarono 
ai  maggio,  ]a  loro  diliberazione  co’ pari,  e fu  risoluto  di 
presentare  alla  Sovrana  una  supplica  distesa 
»s  maggio.  con  forte  e stemperato  linguaggio.  Ma  in  que- 
sta congiuntura  giunse  loro  da  parte  d*uno 
de’  ministri  avviso  tale  , che  interruppe  ogni 
3»  maggio,  loro  determinazione  (38) . Perocché  la  Regina 
s’era  finalmente  indotta  a sottoscrivere  per  la 
terza  volta  la  funesta  condanna:  nò  più  la  ri- 
vocò  ; onde  cinque  mesi  dopo  il  giudicio  fu 
il  duca  menato  al  patibolo, accompagnato  da 
a giugno.  Nowell  decano  di  s.  Paolo  e da  Fox,  il  bio- 
grafo de  martiri  protestanti,  stato  suo  isti- 


(38)  Giornali  di  D'Ewei,  ao6.  2i5.  aao. 
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tutore.  Norfolk  non  fece  trasparire  alcun  se- 
gno di  terrore  : e nel  ragionar  che  fece  a’cir- 
costanli , nel  che  più  volte  lo  interruppero 
gli  officiali, mantenne  la  sua  innocenza  quan- 
to al  delitto  di  fellonia,  e l’adesione  alla  cre- 
denza riformata.  Un  solo  colpo  atterrò  la  sua 
testa.  Il  popolo  partì  compassionando  la  sor- 
te di  lui,  e dubitando  del  suo  regto  (ig). 

Nè  punto  si  tardò  a procurare  con  uguale 
ferocia  la  morte  di  Maria  Stuart.  Per  appa- 
recchiarvi gli  animi  dei  deputati  della  came- 
ra , sera  preso  il  partito  di  far  diffondere  tra 
loro  scritture  di  vario  genere  ,ma  tutte  cospi- 
ranti al  medesimo  line  : il  libello  scandaloso 
di  Bucanano;  copie  a stampa  di  supposte  let- 
tere ; e pareri  manoscritti , altri  di  teologi,  i 
quali  con  l’autorità  della  Scrittura  presume- 
vano di  mostrare  ch’era  debito  [di  mandare 
al  supplicio  la  Regina  di  Scozia , altri  di  giu- 
risti che  provavano  ciò  essere  cosa  giusta  col 
mezzo  del  codice  imperiale , ed  altro  infine 
di  sconosciuto  casuista  , il  quale  pretendeva 
che  ciò  fosse  conforme  non  pure  alla  giusti- 
zia, ma  eziandio  allJ  onore  ed  alla  sicurezza 

(3gj  Slrype  App.  27.  Camelea.  355.  “ lo  noa  ebbi  colloquio 
„ se  non  una  Tolta  con  un  certo  Rodolfo,  c ciò  non  mai  con» 
,,  tro  la  maestà  delia  regina,  Dio  me  n’è giudice,  quantunque  mi 
,,  siano  stale  fatte  molte  indegne  offerte  cd  eccitamenti.  Perocché 
„ è cosa  ben  nota  eh’  io  ebbi  a trattare  con  esso  lui  per  esser- 
„ gli  formalmente  obbligato  di  grossa  somma  di  denaro,). 

Processi  di  stalo  i.  10J2. 
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ly  maggio.  di  Elisabetta  (4o) . L’una  e l’altra  camera  ri- 
solvè di  procedere  contro  lei  con  nn  foglio 
d’accusa  : la  Regina  però  lo  vietò  : essi  con- 
travvennero ; ed  ella  rinnovò  il  divieto  (40  • 
Non  riuscendo  questo  tentativo , i ministri  si 
appigliarono  ad  altro  partito  , promovendo 
nella  camera  un’  istanza,  la  quale  col  dichia- 
rar Maria  incapace  della  successione  , li  sicu- 
ra va  dal  pericolo  del  suo  risentimento , dove 
ella  fosse  per  sopravvivere  alla  presente  So- 
vrana. Furono  però  contrariati  in  ciò  da  un 
potente , sebbene  occulto  , consigliere  , che 


(4o)  Le  scrittore  politiche  di  quel  tempo  erano  in  generale 
condite  con  una  sufficiente  dose  di  gergo  religioso.  D’Ewea  ce  ne 
ha  conservato  un  esempio  ne'  suoi  giornali  di  questo  parlamento. 
Una  scrittura  che  supponevasi  avere  avuto  grande  credito  nella 
camera  de’  comuni , prova  con  cinque  argomenti , con  testi  della 
Scrittura  che  Elisabetta  .era  ia  coscienza  obbligala  di  mettere  a 
morte  Maria,  i.  Perchè  la  regina  di  Scozia  c rea  di  adulterio,  ns- 
SRSsinio,  congiura,  tradimento  ed  empietà.  3.  Perchè  cita  è ido- 
latra c conduce  gli  altri  all’  idolatrìa.  3.  Perchè  ella  era  stata  con- 
segnata in  mano  d’Elisahctta  dalla  Divina  provvidenza,  per  essere 
punita.  4..  Perchè  i governanti  sono  obbligali  ad  eseguire  impar- 
zialmente la  giustizia.  3.  Perche  è loro  debito  di  mantenere  la 
pubblica  quiete.  Vedilo  in  D’Ewes  p.  307-313. 

(4q  D’Ewes,  300  307-334.  Burleigh  esprime  così  il  suo 
dispiacimento  « V’ha  nella  altissima  persona  tale  lentezza  nella 
„ profferta  sicurtà  , e tal  fermezza  nella  risoluzione  presa  che 
„ sembra  non  piacerà  a Dio  che  quel  partilo  siesca  a buon  fine. 
„ La  vergogna  affligge  me,  come  gli  alisi  r cliè  tutte  le  persone 
„ staranno  a guardare  le  nostre  follie,  imputando  questi  falli  cd 
„ errori  ad  alcuni  di  noi  che  siamo  tenuti  per  intimi  consiglieri, 
„ quando  per  verità  non  è nostra  la  colpa  .-eppure  dubbiano  soffrire 
„ ed  essere  incolpati  così  per  salvar  l'onore  dell’ altissima  persona,,. 

. Ai  21  di  maggio.  Digges  2o3. 
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si  sospettò,  ma  non  seppesi , essere  il  conte 
di  Leicester.  La  Regina  proibì  ogni  passo  che 
avesse  riguardo  alla  successione  della  corona, 
e vedendo  che  a dispetto  di  questo  suo  co- 
mando, l’istanza  era  stata  approvata  in  ambe- 
due le  camere  , rimise  ad  altro  tempo  il 
parlamento  (42)-  Non  lasciò  intanto  per  prò-  a5  giugno- 
pria  sua  soddisfi!  zio  ne  di  mandar  commessa- 
rj  a far  sue  doglianze  con  la  Regina  scozzese; 
la  quale  rispondeva  che  sella  aveva  consen- 
tito a sposare  il  duca  , non  l'avea  fallo  con 
alcun  fine  di  nimicizia  verso  la  sua  buona 
sorella  ; che  la  sua  corrispondenza  con  Ru- 
dolf! crasi  contenuta  semplicemente  in  affari 
di  privato  interesse  ; e ch'ella  non  aveva  mai 
fatta  pratica  co’  potentati  stranieri  per  aver- 
ne altro  che  ajulo  pe’suoi  fedeli  vassalli  di 
Scozia  (43) . 

Comunque  potesse  Elisabetta  pensare  di  La  cui  pari» 
sì  fatte  risposte,  la  morte  del  duca  e il  prò-  nuovo  in 
cedere  del  parlamento  disanimò  gli  aderenti  IsL04,•• 
di  Maria  in  Inghilterra,  mentre  nel  medesi- 

(42)  Vedi  i giornali  ili  ambedue  le  camere.  In  nessuno  «li  essi 
v'ha  menziono  del  contenuto  del  decreto  approvato  contro  Maria: 
ma  du  Durlcigh  si  raccoglie  elio  quello-  era  una  legge  per  renderla 
inabile  e indegna  della  successione  alla  corona  ,,  Egli  aggiunge*4  nl- 
„ cuni  qui  hanno,  a quel  che  pare,  abusato  del  loro  favore  pies- 
„ so  sua  Maestà  per  renderla  sua  più  grande  nimica.  Dio  li  prr- 
„ doni  ! In  non  vi  scrivetò  chi  siano  i.  sospetti.  Mi  dispiace  per 
„ toro,c  ne  dorrebbe  pur  a voi, se  credeste  vero  i]  sospetto  „ Ib.a  1 «j. 

(4>>)  1 lamenti  o le  accuse  sono  iu  MiuJin.  ai8:  le  risposi» 
in  Cantdcn,  aGo. 

Fui.  FUI. 
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mo  tempo  i suoi  affari  andavano  con  uguale 
rapidità  declinando  nel  suo  nativo  paese.  Il 
reggente  Lennox  esasi  per  sorpresa  imposses- 
sato del  castello  di  Dunbarton  , fortezza  sti- 
mata sino  allora  inespugnabile,  e aveva  fra 
i prigioni  trovato  l’arcivescovo  di  s.  Andrew, 
eli’  egli  tosto  confinò  in  carcere  , non  tanto 
per  niinicizia  verso  la  Regina  , quanto  per  astio 
che  nodriva  per  l’emola  casa  di  Hamilton.  Al- 
la perdita  di  Dunbarton  conseguitò  la  som- 
missione della  più  parte  de’  fautori  di  Maria: 
Lennox  in  un  parlamento  convocato  in  Edim- 
burgo accusò  Maitland  , come  complice  del- 
l’assassinio del  suo  figliuolo,  e tre  degli  Hamil- 
ton, come  contumaci  all’  autorità  del  Re;  ed 
aveva  radunata  una  seconda  assemblea  a 
Stirling  , quando  improvvisamente  in  sul  pri- 
mo far  del  mattino  comparvero  Iiuntley  , 
Claudio  Hamilton  e Scoto  di  Buccleugh  con 
quattro  cento  uomini  a cavallo  , avanti  le 
porte  della  città. ,,  Ricordivi  dell’arcivescovo  “ 
questo  grido  fu  il  segnale  dato  ai  soldati  , e 
in  pochi  istanti  tutti  i nobili  dell’  adunanza 
restarono  in  balìa  degli  assalitori.  Lennox  vi 
perde  la  vita;  gli  altri  furono  salvati  per  l’op- 
portuno arrivo  del  conte  di  Marr,  il  quale  in 
guiderdone  de’  suoi  servigj  essi  investirono 
della  reggenza.  La  sua  prudenza  e gli  ani- 
mosi spiriti  lo  resero  formidabile  alla  parte 
contraria,  mollo  più  che  Elisabetta  dichiarò 
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palesemente  (li  volerlo  sostenere  con  tutte  le 
forze  della  sua  corona  ; di  maniera  che  gli 
aderenti  di  Maria  si  ridussero  ad  un  pugno 
di  uomini  bravi  e risoluti , i quali  sotto  il  co- 
mando di  Kirkaldy  tenevano  per  essa  il  ca- 
stello di  Edimburgo,  e ad  una  banda  di  mon- 
tanari , i quali  capitanati  da  Adamo  Gordon, 
continuavano  a far  prevalere  sulle  montagne 
la  causa  di  lei  (44)  • 

L’afflizione  della  Regina  prigioniera  creb- 
be a dismisura  quando  al  supplicio  del  duca 
di  Norfolk  in  Inghilterra  , e a quello  dell'ar- 
civescovo di  S.  Andrew  in  Iscozia  vidde  con- 

*l  ìi* 

seguitare  quello  del  suo  magnanimo  e fedele 
aderente  il  conte  di  Northumherland.  Mor- 
ton  il  quale  , mentr  era  esule  in  Inghilter- 
ra , aveva  ricevuto  dal  conte  molti  favori , 
si  professava  in  vista  suo  amico.  Per  mez- 
zo di  lui  la  moglie  del  conte  prese  a nego- 
ziare con  Guglielmo  Douglas  , custode  del 
prigioniero  , e depositò  in  Anversa  due  mi- 
la steriini,  prezzo  convenuto  del  suo  riscatto. 
S’ignora  se  tal  somma  fosse  in  effetto  pagata 
o no;  ma  Morton  negoziò  in  quel  medesimo 
col  governo  inglese  , ed  accettò  da  Elisabetta 
una  somma  uguale,  se  non  anche  maggiore. 
Dopo  una  prigionia  di  due  anni  e mezzo  il 

(44)  Robertson-  App.  3.  N.  IV.  Bannatyne,  ìao  i54  a56. 
Atti  del  Parlano.  iii,  58.  Caradcn.  327  24°* 
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conte  fu  liberato  dal  castello  di  Lochlevin  , e 
condotto  sopra  una  nave  per  essere,  secondo 
che  gli  si  diceva  , trasportato  in  Francia  : 
quando  con  sua  maraviglia  si  trovò  nel  porlo 
di  Berwick  , donde  fu  tratto  a York  , e quivi 
decapitato,  senza  giudicio,  in  forza  di  un  at- 
to di  convincimento.  Come  fu  sul  patibolo, ri- 
fiutò l’ajuto  di  un  ministro  protestante, si  pro- 
fessò cattolico , e dichiarò  che  aveva  copiosa- 
mente risposto  ad  ogni  accusa  mossagli  con- 
tro nella  lettera  scritta  al  consiglio  (45). 

I ministri  inglesi  fra  i timori  ondJ  eran  di 
continuo  travagliati  , riposavansi  con  molla 
fidanza  nel  trattalo  ultimamente  conchiuso 
con  Francia.  Per  promuovere  l’amicizia  fra  i 
dueStati  avevano  consigliato  aElisabelta  di  da- 
re orecchio  ad  una  nuova  proposta  di  nozze, 
non  col  suo  primo  pretendente  il  duca  d’An- 
jou,  ma  col  suo  minor  fratello  il  duca  d’A- 
lencon.  Quegli  era  capo  della  parte  cattolica, 
laddove  questi  si  giudicava  inclinato  alle  dot- 
trine de’  protestanti.  Se  non  che  v’erano  due 
difficoltà  presso  che  insuperabili  : l’ una  la 
discrepanza  dell’  età  , perchè  il  duca  era  di 
vent’ un  anno  piò  giovine  della  Regina  ; l’al- 
tra il  difetto  di  bellezza  nel  volto  di  lui, gran- 
demente offeso  dal  vajolo.  Nondimeno  Elisa- 
ti) Vedi  le  lettere  della  contessa  in  Mordi n i86-ig3.  Con- 
certali» di  Bridgwaler , /|G-4g.  Caindcn,  269.  Gli  interrogatoli 
sono  in  Murdin,  219:  le  risposte  del  conte  uon  appariscono. 
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botta,  con  la  consueta  sua  ambiguità , andava 
fomentando  quel  disegno,  c i ministri  di  lei, 
sostenuti  dai  protestanti  francesi  , instavano 
perchè  si  mandasse  ad  effetto  (46).  Ma  le  spe- 
ranze loro  furono  subitamente  abbattute  da 
un  avvenimento  che  colpì  di  maraviglia  tutti 
i popoli  d’Europa , e sul  quale  non  si  può  di 
presente  fermare  il  pensiero  senza  raccapric- 
cio. Già  si  accennò  di  sopra  come  l’ambizio- 
ne  de'  principi  francesi  avesse  concitati  i se- 
guaci dell’  antiche  e delle  nuove  dottrine  in 
fatto  di  credenza  a prender  1’  arme  gli  uni 
contro  degli  altri.  Ne’ combattimenti  che  ne 
seguitarono , alla  forza  dell’  astio  per  causa  di 
religione  s’aggiunsero  quelle  passioni  che  so- 
gliono per  consueto  inacerbire  le  intestine  guer- 
re . I patti  più  solenni  furono  soventi  volte 
violati  : si  commisero  dall’  una  parte  e dall’al- 
tra i più  crudeli  oltraggi  senza  rimordimen- 
to:  l’assassinio  fu  pagato  con  l'assassinio,  l’ec- 
cidio con  l’eccidio.  Con  l’ultimo  editto  di 
pacificazione  aveva  il  Re  sedato  veramente  i 
moti  delle  due  parti  : ma  non  così  che  aves- 
se egli  posto  in  obblivione  il  senso  degli  anti- 
chi affrouti , nè  spento  il  desiderio  di  ven- 
detta che  tuttavia  rodeva  gli  animi  loro.  Con- 
tinuavan  essi  a guardarsi  con  iscambievole 
avversione  e diflidanza,  sempre  intenti  a pre* 


(46)  Digjcj,  164  ig5  330  339  3S3. 
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venire  i disegni  che  attribuivano  a’  loro  con- 
trarj , e cupidi  alla  prima  provocazione,  vera 
o supposta,  di  spacciarsi  de’loro  nimici. 

Il  giovane  Ile  di  Navarra  era  di  nome  il 
condottiero  degli  ugonotti,  ma  in  effetto  lo 
era  l’ammiraglio  CJoligni.  Questi  signoreggia- 
va tra  loro  da  assoluto  signore:  e ciò  che  in 
particolare  intimoriva  i suoi  avversai),  pare- 
va egli  a poco  a poco  acquistar  predominio 
sull’ animo  di  Carlo.  Venuto  a Parigi  per  in- 
tervenire alle  nozze  del  Re  di  Navarra,  fu  fe- 
rito in  due  luoghi , nel  traversar  le  vie,  per 
mano  di  un  assassino.  La  fama  attribuì  quc- 
st’allentato  al  duca  di  Guisa  in  vendetta  del- 
Puccision  di  suo  padre  seguita  all’  assedio 
d’Orleans:  ma  in  fatto  proveniva  esso  dalla 
Regina  madre  Caterina,  e di  ciò  Coligni  me- 
desimo ebbe  sospetto  . Le  ferite  non  furono 
pericolose:  ma  i principali  degli  ugonotti  cor- 
sero al  suo  palazzo,  spaventando  la  Regina 
con  minacce  di  vendetta:  onde  in  un  secreto 
consiglio  fu  persuaso  al  Re  di  prevenire  i di- 
segni feroci  e felloneschi  de’  partigiani  del- 
l’ ammiraglio.  La  mattina  appresso  quel  pa- 
lazzo fu  per  ordine  regio  forzato:  Coligni  e i 
suoi  principali  consiglieri  vi  furono  morti  : la 
plebe  più  vile  entrò  a parte  della  strage  ; ed 
ogni  ugonotto , o avuto  per  tale  che  loro  si 
parò  dinanzi  , si  giacque  ucciso.  Passarono 
molle  ore  prima  che  potesse  restituirsi  l’or- 
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dine  nella  città  capitale  ; nè  i governatori  del- 
le province  , sebbene  ammoniti  d’ impedire 
simiglianti  eccessi , poleron  sempre  o vollero 
raffrenare  il  furore  del  popolo  ; tal  che  l’ec- 
cidio di  Parigi  fu  imitato  in  parecchie  città , 
e specialmente  in  quelle  dove  gli  sdegni  de- 
gli abitatori  vieppiù  s’ infiammarono  per  la 
memoria  delle  crudeltà  esercitate  tra  loro  da- 
gli ugonotti  nelle  recenti  guerre  (47). 

Questa  sanguinosa  tragedia  era  stata  divi- 
sata ed  eseguila  in  Parigi  con  sì  grande  cele- 
rità , che  gli  autori  di  essa  non  avevano  riso- 
luto con  qual  pretesto  dovessero  onestare  , o 
palliare  la  loro  condotta.  Nella  lettera  scritta 
la  sera  stessa  ai  governatori  delle  province 
ed  agli  ambasciadori  appresso  le  corti  stranie- 
re, fu  attribuito  quell’  accidente  all’  odio  in- 
saziabile che  infieriva  tra  i principi  di  Lore- 
na e la  casa  di  Coligni  (48) . Ma  siccome  il 
duca  di  Guisa  non  volle  prenderne  l’infamia 
sopra  di  sè  medesimo , il  Re  fu  costretto  di 
confessare  dinanzi  il  parlamento  ch'egli  ave- 
va sottoscritto  l’ordine  di  morte  dell’  ammi- 
raglio , e mandò  per  conscguente  agli  ainba- 

(47)  Vedi  la  nota  (T) 

(48)  Digges,  364.  Ceulx  de  la  maison  de  Guise  et  les 
autres  seigneurs  et  gentils  hommes , qui  leur  adherent , ayant 
seti  cerlainemcnt , que  les  amis  du  dii  admiral  youloient 
poursuivre  sur  eulx  la  vengeance  de  ceste  blessure  pour  Ics 
soupponner  , à celle  cause  et  occasion  se  soni  si  Jori  esmus 
celle  nuU  passe  etc.  Lettera  a J ove  use  apud  Cavcirac,  nxii. 
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sciadori  nuove  e più  minute  istruzioni.  Tu 
una  lunga  udienza  che  La  Motte  Fenelon  eb- 
be da  Elisabetta , assicurolla , che  il  suo  si- 
gnore Carlo  non  aveva  formato  alcun  pensie- 
ro di  quell’  avvenimento  prima  della  sera 
precedente,  in  che  con  maraviglia  e spavento 
seppe  che  i confidenti  dell’  ammiraglio  ave- 
vano fatto' disegno  di  vendicare  Y attentato 
seguito  contro  la  vita  di  lui , con  assaltare 
d’improvviso  il  Louvre,  farvi  prigioniero  il 
Re  e la  reale  famiglia , c mettere  a morte  il 
duca  di  Guisa  e i capi  della  parte  cattolica: 
che  la  congiura  era  stata  svelala  ad  uno  del 
consiglio , la  cui  coscienza  inorridi  all’  idea 
di  tale  misfatto;  che  la  sua  deposizione  ven- 
ne raffermata  nell’  animo  del  Re  per  le  pa- 
role violenti  e temerarie  profferite  da  Col  igni 
al  suo  regio  cospetto  : che  rimanendogli  solo 
poche  ore  a deliberare  , aveva  speditamente 
data  permissione  al  duca  di  Guisa  e a’  suoi 
seguaci  di  far  giustizia  sopra  i propri  suoi  e 
loro  nimici  : e che  se  per  cagione  dell’  ire 
suscitatesi  nel  popolazzo , eran  periti  alcuni 
innocenti  insieme  coi  colpevoli , era  ciò  se- 
guito contro  ogni  suo  intendimento  e aveva  a 
lui  cagionato  il  più  vivo  rammarico.  L’elo- 
quenza penetrante  di  Fenelon  fece  impressio- 
ne sull’  animo  di  Elisabetta,  la  quale  ordinò 
al  suo  ambasciadore  di  ringraziare  Carlo  del- 
le cose  comunicatele,  confidando  eh’  egli  sa- 
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rohbe  in  grado  di  convincere  il  mondo  dell  «a 
dirittura  delle  sue  intenzioni  ; e raccomandò 
alla  protezione  sua  le  persone  e il  culto  de’ 
protestanti  di  Francia.  Su  questo  ultimo  pun- 
to Caterina  risnose  bruscamente  non  avere  il 

A. 

suo  figliuolo  miglior  esempio  da  imitare  che 
quello  della  sua  buona  sorella  la  Regina  d’In- 
ghilterra ; ch’egli,  siccome  lei,  non  voleva 
forzare  la  coscienza  di  chicchessia  ; ma  proi- 
birebbe, siccome  lei,  ne’  propri  Stati  l’eser- 
cizio di  qualunque  altro  culto  da  quello  ch’e- 
gli medesimo  professava  (49) . 

Le  novelle  di  quel  fatto  sanguinoso,  esa-  EKs»iieu«« 
geratc  come  furono  dalla  immaginazione  de’  r*r  Maria, 
narratori , e dalle  arti  degli  uomini  di  Stato, 
eccitarono  per  tutta  Inghilterra  un  senso  ge- 
nerale d’orrore.  Contribuiron  esse  a confer- 
mare nella  opinione  de’ protestanti  quelle  vo- 
ci, che  già  s’andavano  con  bell’  arte  divul- 
gando, duna  congiura  de’  cattolici  per  l’ester- 
minio  di  loro,  e diedero  nuova  forza  agli  ar- 
gomenti di  Burìeigh  e degli  altri  nimici  della 
Regina  di  Scozia.  Esortavano  pertanto  Elisa- 
betta  , provvedesse  alla  sicurezza  di  sua  per- 
sona ; essere  stati  trucidali  i protestanti  fran- 
cesi ; ne  conseguiterebbe  la  caduta  o l’assas- 
sinio di  lei  medesima.  Sella  teneva  cara  la 
propria  vita , il  bene  pubblico  del  suo  regno, 


(49)  22 <5  6 
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gl’interessi  della  religione  , deludesse  le  mire 
perverse  de’ suoi  nimici,  col  porre  a morte  la 
sua  competitrice  c confederata  loro  Maria 
Stuart.  La  Regina  non  ributtava  il  loro  con- 
siglio : ma  per  cessare  da  se  l’infamia  del  brut- 
tarsi le  mani  nel  sangue  di  colei,  sua  più  vi- 
cina congiunta  e naturale  erede  , spediva  in 
Edimburgo  Killegrew  col  pretesto  di  accelerar 
l’accordo  tra  il  reggente  e i partigiani  di  Ma- 
ria fortificati  nel  castello,  ma  in  effetto  „ per 
,,  un  carico  sommamente  geloso , ed  un  af- 
„ fare  d’assai  maggiore  momento  pel  quale  ri- 
„ chiedevasi  ogni  secretezza  e circospezione  „. 
E questo  affare  era  appunto  quello  di  pro- 
cacciar la  morte  della  Regina  di  Scozia  per 
mano  de’  suoi  stessi  sudditi.  Aveva  egli  però 
commissione  di  non  cimentare  il  nome  della 
sua  Sovrana , quasi  che  siffatta  proposta  da 
lei  medesima  derivasse  : ma  bensì  di  assicu- 
rarsi delle  disposizioni  in  cui  fossero  il  reggen- 
te, il  conte  di  Morlon  e gli  altri  nobili  ; di 
guadagnarsi  la  confidenza  di  quelli  eh’  egli 
trovasse  più  acconci  ali’  uopo  ; di  far  doglien- 
ze  tra  loro , che  Maria  non  istesse  là  dove 
sarebbe  stata  punita  pe’  suoi  misfatti  : e di 
concitare  le  speranze  e i timori  loro,  sin  che 
potesse  trar  loro  di  bocca  qualche  parola  che 
gli  desse  adito  a suggerir  loro  l’oggetto  della 
sua  missione  , ma  come  da  sè  medesimo  , 
e a modo  semplicemente  di  pensiero  sortogli 
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a caso.  Dove  questo  prendesse  piede  , aveva 
egli  facoltà  di  negoziare  un  accordo  sopra  i 
seguenti  fondamenti  : che  Elisabetta  conse- 
gnerebbe Maria  ai  nobili  scozzesi,,  perchè  ne 
ricevesse  per  via  di  giustizia,  quello  ch’ella 
erasi  ivi  meritata  “ ;e  eli’ essi  darebbero  i fi- 
gliuoli o congiunti  loro  più  stretti  in  mano 
d’Elisabelta  , siccome  ostaggi  : ,,  acciocché 
,,  non  le  venisse  alcun  pericolo  ulteriore  dal- 
„ la  fuga  di  lei,  o dall’  esser  lei  posta  nova- 
„ mente  sul  trono:  perocché  altrimenti  l’aver- 
,,  la  in  mano  e il  doverla  guardare  era  sopra 
,,  tutte  le  altre  cose  la  più  pericolosa  (5o). 

Questo  era  il  dilicato  ed  importante  ma- 
neggio fidato  all’  accortezza  e alla  fede  di Kil- 
legrew.  Se  vogliasi  dar  credenza  a lui  mede- 
simo, l’animo  suo  abborrì  grandemente  da 
tal  commissione  , quantunque  la  paura  d’in- 
correre nella  disgrazia  della  llegina,  il  sospin- 
gesse ad  accettarla.  Ma  il  reggente  Marr  non 
era  di  tal  natura  che  si  volesse  fare  vile  islro- 
mento  delle  gelosie  e de’  risentimenti  di  Eli- 
sabetta. Egli  intendeva  a sanar  le  ferite  del- 
la infelice  sua  patria  , e a rannodare  tutti  i 
fedeli  scozzesi  sotto  le  insegne  del  principe 
suo  pupillo  , fondato  in  credere  che  se  Maria 

(5o)  Vedi  le  *ue  segrete  istruzioni  in  Murriin,  È ria 

notare  che  Killegrewr  fu  spedilo  ai  7 settembre  (Lodge  ii.  75)  e 
che  queste  segrete  commissioni  gli  firrono  mandate  appresso,  es- 
sendo elle  segnale  tre  giorni  dipoi* 
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ricuperasse  una  Tolta  la  sua  libertà,  la  madre 
e il  figliuolo  avrebbero  agevolmente  conciliati 
fra  loro  i vicendevoli  loro  interessi.  Con  questo 
fine  aveva  egli  rimandato  in  Inghilterra  Ran- 
dolfo,  antico  inviato,  la  cui  politica  mira  era 
stata  quella  di  fomentare  la  discordia  col  te- 
nere in  un  medesimo  tempo  pratiche  con  le 
due  contrarie  fazioni  : e di  recente  aveva 
conchiuso  co’  nobili , partigiani  di  Maria,  un 
privato  accordo  per  la  resa  del  castello  di 
Edimburgo.  Se  non  che  mentre  si  facevano 
apparecchi  per  divulgarlo  e mandarlo  ad  ef- 
fetto, condottosi  egli  a visitare  il  conte  Mor- 
toli a Dalkleith  , si  sentì  quivi  subitamente 
indisposto , e tornatosi  senza  dimora  a Stir- 
ling , in  pochi  giorni  finì  di  vivere.  Gli  ami- 
ci suoi  ne  attribuirono  la  morte  a veleno (5 1). 

Venutosi  all’elezione  del  nuovo  reggente, 
Killegrew  adoperò  gli  ufficj  e i mezzi  della 
sua  corte  in  favore  di  Morton  , il  più  deciso 
nimico  di  Maria , e amico  provato  deJ  mini- 
stri inglesi  (52).  Come  prima  fu  eletto  , egli 
s’attenne  a tutt’altri  consigli  da  quelli  del  suo 


(5i)  Bannalync, 

(5a)  Curante  in  primis  Elisabelha  suffectus  erat.  Cam- 
den,  278-  In  qual  modo  Killegrew  eseguisse  la  sua  commissione 
con  Morton , s’ignora  : ma  si  rileva  che  fino  agli  1 1 di  genna- 
jo  157.I  il  disegno  non  era  ancora  abbandonato.  Nelle  istmsioni 
al  conte  di  Worcester,  segnate  in  quel  giorno,  gli  viene  sommi- 
nistrata una  risposta,  se  il  re  di  Francia  si  adoperasse  in  favore 
o della  vita  o della  libertà  di  lei’  Digges,  3ai. 
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predecessore  . Perocché  essendogli  riuscito , 
per  le  persuasioni  di  Elisabetta,  d’indurre  gli 
Hamilton  e i Gordon  a riconoscere  la  sua  au- 
torità, chiese  egli  la  resa  del  castello  diEdin- 
burgo  senza  veruna  condizione:  e perchè  i 
nobili  che  lo  tenevano , Kirkaldy  , Huvne  e 
Mailland  , ricusarono  di  darsi  a discrezione 
al  loro  nimico,  Drury , maresciallo  di  Ber- 
wick,  comparve  nel  porto  di  Leilh  con  una 
squadra  inglese  provveduta  di  buone  batterie 
per  costringere  quelli  a soggettarsi.  Vano  tor-  a5  aprii*, 
nò  agli  assediati  il  mandare  in  Francia  un 
messo  per  aver  da  quel  principe  ajulo  d’uo- 
mini e di  denaro,  siccome  pure  a Maria  che 
fece  la  stessa  pratica  col  mezzo  del  suo  am- 
basciadore.  Rispose  Carlo  che  le  condizioni 
del  suo  Stato  lo  obbligavano  a niegare  quella 
richiesta,  alla  quale  se  avesse  condisceso,  Eli- 
sabetta manderebbe  subito  una  ilotla  in  soc- 
corso della  Rochella  (53) . 

Dopo  un  assedio  di  quaranta  quattro  gior-  e soitomcu 
ni  il  castello  si  arrese  a Drury  e alla  Regina  ^ 
d' Inghilterra  a patto  che  la  sorte  deJ  prigioni  s°- 
dovesse  rimanere  nell’  arbitrio  di  lei  : ed  ella 
ordinò  che  Mailland  e Kirkaldy  fossero  ambe- 
due consegnali  al  reggente  (54).  Mailland  in 
pochi  giorni  si  morì  di  veleno  ; sia  che  gli 


(53)  Melville,  119,  uà  Murili  a *44 

(54)  Lodge,  ii.  106.  Cauulcn,  2S2. 
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fosse  dato  bere  per  ordine  di  Morton  , come 
affermò  la  Regina  di  Scozia  (55)  » sia  che  sei 
fosse  preso  egli  medesimo  per  sottrarsi  al  mai 
talento  de’  suoi  nimici.  Il  valoroso  suo  com- 
pagno Kirkaldy  soffri  poco  dipoi  il  castigo  de’ 
felloni  (5f>).  Questi  aveva  riputazione  d’esse- 
re il  miglior  soldato  di  Scozia , quegli  il  più 
abile  uomo  di  Stato:  ma  l'uno  e l’altro  , se- 
condo il  costume  di  que’  tempi,  s’erano  ite- 
rate volte  piegati  or  all’  una  or  all*  altra  fa- 
zione, senza  rispetto  alla  fede  e alla  onestà: 
e con  ragione  Maitland  era  stato  convinto  dal 
parlamento,  come  complice  nell’ assassinio  di 
Darnley  (57). 

La  recente  carneficina  di  Francia  aveva 
operato  che  molti  de’  protestanti  fossero  pas- 
sati per  la  frontiera  di  levaute  nella  Germa- 


(53)  Lettera  di  Maria  in  Blackwood  ap.  Jcbb.  ii.  268. 

(56)  Un  ccntinnjo  di  persone  della  famiglia  di  Kirkaldy  per  sal- 
var la  vita  al  loro  capo,  offerirono  a Morton  20000  lire  scozzesi, 
un  annuo  tributo  di  3ooo  marchi,  e i loro  servigi  come  suoi  di- 
pendenti finche  vivevano.  Camdcn,  o8a. 

(57)  Maitland  , dopo  la  sua  condanna  , si  doleva  in  una  let- 
tera al  signore  di  Carmichael  clic  la  sentenza  era  stata  procu- 
rata da  Morton  , “per  un  delitto  del  quale  „ dice  l’ex  - segre la- 
„ rio  “ egli  sà  in  coscienza  , eh’  io  sono  tanto  innocente  quan- 
„ t*  egli  „ Morton  risponde  “ Ch’  io  so  in  coscienza  lui  essere 
„ tanto  innocente  , come  me  medesimo!  La  cosa  è tutta  all’  op- 
„ posto  . Perchè  io  fui  e sono  innocente  di  ciò  : ma  non  po- 
„ Irei  affermare  il  medesimo  di  lui  , considerando  quello  eh’  io 
„ intesi  in  questa  materia  per  propria  sua  confessione  fatta  a me 
„ tempo  avanti  Dalzcll,  474'48o.  H vero  si  è che  erano  col- 
pevoli ambedue. 
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nia  e nella  Svizzera  : altri  verso  la  costa  di 
ponente  s’avevano  cercato  ricovero  in  Inghil- 
terra ;mentre  che  gli  abitanti  del  Poitu  e del- 
le propinque  province  s’erano  rifuggiti  co’ lo- 
ro ministri  nella  Rochella.  Questo  luogo,  già 
forte  per  natura , era  anche  più  rafforzato 
dall’  arte  : tal  che  gli  abitatori  ivi  assediati 
non  dubitavano  di  sprezzare  gli  sforzi  degli 
assediami  condotti  dal  duca  d’Anjou.  Ma  la  «Sitar* 
fidanza  loro  fondavasi  principalmente  nella 
flotta  che  il  conte  di  Montgomery  aveva  rac- 
colta ne’ porti  di  Plymouth  e di  Falmoufh:  e 
nelle  promesse  di  soccorso,  che  questo  capi- 
tano aveva  avute  da  parte  del  consiglio  di 
Stato  d’Inghilterra.  Sperava  nondimeno  Carlo 
di  poterli  privare  di  tale  soccorso,  considerando 
che  Elisabetta  aveva  sempre  favellato  de’recen- 
ti  fatti  con  parole  più  miti  di  quel  che  facessero  - 
i suoi  consiglieri  : aveva  di  fresco  inviato  il  con- 
te di  Worcester  a presentargli  un  fonte  battesi- 
male d’oro,  e a tenergli  come  suo  procuratore 
a battesimo  la  figliuola  : ed  era  poi  fòrte- 
mente esacerbata  dalla  temerità  de’  sediziosi, 
le  cui  navi  corsare  avevano  tentato  di  pren- 
dere quel  nobiluomo,  ed  in  effetto  cattura- 
to  alcune  persone  del  suo  seguito  (58) . Per 
mezzo  dunque  di  Gondi  , suo  inviato  , fe- 
ce egli  sollecitarla  a questo  fine  : ed  ella  pro- 

- • •*»  - * 

(53)  Camden,  375. 
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mise  che  non  si  darebbe  in  Inghilterra  dena- 
ro in  ajuto  degli  assediali  della  Roehella:  ma 
quando  colui  le  dimandò  che  venisse  dismes- 
sa la  flotta  di  Plymouth,  udì  rispondersi  che 
gl'inglesi  avevano  diritto  di  trafficare  dove 
volevano.,  e che  dove  essi  avessero  abusalo  di 
questo  diritto  per  altri  fini , il  principe  ch'os- 
si avessero  offeso,  poteva  pur  trattarli  da  cor- 
sari. Questa  ambigua  risposta  suggerita  da’ mi- 
nistri mostrò  l'intelligenza  che  passava  tra  lo- 
ro e i sediziosi. 

Montgomery  fece  vela , ma  atterrito  alla 
vista  della  flotta  francese,  che  stava  ali’  an-: 
cora , protetta  da’  forti  e dalle  batterie , dopo, 
un  infruttuoso  corseggiare  di  pochi  giorni  si 
tornò  in  Inghilterra.  Questo  sinistro  evento 
fece  pentire  la  Regina  di  non  aver  condisce- 
so alla  dimanda  di  Gondi.  Fatto  pertanto  in- 
tendere a Montgomery  il  suo  disgusto  ch’egli 
avesse  ardito  d’inalberare  la  bandiera  inglese, 
gli  niegò  per  qualche  tempo  il  permesso  di 
stanziare  in  alcuno  de’ suoi  porti.  I venturieri 
inglesi  che  lo  avevano  accompagnalo,  subita- 
mente si  sbandarono  (5g) . 

La  Roehella  fu  salva  per  reiezione  del  du- 
ca di  Anjou  alla  corona  di  Polonia.  Gli  sfor- 
zi ch’egli  fece  per  recare  ad  effetto  un  pacifi- 
camento ebbero  buon  successo  : ma  tuttavia 


(59)  Ibi J.  276.  Daniel,  x.  517. 
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gli  ugonotti,  sempre  gelosi  dei  disegni  della 
corte  , formarono  una  nuova  confederazione  16  Jfecw** 
a Milliau  in  Rouvergne , per  la  quale  si  ob-  bre' 
bligarono  scambievolmente  coi  patti  i più  so- 
lenni , destinarono  consiglieri  e comandanti, 
determinarono  la  quantità  degli  uomini  e del 
denaro  da  raccogliersi  in  ogni  distretto, e sta- 
bilirono unarepubblica  indipendente  nel  cuore 
stesso  di  Francia  (60).  Al  medesimo  tempo  fu 
messa  in  piedi  un*  altra  compagnia  di  nobili 
cattolici , chiamati  i malcontenti  ed  i politici, 
per  opera  de*  capi  della  casa  de’  Montmoren- 
ci,i  quali  intendevano  a rimuovere  dalla  cor- 
te il  loro  emulo  duca  di  Guisa,  e ad  infievo- 
lire l’autorità  della  Regina  madre  ne’regj  con- 
sigli. Le  due  fazioni  operarono  in  ciò.  di  con- 
serto; e ne  nacque  un’altra  guerra  civile.  In 
tutti  questi  casi  l’amba  scia  dorè  inglese  ebbe 
secondo  il  consueto,  sebhen  celata  mente,  mol- 
ta parte.  Consigliava  egli  e sospingeva  il  du- 
ca d’Àlencon  a mettersi  alla  testa  de’  malaf-  » 
felli  (61).  Ma  la  corte  venuta  in  chiaro  di 
tale  disegno,  fece  guardare  il  duca  , non  che 
il  Ro  di  Navarra  sì  diligentemente  , che  seb- 
ben  tentassero  per  ben  quattro  volte  di  porsi 
in  libertà  , venne  loro  ciò.  sempre  fallito (Gn). 

(60)  Dairh,  366. 

(61)  Si  ricorda  alla  regina  “ il  duca  di  Alcncon  era  supposto 
„ autore  delle  turbolenze  del  proprio  paese,  coi  mezzi  di  sua  Mae- 
„ 8là„  Murdin.  338. 

(6a)  Murdin,  776,  089,  290.  Daniel,  x.  539» 
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La  morte  inaspettata  di  Carlo  IX  richiamò 
il  Re  di  Polonia  in  Francia.  Enrico  III  per  la 
parte  che  aveva  avuta , come  duca  d’Anjou, 
nelFeccidio  de’  protestanti,  era  divenuto  per 
essi  oggetto  di  odio:  tal  che  fu  discoperta  una 
congiura  ordita  da  loro  d’ucciderlo  in  carroz** 
za.  11  duca  d’Alencon  , il  quale  sarebbe  in 
questo  caso  salito  al  regno  , confessò  d’essere 
stato  consapevole  di  quel  perfido  allentalo , 
sebbene  non  vi  avesse  dato  il  suo  consenso. 
Gli  fu  dunque  perdonato  e tenuto  in  guardia 
alla  larga.  Alcuni  mesi  dappoi  fuggitosi  dalla 
corte  , inalberò  lo  stendardo  della  ribellione: 
e quantunque  Elisabetta  avesse  rinnovato  il 
trattato  di  Blois,  trattalo  offensivo  e difensi- 
vo tra  i due  Stati  , pure  non  si  ristette  di 
somministrare  grossa  somma  , per  far.- leva*, 
ta  di  soldatesca  tra  i protestanti  di  Germa- 
nia in  servigio  di  lui.  Nè  lardò  poi  lunga  pez* 
za  anche  il  Re  di  Navarra  a deludere  la  vi- 
gilanza delle  sue  guardie  : e congiuntisi  i due 
principi  insieme, sollecitarono  la  Regina  d’In- 
ghilterra a dichiararsi  pubblicamente  in  loro 
favore*  La  quistione  della  guerra  fu  seriamen- 
te discussa  nella  corte  inglese,  ma  i fautori 
della  pace  furono  in  maggior  numero  ; onde 
Elisabetta  si  offerì  mediatrice  tra  il  Re  di 
Francia  e i suoi  sudditi  ribellali.  Gli  sforzi  di 
lei  secondò  il  duca  medesimo,  cui  la  maggio- 
re autorità  del  Re  di  Navarra  aveva  comin- 
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ciato  a pungere  di  gelosìa.  Dunque  fu  con- 
chiuso un  accordo,  pel  quale  veniva  permes- 
so l’esercizio  del  culto  riformato  con  poche 
limitazioni  : prometlevasi  un’  assemblea  de- 
gli Stati  generali  per  meglio  assettare  le  cose 
del  regno  ; ed  Alencon  ottenne  l’appannaggio 
goduto  già  dal  suo  maggior  fratello,  e assunse 
d’indi  in  poi  il  titolo  di  duca  d’Anjou  (G3). 

I cattolici  francesi  non  ostante  diliberaro- 
no di  giovarsi  dell*  esempio  della  fazion  con- 
traria : e perciò  ad  imitazione  della  confede- 
razione formata  a Milliau,  divisarono  una  le- 
ga , i cui  soscritlori  si  obbligarono  a mante- 
nere la  prevalenza  deir  antica  Fede, ed  a pro- 
teggere a prezzo  della  vita  e d’ogni  loro  ave- 
re il  culto  cattolico,  il  clero,  e le  chiese  con- 
tro gl’impeti  feroci  de'  loro  nimici  (64).  Ognu- 
na di  queste  confederazioni  parve  ad  Enrico  un 
usurpamento  delle  regie  sue  prerogative:  ma 
la  condizione  in  cui  era  , non  gli  lasciava 
facoltà  se  non  di  scegliere  infra  due.  Deter- 
minossi  dunque  a dare  il  suo  nome  in  capo 
della  lega  cattolica  : esempio  che  fu  tosto  se- 
guitato dalla  più  parte  de’  deputati  interve- 
nuti all’  assemblea  degli  Stati:  e ad  istanza 
loro  vennero  annullati  i più  de’ privilegi  con- 
ceduti a’  protestanti  dall’  ultimo  editto.  Nac- 
» 9 

(65)  Dovila  393.  Lodge  ii.  i35  Murdin,  288  289  776 
778.  Calmieri.  5o3. 

(64)  Vedilo  in  Daniele  xi.  62. 
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que  di  ciò  pn?  altra  guerra  di  religione  * la 
quale  terminò  , come  le  altre  , con  una  pace 
di  breve  durata , e i protestanti  racquistarono 
da  ultimo  le  principali  delle  rivocate  conces- 
sioni. 

Ma  la  narrazione  delle  cose  ornai  richie- 
de che  si  volti  l’attenzione  alla  frontiera  setr 
tentrionale  della  Francia  per  osservarvi  le  tur- 
bolenze de’  Paesi  bassi.  Fu  ricordato  di  sopra 
come  venisse  intercetto  da  Elisabetta  il  de- 
naro destinato  a pagar  1*  esercito  che  militava 
sotto  il  duca  d’Alba.  Quest’  atto  sì  indegno 
aveva  partorito  conseguenze  più  rilevanti  di 
quello  che  si  fossero  per  avventura  aspettato 
quelli  stessi  che  ne  erano  stati  i consiglieri.  I 
soldati  spagnuoli  privi  de’  loro  soldi  si  ge- 
larono a vivere  a discrezione  a carico  degli 
abitanti.  11  duca  , per  raccòrrò  denaro , esi- 
gette l’ imposizione  di  nuove  tasse  ; e ripu- 
gnandovi gli  Stati , pubblicò  un  editto  col 
quale  le  imponeva  di  propria  sua  autorità  , 
come  rappresentante  del  Principe.  Questa  ri- 
soluzion  precipitata  , offendendo  i più  nota- 
bili diritti  de’ popoli  fiamminghi,  pose  nel- 
la opinione  loro  il  colmo  alle  loro  gravezze. 
Chiusero  pertanto  le  botteghe  , s’  interrup- 
pero le  usale  corrispondenze  del  traffico  ; i 
mercati  rimasero  diserti  ; e nelle  città  più 
opulenti  si  mostrò  generalmente  una  cupa 
mestizia  che  indicava  il  mal  umore  de’  ciu 
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tadìni  , e prenunziava  le  future  calami- 
tà (65) . 

I sediziosi  fiamminghi  allestirono  con  buon 
successo  un  numero  di  piccoli  vascelli  e li 
mandarono  in  corso  a turbare  il  traffico  della 
Spagna.  I loro  capitani  ricevevan  gli  ordini 
dal  principe  d’Oranges,  e stavano  sotto  l’iin- 
mediato  comando  del  conte  di  La  Marque,  il 
quale  aveva  fermato  i suoi  generali  alloggia- 
menti a Dover,  donde  regolava  le  mosse  del- 
la flotta.  Elisabetta  indottavi  finalmente  dalle 
rimostranze  di  Filippo,  o piuttosto  d’intelli- 
genza con  La  Marque , ordinò  a questo  uffi- 
ciale di  partirsi  da’  suoi  dominj  (66).  Questi 
allora  veleggiò  all’isola  di  Horn  , sorprese  la 
fortezza  di  Brille  , e piantò  sulle  mura  lo 
stendardo  della  belgica  indipendenza.  I suoi 
progressi  animarono  gli  abitatori  di  Flushing 
a scacciare  il  presidio  spagnuolo , e a richie- 
dere l’ajuto  sì  dei  protestanti  di  Francia,  co- 
me del  consiglio  di  Stalo  inglese.  Quelli  spe- 
dirono loro  un  grosso  corpo  di  soldatesca  ; 
questo  somministrò  10,000  lire  sterline  , e 
permise  a Tommaso  Morgan  di  prender  seco 
trecento  volontarj , i quali  furono  presto  se- 
guitali da  nove  compagnie  di  pedoni  sotto  il 
comando  di  sir  Uinfredo  Gilbert.  Incoraggiti 
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(65)  Bentivogli*,  94.  Strada  1.  vi»,  situo  l57®- 

(66)  Murdin,  aio. 
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dalla  presenza  di  questi  stranieri,  molte  delle 
città  d’Olanda  e di  Zelanda  presero  a scuote- 
re il  giogo  spagnuolo  (67) . 

Questa  sollevazione  e il  consiglio  dell’am- 
miraglio Coligni , mentre  che  in  Francia  du- 
rava il  trattato  di  pacificazione,  indussero  il 
principe  d’Oranges  a fare  un  ulterior  tentati- 
vo di  cacciar  gli  Spagnuoli  da’  Paesi  Bassi. 
Aveva  Lodovico  suo  fratello,  con  l’ajuto  de- 
gli ugonotti  francesi,  preso  all’  improvvista  e 
presidiata  Mons, città  capitale  della  provincia 
di  Hainault.  11  duca  d’Alba  stava  con  l’eser- 
cito accampalo  sotto  le  sue  mura  : e v'accor- 
reva l’Oranges  con  venti  mila  francesi  e ale^ 
irianni  per  far  levare  l’assedio.  Mons  nondi- 
meno s’arrese.  Ma  l’Oranges  spingendosi  avan- 
ti penetrò  fino  ad  Enchuysen , dove  fu  accol- 
to con  letizia  dagli  abitanti  dell’  Olanda  e 
della  Zelandia  e fu  nominato  stadt-lioldcr  os- 
sia reggitore  delle  due  province  (68). 

Si  è dovuto  già  notare  molta  incostanza 
negli  andamenti  del  governo  inglese  co’  Re  di 
Francia  e di  Spagna.  Nasceva  questa  dalle  di- 
scordi opinioni  che  la  Regina  e la  maggior 
parte  de’  suoi  consiglieri  portavano  su  tale 
bisogna.  Perocché  il  fine  principale  di  costo- 
ro era  quello  di  far  prevalere  la  causa  prote- 
stante ne’  reami  cattolici  : e a questo  e£- 

(67)  Bentiroglio,  103,  l<>6. 

(68)  Bcnlnoglio,  Straila  1.  *ii. 
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felto  mantenevano  continue  pratiche  coi  ca- 
pi dei  sediziosi  protestanti  , e cercavano  di 
renderli  indipendenti  da’  loro  principi  sì  ne’ 
Paesi  Bassi , come  nella  Francia.  Dall’  altro 
canto  poi  Elisabetta  essendo  ella  stessa  sovra- 
na , quantunque  approvasse  i loro  fini , si  te- 
neva obbligata  a sostenere  i diritti  e le  pre- 
rogative delle  corone  ; e temeva  che  l’esem- 
pio  d una  ribellione  che  avesse  buon  succes- 
so, potesse  un  giorno  tornare  a detrimento  di 
lei  medesima.  Perciò  ogni  varietà  di  fortuna 
provata  dai  sediziosi  di  fuori , partoriva  den- 
tro il  regno  un  cambiamento  di  risoluzioni 
nel  consiglio  della  Regina.  Talvolta  ella  sJin- 
duceva  a sacrificare  i suoi  propri  sensi  alle  ri- 
mostranze de’  ministri  ; sovente  poi  costringe- 
va i ministri  a suggellarsi  alle  sue  voglie  con- 
tro il  proprio  loro  parere. 

Come  il  principe  d’Oranges  ebbe  accetta- 
to il  governo  dell’  Olanda  e della  Zelanda , 
Elisabetta  cominciò  a riguardare  i suoi  dise- 
gni con  occhio  invidioso  e diffidente.  Ben’ella 
savvisava  che  il  suo  particolare  interesse,  e la 
intima  congiunzione  cogli  ugonotti  lo  avreb- 
bero mosso  a cercare  ajuto  dalla  Francia:  ri- 
fletteva che  Enrico  III.  coglierebbe  prestamen- 
te il  destro  di  fare  una  spedizione  nella  Fian- 
dra, siccome  mezzo  onde  restituire  la  tran- 
quillità ne’ suoi  Statile  temeva  infine  la  con- 
giunzione delle  diciassette  provincie  con  la 
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Francia  , come  cosa  piena  di  pericolo  pel 
commercio  e per  l’indipendenza  dell’ Inghil- 
terra. Diede  dunque  qualche  esteriore  indicio 
del  suo  propendere  agl’interessi  di  Spagna,  ri- 
chiamando le  forze  inglesi  da  Flushing  (69), 
e ammettendo  l’inviato  del  duca  d’Alba,  Gua- 
1573  yez,  a negoziare  col  gran  tesoriere.  E presto 
br*.  Ira  questi  due  ministri  si  venne  ad  un  aggiu- 
stamento. Perchè  avendo  dichiarato  che  l’an- 
tica amicizia  tra  le  due  corone,  sebbene  per 
qualche  tempo  alterata , non  era  però  stata 
mai  rotta  , convennero  insieme  , che  dovesse 
restituirsi  il  traffico  tra  l’Inghilterra  ed  i Paesi 
i573  Bassi  ; che  Elisabetta  soddisfarebbe  ai  ban- 
chieri  italiani,  a’ quali  propriamente  apparte- 
neva il  denaro  che  era  stato  da  lei  intercetto: 
e che  si  deputerebbero  da  una  parte  e dall’al- 
tra commessarj  per  deliberare  nello  spazio  di 
due  anni  sulle  istanze  di  quelli  che  avevano 
patito  danno  per  gli  arreslamenti  delle  mer--' 
catanzie  in  ciascuno  de’ due  paesi  (70). 

In  questo  mezzo  fu  richiamato  il  duca 
l5?4  d’Alba,  e gli  fu  sostituito  Bequesens  , come  ri- 
da (or  di  Castiglia , il  quale  benché  nell’ arte 
militare  stesse  al  di  sotto  del  suo  antecessore, 


(69)  Sembrerebbe  che  Flushing  fosse  allora  luogo  «Taria  tan- 
to insalubre  quanto  1 è «li  presente.  M Tulli  i nostri  uomini  elio 
„ vengono  «la  Fluslting  o avanti  il  loro  ritorno,  o nel  tornar*,  o 
„ dopo,  cadono  per  la  più  parte  inferrai,,.  Diggcs.  399. 

(70)  Munlin  773  774.  Carotica.  373. 
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pure  arrecò  fieri  danni  ai  ribelli.,  o con  soavi 
mezzi  procacciò  di  temperare  il  mal  umore 
dei  popoli.  S'applicò  con  diligenza  a crescere 
la  buona  intelligenza  con  Elisabetta:  e men- 
tre dal  suo  canto  per  aderire  alle  costei  ri- 
chieste scacciò  dalle  province  di  Fiandra  gli 
esuli  inglesi,  e disciolse  il  seminario  fondato 
aDouay  dagl’inglesi  cattolici, ottenne  da  lei  in 
contraccambio  l’ordine  che  si  prendessero  tutti 
i vascelli  armati  appartenenti  ai  sediziosi  ne’ 
suoi  Stati,  e che  per  l’avvenire  s’impedisse 
loro  l’entrata  ne’  porti  d’Inghilterra  (71). 

Or  dunque  la  Regina  s’atteneva  ad  un  nuo- 
vo tenor  di  politica.  E mentre  insino  allora 
aveva  consentito  a fomentare  le  discordie  tra 
Filippo  e i suoi  vassalli  ribellati,  ora  in  quel- 
la vece  s’adoperò  di  comporle;  e indusse  il 
Re  di  Spagna  a convenire  in  una  sospensione 
d’armi  con  essi,  che  desse  luogo  ad  un  nego- 
ziato (72).  Ma  il  principe  d’Oranges  persiste- 
va nel  ributtare  e i consigli  e le  rappresenta- 
zioni di  lei,  fin  che  il  risuscitarsi  delle  guer- 
re civili  nella  Francia , gii  tolse  ogni  speran- 
za di  ajuto  da  quella  parte,  e lo  convinse  che 
l’ultimo  e miglior  suo  rifugio  era  l’amicizia  di 
Elisabetta.  Inviò  dunque  in  Inghilterra  tre  de- 
putati, non  però  ad  effetto  di  manifestarsi  di- 
-> ff { •'-*'!  ibh*  f jk>q  ''O* 

(71)  Cammeo.  «95.  *96. 

(7»)  Munì  in  «89  777,  . r.C  1i~i" 
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sposto  ad  un  aggiustamento  con  Filippo  , ma 
sì  per  offerire  alla  Regina  la  sovranità  , e 
dov’ella  ciò  ricusasse,  la  protezione  dell’Olan- 
da e della  Zelanda,  in  qualità  di  rappresen- 
tante degli  antichi  loro  principi,  siccome  quel- 
la che  discendeva  da  Filippa  di  Hainault  , 
consorte  di  Eduardo  III.  Cotale  offerta  lusin- 
gò in  sulle  prime  l’orgoglio  e l’ambizione  di 
lei,  ma  poco  andò  che  la  sua  risoluzione  co- 
minciò a fluttuare.  Potrebbe  ella  , diceva  a 
sè  medesima,  approvare  questo  cambiamento 
di  vassallaggio  d’uno  in  altro  principe  senza 
danno  della  sua  riputazione  e senza  pericolo 
della  propria  sua  persona  ? Richiese  i suoi 
confidenti  di  consiglio,  e la  varietà  de’  loro 
paeri  non  fece  se  non  crescere  la  sua  per- 
plessità. Notavasi  ch’ella  era  divenuta  tacitur- 
na e bisbetica  ; erano  sospesi  i divertimenti 
della  corte  : ed  ogni  giorno  si  attendeva  a se- 
grete consultazioni.  Da  ultimo  fu  significato 
ai  deputati  che  la  Regina  non  poteva,  salvo 
l’onore  e la  coscienza,  accettare  la  loro  prof- 
ferta, ma  che  porrebbe  in  opera  ogni  mezzo 
per  rappacificarli  col  proprio  Sovrano  (73).* 
Indi  a poco  morì  Requesens,  e il  governo 
della  Fiandra  passò  in  mano  del  consiglio  di 
Stato.  Non  era  stato  fatto  alcun  provvedimen- 
to per  pagare  i soldi  alle  milizie  : onde  que- 


(73)  Camden,  297-599.  Murdin,  778,  Lodge  >L  l36. 
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sto  tumultuarono , si  diedero  alla  si) «in data  a 
derubare  le  genti  del  paese  e saccheggiarono 
Anversa:  il  che  obbligò  gli  Stati  a pensare 
alla  sicurezza  propria.  Dunque  i rappresen- 
tanti delle  diciassette  province , eccettuato  il  8 no^m 
Lussemburgo,  fermarono  una  lega  con  cui  si  ,,r** 
obbligarono  di  concorrere  insieme  allo  scac- 
ciamento d’ogni  soldatesca  straniera,  ad  im- 
pedire ogni  novità  in  materia  di  religione  , 
così  nelle  quindici  province  cattoliche,  come 
nelle  due  riformate,  ed  a restituire  nell’  anti- 
co vigore  la  costituzione  di  governo  goduta 
da’  loro  antenati.  Indi  a due  mesi  arrivò  il 
nuovo  governatore  che  fu  don  Giovanni  d’Au- 
stria figliuolo  naturale  dei  morto  impera  dorè 
Carlo  V.  Questo  giovine  principe  venne  in 
Fiandra  con  altissima  riputazione  per  la  vit- 
toria riportata  contro  i Turchi  nella  gran  bat- 
taglia di  Lepanto  ; ma  la  gelosia  degli  Stati 
lo  costrinse  a sottomettersi  alle  condizioni 
eh’ essi  dettarono;  e per  qualche  tempo  ri- 
tenne il  titolo  di  governatore  , sebbene  assai 
poco  ne  esercitasse  il  comando.  Poscia  volen- 
do vendicare  una  vera  o presupposta  congiu- 
ra contro  la  sua  vita,  andò  d’ improvviso  a 
impossessarsi  della  cittadella  di  Namur  : onde 
gli  Stati  cedendo  alle  persuasioni  delFOran- 
ges,  si  apparecchiarono  per  la  guerra.  Spedì 
Elisabetta  ambasciadori  alf  una  e all’  altra 
parte  procacciando  di  mantenere  la  pace:  ma 
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inchinava  palesemente  alla  causa  de'  regji 
fin  che  ‘ricevette  dall’  Oranges  1*  importante 
>577.  avviso,  che  il  vero  intendimento  di  don  Gio- 

18  febraro.  . »•  • -ì  -i 

vanni  non  era  tanto  di  soggiogare  la  riandrà, 
quanto  l’Inghilterra;  ch’egli  divisava  di  tras- 
portarvi il  suo  esercito  da’  porti  della  Fian- 
dra ; di  sposare,  almeno  per  procura,  la  Re- 
gina di  Scozia  ; e di  combattere  in  nome  di 
lei  e con  l’ajuto  de’  suoi  partigiani  sul  suolo 
stesso  d’Inghilterra  per  la  corona  inglese.  Que- 
sta notizia  non  era  al  tutto  priva  di  fonda- 
mente. Perocché  Gregorio  XIII , succeduto  a 
Pio  V , aveva  sollecitato  il  Re  di  Spagna  a 
congiugnersi  seco  per  tentar  di  liberare  la  Re- 
gina scozzese , e restituire  in  Inghilterra  il 
culto  cattolico.  Or  sebbene  Filippo  ricusasse 
di  voler  operare  apertamente,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  somministrar  danaro  a tale  effetto  , 
e di  consentire  alla  cooperazione  del  suo  fra- 
tello don  Giovanni.  Fu  dunque  statuito  fra 
loro  che  il  Pontefice  raccoglierebbe  un  eser- 
cito di  sei  mila  uomini  disciplinati  sotto  co- 
lore di  dover  soccorrere  i cavalieri  di  Malta  ; 
cheSanders  con  altri  passerebbe  da’ Paesi  Bas- 
si in  Inghilterra  per  farvi  de’ partigiani  prima 
di  effettuar  1’  occupazione  ; che  all’  arrivar 
della  flotta  sulla  costa  d’Inghilterra , don  Gio- 
vanni con  la  sua  armata  si  unirebbe  ad  essa; 
e che  queste  forze  insieme  collegate  intende- 
rebbero primieramente  a impossessarsi  di  Ma*  * 
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ria  © ad  effettuare  il  matrimonio  di  lei  col' 
principe  spagnuolo  (74)  • Ma  questo  disegno 
non  era  in  effetto  se  non  in  carta  : perocché 
don  Giovanni  essendosi  spogliato,  per  aderire 
agli  Stati , del  suo  esercito  , non  possedè  da 
principio  alcun  altro  luogo  forte  nella  Fiandra 
che  la  fortezza  di  Namur  ; e poscia  per  le 
continue  ostilità  co’  sediziosi  ebbe  tanto  di 
travaglio  al  di  dentro,  che  non  potè  certo  at- 
tendere ad  una  occupazione  dell’ Inghilterra. 
Nondimeno  quell’  avviso  valse  se  non  altro  a 
risvegliare  tutte  quelle  gelosie  che  erano  ri- 
maste sopite.  Elisabetta  era  assediata  da  ti- 
mori de*  maneggi  di  Maria  Stuart  in  Inghil- 
terra, del  ristabilimento  dell’ autorità  di  Spa- 
gna ne’  Paesi  bassi,  e dell’  ambizione  sì  del 
He  francese  come  del  suo  fratello,  duca  d’Àn- 
jou.  E queste  paure  la  mossero  novamente  ad 
abbracciare  la  parte  de’ sediziosi.  Fu  pertanto 
negoziato  in  Londra  un  prestito  in  loro  favo- 
re : fu  preso  ai  soldi  d'Inghilterra  un  corpo 
d’alemanni,  i quali  sotto  guida  del  duca  Ca- 
simiro  si  mossero  per  andare  in  loro  soccorso: 

(74)  Bocchelli,  xii.  330,  391.  Strada  I.  tiii.  anno  1576.  «E 
„ quando  ciò  non  si  potesse  ottenere,  si  facesse  opera  di  creare 
„ c gridare  re  puLlicaincnte  il  fratello  del  conte  di  Vinclon,  uo- 
„ mo  di  fede  «incora  cd  accetto  a quei  popoli,.  Mafie},  Annali 
di  Gregorio  XII.  1.  ▼.  n.  s6.  Vedi  anche  Bompiani,  Hist.  Ponti- 
ficato! Gregorii  XIII.  p.  336.  Di  questo  disegno  di  congiungere 
in  matrimonio  il  fratello  del  marchese  di  Winchester  con  Maria,  e 
di  gridarli  re  e regina,  io  non  ho  trovalo  notizia  ne'  nostri  istorici. 
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e infine  si  conchiuse  a Bruselles  una  allean- 
za offensiva  e difensiva  con  essi.  Per  onesta- 
re agli  altri  e forse  a sè  medesima  questi  fatti 
ostili,  la  Regina  assicurò  il  Re  di  Spagna,  lei 
non  avere  altra  mira  che  quella  dell’interes- 
se di  lui  stesso  e della  sicurezza  propria  : di 
preservare  i Paesi  Bassi  da  una  occupazion 
francese,  e se  dalle  armi  del  Re  di  Francia  : 
aver  lei  voluto  da’  Fiamminghi  una  promessa 
che  dovessero  continuare  nella  loro  ubbidienza 
verso  la  corona  di  Spagna  j ed  essere  determi- 
nata di  voltar  le  armi  contro  loro , dove  fos- 
sero per  mancare  a si  fatta  promessa.  Filippo 
contenendo  gl’impeti  del  suo  sdegno,  simula- 
va di  prestar  fede  a queste  sue  protestazioni, 
e mostrava  di  sperare  che  mercè  della  me- 
diazione sua  sarebbesi  potuto  ristabilire  un’al- 
tra volta  la  pace  (75). 

Don  Giovanni,  arrivato  che  fu  il  celebre 
Alessandro  Farnese,  principe  di  Parma  , con 
un  esercito  spagnuolo,  tornò  alle  offese, e con 
la  decisiva  vittoria  di  Glembours  pose  in  co- 
sternazione ognuna  delle  province  unite.  (ìli 
Stati  domandarono  pronti  ajuli  aJ  principi  ale- 
manni, alla  Regina  d'Inghilterra  e al  duca 
d’Anjou.  Questo  principe  amico  di  turbolen- 
ze ricevette  i deputati  con  soddisfazione  , e 
promise  di  condurre  un  esercito  nei  Paesi 


(7$)  CamJcn,  5n-5i5.  Murili»,  290,  291,  779,  780. 
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Bassi , a patto  che  fossero  consegnate  in  sua 
mano  certe  piazze  nell’Haiuault  e nell’Artois, 
e che  tutte  le  sue  conquiste  sulla  riva  meri- 
dionale della  Mosa  dovessero  costituire  uno 
Stalo  indipendente  per  lui.  Casimiro  passò  il 
Beco  con  una  soldatesca  d’alemanni,  ch’egli, 
mercè  dell’  oro  inglese,  aveva  assoldati  in  nu- 
mero maggiore  di  qualche  migliajo  a quello 
stipulalo:  ma  la  più  parte  de’ suoi  erano  pro- 
testami: e i protestanti  del  paese,  vedendosi 
cresciuti  di  forza  per  l’aggiunta  dei  forestieri, 
si  abbandonarono  alle  insanie  di  quella  età, 
rovesciando  in  molli  luoghi  il  culto  cattolico, 
e recando  a’  loro  compatrioti  cattolici  le  più 
fiere  calamità.  1 Valloni  furono  i primi  a far- 
ne querele.  Dicevano  non  aver’  essi  fallo  se 
non  cambiare  la  tirannide  degli  Spagnuoli 
con  quella  de’  loro  stessi  compagni  e de’ fore- 
stieri. Perchè  non  tornarsi  piuttosto  all’  ob- 
bedienza del  legittimo  Sovrano  , ed  impe- 
trar da  lui  la  restituzione  deJ  loro  privilegi  e 
la  proiezione  della  loro  credenza  ? Don  Gio- 
vanni profittava  di  queste  disposizioni  , e 
racquistava  la  loro  fedeltà.  Avvicinatosi  Casi- 
^ miro  alle  schiere  degli  Spagnuoli , non  s’ardì 
di  far  impeto  contro  loro;  e quando  poi  com- 
parve alla  testa  di  dieci  mila  uomini  il  duca 
d’Anjou,  i Valloni,  i quali  s’ erano  prima  of- 
ferti di  riceverlo,  si  opposero  al  suo  avanza- 
mento. E sebbene  prendesse  d’assalto  Brinch,  7 ottobre. 
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e facesse  a Maubeyge  aprire  le  porte,  fu  que- 
sto il  termine  della  sua  guerra.  È probabile 
ch’egli  non  si  trovasse  in  grado  di  proseguir 
l’impresa  cominciata:  ma  addusse  per  cagione 
del  rimesso  suo  procedere  la  sua  compiacen- 
za verso  la  Regina  d’Inghilterra,  alle  cui  noz- 
ze egli  continuava  d'aspirare,  e la  quale  sem- 
pre invidiosa  dei  disegni  della  corte  di  Fran- 
cia, s’era  risolutamente  opposta  alla  dimora 
di  un  esercito  francese  ne’  Paesi  bassi  (7 G). 

Durante  la  state,  aveva  egli  con  parecchie 
ambascerie  tastato  l’animo  della  Regina  , la 
quale  diede  risposte  lusinghevoli , sebbene  in- 
decise. Ora  dunque  il  duca  spedì  Simier,  no- 
biluomo assai  sperto  ne’  maneggi  di  corte,  e 
fornito  a dovizia  di  quelle  qualità  che  ivi  tro- 
va n favore.  Al  primo  suo  giungere  Elisabetta 
se  ne  mostrò  mal  soddisfatta:uia  presto  egli  vin- 
se ogni  contrarietà  di  lei.  Le  galanti  maniere, 
il  brio,  e la  sua  leggiadria  fecero  gagliarda 
impressione  : tal  che  egli  aveva  accesso  ap- 
presso lei  tre  e quattro  giorni  della  settima- 
na, e notavasi  ch'ella  non  pareva  mai  sì  lie- 
ta e contenta  corno  quando  egli  era  presen- 
te (77).!  suoi  consiglieri  s'argomentarono  ch’el- 
la  gli  svelasse  segreti  di  Stalo:  nò  mancarono 
lingue  maliziose  che  andarono  disseminando 

t 

(76)  Strali*  1.  Li.  X.  xi-  Ben  li  voglio,  »46-a53.  Murdin  Sl>7. 

(77)  Mnrdin  3»S.  Egli  era  “ amaloriis  levitalibus,  facetiii 
et  aulici • illeccbru  txquisilc  eruditili  „ Camdcn,  Sa*. 
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qualche  segreta  dubbio  sulla  onestà  de’ loro 
abboccamenti  ( 78)  . Certo  però  si  è che  Simier 
trattò  con  felice  successo  gl’  interessi  del  sua 
signore.  Persuase  dapprima  a Elisabetta  esser 
cosa  sconvenevole  alla  sua  dignità  il  prendere 
in  marito  Leicester,  uomo  che  tutto  ciò  che 
aveva , dovevaio  alla  generosità  di  lei  : e po- 
scia le  manifestò  il  rilevante  arcano  che  il  suo 
favorito  aveva  di  recente  sposato  , senza  sa- 
puta sua  , la  vedova  dei  morto  conte  di  Es- 
sex.  Leicester  fece  intravedere  qualche  indi- 
ciò  di  voler  vendicarsene  : ma  la  Regina  adi- 
rata ordinò  che  fosse  rilegato  a Greenvvich  , e 
divietò  severamente  ogni  sorta  d’oltraggio  al- 
l’inviato francese  (79).  Simier  si  applicò  po- 
scia a promuovere  appresso  lei  i desiderj  del 
duca  d’Anjou:  e la  Regina  gli  dava  orecchia 
con  sembianza  di  gradimento  : sebbene  in  un 
medesimo  gli  dichiarasse  di  non  volere  sposar- 
si ad  un  uomo  ch'ella  non  aveva  mai  veduto. 

In  questo  mezzo  il  clero  s’ardì  di  riprovar  dai  4 apri*, 
pulpiti  il  proposto  matrimonio,  ma  inutilmen- 
te; perocché  gli  fu  posto  silenzio  con  regia  au- 

(78)  Kous  aviei.  non,  seullement  engagé  v.otre  honneur 
aveques  un  estranger  nommé  simier  , l'allant  trouver  de  nuii 
en  la  chambre  d'une  dame.  . . mais  aussi  lui  reveilliez , Ics 
segreti  da  royaulmc,  truhisant  vos  propres  conseillers  „ Rac- 
conto di  Maria  ad  Elisabetta  del  colloquio  della  dama  Shrewsbury.. 

Mordi  n,  55g. 

(79)  Camden,  3a8,  029, 

Voi.  Vili.  1 1 
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16  giugno,  torità  (8o).  Si  negoziò  e conchiuse  il  prelimina- 
re d’un  trattato  ; il  duca  stesso , viaggiando 
sotto  mentito  nome  , venne  personalmente 
•ettembre.  senza  precedente  avviso  a Greenwicli.  Elisa- 
betta  ne  provò  maraviglia  e compiacenza:  la 
gioventù,  Tumor  gioviale,  i gentili  modi  di 
lui  compensavano  i guasti  che  il  vajolo  avea 
fatti  al  suo  viso.  Dopo  aver  dunque  corteg- 
giata alquanti  giorni  Elisabetta  egli  se  ne  par- 
tì con  le  più  lusinghevoli  speranze  di  buon 
8 ottobre,  successo.  Per  ordine  regio  furono  convocati  i 
signori  del  consiglio,  i quali  consultarono  per 
7 ottobre,  piti  giorni , ma  non  si  polendo  accordare  in- 
sieme, ne  andarono  alla  Regina  a richiederla 
che  volesse  far  loro  conoscere  la  sua  inclina- 
zione, promettendo  che  qualunque  essa  si  fos- 
se, l’avrebber  eglino  in  ogni  miglior  modo  se- 
condata (81).  La  Regina,  iuferma  d’amore, 
pianse  dirottamente:  disse,  lei  essersi  aspet- 
tato, ch'essi  l’avessero  concordemente  pregata 
di  maritarsi  : ma  essere  troppo  semplice  dav- 


(80)  Lodge,  ii.  aia.  Si  fecero  scommesse  in  Londra,  due  nd 
uno,  che  il  duca  non  verreblte,  tre  ad  uno  che  la  regina  non  Io 
sposerebbe.  Ibid.  017. 

(Si)  Sussez,  Burleigb  ed  Hundson  promuovevano  il  matri- 
monio. Leicester  cd  Hallon  dapprima  si  unirono  con  loro,  ma  passa- 
rono poscia  alla  parte  contraria  composta  di  Bromley,  Mildmay 
e Sadler.  I principali  argomenti  di  quest*  ultimi  erano  il  perico- 
lo soprastante  alla  religione  da  un  marito  cattolico,  l’ofì'esa  di 
Dio,  se  gli  fosse  conceduto  di  far  celebrare  la  messa  anche  in  pri- 
vato, il  pericolo  della  vita  della  Regina  se  a quella  età  ella  aves- 
se partorito.  Murdin  3ai-556.  Sadler,  ii.  570. 
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vero  nel  fidare  un  negozio  sì  dilicato  a consi- 
glieri di  quella  fatta  : partissero  dunque  e 
tornassero  a lei, quando  lamino  suo  fosse  più 
quieto.  Quel  giorno  e la  dimane  ella  disfogò 
con  amare  ed  ingiuriose  parole  il  suo  dispet- 
to contro  quelli  che  stimava  contrari  al  divi- 
sato matrimonio:  onde  il  consiglio  si  affrettò 
di  cominciare  i negoziati  con  Simier,  e dopo 
qualche  diliberazione  fu  fermato  un  accordo 
preparatorio  (82) . 

In  meno  di  due  mesi  la  Regina  mutò  pen- 
siero: nè  altro  era  da  giudicare  della  legge- 
rezza di  sua  natura.  Ella  però  ne  accagionava 
le  nuove  turbolenze  che  erano  sorte  in  Fran- 
cia, dove  i protestanti  essendo  tornati  all’  ar- 
mi, la  guerra  civile  ardeva  nella  più  parte  di 
quelle  province  : sì  che  il  duca  d’Anjou  tro- 
vavasi  sprovvisto  de’  mezzi  necessari  al  me- 
ditato conquisto  della  Fiandra.  Nondimeno 
l'industria  di  lui  ottenne  che  la  Francia  si  ri- 
ducesse novamenle  a quiete:  e la  Regina  tor- 
nò a mostrarsi  pronta  a ben  accogliere  lo  sue 
istanze.  Arrivò  a questo  effetto  in  Inghilter- 
ra una  splendida  ambascerìa:  gli  articoli  con- 
chiusi con  Simier  furono  ridotti  a forma  d un 
trattato  tra  ^Inghilterra  e la  Francia:  e fu  ri- 
soluto che  il  matrimonio  effettuerebbesi  tra 
sei  settimane: ma  con  una  clausola  che  luna 

(Sa)  Murdin,  307.  Digges  55o. 


Il  trattato 
è conchiuso. 

a 4 novem- 
bre. 

M a la  cele- 
brazione del 
matrimonio 
c differita. 


i53t. 

34  aprile. 
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e l’altra  parte  fossero  in  facoltà  di  recedere 
da  quello,  dove  entro  il  termine  stipulalo  non 
venissero  oerti  tali  punti  con  reciproca  sod- 
disfazione aggiustati.  Gli  avvenimenti  che  se- 
guitarono, diedero  alla  Regina  nuovi  pretesti 
per  prolungare  la  cosa  (83). 

Per  la  morte  di  don  Giovanni,  il  governo 
de’  Paesi  Bassi  era  passato  in  mano  del  princi- 
pe di  Parma  (84);  i cui  continui  progressi  nel- 
l’armi  avevano  mosso  gli  Stati  a prendere  le 
più  ardite  risoluzioni.  Dopo  un  lungo  conflit- 


(83)  Diggcs,  3/|g,  35o,  Camden,  372,  373. 

(84)  In  settembre  Egremont  RatclilTe  e un  altro  gentiluomo 
inglese  per  nome  Gray  furono  giustiziali  sulla  piazza  del  merca- 
to di  Namur.  Ratcliffc  era  fratello  del  conte  di  Sussex  ed  era 
stato  condannalo  per  la  parie  avuta  nella  ribellione  delle  provim- 
ele settentrionali.  Visse  alcuni  ansi  fuori  del  regno  della  genero- 
alla  del  te  di  Spagna,  ai  avventurò  di  tornare  in  Inghilterra  nel 
1376  e fu  pQsto  nella  Torre.  Non  sappiamo  a quali  patti  ottenes- 
se quindi  il  permesso  di  riandare  in  Fiandra  nel  1S77.  Ma  v’ha 
parecchie  lettere  di  lui  in  Slrvpo  nelle  quali  ai  offre  di  esporsi  a 
qualsivoglia  pericolo  in  servigio  della  Regina,  dove  gli  fosse  perdonata 
Strype,  ii.  49^-498,  La  sua  liberazione  dalla  morte  che  lo  minac- 
ciava, eccitò  sospetti  : una  lettera  venuta  da  Parigi  lo  accusò  di 
tradimento  : e posto  alla  tortura  coJ  suo  compagno  Gray,  confes- 
sò che  Walsingham  avevagli  ottenuto  il  perdono  a patto  ch’egli 
assassinasse  don  Giovanni  “ Kl  Reclif  diro  que  estando  preso 
en  la  torre  de  Londre*  el  senor  de  ìVahingham  le  porsua~ 
d,io  cojt  grande*  proqiesa*  que  malase  a don  Juan,,.  Hcrre- 
ra,  ,ii.  187.  Poco  fede  vuoisi  avere  alle  confessioni  di  prigioni  po- 
lli alla  tortura  , ma  gli  scrittori  forestieri  dicono  eh*  egli  confer- 
masse la  verità  di  questa  confessione  sul  patibolo,  innanzi  d’esse- 
re decapitalo  : mentre  che  gl’  Inglesi  asseriscono,  che  “ ambedue 
„ si  dichiararono  innocenti  di  quello  ond’  erano  eccusati  » SatU 
}er,  il  217.  Camdco,  3ai,  c Strada  x-  anno  1678. 
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to  tra  il  terrore  ed  il  dovere , «ssi  piegarono 
alle  istigazioni  del  principe  d’Oranges , e di- 
chiarando Filippo  decaduto  dal  suo  diritto  di 
sovranità  su  quelle  province  , elessero  in  sua 
vece  Francesco  di  Valois  , duca  d’Anjou.  Per 
darne  avviso  a questo  principe  fu  spedito 
Sant’Aldegond,  il  quale  tornò  con  due  istro- 
menli:  l’uno  pubblico  ool  quale  il  duca  ma- 
nifestava di  accettar  quell’ufficio:  l’altro  pri- 
vato, con  cui  si  obbligava  di  trasferire  all’  0- 
ranges  le  due  province  di  Olanda  e Zelanda , 
perch’egli  le  ritenesse  in  feudo  per  se  e i suoi 
discendenti.  Questo  avvenimento  fu  celebra- 
to nella  Fiandra  con  pubbliche  allegrezze  : 
quantunque  il  fanatismo  de’ soldati  protestan- 
ti, i quali  depredarono  le  chiese  de’ loro  con- 
federati cattolici,  commosse  a sdegno  la  pie* 
tà  del  popolo.  In  Francia  accorsero  sotto  le 
insegne  del  duca  venturieri  d’  entrambe  le 
credenze,  desiderosi  di  acquistarsi  co  loro  ser- 
vigi la  benevolenza  del  presunto  erede  della 
corona.  Alla  testa  di  sedici  mila  uomini  egli 
passò  le  frontiere:  il  principe  di  Parma  levò 
l’assedio  da  Cambray  ; e i Fiamminghi  accol- 
sero il  duca  come  il  liberatore  del  loro  pae- 
se (85). 

Quantunque  la  Regina  avesse  fatto  al  du- 
ca d’Anjou  un  dono  di  100,000  scudi  per  sos- 

J , JV[  «.  jhi  , A Iv  , '•  Qu  ■ . , . I .»  4.  mJ  »ftll  43*1 

(85)  Benlivoglio,  ii,  a8,  33,  54»  Cabrerà,  na3. 
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tenere  le  sue  pretensioni  sulla  sovranità  della 
Fiandra,  ella  scòrse  nelle  sue  medesime  vit- 
torie una  ulteriore  difficoltà  alla  effettuazio- 
ne del  loro  matrimonio.  Previdde  che. que- 
sta risoluzione  in  quella  congiuntura  avreb- 
bele  di  necessità  tirata  addosso  una  guerra 
col  Re  di  Spagna,  il  quale  pel  recente  accre- 
scimento di  sua  potenza  a motivo  delFunione 
del  Portogallo  con  gli  antichi  suoi  Stati  , era 
divenuto  il  terrore  di  tutti  >i  principi  confi- 
nanti. Perciò  ella  propose  al  Re  cristianissi- 
mo,in  luogodel  matrimonio  col  duca  d’Ànjou, 
una  lega  offensiva  e difensiva  per  loro  vicen- 
devole protezione  (86) . 

Il  Re  di  Francia  iterate  volte  rispose  agli 
inviati  inglesi  esser  lui  pronto  a soscrivere 
una  lega  offensiva  e difensiva  contro  la  Spa- 
gna , quantunque  volte  Elisabetta  attenesse 


(86)  Digges  35i,  554*  4°9-  Caraden,  $74.  Con  la  sua  allu- 
sione al  potere  cresciuto  di  Filippo,  la  Regina  voleva  intendere  il 
recente  suo  soggiogamento  del  Portogallo.  Alla  morte  di  Enrico, 
cardinale  arcivescovo  di  Erora  e re  di  Portogallo,  il  diritto  di  suc- 
cessione stava  ne’  principi  della  casa  di  Braganza  come  rappresen- 
tanti di  Eduardo,  il  più  giovane  fratello  dell’ estinto  Sovrano,  ma 
la  corona  fu  data  in  una  popolare  adunanza,  tenuta  a Santarcm, 
a don  Antonio  comendatore  di  Piato,  figliuolo  naturale  di  don 
Luigi,  uno  degli  altri  fratelli.  Allora  però  comparve  un  nitro  c piu 
poderoso  pretendente,  Filippo  di  Spagna,  erede  maschio  di  sua  ma- 
dre, sorella  primogenito.  Nello  spazio  di  cinquant’ otto  giorni  Fi- 
- lippo  conquistò  il  regno  intero  ad  eccezione  della  piccola  isola  di 
Tcrccra  che  continuò  a riconoscere  don  Antonio.  Questo  Principe 
era  passalo  in  Inghilterra  per  implorare  ojuto  da  Elisabetta.  Ca- 
hrera  1001-1016  ioa5. 
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al  suo  fratello  la  promessa  di  matrimonio.  i3  settem. 
Questo  principe  pertanto , lasciato  il  suo  eser- 
cito a svernare, si  condusse  sollecito  in  Inghil-  novembre, 
terra,  a richiesta  di  lei  medesima,  la  quale 
il  ricevette  con  ogni  dimostrazione  del  più 
caldo  affetto.  Gli  diede  un  foglio  scritto  di 
propria  inano,  esigendone  da  lui  un’altro  di 
egual  tenore,  col  quale  prometteva  di  riguar- 
dare i minici  di  lui  come  suoi  propri;  di  soc- 
correrlo in  tutte  le  occasioni  ch’egli  fosse  per 
richiederlo,  e di  non  venire  a trattative  col 
Re  di  Spagna  senza  il  suo  consentimento (87).  17  novem- 
E subito  dappoi  ch’ella  ebbe  celebrato  Tanni-  1,re' 
versarlo  della  sua  assunzione,  in  presenza  de- 
gli ambasciadori  delle  corti  straniere  e de’ no- 
bili inglesi,  gli  pose  in  dito  un  anello, dicen- 
do che  con  quel  rito  si  obbligava  a divenire 
sua  sposa  : e comandò  al  vescovo  di  Lincoln, 
ai  conti  di  Sussex,  di  Bedford  e di  Leicester,  e 
ad  Hatton  e YValsingham  di  sottoscrivere  una 
scrittura, che  regolava  le  ceremonie  da  osservar- 
si e la  formola  del  contratto  da  pronunciarsi  da 
ambedue  le  parti  nella  celebrazione  del  ma- 
trimonio (88) . Cessò  allora  ogni  dubbiezza 

(87)  V’erano  «lue  promesse,  l’una  più  generale  dell’altra,  Eli- 
sabetta riconosce  in  esse  che  per  affezione  e costanza  il  «luca  era 
il  più  meritevole  di  tulli  i suoi  pretendenti  <(de  tous  ceux  qui  nous 
„ ont  recherebbe  et  poursuivie  d’amour,,.  Memoires  du  due  de 
Nevers,  i.  545.  Questa  narrazione  fu  scritta  in  quii  tempo  da 
persona  del  suo  seguilo. 

(88)  Daniele  dice  che  quando  egli  scrisse,  l’originale  si  con- 
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. nell’ animo  de’ circostanti;  Castelnau  partì  su- 
bito per  darne  contezza  al  Re  di  Francia: 
Sant  Aldegond  inviò  al  medesimo  effetto  un 
messo  agli  Stati:  e a Bruselles  si  festeggiaro- 
no le  nozze  della  Regina  e del  duca,  come 
se  fossero  già  state  celebrate , con  fuochi  d'ar- 
tificio, scariche  di  artiglierie,  ed  altre  consue- 
te dimostrazioni  di  pubblica  allegrezza. 

Ma  sebbene  Leicester,  Walshingham  ed 
Hatton  cedendo  all*  ordine  regio  avessero  ap- 
posto i loro  nomi  a quella  scrittura  , aveva- 
no già  nascostamente  ordito  un  nuovo  trat- 
tato di  opposizione . E quando  Elisabetta  si 
ritrasse  la  sera  al  suo  appartamento  , fu  as- 
salita con  gemiti  e sospiri  dalle  sue  damigel- 
le, le  quali  inginocchioni  la  scongiuravano  a 
sostenere  alquanto  prima  di  precipitare  sè 
medesima  nell’  abbisso  di  mali,  che  stava  in- 
nanzi lei  spalancato.  Esageravano  i pericoli, 
ai  quali  le  donne  della  età  sua  erano  esposte 
nel  parto:  le  accennavano  il  caso  assai  proba- 
bile che  un  giovine  sposo  abbandonasse  una 
moglie  attempata  per  un’  amante  di  piu  fre- 
sca età  : le  rappresentavano  le  ripugnanze  de’ 
suoi  sudditi  alla  signoria  d’uno  straniero:  e la 

servavo  nello  libreria  di  M.r  Foucault.  Daniel,  xi.  i5i.  Nelle  me- 
morie di  Nevers  ci  ai  dice  ebe  i particolari  furono  combinati  agli 
li  di  giugno;  e che  toato  che  la  ceremonia  del  matrimonio  fosse 
compiuta,  ciascuno  doveva  ritirarsi,  la  regina  per  assistere  all’ eser- 
cizio del  callo  riformato,  il  duca  a quello  del  cattolico  culto,  e 
quindi  dovevano  novaraenle  incontrarsi  alla  porla.  Nevers  i.  568. 


ELISABETTA*  1 69 

pregavano  che  non  volesse  oscurare  la  bella 
rinomanza,  di  cui  godeva  come  principessa 
protestante,  sposandosi  ad  un  papista. 

Il  duca,  in  sul  mattino,  ricevuto  un  mes-  EII“, reTO* 

CI  il  suo 

so  dalla  Regina,  si  condusse  subito  a far  suoi  consenso, 
omaggi  alla  presupposta  sua  sposa . Trovolla 
pallida  e piagnente  : due  altre  notti  come 
quella  , ella  gli  disse,  avrebbero  terminato  i 
suoi  giorni  : averla  lei  passata  nell’  ambascia 
dell’  animo  la  più  fiera , in  un  contiuuo  com- 
battimento tra  la  sua  inclinazione  e il  suo  do* 
vere.  Non  dover  lui  pensare  che  il  suo  affet- 
to per  esso  fosse  punto  scemato:  lui  possede- 
re ancora  il  suo  cuore  : ma  i pregiudicj  del 
suo  popolo  formare  un  impedimento  insupera- 
bile alla  loro  congiunzione.  Dopo  una  lunga  lot- 
ta con  sè  medesima,  aver  lei  finalmente  risolu- 
to di  posporre  la  felicità  propria  alla  quiete 
e al  ben  pubblico  del  reame. 

Quando  il  duca  d’Anjou  era  in  procinto 
di  rispondere  , Hatton  il  quale  stava  quivi 
presente,  venne  in  ajulo  della  sua  signora  , 
facendosi  a noverare  le  difficoltà  che  da  tutti 
si  muovevano  contro  quel  matrimonio.,  ma 
insistendo  massimamente  sulla  discrepanza 
degli  anni . Essere  la  Regina  nell'  anno  suo 
quarantesimo  nono:  quale  avervi  probabilità 
che  potesse  ella  aver  prole  : e senza  la  spe- 
ranza di  prole,  qual  fine  ragionevole  poter  lei 
proporsi  nel  matrimonio  ? Oltre  che  il  con- 
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tratto  essere  condizionato:  e restare  a vedere 
se  il  Re  di  Francia  volesse  ratificare  i termini 
ne’  quali  era  stato  conchiuso.  Noi  ignoriamo 
come  rispondesse  il  duca;  ma  egli  tornò  alle 
sue  stanze  taciturno  e incollerito,  e gittando 
via  dal  dito  Fanello  sciamò  : le  donne  dJIn- 
ghil terra  essere  volubili  e capricciose  cosi,  co- 
me Tacque  che  circondano  T isola  loro  (89). 

La  notizia  dello  sponsalizio  aveva  ugual- 
mente posto  in  agitazione  i zelatori  d’  ambe- 
due le  religioni.  In  Francia  sera  udito  dinun- 
ziare  da’  pulpiti  che  il  matrimonio  dell’  ere- 
de presunto  della  monarchia  con  una  eretica 
principessa  faceva  presagire  niente  meno  che 
la  sollecita  rovina  della  chiesa.  In  Inghilterra 
i predicanti  comparavano  i loro  concittadini 
co’ Giudei  ; i quali  dimandarono  un  re  e pre- 
sto ebbero  cagione  di  piangere  la  loro  stoltez- 
za. Ma  quello  che  in  particolare  concitò  ad 
ira  la  Regina  fu  il  temerario  e sfrenato  lin- 
guaggio di  un  libello  scritto  daSlubbs  alunno 
del  collegio  di  Lincoln.  Si  accusavano  in  esso  i 
ministri  d’ingratitudine  verso  la  patria,  la  Re- 
gina d’aver  degenerato  dall’  antica  sua  virtù: 
si  apponevano  alla  nazion  francese  in  gene- 
rale, e al  duca  di  Anjou  in  particolare,  i più 
mostruosi  vizj  : e qualificavasi  il  matrimo- 

(89)  Per  questi  particolari,  Tedi  Camden,  375,  376.  NeTCra, 
i.  552,  554*  Daniel,  zi.  i5o,  i5i. 
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nìo  come  un  empio  e sacrilego  congiungimen- 
to d una  figliuola  di  Dio  con  un  figlio  del  dia- 
volo. Elisabetta  prese  con  pubblico  editto  a 
difendere  la  fama  del  duca  d’Anjou  e del  suo 
ministro  Simier,e  fece  ardere  il  calunnioso  li- 
bello per  mano  di  pubblico  giustiziere.  L’au- 
tore del  medesimo,  l’editore  e chi  lo  aveva 
stampato,  furono  condannali  nella  corte  del 
regio  banco  al  taglio  della  mano  destra  , e a 
stare  in  carcere  fin  che  piacesse  alla  Regina. 

L’ultimo  de’  tre  impetrò  grazia  : gli  altri  due 
avendo  chiesto  invano  mercè  , sostennero 
quella  pena  nella  piazza  del  mercato  di  West- 
ininsler.  Slubbs,  nell’atto  che  gli  fu  recisa  la 
mano,  si  scoperse  il  capo  con  l’altra  ed  agi- 
tando la  berretta,  gridò,, Viva  lungamente  la 
Regina  “(90). 

Il  duca  d’Anjou  si  fece  allora  a dimandar  Con  rìpn- 
licenza  di  andarsene  : ma  alla  Regina  amante  Emette  d! 
non  bastava  l’animo  di  pensare  a quella  sepa-  parl,re' 
razione.  Ella  dunque  il  pregò  di  rimanersi, lo 
assicurò  del  suo  proponimento  di  volerlo  spo- 
sare in  appresso,  inviò  persone  a Parigi  a rin- 
novarvi i negoziatici  colmò  di  carezze  in  pub- 
blico ed  in  privato  (91), e immaginò  ogni  gior- 

(90)  Canulcn,  573.  Nugae  nntiquae,  ì l43,  i49i  *55,  i58. 

(91)  La  sua  condoli»  diede  origine  a voci  le  più  scandalose: 
l’antor  francese  defila  memoria  ne  dice  eh’ essi  passavano  il  tempo 
insieme.  Nerers  555.  La  contessa  di  Shrewsbury  parla  anche  più 
‘chiaro.  Murdin.  558.  E da  quel  passo  l’ immaginazione  di  Whi- 
taker  ha  tessuto  un  racconto  strano  ed  improbabile,  ii.  5i6. 
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no  nuore  maniere  per  lui  di  passatempi  per 
farlo  accomodare  a’suoi  capricciosi  indugj  (92). 
Così  passarono  tre  mesi:  le  persone  dabbene 
ne  erano  scandolezzate  ; i ministri  temevano 
il  risultamento  : gli  Stati  di  Fiandra  diman- 
davano con  calore  la  presenza  del  loro  Sovra- 
no : ma  Elisabetta  stavasi  tuttavia  irresoluta. 
Venne  finalmente  il  tempo  in  che  fu  d uopo 
agli  amanti  di  separarsi  ; ed  ella  dopo  avere 
sfogata  la  sua  collera  contro  i commessarj 
fiamminghi , accompagnò  il  duca  sino  a Can- 
terbury. Quivi  si  fece  da  lui  promettere  ch’e- 
gli condurrebbesi  a rivederla  nel  termine  di 
un  mese  : prese  quindi  da  lui  commiato 
piangendo  : e volgendo  precipitosamente  in- 
dietro i passi  , non  volle  andare  a risiede- 
re a Whitehall  , per  tema  che  quel  luogo 
gli  riducesse  all’  animo  la  memoria  delle  ore 
beale , eh’  ella  aveva  passate  in  sua  compa- 
gnia(93). 

(gì)  Nel  »lì  primo  del  nuovo  anno  il  duca  si  faticò  molto 
in  un  torncnmcnlo.  Come  questo  fa  terminato,  la  Regina  corse  a 
lui,  il  salutò  iterate  volte  in  pulddico,  e il  condusse  per  mano 
alla  sua  stanza  di  letto  perchè  si  riposasse.  La  mattina  appresso 
andò  a visitarlo  di  nuovo  prima  ch’egli  si  levasse.  Aveva  agli  pre- 
so per  sua  divisa  il  seguente  verso 

Scrviet  aeternum  dulcis  quem  torquet  Elisa 

Nevers,  55,  55 7. 

(g5)  “ La  partenza  fu  assai  trista  tra  sua  altezza  e Monsu- 
„ re  : ella  ripugnava  di  lasciarlo  andare  , ed  egli  ripugnava  altret- 
„ tanto  di  partirsi.  Sua  Maestà  non  vuol  venire  a White  Hall  t 
,,  perchè  i luoghi  non  le  diano  occasione  di  rimembranza  di  lui, 
„ dal  quale  tanto  a malincuore  si  divise.  Monsure  promise  di  ri- 


Digitized  by  Google 


ELISABETTA  i 7 3 

Per  maggior  distinzione  dJ onore  Elisabet-  Fatti  sui- 
ta  aveva  ordinato  al  conte  di  Leicester,  con  moriTdì lui* 
esso  sei  signori,  altrettanti  cavalieri,  e un  nu- 
meroso seguito  di  gentiluomini  di  accompa- 
gnare il  duca,  non  solo  alla  spiaggia  del  ma- 
re , ma  insino  alla  città  di  Bruselles.  Quivi 
fu  egli  investito  del  manto  ducale , come  du- 
ca del  Brabante  : e poscia  coronalo  a Gante  19  fcbrajo. 
come  conte  di  Fiandra.  Nella  state  , ajutato  ao  agosto, 
dalla  Inghilterra  e dalla  Francia,  egli  s’oppo- 
se con  vario  successo  alle  intraprese  del  prin- 
cipe di  Parma  ;ina  vedendo  che  gli  Stati  era- 
no divenuti  gelosi  delle  sue  genti,  e che  l’au- 
torità  risedeva  in  effetto  non  in  lui , ma  nel 
principe  d’Oranges,  concepì  l’idea  d’imporre 
la  legge  a’  suoi  inferiori , impossessandosi  in 
un  medesimo  giorno  della  più  parte  delle  cit- 
tà principali  del  paese.  Il  tentativo  fallì  quasi  i585. 
in  ogni  luogo:  molte  migliaja  de’  suoi  vi  fu-  17  6enn*i<>- 
rono  morti  ; ed  egli  si  ridusse  in  Francia  , 1 g;ugno. 
perduto  d’animo  e pieno  di  vergogna.  La  mor-  ,534. 
te  sua  che  seguì  dopo  lunga  infermità  per  ef-  10  6luJ5no* 
fello  o di  veleno,  o di  vivere  intemperante, 
o veramente  di  tristezza  cagionata  da  traver- 
sie, liberò  la  Regina  da  una  passione,  la  qua- 
le avrebbela  probabilmente  condotta  a rin- 
novare le  amorose  sue  insanie  (94)* 

>•  tornare  in  marzo  „ Talbet  io  di  lebbra jo-  Lodge,  ii,  360.  Que- 
sto islesso  viene  affermato  dall’  autore  della  memoria  francese.  Nc- 

?era  55g,  565. 

(9'i)  bìlia  era  ancora  tanto  amante  di  lui,  che  ai  7 di  inag- 


V 


Condizione 

dcll’lrlanda. 


»56o. 

1 1 gennajo. 


I 74-  STORIA  d’inGHILTERRA 

Innanzi  che  si  ponga  fine  a questo  capo, 
vuoisi  rivolger  1*  animo  alla  condizione  del- 
Tlrlanda,  dove  le  redini  del  governo,  al  tem- 
po della  successione  di  Elisabetta  , erano  in 
mano  del  conte  di  Sussex.  Sotto  il  regno  an- 
tecedente  aveva  egli  adunato  un  parlamento 
per  istabilire  il  culto  cattolico,  ed  ora  ne  con- 
vocava un  altro  per  abolirlo.  Fu  dunque  ri- 
soluto che  gl'irlandesi  dovessero  essere  rifor- 
mati secondo  il  modello  della  chiesa  inglese. 
Ma  tanto  i nobili  come  la  plebe  abborrirono 
da  tal  cambiamento  ; e i novelli  statuti  fu- 
rono recati  in  atto  in  soli  que'  luoghi  dove 
poterono  sostenersi  con  la  violenza  dell’  ar- 
mi  (95). 

Tra  i naturali  d’Irlanda, l’uomo  che  sopra 
ogni  altro  eccitava  la  gelosia  del  governo  in- 
glese , era  Sliane  O’Nial  , primogenito  de’  fi- 
gliuoli legittimi  del  conte  di  Tyrone.  Aveva 
Enrico  Vili  conceduta  la  successione  a Mat- 
teo, figlio  naturale:  ma  Shane  dimandò  il  ca- 
pitanato di  Ulster,  come  di  sua  ragione,  e 


gio  Staffarti,  l’ambn sciattare,  fu  obbligalo  di  scusarsi  per  averle  no- 
tificato il  pericolo  del  duca  . Ella  non  volle  crederlo  , ed  accu- 
sò Siafford  di  desiderare  la  sua  morte . E tanto  agro  fu  quel 
rimprovero  , eh’  egli  non  osò  poscia  di  farle  conoscere  quell’  e- 
■vento  quando  in  effetto  seguì . “ Io  aveva  persuaso  di  scriverne 
,,  a sua  Maestà,  ma  non  ardii  di  farlo  per  timore  di  darle  occa- 
„ sione  di  cordoglio, v Murdin  397,  406.  Gli  scrittori  che  attribui- 
scono a politica  le  trattative  di  lei  con  Anjou,  non  debbono  cer- 
tamente aver  disaminali  i documenti  originali. 

(g5)  Statuto  Irlandese  3.  Elisali,  j,  3,  5. 
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que’  paesani  l’onorarono  e gli  ubbidirono  co* 
me  agli  O’Nial.  Per  suggerimento  di  Sussex 
egli  si  risolse  di  andarne  a Elisabetta  , per 
isporre  a lei  le  sue  pretensioni.  Comparve  al- 
la corte  vestilo  alla  foggia  del  suo  paese,  e 
accompagnato  dalle  sue  guardie,  le  quali  era- 
no armate  delle  ascie  di  guerra  , e vestile  di 
lino  tinto  in  zafferano.  La  Regina  se  ne  com- 
piacque, e sebbene  non  confermasse  le  sue 
ragioni , lo  accomiatò  con  promesse  di  favo- 
re. Egli  rendè  talvolta  al  governo  inglese  i 
più  utili  servigj  : ma  talvolta  ancora  vendicò 
lieramente  i veri,  o supposti  oltraggi  che  ne 
sostenne.  Era  di  natura  turbolenta  , ma  ge- 
nerosa ; superbo  del  suo  nome  e della  sua 
importanza,  e desto  a risentirsi  ad  ogni  sorta 
d’insulto.  Proruppe  finalmente,  e forse  vi  fu 
tratto,  ad  azioni  di  ribellione  manifesta  : ma 
le  iterate  disfatte  lo  costrinsero  a cercarsi  ri- 
covero tra  gli  Scozzesi  di  Ulster  , niniici  u- 
gualmente  ai  nativi  d’Irlanda  e d’Inghilterra  : 
c quel  capitano  irlandese  fu  , ad  istigazione 
di  Piers  , ufficiale  inglese,  da’suoi  novelli  ospi- 
ti vilmente  assassinato.  Per  decreto  del  par- 
lamento fu  spento  per  sempre  il  nome  con  la 
dignità  degli  CENial:  il  prenderlo  fu  dichia- 
rata fellonia:  e le  terre  di  Shane  e de’  suoi 
aderenti,  compresavi  una  metà  dell’  Ulster, 
vennero  incorporate  alla  corona , meno  qual- 


i568. 

luglio. 
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che  piccola  porzione  di  quelle  conceduta  a 
pochi  di  parie  regia  (96). 

Ma  la  riduzione  dell’  Ulster  non  fermò  la 
pace  in  Irlanda.  La  turbolenza  de’  capi  nati- 
yi  d’essa  , d’origine  sia  inglese , sia  irlandese, 
li  trasse  continuamente  in  parziali  guerre,  e 
divoti,  coni’  erano,  alla  fede  cattolica,  si  alie- 
narono  da  un  governo  dal  quale  vedevano 
proscriversi  la  religione  loro.  Perciò  in  ogni 
provincia  sorsero  sollevazioni , le  quali  ven- 
nero or  con  maggiore  , or  con  minore  difficol- 
tà da  per  tutto  compresse.  La  pena  in  gene- 
rale statuita  pe’  colpevoli  , era  la  confisca 
delle  loro  terre  ; ma  in  effetto  riuscì  molto 
più  facile  di  pronunciar  sentenza  di  tale  ca- 
stigo, di  quello  che  mandarla  ad  esecuzione. 
Per  questa  cagione , Tommaso  Smith  segre- 
tario, suggerì  alla  Regina  un  nuovo  tempera- 
mento, quello  cioè  di  ridurre  i distretti  confi- 
scati a colonia  di  abitatori  inglesi  , i quali  a- 
vendo  un  interesse  sul  suolo,  avrebbero  spon- 
taneamente resistito  a’  naturali  del  paese  sen- 
za dispendio  della  corona. 


(96)  Camdeno,  i53-i56.  Rym.  xr.  676.  Stai,  irlandese.  11. 
Ella.  Session.  3,  i.  Vuoisi  qui  avvertire  la  maniera  irregolare  con. 
che  furono  convocati  i parlamenti  irlandesi.  Nell' ultimo,  solo  die- 
ci contee,  di  Tenti  ch’erano,  furono  citale  a eleggere  rappresentan- 
ti : in  questo,  per  querele  fattene,  furono  uditi  i giudici  ; e pa- 
recchi rappresentanti,  mandati  da  borghi  non  compresi,  e alcuni 
officiali  che  ai  erano  eletti  da  sè,  furono  rigettali.  Vedi  Letami» 
11,  aa5,  a4a. 
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Fa  fatto  lo  sperimento,  adescandovi  con  »&7*: 
varie  concessioni  alquanti  venturieri, fra’ quali 
un  figliuolo  naturale  dell’  autore  di  tale  con- 
siglio: ma  il  risultamelo  fu,  che  i distretti 
de’  quali  essi  pigliarono  possesso  , furono  ri- 
dotti alla  condizione  di  deserti  per  le  inces- 
santi e micidiali  guerre  che  seguirono  tra  gli 
antichi  abitatori  e i novelli  coloni  (97) . Ciò 
non  pertanto  il  mancamento  di  buon  succes- 
so venne  attribuito  non  già  a difetto  che  fosse 
in  quel  divisamenlo,  ma  piuttosto  al  numero 
troppo  ristretto  di  coloni  con  che  era  stalo 
tentato.  Perciò  Gualtero  Devereux,  conte  di  Arveotore 

■n  • (v  'ì*  • • i i coni»  di 

Essex,  si  oiten  di  soggiogare  e ridurre  a colo-  &•«. 
nia  con  mille  e dugento  uomini  il  distretto 
di  Clanhuboy  nella  provincia  dJUlster.  Mercè 
dunque  di  un  contratto  fatto  tra  lui  ed  Elisa- 
betta  si  convenne,  che  ciascun  di  loro  doves- 


se partecipare  ugualmente  nella  spesa  ; e che 
la  colonia  s’avesse  a dividere  tra  loro  , tosto 
che  fosse  cresciuta  al  numero  di  2000  abitato- 
ri. Essex  si  lasciò  abbagliare  dalle  splendide 
speranze  che  si  presentavano  al  suo  pensiero: 
e i suoi  nimici  alla  corte  ve  lo  incitarono 
maggiormente  prenunziandogli  lieti  successi, 
quantunque  non  avessero  altra  mira  che  quel- 
la di  allontanarlo  dalla  presenza  della  Regi- 
na. Ipotecate  poi  ch’egli  ebbe  le  sue  terre  e 

. » 

(97)  Caimhen*  271. 
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avanzato  che  fu  nella  intrapresa  sì  che  non 
potea  tornarne  indietro  senza  propria  rovina, 
non  pensarono  piu  che  a traversargliene  con 
ogni  impedimento  la  via.  Passò  quasi  tutta  la 
state , innanzi  eh’  ei  potesse  giungere  in  Ir-* 
landa,  e cola  il  nobile  deputato  Fitzwilliams 
mosse  dubbiezze  sui  poteri  da  lui  ricevuti. 
D’altro  canto  i naturali  del  luogo  condotti  da 
Phelim  O’Nial  se  gli  opposero  con  terribile 
apparato  (98) , ed  egli  allora  discoperse  che 
le  vettovaglie  somministrate  dalla  Regina  e- 
rano  insalubri , e le  truppe  mal  provvedu- 
te di  armi,  A mala  pena  si  mantenne  qui- 
vi tutto  il  verno;  ma  i nobili  Dacre  eRich, 
i più  de’ gentiluomini  e molti  deJ  soldati  co- 
muni, con  sua  permissione  o senza,  se  ne  tor- 
narono in  Inghilterra.  Giunta  la  primavera 
abbandonò  quell’ intrapresa; e si  volse  ad  aju- 
tare  il  deputato  nel  reprimere  i sediziosi  in 
varie  parti  dell’  isola . Sarebbe  cosa  troppo 
lunga  il  discorrere  i fatti  susseguenti  ili  quel  no- 
biluomo nella  sua  carriera  feconda  di  avven- 
ture, Propose  disegni  che  furono  approvati  e 
poscia  ributtati:  ottenne  permissione  di  rim- 
patriare , e poi  fu  rimandalo  in  Irlanda  col 
voto  titolo  di  conte  maresciallo:  e infine  do- 
po una  serie  di  traversìe  si  morì  a Dublino  di 


(98)  Camd,  286-288.  Gli  annali  irlandesi  affermano  che  l’an- 
no appresso  1 573  Essex  assassinò  Phelim  O’Nial  ad  un  banchetta 
« cui  era  stato  invitato  <jud  capitano  irlandese.  Lcland,  ii.  267. 
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dissenteria , probabilmente  causata  dall’  ango- 
scia dell’animo.  La  pubblica  voce  tuttavia  ri- 
putò la  sua  morte  effetto  di  veleno, datogli, per 
quel  che  si  credette, 'per  opera  di  Leicester  (99). 

(99)  Vedi  un  racconto  rilevante  Oella  sua  morto  nel  Cam- 
deuo  «li  Ilcaxne  Praef.  Ixxxxix.  Si  usò  ogni  industria  per  provare 
alla  Regina  e al  consiglio  di'  egli  era  morto  di  morte  naturale. 
( Vedi  Cqmdcn.  3o5,  J09  c le  carte  di  Sidney,  i SS).  Posso  qui 
aggiungere  che  se  i conti  di  Essex  e di  Leicester  erano,  nimici,  la 
contessa  di  Essex  e Leicester  erano  amici.  Questi  dopo  la. morte, 
o l'assassinio  della  prima  moglie,  aveva  coabitalo  con  madama  Douglas 
vedova  del  nobile  Sheffield.  Se  noi  crediamo  a lei  s’ erano  secre- 
tamente  sposati:  certo  è eh’  ella  gli.  partorì  un.  figliuolo,  le  cui 
vicende  richiameranno  a sè  l’altrui  attenzione  nel  progresso  di 
di  questa.  Istoria.  Non  sappiamo  in  qual  tempo  Leicester  l’abban- 
donasse  per  Letlice , contessa  di.  Essex;  ma  v'ha  molla  ragion  di 
credere  che  fu  mentre  ancora  viveva  il.  conte  consorte  di  lei.  Do- 
po la  sua.  morte  si  maritarono  in  segreto,  e per  giustificare  que- 
sta unione,  Leicester  affermò  che  il  suo  preteso,  matrimonio,  con 
la  dama  Sheffield,  era  una  finzione  di  donna  delusa  nelle  sue  spe- 
Taozc.  Francesco  Knollis,  padre  di  Lettice,  fu  pacificato  : ma  te- 
mendo che  la  sua. figliuola. potesse  in  avvenire. esser  trattata  come 
la  dama  Sheffield,,  'volle  clic  la  cerimonia  nuziale  si  rinnovasse  al- 
la tua  presenza.  Per  qualche  tempo  fu  ciò  tenuto  occulto:,  ma  si 
è veduto  di.  sopra.,  come  quell’  arcano  fu  svelato  a Elisabetta  la 
quale  da  quel,  tempo  si  professò  nimica  di  quella,  donna  che  osa- 
va diventar  sua  rivale  sul.  cuore  del  suo  favonio.  E invano. si  a- 
dopcrò  per  la.  madre  lo.  stesso,  giovine  conte  di  Essex  nel  colmo, 
della  tua  potenza..  Ottenne  veramente  da  Elisabetta  permissione 
d’introdurre  colei  nella  privata  sua  galleria  : ma  quaute  Tolte  la 
Regina  seppe  eh’  ella,  era  quivi,  tante  si  scusò  per  non  muoversi 
dalla  sua  stanza.  Alla  fine  ai  27  di  febbraio  i5g8,  venùdue  anni 
dopo  il  matrimonio,  Elisabetta  promise  d’ondarla  a vedere  ad  un 
convito  presso  il. di  lei  fratello  Guglielmo  Knollis.  Furono,  fatti  gran- 
di apparecchi:  la  contessa  portò  seco  un  diamante  del  valore  di 
3oo  steriini  per  offrirlo  in  dono  alla  Regina  :.  la  carrozza  trasse 
al  palagio  per  aspettare  sua  Maestà:  ma  ella  non  compariva.  Es- 
tex  andò  a pregamela  privatamente  : ma  ella  diede  positivo  rifiu- 
to. Contultociò  il  di  appresto  il  lavorilo  le  fece  trovare  insieme. 

12* 
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Questo  novello  tentativo  di  piantar  colonie  fa 
riguardato  con  orrore  da’  nativi  del  paese,  co- 
munque fossero  d’inglese,  o d’irlandese  di- 
scendenza. Vedevan  essi , o immaginavano  di 
vedere  nello  scacciamento  de*  fautori  degli 
O’Nial  la  sorte  riserbata  per  loro  medesimi  : 
e molti  de’  capi  o in  persona  , o per  via  di 
messi,  implorarono  ajuto  da’  cattolici  poten- 
tati per  la  conservazione  de’  propri  averi  e 
della  lor  religione.  11  Re  di  Francia  e di 
Spagna  erano  allora  applicati  ad  affari  di 
più  stringente  interesse  : ma  Gregorio  XIII  , 
succeduto  nella  cattedra  di  s.  Pietro  , porse 
benigno  orecchio  alle  loro  querele  ed  istanze . 
Nella  bolla  del  suo  predecessore  non  sera 
fatta  menzione  dell’  Irlanda  , ma  Tommissio- 
ne  fu  ora  supplita: perchè  Gregorio  sottoscris- 
se un’  altra  bolla, sebbene  dappoi  non  la  pub- 
blicasse , con  cui  dichiarava  Elisabetta  deca- 
duta dalla  corona  d’Irlanda  non  meno  che  da 
quella  d’Inghilterra  (100),  Tra  coloro  che  si 
proffersero  di  mandarla  ad  esecuzione,  furo- 
no Tommaso  Stukeley  e Giacomo  Fitz-Mau- 
rice.  Slukeley  era  un  venturiere  inglese,  sen- 
za onore  e di  perduta  coscienza , il  quale  a- 


La  contessa  bugiò  la  mano  alla  Bcgina,  ed  Elisabetta  la  conlrao* 
cambiò  con  un  bagio  . Ma  qui  tutto  finì  e inefficaci  furono  lo 
istanze  di  quella  per  ottenere  un  secondo  colloquio.  Vedi  le  carta 
di  Sydney,  ii.  92,  93,  95.  Camdeu.  3o8,  309. 

(100)  Becchetti,  sii.  aax. 
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vendo  in  un  medesimo  venduti  i suoi  servigj 
alia  Regina  ed  al  Pontefice  , abusava  della 
confidanza  e tradiva  i segreti  or  dell’  una  ora 
dell*  altro.  Ottenuto  dal  Pontefice  un  vascello 
di  guerra  con  seicento  soldati  disciplinati  e 
tremila  armi, salpò  da  Civitavecchia  per  con- 
giungersi a Fitz  Maurice  a Lisbona:  ma  giun- 
to colà  offerì  Fopera  sua  a Sebastiano  Re  di 
Portogallo,  e perì  insieme  con  quel  principe 
nella  battaglia  di  Alcazar  contro  Abdalmelech 
Re  di  Fez  e di  Marocco  (ioi) . Fitz-Maurice 
era  irlandese  fratello  del  conte  di  Desmond , 
e nimico  inveterato  del  governo  inglese.  Nel- 
la prima  impresa  che  tentò  , patì  naufragio 
sulla  costa  di  Galizia:  ajutato  poscia  dalF  am- 
basciadore  pontificio  si  procacciò  altri  vascel- 
li , e sciogliendo  dal  Portogallo , pigliò  pos- 
sesso del  porto  di  Smcrwick  presso  Kerry. 
Aveva  egli  condotto  seco  soli  ottanta  soldati 
spagnuoli , pochi  fuorusciti  inglesi  ed  irlan- 
desi e il  celebre  ecclesiastico  Sandcro,  in  qua- 
lità di  legato  del  Pontefice.  Ma  sopratutto 
confidavasi  nell’  affetto  de’  popoli  pel  suo  no- 
me, nella  potenza  di  sua  famiglia,  e nell’ ef- 
ficacia di  una  bolla  che  dava  a suoi  seguaci 
tutti  i privilegi , soliti  a godersi  da’crociati.  Con 
tuttociò  le  sue  speranze  rimasero  vote  d’  ef- 
fetto : perchè  gl'  Irlandesi  ammaestrali  dalle 
‘ • . Iflf* 


(101)  Itici.  aaa.  Camelea  3a3,  3a7- 
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.passate  traversìe,  ascoltarono  con  freddezza  i 
suoi  eccitamenti.  Oltre  che  egli  appiccò  pri- 
vata contesa  con  uno  de’  suoi  congiunti  : e da 
ultimo  que’ venturieri  per  campare  dali’estre- 
ma  rovina  si  cercarono  rifugio  tra  ì dipen- 
denti del  conte  di  Desmond.  Questo  nobile , 
sebben  facesse  alte  proteste  della  sua  fedeltà , 
diede  con  la  sua  condotta  luogo  a sospetti  ron- 
de fu  dichiarato  fellone, e le  sue  terre  dagl’ln- 
glesl  predate..  In  quel  medesimo  tuttavia  che 
la  sua  sorte  sembrava  piò.  disperata,  balenò 
per  luì  un  raggio  di  speranza  : perchè  il  no- 
vello deputato  Grey  de  Wilton  fu  disfatto 
nella  valle  di  Glendalough,  e un  certo  San 
58o.  Giuseppe , ufficiale  italiano  al  soldo  del  Pon- 
tefice, arrivò  a Smerwick  dal  Portogallo  con 
•settecento  uomini,  gran  somma  di  dana- 
ro e cinque  mila  armi.  Se  non  che  queste 
truppe  venute  di  fresco  avevano  appena  di- 
rizzato un  forte,  che  furono  assediate  dal  no- 
bile deputato  per  terra  , e strette  per  mare 
dall’  ammiraglio  Winter.  San  Giuseppe  , op- 
postosi al  parere  degli  ufficiali , propose  d’ar- 
rendersi : e sendosi  i soldati  accostati  alla  sua 
sentenza  , furono  spalancate  le  porte  agli  as- 
sediami. Gl’Inglesi  hanno  affermato  che  non 
fu  in  quella  occasione  conceduto  alcun  patto: 
i forestieri,  che  coloro  avevano  capitolalo  per  le 
loro  vite.  Il  fatto  è che  Gualtero  Raleigh  en- 
trato nel  forte , ricevette  da  loro  le  armi , e 


Digilized  by  Google 


ELISABETTA  I 83 

poscia  feceli  a sangue  freddo  trucidare.  Que- 
sto funesto  caso  atterrò  l'ultima  speranza  di 
Desmond  , il  quale  nondimeno  adoperò  di 
sottrarsi  alle  diligenti  ricerche  de'  nimici,  tra- 
endo miseramente  per  tre  anni  la  vita  tra  le 
paludi  ed  i boschi.  Ma  finalmente  un  picco- 
lo drappello  di  coloro,  tratti  da  un  luccicore 
scintillante,  entrarono  in  una  capanna,  dove 
trovarono  un  vecchio  venerando  che  solitario 
si  giaceva  sul  focolare  innanzi  al  fuoco.  Non 
appena  ebbe  egli  gridato  ,,io  sono  il  conte  di 
Desmond  “ che  Kelly  di  Moriarly  gli  recise 
d’un  colpo  la  testa , la  quale  fu  portata,  gra- 
dito presente,  a Elisabetta, e per  comando  suo 
posta  sul  ponte  di  Londra  (102) . 


(ioa)  Becchetti , aaa,  aa5.  Wilk.  Con.  i*.  260.  ('anulen, 
554-j44«  4<>6. 
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CAPO  III. 


Persecuzio- 
ne de’  Puri- 
tani. 


PERSECUZ  IONE  de’  PURITANI  - de’  CATTOLICI  — E DEGLI  ANA- 
BATTISTI — Rivoluzione  di  Scozia  — Norton  è messo 

A MORTE  PER  L’ASSASSINIO  DI  DAP.NLEY  — TRAME  PEn  LI- 
BERARE Maria  Stuart  — Supplicio  di  Arden  e Trock- 
morton  - Leggi  penali  - Storia  di  Parry  - Suo  suppli- 
cio  - Fuga  e condanna  del  conte  d'Arckdel  - Tragi- 
ca MORTE  DEL  CONTE  DI  NoRTHUMBERLAKD, 

-jNfe’  precedenti  capi  è stata  rappresentata 
la  condotta  della  Regina  inglese,  come  con- 
federata de’  ribelli  settarj  di  Francia  e de1  Pae- 
si Bassi.  Ma  se  per  politiche  mire  ella  ripu- 
tò giovevole  di  spalleggiare  i loro  attentati 
contro  l’autorità  de’  principi , non  è già  ch’el- 
la non  conservasse  l’avversione  la  più  profon- 
da alle  dottrine  ed  alla  disciplina  loro:  e quan- 
to più  i puritani  inglesi , loro  confratelli  , si 
faticavano  di  stabilir  nel  regno  la  riforma  di 
Ginevra,  ella  usava  tutto  il  potere  del  suo 
braccio  per  reprimere  i loro  sforzi  e punirne 
la  contumacia.  Uscirono  d’anno  in  anno  edit- 
ti i più  minaccevoli  : „ purgavasi  “ or’  una 
diocesi,  ed  ora  un’altra  : e i ministri  spogliati  si 
querelavano  acerbamente  della  crudeltà  della 
lor  sorte,  del  rigore  de’commessarj  e delle  stor- 
sioni esercitate  negli  ecclesiastici  tribunali. 

Dove  tuttavia  la  Regina  si  fosse  stata  con- 
tenta a privar  de’  loro  ufficj  i ripugnanti , a- 
vrebbe  potuto  onestare  il  suo  procedere  col 
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principio , die  coloro  i quali  ricusavano  eli 
abbracciare  la  disciplina  della  chiesa  stabili- 
ta , non  potevano  aspettarsi  d’essere  impiegati 
come  ministri  di  quella.  Ma  il  fervor  suo,  o 
de’  suoi  consiglieri  per  la  purità  della  fede 
passò  molto  più  innanzi.  Perocché  si  volle 
che  tutti  i sudditi  si  sottoponessero  al  supe- 
rior  giudicio  della  Sovrana,  ed  esercitassero 
quel  medesimo  culto  ch’ella  professava.  Ogni 
altra  forma  di  culto,  fosse  quel  di  Ginevra 
nella  evangelica  sua  purezza , fosse  quel  del- 
la Messa  con  la  pretesa  sua  idolatria,  era  stret- 
tamente divietato  : e così  i puritani  come  i 
cattolici  punivansi  co’  più  fieri  castighi  , se 
presumevano  di  adorare  Iddio  secondo  i det- 
tami delle  loro  coscienze(ò).  E dee  per  verità 
parer  singolare  che  un  ordine  di  cose  così  in- 
tollerante fosse  messo  in  pratica  da  uomini,  i 
quali  biasimavano  altamente  i fatti  del  passa- 
to regno.  Pure  a difesa  loro  allegavano  un 
argomento  fondato  in  una  cotal  distinzione 
tra  il  culto  esteriore  ed  interiore.  Dicevano„la 
Regina  non  voler  penetrare  nell’  altrui  co- 
scienze “ Interiormente  i suoi  sudditi  credes- 
sero, adorassero,  come  più  lor  piaceva.  Lei 
non  richieder  altro  se  non  se  l’esteriore  con- 
formità alla  legge.  Questo  aver  diritto  di  esi- 
ti) Per  prccision  di  linguaggio  il  dolio  Autore  avrebbe  do- 
vuto qui  aggiugnere  quelle  od  altrettali  parole  “ coscienze  rette 
od  erronee , di  buona  o di  mala  fede  (N.T.) 


Zelo  dell’ 
Arcivescovo 
Parker. 
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gere.  Se  alcuno  ripugnava  , essere  sua  la  col- 
pa : non  soffrir  egli  per  cagion  di  coscienza , 
ma  della  sua  disubbidienza  ed  ostinazione . 
Che  questo  povero  sofisma  potesse  soddisfare 
al  giudicio  di  que’ medesimi  che  seti  valeva- 
no, troppo  è difficile  il  crederlo:  nondimeno 
se  ne  faceva  pomposa  ostentazione  ne’ pubbli- 
ci editti , e gli  agenti  inglesi  lo  mettevano  a- 
nimosamente  in  campo  ne’  loro  rappor lamenti 
alle  straniere  corti  (i). 

I puritani  avevano  molti  fautori  nella  ca- 
mera dei  comuni , i quali  difesero  gagliarda- 
mente  la  causa  loro:  ed  in  ogni  adunanza  co- 
privano la  tavola  di  proposta  di  leggi  per  una 
ulteriore  riforma  : ma  la  Regina  sempre  raf- 
frenò il  loro  ardore,  ora  ad  uno  ad  uno  rim- 
proverandoli, ora  vietando  alla  camera  di  an- 
dare innanzi,  ed  ora  comandando  che  quelle 
proposte  medesime  si  consegnassero  in  sua 
mano.  Trovò  ella  un  caldo  ed  abile  coopera- 
tore neir  arcivescovo  , il  quale  propugnava 
con  vigore  gl’  interessi  della  chiesa  cui  presie- 
deva : e sebbene  talvolta  avesse  occasione  di 
dolersi  de’  capriccj  della  Sovrana,  la  mante- 
neva co’  consigli  e con  la  sua  costanza,  fedele 
alla  causa  dell’anglicana  gerarchia.  Per  qual- 

(1)  Slrype,  i.  582.  Anche  Walsingham,  quantunque  elica  “che 
„ la  Regina  pensa,  non  doversi  forzar  le  coscienze,  ma  guadagnar* 
v le,,  aggiunge  che  come  principe  dì  gran  sapienza  e magnani* 

„ mità  ella  non  aoffrirebhe  se  non  l’esercizio  d’ una  sola  religio* 

„ n«  Cabala  4°7* 
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che  tempo  ì discordanti  nodrirono  speranza 
di  venire  a capo  del  loro  intento  : ma  a po- 
co a poco  posero  giù  ogni  sofferenza  ; e la 
disperazione  mosse  i più  ardenti  di  loro  a pro- 
rompere a parole  piene  di  rancore,  e a fatti 
violenti  che  i lor  fratelli  di  più  moderati  sen- 
si riprovarono.  Vennero  pubblicati  libelli  ri- 
colmi del  più  sacrilego  linguaggio  ; ed  uno 
studente  del  Middle  Tempie,  per  nome  Bur- 
chet , preso  da  religiosa  frenesia  , assassinò 
sulle  pubbliche  vìe  un  officiale  chiamato Haw- 
kins.  Egli  lo  aveva  còlto  in  iscambìo  per  Hat- 
ton , novello  favorito  : e si  gloriava  aperta- 
mente d’aver  morto  il  campione  del  papismo 
e il  nimicò  dell’ evangelio  (2).  Succisione  di 
Hawkìns  pose  in  timore  l’arcivescovo:  il  qua- 
le si  faticò  di  provare  che  vi  fosse  una  con- 
giura contro  la  sua  vita  ; e furono  a questo 
fine  imprigionati  tre  teologi  di  quelli  che  pro- 
fessavano T ulteriore  riformazione.  Ma  il  con- 
siglio di  Stato, dopo  matura  consulta,  dichia- 
rò falsi  i documenti  allegati  e rilasciò  i pri- 
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fa)  Burchet  fu  primi  processalo  per  ernia,  e sfuggì  le  fiam- 
me rinnegando  le  opinioni  appostegli  La  Regina  poscia  determinò  di 
farlo  giuslisiare  per  legge  militare:  il  decreto  era  gii  emanato,  ma 
fu  ritirato  per  le  rimostranze  di  alcuno  de’  consiglieri.  Tuttavia 
Burchct  la  liberò  da  ogni  affanno;  perchè  cogliendo  in  iscambio 
il  suo  gnardiano  Longvrorth  par  Halton,  eoa  un  tisson  di  fuoco 
gli  cacciò  a forza  fuori  le  cervella;  onde  fu  processato  e giusti- 
ziato per  assassinio . È manifesto  eh’  egli  era  pazzo  . Camelea. 
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gioni(3).  Morto  l’arcivescovo  Parker,  fa  pro- 
mosso in  sua  vece  Grinolal , prelato,  dal  qua- 
le i puritani  si  promettevano  tolleranza  , se 
non  patrocinio,  a cagione  della  facile  natura 
sua  e del  segreto  suo  inchinare  alle  dottrine 
ginevrine.  Presto  però  appresso  la  Regina  co- 
minciò a venire  in  sospetto  la  credenza  del 
novello  metropolitano.  Aveva  egli  sempre  ap- 
provate certe  ragunanze,  dette  profetanti, nel- 
le quali  i vicini  cherici  si  congregavano  a trat- 
tare materie  di  religione.  La  Regina  le  con- 
dannò , come  fomentatrici  di  disubbidienza 
e spirito  di  parte  ; e comandatane  la  soppres- 
sione , Grindai  ne  fece  doglianze.  Ciò  punse 
l’orgoglio,  o la  gelosia  di  lei  ;la  quale  il  sospe- 
se perciò  dall’esercizio  della  sua  autorità, mi- 
nacciandolo altresì  di  digradazione.  Egli  penò 
più  di  due  anni  ad  essere  restituito  mercè  d’u- 
mili istanze  e dopo  un  sincero  riconoscimen- 
to del  suo  fallo.  Non  potè  nondimeno  racqui- 
star  mai  la  grazia  di  lei  : nè  molto  andò  ch’eb- 
be regio  comando  di  rassegnar  la  sua  sedete 
se  schivò  sì  fatta  umiliazione,  fu  solo  per  mor- 
te, affrettata  dai  travagli  dell’  animo  e dalla 
nimicizia  della  Sovrana  (4) . Sottentrò  a lui 

(3)  Collier,  547. 

(4)  Grindai  di  Slrype,  a3i,  >71,  377,  aS6.  Lansdowne  MSS. 
XXX vii.  18.  xxxviii.  69.  Camdeno  ci  assicura  che  la  vera  cagione  ’ 
della  sua  disgrazia  fu  il  condannar  ch’ei  fece  le  illegittime  nozze 
di  Giulio,  famoso  medico  di  Leicester,  il  quale  d'allora  in  poi  si 
•doperò  per  rovinarlo.  Grindai  fu  il  fondatore  della  scuola  di  s.Bees 
in  Gunihcriaml.  Camdon  4°3. 
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un  prelato  eli  natura  e dottrina  più  severa , 
l'arcivescovo  Whitgift,  il  quale  sera  già  mo- 
strato co*  suoi  scritti  abile  campione  della 
chiesa  stabilita,  e che  usando  vigilanza  e in- 
trepidezza nel  novello  suo  ufficio , svelò  i se- 
creti sforzi  e ruppe  gli  aperti  assalti  degli  av- 
versa rj.  Propose  egli , siccome  prova  di  orto- 
dossa credenza , tre  articoli,  i quali  statuiva- 
no ; che  la  Regina  era  capo  supremo  della 
chiesa;  che  il  rituale  e il  libro  di  comuni  pre- 
ci non  contenevano  niente  di  contrario  alla 
parola  di  Dio;  e che  i trentanove  articoli  do- 
vevano ammettersi , come  conformi  alle  sante 
Scritture.  A questi  i puritani  ne  opposero  al- 
tri : ma  l'arcivescovo  sospese  i cherici,che  ri- 
cusarono di  sottoscrivere: e a dispetto  de' cla- 
mori de’contrarj  e de’ maneggi  de’ loro  fauto- 
ri, impedì  ogni  cambiamento  proposto  nella 
costituzione  o nella  disciplina  della  sua  chie- 
sa (5) . 

Per  reprimere  la  violenza  degli  scrittori 
discordanti  era  stata  di  recente  approvata  una 
legge  che  dichiarava  fellonìa  ,,  lo  scrivere  , 
„ stampare  o pubblicare  alcuna  sorte  di  li- 
,,  bro,  versi,  ballate,  lettera  o scrittura  con- 
„ tenente  alcuna  materia  in  vituperio  di  sua 
„ maestà  la  Regina , o che  desse  fomento  a 
„ sedizione  o ribellione  nel  reame  “ . Uscì 
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intanto  a luce  ua  trattato  polemico  contro  al- 
cune parti  ilei  libro  di.  comuni  preci; e fa  per 
verità  maraviglia  come  quello  potesse  esser 
compresa  ne*  termini  della  statuto,  qui  riferi- 
to: ma  si  sostenne  che  cotesto  libricciuolo  , 
cercando,  di  sovvertire  la  costituzione  della 
chiesa  e la  supremazia  della  Regina,  tendeva 
appunto  a dar  fomento.alla  ribellione  e al  vi- 
tuperio, della  Sovrana»  Furono,  perciò  accusa- 
ti e condannati  in  forza  di  quello  statuto 
Thacker  e Copping  due  ministri  de  ripugnan- 
ti , insieme  con  un  laico  Wilsford  , loro  di- 
scepolo. Wilsford  si  salvò  la  vita  prendendo 
il  giuramento  di  supremazia,  gli  altri  ricusa- 
rono. di  farlo  , e morirono,  vittime  de’  loro 
principj  fO)» 

Ma  i patimenti  de1  cattolici  furono  ben 
d’altra  tempra  che  quelli  de’  puritani.  I pu- 
ritani erano  riputati  amici , i cui  falli  deri- 
vassero da  esuberanza  di  zelo:  là  dove  i cat- 
tolici eran  tenuti  per  idolatri, il  cui  culto  non 
fosse  da  tollerare  dai  veri  servi  deirAltissimo» 
Oltre  che  la  povertà  di  quelli  non  offriva  al- 
cun guiderdone,  mentre  che  l’opulenza  di 
questi  presentava  un4  esca  lusinghevole-  al  l’or- 
todosso zelo,  de’  persecutori . Fino  dall*  an- 
no a 563.  l imperador  Ferdinando  aveva  rivol- 

, / • 

(6)  Questi  uomini  erano  Brownisti,  classe  di  ultra-puritani, 
i quali  IcncnJo  la  chiesa  d'Inghilterra  per  anticristiana,  ricusa- 
rono di  comunicare  con  essa.  Neal,  c.  tL  Slrype,  iii  186. 
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to  l’animo  ai  patimenti  de’  cattolici  d*  Inghil- 
terra , e con  diverse  lettere  raccomandato  al- 
la Regina  l’ esercizio  della  tolleranza  , pre- 
gandola d’usare  umanità  verso  i vescovi  de- 
posti, e confortandola  a concedere  una  chiesa 
almeno  in  ogni  città  popolosa  per  l’esercizio 
del  cattolico  culto.  Alla  prima  di  tali  istan- 
ze aveva  ella  risposto  che  col  risparmiare  ai 
prelati  le  pene  cui  dovevano  soggiacere  per 
legge  , aveva  già  appagato  il  suo  desiderio  : 
all’  altra  che  sì  fatta  concessione  era  contra- 
ria alla  sua  coscienza  „ come  cosa  rea  per  se 
„ stessa,  e di  niun  giovamento  a quelli  per 
„ cui  si  richiedeva  “ (7). 

Molti  de’  più  zelanti  o de'  più  timidi  de* 
cattolici  si  ricovrarono  con  le  loro  famiglie  ol- 


(7)  Slrrpe,  j.  370.  Pollini.  353.  Le  pene  cui  la  Regina  ac- 
cenno furono  quelle  clic  «'incorrevano  rifiutando  il  giuramento  di 
supremazia.  Ella  aveva  divietato  che  questo  si  esigesse  dai  prelati 
deposti.  Tuttavia  Horn,  novello  vescovo  di  Winchester,  citò  Bonner 
n prenderlo,  Ma  Bonner  allegò  che  Horn  non  era  vescovo  legitti- 
mo c perciò  non  aveva  alcuna  autorità.  E il  provava  dicendo  ch’e- 
gli era  stalo  consegno  secondo  il  rituale  di  Eduardo  VI,  il  quale  era 
stato  aitoli  lo  sotto  la  regina  Maria,  nè  mai  più  rimesso  in  piedi 
per  atto  del  parlamento.  Per  contrario  l’atto  dell’  anno  a3  di  En- 
rico era  stato  ravvivato  nel  primo  anno  del  regno  di  Elisabetta, 
e secondo  quello  i vescovi  doveano  esser  consegroti  giusta  il  ri- 
to cattolico.  Era  cosa  malagevole  il  rispondere  in  diritto  a tale  ar- 
gomento: e perciò  nel  parlamento  del  l566  fu  decretato  che  tut- 
te le  ccnsegrazioni  fatte  secondo  il  rituale  di  Eduardo  VI,  doves- 
sero tenersi  per  valide:  ma  ad  un  tempo  che  tulli  i giuramenti 
di  supremazia  , che  1 vescovi  cosi  ordinali  avessero  fino  allora 
dato  altrui  , fossero  inutili  , irriti  c di  nessun  effetto.  Strvpc,  i. 
Sto»  4q3.  Parker  di  Strype.  61. 
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tre  mare.  A questi  faron  subito  confiscate 
dalla  Regina  le  terre  e gli  averi,  e date  o ven- 
dute a vii  prezzo  agli  aderenti  della  corte  (&). 
Quelli  che  rimasero  in  Inghilterra  possono 
partirsi  in  due  classi.  Alcuni  per  evitar  le  pe- 
ne intervenivano  a quando  a quando  all’eser- 
cizio stabilito, e cercavano  di  cessar  da  sè  l’ac- 
cusa di  simulazione,  mantenendo, con  le  pa- 
role dell' editto  della  Regina,  che  quell’  in- 
tervento non  era  per  essi  nulla  più  che  l’a- 
dempimento di  un  dovere  civile  , un  esterio- 
re argomento  di  ubbidienza  alla  lettera  della 
legge.  Ma  questo  mezzo  temine  non  soddis- 
faceva le  coscienze  più  dilicate.  E però  il  più 
gran  numero  de’  cattolici  si  tenevan  lontani 
da  un  culto  da  lor  condannato  , ed  erano 
per  tal  cagione  costretti  a trarre  i giorni  tra 
l’angoscia  cd  il  terrore.  Yivevan  essi  a discre- 
zione decloro  vicini  e minici;  spiati  del  con- 
tinuo da’  cominessarj  ; esposti  ad  ogni  istante 
ad  essere  strascinati  dinanzi  i tribunali  del- 
l’alta commissione  , per  essere  addimandati 
sotto  giuramento,  quante  volte  fossero  iti  al- 
la chiesa , e quando  e dove  avessero  ricevuta 
l’ Eucaristia  ; ed  esser  poscia  condannati  o 
come  ricusanti  alle  multe  ed  al  carcere,  o co- 
me persone  riconciliate  alla  confisca  e a per- 

(8)  In  Slrype  ( ii.  App.  ioa)  può  vedersi  una  lista  di  fuggi- 
tivi, contenente  sussanl’  otto  nomi , registrali  per  questo  fino  no) 
regio  tesoro. 
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petua  prigionia  (9).  Ogni  anno  si  rinforzava- 
no loro  cotesti  terrori  con  pubblici  bandi  , 
che  eccitavano  i magistrati , i vescovi , e i 
commessarj  ecclesiastici  a raddoppiare  la  vi- 
gilanza , e a porre  in  esecuzione  le  leggi  toc- 
canti alla  religione.  Si  visitavano  le  private 
abitazioni  per  rintracciare  sacerdoti , o perso- 
ne che  ascoltassero  la  Messa.  Gli  ambasciado- 
ri  stranieri  invano  si  dolevano  de’  violali  lor 
privilegj  per  intromettersi  che  i delatori  face- 
vano nelle  loro  cappelle  (io):  ed  Elisabetta 
per  dare  altrui  buon  esempio,  si  conduceva 
talvolta  ella  medesima  a fare  imprigionare  i 
ricusanti  che  le  venivano  dinunziali  nel  suo 
viaggiare  pel  regno  ( 1 1 ) . 

(9)  Tra  quelli  imprigionali  c militati  furono  ITaslings  siguore 
di  Loughborough  , Eduardo  Waldegrave,  Tommaso  Filzherhcrt 
Eduardo  Stanley,  Giovanni  Southworlh , le  dame  Waldegrave 
Tommaso  Fitzherhert,  Eduardo  Stanley,  Giovanni  Southworlh,  le 
dame  Waldegrave  Wharlon  , Carew,  Brooks  , Morley,  Jarmin  , 
Brown,  GuilforJ  c Slrype  i.  233,  557.  ii.  110,  a55,  263,  4°S* 
/||6,  495.  Grindal  di  Slrype  i38,  l5i,  i5a.  In  Hayncs  v’ha  una 
lettera  cariosa  de’  vescovi  di  Londra  c d'Ely  at  consiglio  di  Stato. 
Avendo  essi  esaminate  le  persone  prese  nell’  atto  che  ascoltavano 
M essa  presso  la  dama  Carew , suggerirono  clic  fosse  messo  alla 
tortura  il  sacerdote  per  farlo  confessare  i nomi  di  quelli  che  ave- 
vano assistito  nd  essa  in  altre  occasioni.  Havnes,  365. 

(10)  Slrype,  i.  527.  ii.  212,  4 io- 
ti 1)  “ Sua  maestà  ha  servito  Dio  con  gran  zelo  ed  esempi 

»,  di  gran  conforto  : perchè  per  consiglio  di  lei  due  notorj  papi- 
„ a>i,  il  giovane  Rookewodc  c un  Downes,  gentiluomo,  furono 
» ambedue  imprigionali,  l’uno  nelle  prigioni  della  città  di  Nor- 
„ wych,  l’altro  nella  carcere  di  campagna  quivi  medesimo,  per 
„ ostinato  papismo,  e seti’  altri  gentiluomini  di  conto  furono  rin- 
„ chiusi  in  diverse  case  di  Norwich  come  prigioni  : due  Lowells, 

roi.  ri  11.  1 3 
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I sacerdoti  della  Regina  Maria  , chiamati 
lantico  clero  non-conformista  , avevano  per 
anni  interi  continualo  di  esercitare  il  loro  mi- 
nisterio  nelle  case  de’ privati,  con  grande  ri- 
schio di  se  medesimi  e de’  lor  proteggitori . 
Ma  il  loro  numero  veniva  ogni  anno  sceman- 
do per  morte  : i vescovi  deposli  erano  impe- 
diti d’ordinarne  altri  che  loro  succedessero  : 
onde  si  aspettava  fidatamente,  che  nello  spa- 
zio di  breve  tempo  il  sacerdozio  cattolico  e 
con  esso  l’esercizio  del  cattolico  culto,  sareb- 
bersi  spenti  nel  reame  (12).  Se  nondimeno 
l’uno  e l’altro  vi  furono  sempre  dappoi  mante- 
nuti, ciò  si  debbe  all’antiveggenza  di  Gugliel- 
mo Alleno  , ecclesiastico  di  antica  famiglia 
della  contea  di  Lancaster,e  prima  rettore  del 
collegio  di  s.  Maria  di  Oxford.  Cadde  a lui 
nell’  animo  il  pensiero  che  in  luogo  di  quei 
collegj  che  erano  stati  chiusi  a'  cattolici  nel 
regno  , se  ne  potevano  aprire  altri  fuori  di 

„ un  nitro  Downes,  un  Bcningtield,un  Pary  c due  altri  non  de- 
„ gVii  di  ricordo,  per  guasta  credenza  „ la  regina  albergò  nella 
casa  di  Rookewoode  a Euston  : e ringraziatolo  dell' alloggio,  gli 

diede  a bagiare  la  roano.  “Ma  il  mio  signor  ciambellano  (il  con- 
„ te  di  Sussex)  nobilmente  c gravemente,  sentendo  cb’  egli  era  sco- 
„ manicato  pel  suo  papismo,  il  chiamò  a se  dinanzi;  dimandollo 
„ come  egli  ardisse  di  comparire  alla  reale  presenza  di  sua  Mae- 
„ sta,  egli  che  era  indegno  di  alare  con  alcuna  persona  cristiana: 

,,  e dicendo  che  a lui  ben  più  si  conveniva  un  pajo  di  ceppi, 

„ gli  ordinò  che  andasse  via  dalla  corte  e a Norwioh  fu  arresla- 
„ to„.  Lodge,  ii.  86.  Ag.  3o,  1578. 

(ìa)  Risposta  di  Alleo  all’  “ Esecuzione  della  giustizia  „ libro  di 
Burlcigh.  c.  iiu 


ELISABETTA  I g5 

esso.  I suoi  amici  approvarono  tale  divisamen- 
te : e mercè  delle  contribuzioni  di  parecchi 
signori , e corpi  ecclesiastici  forestieri  , per- 
venne egli  a prendere  stanza  nella  università 
di  Douay.  Non  ebbe  sulle  prime  che  sei  com- 
pagni; il  qual  numero  moltiplicò  dappoi  per 
la  venuta  di  molti  degli  esiliati,  e d’assai  più 
che  vi  trassero  dalle  università  d’Inghilterra: 
di  maniera  che  in  breve  tempo  questo  nuovo 
collegio  contenne  non  meno  di  cento  ein- 
quanta  persone , molte  di  cui  per  sapere  rag- 
guardevolissime , e tutte  animate  da  un  me- 
desimo zelo  di  propagare  quella  religione,  per 
cui  cagione  avevauo  abbandonato  la  patria  e 
cercatosi  asilo  sott’  altro  cielo.  Davano  quivi 
opera  allo  studio  delle  teologiche  discipline,  a 
ricevere  gli  ordini  sacri,  e poscia  tornavansi 
in  Inghilterra.  Così  inantennesi  una  succes- 
sion  costante  di  giovani  alunni:  e ne’  primi 
cinque  anni  Alleno  fu  in  grado  di  mandar  nel 
regno  un  qualche  centinajo  di  missionarj  (i3). 

Il  buon  successo  di  questa  istituzione 
spiacque  ai  signori  del  regio  consiglio,  i quali 

# i ‘ I , • ■ • t • 

' *•  |J;  7'”»  J n 

(i3)  Carnei.  (3/|7)  ha  dato  un  racconto'  intorno  a' seminariali 
che  sembra  preso  dalle  invettive  decla  malorie  de’  fiscali,  mentre  si 
processarono  i missionari  . Essi  niegarono  universalmente  queste 
accuse:  alle  quali  fu  vittoriosameule  risposto  dal  dottor  Alletto,  in 
un’  operetta  intitolata  “ Apologia  e vera  Dichiarazione  della  isti- 
tuzione e delle  fatiche  dei  due  collegi.»  Vedi  estratti  di  questo  li- 
bro nelle  pregevoli»  Memorie  de’ cattolici  inglesi  del  sig.  Butller. 
i.  au. 

i3* 
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fecero  sopra  ciò  pratiche  con  Requesens  ,go- 
vernatore  de’  Paesi  Bassi  : e in  contraccambio 
dello  scacciamento  da’  porli  inglesi  della  flot- 
ta de’  sediziosi  fiamminghi,  ottennero  da  lui 
lo  scioglimento  di  quel  collegio.  Ma  i prin- 
cipi della  casa  di  Guisa  offerirono  protezione 
a’  fuggiaschi  : ed  Alleno  fondò  la  sua  istitu- 
zione nella  città  di  Rheims  sotto  quell’  arci- 
vescovo , il  Cardinal  di  Lorena.  Nè  giovò  al- 
ambasciadore  inglese  di  farne  querele  : per- 
chè il  Re  di  Francia  non  volle  intra  metterse- 
ne ; onde  il  consiglio  di  Stato  per  estremo  ri- 
medio determinò  di  arrestare  lo  zelo  dei  mis- 
sionari col  terrore  della  pena  capitale.  11  pri- 
mo a sostenerla  fu  Cutberlo  Maine , prete  di 
Cornwall , accusato  di  avere  ottenuto  da  Ro- 
ma una  bolla  , niegalo  la  supremazia  della 
Regina  , e celebrato  la  Messa  nella  casa  de’ 
Tregian.  Di  queste  sì  enormi  colpe  non  s’  al- 
legò prova  alcuna  soddisfacente  ; ma  la  corte 
notificò  al  tribunale  de’  giurati  che  quando 
non  riusciva  di  ottenere  le  prove  , potevano 
forti  presunzioni  tener  luogo  di  quelle.  Que- 
st* era  per  verità  un  genere  di  dottrina  assai 
dubbia:  ma  il  consiglio  risolvette  che  la  sen- 
tenza dovesse  mandarsi  ad  effetto  perchè  fos- 
se di  esempio  al  clero  cattolico:  e così  il  Mai- 
ne soffri  a Launceston  la  morte  crudele  de’fel- 
loni.  Anche  il  Tregian,  nella  cui  casa  era  que- 
gli stato  preso , fu  condannato  a una  senten- 
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za  cosi  delta  di  praemwiìrc , e rinfelice  gen- 
tiluomo marcì  in  carcere  fino  alla  morie  (14). 

La  sorte  di  Maine  e di  Tregian  servì  di  E degli  ai- 
stimolo  alla  sagacità  di  coloro,  i quali  si  pro- 
fessavano nimici  del  papismo.  Fu  dunque 
falla  ricerca  più  diligente  de’  cattolici  ricu- 
santi: ogni  carcere  del  regno  si  popolò  di  gen- 
te, non  d’altro  rea  che  di  tenersi  alla  lor  re- 
ligione: e non  meno  di  venti  cattolici  di  no- 
bil  Sangue  e di  ricche  facoltà  perirono  ad  una 
volta*  di  contagioso  morbo  nel  castello  di 
York  ( 1 5 ) . Un  sacerdote  per  nome  Nelson  , e 1578. 

ai  • pi  j 1 • 1 • r i • . 3 feltra  ro. 

laico  Sherwood , 1 quali  a forza  di  tormen- 
ti , o per  mezzo  di  cavillose  dimando  erano 
stati  tratti  a niegare  la  supremazia  della  Re- 
gina, furono  stirati,  impiccati  per  la  gola  e ? fll,raro- 
squartati. 


■ ; • ■ , i 

(l/l)  Bridgewater,  34»  3o,  5o,  3ig,  e le  antiche  edizioni  ile’ 
processi  di  Stato.  La  Lolla  era  solo  una  copia  del)1  ultimo  giubi- 
leo, ch’egli  disse  di  aver  compralo  per  curiosità  in  una  bottega 
di  librajo. 

(i5)  Bridgcwatcr,  38,298.  Per  l’accumulazione  dell’ immon- 
dizie e pel  difetto  di  ventilazione,  tali  malattie  erano  a quel  tem- 
po frequenti  nelle  prigioni.  Lo  stesso  infortunio  avvenne  ai  cat- 
tolici in  Ncwgalc  nel  luglio  i5So.  ( Strype.  iii.  App.  l5i  ).  11  caso 
più  singolare  accadde  a Oxford,  ai  6 di  luglio  1577  nel  giudirio 
di  Jenka,libra)o  cattolico.  D’improvviso  i due  giudici,  Io  sceriffo, il 
sotto-sceriffo,  quattro  magistrati,  la  più  parte  de’  giurati,  c molti 
degli  spettatori  furono  presi  dal  dolor  più  violento  di  testa  e di 
stomaco,  al  quale  succedette  il  delirio  ; e nello  spazio  di  poche  ore 
fini  con  la  morte.  Questo  morbo  non  si  estirpò  fino  ai  12  ili  ago- 
sto, e ciò  che  c più  notabile,  si  ristrinse  ad  attaccare  il  sesso  ma- 
scolino, e per  lo  più  persone  di  riguardevole  grado.  Vedi  Cain- 
deu.  3i6  Lodge.  ».  160.  Wood,  i.  294.  Bridgewalcr,  37. 
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La  sperienza  de' secoli  ha  provalo  che  co- 
teste  crudeltà  non  vagliono  a intiepidire  l’ar- 
dore dello  zelo  religioso.  I niissionarj  si  diffu- 
sero per  tutto  quanto  il  reame.  Gregorio  XIII. 
fondò  un  nuovo  seminario  in  Roma  ( 1 6) ;e  il  ge- 
nerale de’ Gesuiti  Mercuriano,  accogliendo  di 
buon  grado  la  richiesta  di  Alleno,  volle  che  i 
membri  del  suo  ordine  partecipassero  ne’ pe- 
ricoli e nella  gloria  di  quella  missione.  Elesse 
a questo  fine  Roberto  Persons  ed  Edmondo 
Campiano,  due  inglesi  di  sapere  e virtù  se- 
gnalata. La  loro  venuta  in  Inghilterra  partorì 
sospetti  nel  cuore  della  Regina  e de’ suoi  con- 
siglieri, i quali  credettero , o almen  pretesero 
che  coloro  venissero  nel  regno  col  medesimo 
intendimento  di  Sandero , che  l’anno  avanti 
aveva  incoraggiti  i sollevati  d’ Irlanda  a resi- 
stere all’autorità  della  Sovrana.  Stimolarono 
perciò  gl’investigatori  con  promesse  e con  mi- 
nacce a rintracciar  dappertutto  e prendere 
que’  due  missionarj.  Al  medesimo  tempo  la 
Regina  comandò  con  pubblico  editto  che 
chiunque  avesse  figliuoli,  congiunti  o pupilli 

(16)  L’ospedale  di  Santo  Spirito  eretto  nel  M98  è situalo 
nel  medesimo  luogo  dell’  antica  scuola  sassone,  ossia  ospedale  pe* 
pellegrini  sassoni,  che  fu  al  tutto  distrutto  nel  famoso  incendio 
di  Borgo  nei  8/17.  In  sua  vece  fu  poscia  fondato  un  ospedale  pe’ 
viaggiatori  n persone  inferme  di  nazione  inglese  in  Trastevere 
presso  la  chiesa  di  $.  Crisogono:  e pochi  anni  dipoi  un  altro  in 
Roma  in  via  di  Monserrato,  chiamato  l’ospedale  della  ss.  Trinità 
e di  s.  Tommaso.  Nell’  anno  >4^4  poesie  due  fondazioni  furono 
unite  sotto  un  medesimo  rettore:  e nel  1^79  Gregorio  XUI  le 
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in  educazione  oltre  mare  dovesse  dar  la  nota 
de’ lor  nomi  all’  ordinario,  e richiamarli  nel 
termine  di  quattro  mesi: e ammonì  tutte  per- 
sone che  se  sapevano  o udivano  di  qualche 
gesuita , o alunno  di  seminario  dimorante  nel 
regno  , e ardivano  di  dargli  ricetto  o non  ri- 
velavano dove  stesse  celato  , sarebbero  pro- 
cessate e punite  come  fautrici  di  tradimen- 
t0 

Adunatisi  gli  Stati  a parlamento,  i mini-  NU0Te  leggi 
stri  eccitarono  le  due  camere  a far  leggi  di  p<? ”58, . 
maggiore  severità , a fine  di  rompere  i dise-  26  8CDD,i°- 
gni  del  Papa  , che  aveva  mandato  gesuiti  nel 
regno , per  predicarvi  guaste  dottrine  e spar- 
gervi , sotto  il  velame  di  quelle , semenze  di 
sedizione  (18).  Ogni  risoluzione  eh’ essi  pro- 
posero , venne  facilmente  abbracciata  . Fu  40  raar*°- 
dunque  statuito  i.°  che  tutti  quelli  i quali  pos- 
sedessero o pretendessero  di  possedere  la  po- 
testà di  assolvere  o di  ritrarre  altri  dalla  re- 


apri  agli  esuli  inglesi,  i quali  eransi  riparali  in  Roma,  per  iatu- 
diare  nella  università.  Ai  a3  di  Aprile  1 5;9  egli  sappresse  gli 
ospedali  e in  quella  vece  eresse  un  collegio,  assegnandogli  le  ren- 
dile delle  fondazioni  precedenti,  circa  1400  scudi  annuali,  e ag- 
giungendovi una  pensione  annuale  di  3ooo  scudi  , finché  le  sue 
entrale  da  altre  partì  non  giugnessero  a questa  somma. 

(17)  Camdcn,  348.  Sanders  384-  A questo  tempo  fn  manda- 
ta una  lettera  a Enrico  Sydney,  presidente  di  Galles,  riprenden- 
dolo per  la  sua  lentezza  ueli’  eseguire  le  commissioni  contro  i cat- 
tolici c informandolo  che  i suoi  “fatti  erano  strettamente  notati „« 
Carte  di  Sydney,  i 076. 

(18)  D’Ewcs,  286. 
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1 igiene  stabilita  , o che  si  lasciassero  svolgere 
da  questa  , dovessero  insieme  co’lor  procura- 
tori e consiglieri  soggiacere  alle  pene  di  lesa 
maestà.  2.0  Che  la  pena  per  aver  celebrato  la 
Messa  si  aumentasse  ad  una  multa  di  200 
marchi  ed  un  anno  di  carcere  : quella  di  a- 
scoltarla  a 100  marchi  e a prigionia  pel  me- 
desimo tempo.  3.  Che  la  multa  per  chi  si  al- 
lontanava dalla  chiesa  fosse  stabilita  a 20  li- 
re sterline  il  mese  ( con  che  fu  giudicato  in- 
tendersi mese  lunare  ) e che  se  quella  lonta- 
nanza fosse  di  un  anno  intero , il  ricusante 
fosse  obbligato  di  trovare  due  malleverie  per 
la  sua  buona  condotta,  di  200  steriini  ciascu- 
na. 4-  Finalmente  che  ad  impedire  a sacer- 
doti di  celarsi  come  tutori  o precettori  ap- 
presso le  private  famiglie  , ogni  persona  che 
esercitasse  quell1  ufficio  senza  1*  approvazione 
delF  ordinario  , dovesse  sottostare  ad  un  an- 
no di  carcere  , e la  persona  che  lo  tenesse 
impiegato  appresso  di  se , ad  una  multa  di 
dieci  steriini  il  mese  (19).  F manifesto  che  se 
cotali  ordini  fossero  pienamente  eseguiti  , la 
professione  della  Fede  cattolica  sarebbe  quivi 
stata  in  pochi  anni  al  tutto  spiantata. 

Il  Persons  ed  il  Campiano,  prima  di  se- 
pararsi, avevano,  in  replica  all1  editto  della 
Regina  , esposte  per  iscritto  le  cagioni  che 

(19)  Stai.  a3.  Elis.  c.  i. 
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gl’inducevano  a visitare  il  lor  paese  natio . 
Ognun  di  loro  fidò  il  suo  foglio  alla  cura  d’un 
amico , ingiugnendogli  di  non  renderlo  pub- 
blico, salvo  che  l’autore  di  esso  fosse  preso  e 
gittato  in  carcere.  Ma  lo  zelo  di  Pound  non 
gli  permise  di  obbedire.  Egli  mancò  alla  al- 
trui fiducia  , divulgando  la  scrittura  del  Cam- 
piano  , sotto  titolo  di  lettera  ai  signori  del 
consiglio.  In  essa  il  missionario  affermava, 
ch’egli  era  sol  venuto  ad  esercitare  il  sacro 
ministerio  del  sacerdozio  , ed  aveva  stretto  di- 
vieto di  non  intramettersi  in  affari  di  Stato  : 
chiedeva  permissione  di  poter  disputare  in- 
torno alla  religione  al  cospetto  della  Regina , 
del  consiglio  e delle  due  università  : c dichia- 
rava che  tutti  i gesuiti,  cui  era  interdetto  di 
mescolarsi  nel  mondo  in  cose  di  mondo,  ave- 
vano fermata  una  santa  lega  fra  se  , per  af- 
frontare ogni  pericolo  , patire  ogni  sorta  di 
tormenti,  e spargere  ancora,  dove  fosse  biso- 
gno, il  sangue  per  rimettere  quivi  e propa- 
gare la  Fede  cattolica.  L’animoso  linguaggio 
di  questa  lettera  recò  notabile  offesa,  la  quale 
s’accrebbe  d'assai  al  pubblicarsi  d’un  altro  libro 
uscito  dalla  penna  del  medesimo  scrittore,  nel 
quale  si  noveravano  dieci  fondamentali  ragioni, 
per  cui  egli  confidavasi  di  dover  trionfare  nella 
proposta  dispulazione  avanti  le  università(2o). 


(20)  Tanto  la  lettera  al  consiglio  di  Stalo  quanto  il  libro 
iudiritto  alle  università  possono  vedersi  in  Bridgewalcr,  i 2-3-jg, 
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Per  quasi  un  anno  il  Campiano  deluse  le 
indagini  de’  persecutori:  ma  in  tutto  questo 
tempo  i cattolici  erano  stati  esposti  a sevizie, 
di  cui  non  avevano  dianzi  idea.  Erano  stati 
dinunziati  al  consiglio  i nomi  di  tutti  i ricu- 
santi di  ogni  paroccliia,  i quali  ascendevano 
a circa  cinquanta  mila.  Più  e più  volte  ven- 
nero rimproverati  i magistrati  , perchè  man- 
cassero in  ciò  di  attività  e di  buon  successo  : 
e le  carceri  d’ ogni  contea  si  riempirono  di 
persone  sospette  d’essere  sacerdoti , o alberga- 
tori di  sacerdoti  , o contravventori  di  una  od 
altra  delle  leggi  penali.  Nessuno  slavasi  secu- 
ro  neppur  neJ  penetrali  della  propria  casa  , 
dove  a tutte  Tore,  e segnatamente  nella  not- 
te, era  soggetto  ad  esser  visitato  da  un  ma- 
gistrato alla  lesta  di  vii  masnada  armata  . A 
un  dato  segnale,  si  atterravano  le  porte;  ed 
i persecutori,  in  divise  squadre,  correvano 
alle  diverse  stanze;  disaminavano  i letti;  strap- 
pavano dalle  mura  le  tapezzerie  e i tavolati  ; 
aprivano  a forza  i più  riposti  gabinetti  ,i  tira- 
toj  e gli  armarj  , e facevano  ogni  altra  ricer- 
ca che  loro  suggerir  potesse  il  più  fino  scal- 
trimeolo,  per  discoprire  o un  sacerdote  o li- 
bri, o calici  od  altri  sacri  arredi  destinati  al 

‘ ‘>4  il  " , ...»  Ì'.U'  b,/  .5icn>.  ’J  > kl 

Ne  fu  pubblicata  copia  scorretta  c mossa  da  Strype.  iii,  App.  i3. 
Battoli  ha  dato  un  sunto  della  lettera  del  Persona,  p.  t3.  Altre 
lettere  dei  due  missionari  si  trovano  in  Bridgcwater  p.  3.  ed  in 
Strype,  quantunque  con  data  cd  indirizzo  shagl.ato,  Voi.  iii.  Ap.  5l. 
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culto  Cattolico.  Il  resistere  o querelarsi  non 
serviva  che  a provocare  vieromagiori  insulti. 
Tutti  gli  abitatori  erano  interrogati  ; frugate 
le  loro  persone  sotto  pretesto  che  potessero 
tra  le.  vesti  nascondere  oggetti  superstiziosi:.  « 
v’ ha  ricordo  di  molli  casi  in  cui  donne  di 
chiaro  nascimento  patirono  dalla  brutalità 
degli  officiali  offesa  alla  ragione  od  alla  vh 
ta  (21).  Alla  fine  il  Compiano  fu  preso  a Lyb 
ford  nella  contea  di  Berks  e condotto  con  so* 
lennità  alla  Torre.  Persons  continuò  per  alcu- 
ni mesi  a cimentarsi  al  pericolo  che  lo  minac- 
ciava : ma  infine  rendendosi  alle  instanti  pre- 
ghiere degli  amici,  per  sicurezza  propria  e di 
loro,  si  riparò  oltre  mare. 

. L!  uso  dellJ  eculeo  era  allora  comune  a 
molli  de’ popoli  europei:  in  Inghilterra,  re- 
gnando Elisabetta  , fu  adoperato  con  la  più 
brutale  ferocia  (22).  Il  prigione  cattolico  non 
così  tosto  era  allogato  nella  Torre , che  veni- 
va posto  in  sull’  eculeo:  e s’egli  era  riputato 
sacerdote,  interrogavasi  a che  fosse  venuto  in 
Inghilterra  , dove  dimorasse  , cui  avess’  egli 
riconciliato,  che  risaputo  dalle  altrui  confes- 
sioni, e in  quai  luoghi  stessero  celati  i suoi 

(ai)  Per  lati  motti  la  clama  di  Nevil  fu  spaventala  fino  a mo- 
rirne in  Holborn,  e la  Vavasor  perdette  il  senno  a York.  Vedi. 
Bridgcwaler,  34»  55,  299:  099,  Sig-  Bnrtoli  118*111. 

(aa)  Vedi  numerosi  esempj  in  Bridgcwaler,  56,  176,  179, 
197,  *96,  aaa,  « la  nota  (U)  alla  fine  di  cjimto  volume. 


17  luglio. 
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compagni  (23).  La  seconda  Tolta  che  il  Cam- 
piano  sostenne  la  tortura  , palesò  delle  cose 
ch’egli  riputava  di  nessuna  conseguenza,  ma 
che  la  fama  esagerò  e rappresentò  sinistramen- 
te. I suoi  fratelli  ne  rimasero  ammirali  : ed 
egli  per  loro  quiete  protestò  in  una  lettera 
che  scrisse  ad  un  amico  ,,  che  quantunque 
„ avesse  mentovali  i nomi  di  certi  gentiluo* 
„ mini,  nelle  cui  case  era  stalo  ricevuto  ad 
„ albergo , non  aveva  però  discoperto  alcun 
„ secreto,  di  che  si  fosse  quivi  parlato,  ne 
,,  lo  farebbe  mai  , venisse  pur  l’eculeo  , ve- 
„ nisse  il  capestro  “ (24).  Questa  lettera  fu 
intercetta  : e que’  secreti  vennero  interpretali 
come  atlenentisi  ad  una  cospirazione  occulta 
contro  della  Regina.  Campiano  fu  per  due 
altre  volle  disteso  sull’  eculeo  , e tenuto  su 
queU’ombile  ordigno  fino  a crederlo  morto  di 
spasimo  : ma  sempre  persistette  in  affermare, 

(a3)  Bridge  water,  27,  197,  596, 

(24)  “ Noi  abitiamo  avuta  da  ('nmpiano  contezza  di  tulle  le 
„ sue  peregrinazioni  in  Inghilterra,  nelle  contee  di  York,  Lan- 
„ caster,  Dcrhigli,  NorthampUm,  Warwick,  Bedford,  Bockingham. 

„ Alihiam  mandalo  pe’  suoi  albergatori  in  tulli  i paesi  „ Lettera  in 
Digges  dei  10  agosto,  p.  i58l.  La  confessione  stessa  vrggasi  in 
Strype,  iii.  5"$.  Egli  nfTermò  sul  patibolo  che  gii  era  stala  trat- 
ta di  bocca  per  l'assicurazione  datagli  sotto  giuramento  da'  com- 
inessarj,  clic  i suoi  albergatori  non  sarebbero  molestati  ( Bridge- 
water,  65)  Furono  nondimeno  citati  avanti  il  consiglio,  come  ab- 
biam  veduto,  e alcuni  di  loro  imprigionali  e severamente  multali. 
Strype,  iii.  126.  Bigges.  390.  Nella  sua  lettera  al  Pound  egli  ma- 
nifestò rammarico  per  la  sua  soperchia  facilità  c buona  fede,  Pro- 
cessi di  Stalo  di  Howcll.  1060. 
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che  i secreli  cui  aveva  accennato,  non  riguar- 
davano a materie  di  Stato,  ma  a peccati  par- 
ticolari di  persone  ch’esse  avevano  a lui  con- 
fidati in  confessione,  e i quali  eragli  vietato 
di  rivelare  da  tutte  le  leggi  umane  e divi- 
ne (25)  . 

La  stessa  Elisabetta  fu  vaga  di  vedere  que-  È intralci- 
st’uomo  si  celebrato  : onde  una  sera  sei  fece  'di* 
dalla  Torre  venire  dinanzi  nella  casa  del  con-  Reoiua- 
le  di  Leicester,  in  presenza  di  questo  nobile, 
del  conte  di  Bedford  e dei  due  segretarj.  Ella 
il  dimandò  s’egli  riconoscessela  per  sua  regi- 
na . Non  solo  per  regina  , ripigliò  esso , ma 
per  mia  legittima  regina.  Allora  ella  il  ri- 
chiese s’egli  credeva  che  il  Papa  potesse  vali- 
damente scomunicarla.-Rispose  .il  Campiano, 
lui  non  essere  giudice  competente  per  deci- 
dere una  controversia  tra  sua  Maestà  ed  il 
Pontefice.  Esser  quella  una  quistione  che  di- 
videva i migliori  teologi  della  cristianità.  Se- 
condo il  suo  avviso  , dove  il  Papa  la  scomu- 
nicasse , poter  quest’atto  tornare  inefficace, 
come  quegli  poteva  in  ciò  errare  . Per  la 
sua  potestà  ordinaria  non  poter’ esso  scomuni- 


(sG)  Hovrell.  ihid.  Tra  i tormenti  della  tortura  era  stalo  piu 
volte  chiamato  a disputare  di  religione,  talora  pubblicamente  nel- 
la cappella,  e talora  privatamente.  Camden  dico  eli’  egli  poco  so- 
stenne la  sua  riputazione  ( exptetatìonem  excitatum  aegre  su- 
stinuit  349):  gli  scrittori  cattolici  per  contrario  attestano  con 
trionfo  i suoi  felici  successi  e nc  appellano  alle  conversioni  cito 
conseguitarono  alle  conferenze.  Cartoli  167,  i65. 
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care  i principi  ; se  il  potesse  per  quella  po- 
testà ch’egli  talvolta  esercitava  in  istraordina- 
rie  congiunture  j essere  una  quistione  difficile 
e dubbiosa,  che  alquante  persone  avevano  de- 
cisa per  raffermativa  (26). 

Finalmente  il  Campiano , con  esso  dodici 
altri  sacerdoti  ed  un  laico,  raccolti  da  diver- 
se prigioni , furono  giudicati  in  due  corpi  di- 
stinti. Eran  essi  venuti  colà  apparecchiati  a 
professare  la  religiosa  loro  credenza  ; ma  con 
loro  maraviglia  furono  accusati  d’una  cospi- 
razione di  assassinar  la  Regina , rovesciare  la 
chiesa  e lo  stato,  e svolgere  i sudditi  dall’ ub- 
bidienza dovuta  al  lor  principe.  Ne  furono 
persino  additate  le  particolarità  : i luoghi,  Ro- 
ma e Rheims  ; il  tempo , i mesi  di  marzo  e 
aprile  dell’  anno  avanti  ; e il  loro  stesso  viag- 
gio da  Rheims  in  Inghilterra  che  supponevasi 
avere  avuto  luogo  agli  otto  del  maggio  passato. 
Non  è difficile  le  spiegare  la  cagione  della 
maraviglia  de’’  prigioni.  Parecchj  di  loro  non 
avevano  per  molt’ anni  messo  piede  fuor  d’In- 
ghilterra-: parecchi  non  avevano  in  lor  vita 
veduto  mai  nè  Roma, nè  Rheims:  alcuni  non 
s erano  nè  pur  veduti  l’un  l’altro  prima  di 
scontrarsi  a quel  giudicio.  Dichiararono  dun- 

r 

(a6)  Bartoli,  169.  Processi  di  stato  di  Howell.  io6a.  Si  fa 
da  numerosi  csempj  manifesto,  che  nel  linguaggio  di  que’  (empi  la 
“ deposizione  „ s'intendeva  compresa  nel  significato  delta  voce 
“ scomunica  „ allorché  si  applicava  alla  Regina. 
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que  che  la  loro  colpa,  checché  si  volesse  pre- 
tendere , era  solo  la  religione  che  professava- 
no : e in  prova  de’  loro  detti,  manifestarono 
che  a ciascun  di  loro  era  stata  dianzi  promes- 
sa la  libertà,  sol  che  volessero  conformarsi  al 
culto  riformato. 

11  racconto  del  loro  giudicio  dee  convin- 
cere tutt’  uomo  che  abbia  fiore  di  senno,  del- 
la loro  innocenza.  Campiano  con  l’usato  suo 
sapere  e facondia  difese  i missionari  dall*  ac- 
cusa di  slealtà  ; e mostrò  che  nè  ombra  pure 
di  prova  erasi  allegata  per  rendere  lui  ed  i 
suoi  compagni  implicati  in  verun  attentato 
contro  la  vita  o sicurezza  della  Regina.  Ma 
già  le  menti  erano  state  disposte  a credere  al- 
la esistenza  d’una  congiura,  per  una  serie  di 
arrestamenti , di  sermoni  e di  editti:  i fiscali 
supplirono  il  difetto  di  prove  con  vituperj , 
conghietture  e schiamazzi  : e dopo  un’  ora  di 
consulta  i giudici  pronunciarono  sentenza  di 
condanna  contro  i prigioni.  Prima  che  que- 
sta fosse  profferita  , un  avvocalo  per  nome 
Lancaster,  si  levò  in  piedi  e prese  giuramen- 
to, che  Colleton,  uno  di  quel  numero,  ave- 
va avuto  seco  colloquio  nella  sua  casa  di  Lon- 
dra quel  medesimo  dì,  in  che  era  egli  accu- 
sato di  aver  congiurato  a Rheims . Colleton 
dunque  fu  rilasciato  : gli  altri  vennero  senten- 
ziati alla  morte  de’ rei  di  Stato  (27). 

(27)  Processi  di  stato  di  Howell.  1049,  1073.  Bridgewater, 

319,  3o4-3o7, 


E condan- 
nato 'jo  no- 
vembre. 
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e8iì ci  «uoi  Fu  nondimeno  fatta  prova  di  salvar  la  vi- 
con  giusti*  ta  ai  prigioni  da  alcuni  consiglieri , 1 quali 
*ulL  posero  avanti , che  il  mettere  a morte  tanti 
sacerdoti  cattolici  ad  una  volta  in  un  tempo, 
in  che  il  duca  d’Anjou  stava  in  Londra  , sa- 
rebbe un  recar  grave  oltraggio  a quel  princi-  . 
pe,che  la  Regina  erasi  eletto  per  isposo.  Bur- 
leiish  ciò  non  ostante  manteneva  essere  neces- 
sario  di  tranquillare  i timori  de’  protestanti. 
Pagassero  almeno  alcuni  il  fio  del  loro  tradi- 
mento. Ciò  proverebbe  al  mondo  che  la  Re- 
gina era  presta  a sacrificare  i suoi  alfetli  più 
cari  alla  sicurezza  della  sua  religione.  Que- 
sto partito  prevalse  (28)  . Vennero  dunque 
scelti  ad  essere  giustiziati  il  Campiano  , lo 
i.JecemLre.  Sherwin  ed  il  Briant  ; i quali  sostennero  quel- 
la morte  infame,  propugnando  la  propria  in- 
nocenza, e pregando  fino  all’ estremo  respiro 
per  la  Regina , come  loro  sovrana . Gli  altri 
nove  ,i  quali  furono  per  più  mesi  lasciati  sot- 
to sentenza  capitale,  vennero  iterate  volte  e- 
saininali  da’commessarj , e richiesti  di  dichia- 
rare ciò  che  sentissero  rispetto  alla  potestà  del 
Pontefice  di  deporre  i principi  ,e  a qual  par- 
tito si  terrebbero  nel  caso  che  si  tentasse  di 
porre  in  esecuzione  la  bolla  pontificia  (29) . 11 

(38)  Cantile».  379.  Bartoli,  309. 

(39)  Il  primo  d'aprile  la  Regina  per  acquetare  i clamori 
del  pubblico,  divulgò  un  editto,  dichiarando  che  Campiano  e i suoi 
compagni  ili  carcere  erano  stati  meritamente  messi  a morte;  ed 
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gesuita  Bosgrave  e un  sacerdote,  Rishlon,  ri- 
sposero in  modo  che  soddisfece  , e però  cam- 
parono dalla  morte  senza  poter  ricuperare  la 
libertà.  Gli  altri  nove  dissero:  le  loro  opinio- 
ni non  aver  nulla  che  fare  col  dedi  Ilo  pel 
quale  erano  stati  ingiustamente  condannati: 
sè  essere  incompetenti  a giudicare  la  contro- 
versia che  passava  tra  il  Pontefice  e la  loro 
Sovrana  : credere  come  credeva  la  chiesa  cat- 
tolica , e si  diporterebbero  in  ogni  occasione 
come  a sacerdoti  cattolici  si  conveniva.  Que- 
ste risposte  furono  riputate  vani  sutlerfugj:  ed 
essi  tutti  soggiacquero  all’estremo  supplicio  a *8 maggio. 
Tyburn , protestando,  come  avevano  già  fat- 
to i loro  compagni,  d’essere  innocenti  d’ogni  3o  moggi» 
fellonìa , e fedeli  sudditi  verso  la  Sovrana. 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la  con- 
giura di  che  questi  uomini  vennero  incolpati, 
non  fosse  una  finzione.  Eran  essi  venuti  in  In- 
ghilterra sotto  divieto  di  tramischiarsi  punto 
in  materie  temporali , e col  solo  fine  di  eser- 
citare lo  spiritual  ministerio  del  sacerdozio. 

Questo  riputavano  sacro  dovere , e per  que- 
sto cimentavano  generosamente  la  libertà  e la 

esponendo,  in  prova  delle  loro  perfide  intensioni,  le  dimando  elio 
erano  siate  fatte  a lui  ed  a'suoi  socj,  e le  risposte  rendule  da 
loro.  Posson  vedersi  Fune  e l’allrc  in  llowell,  Processi  di  Stato 
1.  1078  e nelle  memorie  de’  cattolici  britanni  del  sig.  Bulller. 

1.  300.  App.  3Go.  Io  posso  osservare  che  le  risposte  attribuite  al 
Campiano  sono  assai  diverse  da  quelle  cb’  egli  sostenne  nel  suo 
giudizio  di  aver  rendute. 

Voi  VI II.  14 


Digitized  by  Google 


210  STORIA  D*INGHILTERRA 

vita.  Persino  il  principale  loro  accusatore  ven- 
dicò dappoi  la  loro  innocenza  : e a scusare  la 
propria  menzogna  ,allegò  il  terrore  che  il  pre- 
se , quando  fu  tratto  ai  piedi  dell’  eculeo,  e 
viddesi  intorno  gli  ordigni  della  tortura  (3o). 

Non  vuoisi  però  tacere  che  le  risposte  ren- 
dute  da  alcuni  di  loro  alle  dimande  non  fu- 
rono tali  da  soddisfare.  La  loro  perplessità  in 
niegare  la  potestà  di  deporre  i principi  ( po- 
testà veramente  allor  sostenuta  dal  maggior 
numero  de*  teologi  dei  reami  cattolici  ) ren- 
deva la  ubbidienza  loro  assai  dubbiosa , nel 
caso  che  alcun  potentato  estranio  procaccias- 

(3o)  Nichols  era  un  protestante  , il  quale  andò  fuori  del  re- 
gno, rinunciò  la  sua  religione  per  essere  ammesso  ne’scminarj  , e 
cacciato  da  essi  per  rea  condotta,  tornò  in  Inghilterra.  Fu  snhito 
arrestato , e si  conformò  alla  legge-  Molto  si  parlò  ' di  questo 
•ao  mutamento  di  religione.  Si  rappresentò  come  gesuita  e pre- 
dicatore presso  il  Pontefice:  e i vescovi  furono  costretti  dal  con- 
siglio di  Stato  a soscrìversi  per  5o  steriini  all'  anno  per  sostenta- 
mento di  lui  , finché  fosse  provveduto  nella  chiesa  ( Grindal  di 
Strype  , 262.  ) Fece  egli  molte  rivelazioni  , e pubblicò  un  libro 
pieno  di  calunnie  cohtro  il  Pontefice  e i seminaristi.  Tuttavia  non 
fu  prodotto  in  mezzo  nel  giudicio.  Poco  dipoi  egli  ritrattò  le  sue 
accuse  contro  i missionari  , e passò  in  Francia.  A Rouen  fu  git- 
tato  in  carcere,  donde  scrisse  più  lettere  al  dottor  Alien,  e con- 
fessò che  tutto  quello  che  avea  fatto  0 detto,  proveniva  dal  timor 
dell’  eculeo.  ,,  Non  è,  egli  dice  , ve  lo  assicuro  , cosa  gian  fatto 
„ piacevole  1’  esser  stirato  sull’  ordigno  della  tortura  , fin  che  il 
corpo  divenga  due  piedi  più  lungo  di  quello  che  la  natura  lo  ha 
„ fatto.  ,,  Se  noi  possiamo  credergli,  Stubbs  fornì  la  materia  del 
suo  libro  , e Wilkinson  aggiunse  le  note  marginali.  Hopton,  luo- 
gotenente della  Torre , inserì  nella  sua  confessione  , nomi  eh’  egli 
non  aveva  mai  udito,  e soppresse  alcune  , ed  alterò  altre  delle 
sue  lettere  in  Bridgewaler.  25o-a54-  Burtoli  ancora  119.  1 37,  t5S, 


ELISABETTA  2 11 

se  (li  recare  ad  effetto  la  bolla.  Somministra- 
va essa  dunque  un  onesto  colore  per  vegliar 
le  loro  azioni  con  gelosia  di  Stato,  per  richie- 
dere da  loro  sicurtà  di  buona  condotta  al  ma- 
nifestarsi del  pericolo:  ma  non  poteva  in  mo- 
do alcuno  giustificare  quel  barbaro  infierire 
contro  di  loro  per  un  delitto  immaginario. 
Gli  uomini  non  sono  da  mettere  a morte  ora, 
perciò  solo  che  sta  nella  possibilità  delle  cose 
che  in  qualche  special  congiuntura  avveni- 
re possano  diventare  sleali.  Il  giusto  rime- 
dio sarebbe  stato  quello  di  offerire  libertà  di 
coscienza  a tutti  i cattolici  che  avessero  ri- 
nunciato le  pretensioni  temporali  del  Pontefi- 
ce (c).  Ma  quest’  era  uno  sforzo  generoso  da 


{e)  Su  ciò  clie  l’Autore  chiamo  pretensioni  temporali  del 
Pontefice  reggasi  la  nostra  Nota  (f)  al  Volume  HI.  pag.  44* 
Qui  per  altro  vuoisi  osservare  che  nel  fatto  di  che  si  ragiona , 
della  Bolla  di  S.  Pio  V contro  Elisabetta , nulla  ne  obbliga  a 
supporre  alcun  uso  di  quelle  pretensioni  temporali , comunque 
elle  vogliansi  intendere.  Perciocché  secondo  l'avviso  già  sopra  ri- 
ferito di  Natale  Alessandro  e d’altri  scrittori,  lcr  scopo  c il  senso 
di  quella  Bolla  nuli’  altro  importò,  se  aoo  se  il  dichiarare  che 
Elisabetta  per  cagione  de’  suoi  illegittimi  natali  e per  le  leggi 
stesse  costitutive  del  reame  d’Inghilterra  non  aveva  alcun  titolo 
legittimo  a quella  dignità  e podestà  reale  , di  cui  abusava  sì  or- 
rendamente a strazio  degli  innocenti  cattolici;  e che  questi  non 
eran  punto  tenuti  ad  ubbidire  alle  sue  leggi  arbitrarie  e sovver- 
taci dell’antica  Fede  e del  pontificio  Primato. 

Vero  c che  Elisabetta  trasse  quindi  cagione  d’inferocire  viep- 
più contro  i Cattolici,  come  sospetti  di  slealtà  e ribellione  verso 
di  lei.  Ma  chi  penetri  ben  addentro  nel  cupo  intendimento  di 
quella  Regina,  conoscerà  come  quello  fu  nn  mero  colore,  ond’cl- 
la  ai  argomentò  di  coprire  l’inveterato  odio  die  covava  contro  la 

*4* 
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non  allenclersi  in  un’eia  inlollerante , e dai 
propugnatori  dun  dettato  che  menava  natu- 
ralmente alla  persecuzione:  che  cioè  il  culto 
cattolico  era  idolatro: e che  il  solo  condiscen- 
dere alla  idolatria  era  un  detestevole  delitto, 
che  non  poteva  non  tirare  i più  severi  giudicj 
del  cielo  sui  popoli  e sulla  Regina  (3i). 

cattolica  religione, e pel  quale  aveva  seco  medesima  fermato  fin  dal 
principio  del  suo  regnare  di  sterminarla  affatto  dall’  Inghilterra. 
Imperocché  uno  de’ sottilissimi  arlificj  di  lei  c de’  ministri  suoi, 
quello  fu  di  far  seminante  di  non  perseguitare  alcun  cattolico  solo 
per  motivo  di  sua  religione,  masi  per  provvedere  alla  sicurtà  della 
vita  della  Regina,  c alla  salvezza  dello  Stato,  messe,  come  preten- 
devasi,  da'caltolici  a ripentaglio.  E però  eran  sempre  in  sul  finge--" 
re,  come  vetlrassi  in  processo  di  questa  Istoria,  spaventi,  congiure, 
tradimenti  e ribellioni  a danno  de’  cattolici,  per  aver  quindi  pre- 
testo di  far  di  loro  ogni  più  spietato  governo. 

E nel  vero  se  la  Bolla  di  s-  Pio  V e il  timore  che  i catto- 
lici fossero  da  quella  mossi  a congiurare  contro  di  lei , erano  le 
vere  cagioni  della  persecuzione  di  Elisabetta,  perchè  il  suo  furo- 
re non  allentò  allorché  ella  si  rese  certa,  per  tante  prove,  dalla 
fedeltà  loro  ; allorché  nel  suo  maggior  periglio,  quello  cioè  del 
conquisto  d’Inghillrrrn  tentato  da  Filippo  II,  vidde  i cattolici  stes- 
si fare  a gara  cogli  altri  suoi  sudditi  nel  difendere  con  la  vita 
c le  sostanze  loro  la  sua  persona  : allorché  finalmente  papa  Gre- 
gorio XIII  succeduto  a Pio  per  meglio  sicurare  la  coscienza  de’ 
cattolici  ( secondo  che  narro  il  P.  Dn niello  Battoli  nello  sue  Sto- 
rie dell’  Inghilterra)  mandò  loro  ordinando  che  come  sudditi  do- 
vessero ubbidire  a Elisabetta  in  quanto  è convenevole  a principe 
temporale?  Eppure  tanto  ella  fu  lungi  dal  rimettere  per  tutto  ciò 
nulla  della  feroce  sua  rabbia  e delle  sue  crudeltà  contro  gl’  iner- 
mi cattolici,  die  fino  all’  estremo  anelilo  di  sua  vita,  continuaron 
essi  a marcire  nelle  più  orrende  carceri,  ad  esser  martoriali  con 
ogni  più  squisito  tormento  in  sugli  cculci , e mollissimi  di  loro 
ad  essere  impesi  c squartali  ancor  semivivi  sopra  infami  patiboli. 
(N.T.) 

(01)  Vedi  questa  Istoria  Voi.  VI  pag.  36o.  nota  c Voi.  VII. 
pag.  4^5.  In  Strypc  ii.  App.  33,  34,  sono  due  curiose  descrizioni 
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Nella  credenza  de’  puritani,  e molto  men 
de’  cattolici  non  v’era  nulla  che  secondo  la 
legge  civile  del  regno  potesse  renderli  sog- 
getti alle  pene  dell’  eresia  : ma  gli  anabattisti 
continuarono  ad  esser  condannati  alle  fiam- 
me sotto  Elisabetta,  come  era  seguito  de’ loro 
antenati  sotto  il  padre  e il  fratello  di  lei.  For- 
mavano costoro  una  setta  numerosa  nelle  pro- 
vince marittime  de’  Paesi  Bassi,  e valendosi 
del  pretesto  della  chiesa  olandese  istituita  in 
Londra , s’introduce  va  no  di  tratto  in  tratto  in 
Inghil  terra. 

In  tre  diverse  occasioni  la  Regina  con  suo 
editto  ordiuò  che  tutte  persone , sia  forestie- 
re o del  paese,  le  quali  avessero  abbracciato 
le  opinioni  degli  anabattisti , partissero  dal  re- 
gno entro  venti  dì , sotto  pena  di  confisca  , 
prigionìa  ed  altri  castighi.  Per  suggerimento 
di  Grindal , vescovo  di  Londra , si  fecero  vi- 
site particolari  in  ogni  casa  di  tutte  le  parec- 
chie della  metropoli  : ed  ogni  proprietario  fu 
obbligato  a dinunziare  gii  stranieri  che  alber- 
gassero appresso  lui  , le  loro  occupazioni, 
qualità  e principj  in  fatto  di  religione  (32). 
Nel  1575  furono  prese  ventisette  persone  che 
stavano  esercitando  gli  atti  del  loro  culto  in 
una  casa  presso  Aldcrgate  : e la  Regina  diede 
«.vlffcjitvO  ite  :.h  -/.arnCì  vi Lj.- 

teologiche  delle  quistione,  se  nn  principe  protestante  potesse  tol- 
lerare la  Messa  ne’  suoi  dominj.  Vedi  la  nota  (V). 

(3a)  Strypc , Grindal,  123-134. 


Pcrsecnzio- 
tie  degli  Ana- 
battisti 


i575 

IO  maggio. 


21  4 STORIA  D’iNGHtLTERRÀ 

carico  ai  vescovi  di  Londra  e di  Rochester,  al 
custode  degli  archivj , e a due  magistrati  di 
procedere  contro  di  quelli,  come  sospetti  di 
eresia.  Nell’  esame  cui  furono  soggettati  , si 
raccolse  che  rigettavano  il  battesimo  degl’  in- 
fanti , niegavano  che  Cristo  avesse  preso  car- 
ne dalla  Vergine,  e insegnavano  che  nessun 
cristiano  dovesse  prestar  giuramento  o accet- 
tare officio  di  magistrato.  Alcuni  di  coloro  fu- 
rono rilasciati  con  una  riprensione:  cinque, 
avendo  mostrato  di  pentirsi,  furono  senten- 
ziati a portare  i fastelli  di  legna  e a ritrattarsi 
alla  croce  di  s.  Paolo  : ed  una  femmina  e die- 
ci uomini  furono  condannati  al  fuoco:  se  non 
che  colei  si  salvò  la  vita  rinnegando  le  sue 
dottrine  , e costoro  in  luogo  d’  esser  bruciati 
vivi , furono  esiliati  dal  regno  (33) . Ma  for- 
za di  argomenti  o di  terrore  non  valse  ad  espu- 
gnare l’ostinazione  di  Pelers  eTurwert,  i quali 
si  tennero  saldi  a difendere  le  loro  dottrine. 
La  Regina  dunque  riducendo  altrui  in  memo* 
5 luglio,  ria  „ ch’ella  era  capo  della  chiesa  ; eh’  era 
„ suo  dovere  l’estirpar  l'errore , e che  gli  ere- 
,,  tici  volevano  esser  recisi  dall’  ovile  di  Cri- 
„ sto  perchè  non  corrompessero  gli  altri"  (34); 
sottoscrisse  un  decreto  di  morte  indiritto  agli 
sceriffi  : e que’  due  miseri  furono  consumati 
dalle  fiamme  a Smitlifield , tra  un  concorso 

(33)  Slow  , 678. 

(34)  Rjmer,  xv.  740,  741. 
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immenso  di  popolo.  Quattro  dì  appresso  un 
Matteo  Ilammond,  fabricatore  d’aratri  , di- 
chiarato eretico  dal  vescovo  di  Norwich  per 
professione  delle  medesime  opinioni , fu  arso 
vivo  nella  fossa  di  quella  città:  e nel  luogo 
medesimo,  ma  poscia  a dieci  anni,  fu  altresì 
abbruciato  Francesco  Kett  , membro  d’una 
delle  università , il  quale  era  stato  convinto 
di  aver  profferito  bestemmie  controia  Divini- 
tà di  Cristo  (35).  E questi  fu,  a quel  ch’io 
stimo,  l’ultimo  che  sostenne  quella  morte  di 
fuoco  per  guaste  opinioni. 

Rendesi  or  necessario  di  ripigliar  la  nar- 
razione dei  casi  della  infelice  Maria  Stuart. 
Per  più.  anni  il  nimico  di  lei , Morton  , sotto 
il  potente  patrocinio  di  Elisabetta , aveva  si- 
gnoreggiata la  Scozia  senza  contrasto:  mentre 
che  la  Regina  captiva  provava  tutti  gli  orrori 
d"una  lunga  e rigorosa  prigionìa.  Erale  stato 
diminuito  il  numero  de’  famigliari , ristretto 
il  trattamento  della  mensa:  nessun  forestiero 
poteva  andare  a lei  senza  regia  permissione , 
la  quale  era  spesso  niegata , eziandio  all’  am- 
basciadore  di  Francia  : e presso  che  tutte  le 

sue  lettere  venivano  intercette  e ritenute  da- 

% 

gli  agenti  de’ ministri  inglesi  (36) . L’ignoran- 
za in  che  ella  era  de’  passati  avvenimenti , ne’ 


33  luglio. 

1679. 

ao  maggio. 


1589. 


Pntimenti 
di  Maria 
Stuart. 


(35)  Stow  , 679,  685,  Collier  „ ii,  56$, 

(36)  Lodge,  ii.  65.  68.  73.  77.  81.  11 4*  **0.  1*7*  *^9» 
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quali  poteva  essere  grandemente  interessata 
la  sua  persona,  l’agitazione  dell’ animo,  il  ri- 
fiuto fattole  di  poter  godere  Taria  e il  moto, 
tutto  contribuì  ad  alterare  la  sua  sanità  : ed 
Elisabetta,  sebbene  con  sembiante  di  cortesìa 
accettasse  dalla  sua  prigioniera  in  dono  lavo- 
ri d’ago  e abiti  parigini , sempre  egualmente 
deluse  o rigettò  ogni  istanza  di  raddolcire  al- 
quanto il  rigore  della  trista  sua  condizione  (3 7). 

Ma  se  Maria  pativa,  colei  che  l’opprime- 
va non  era  già  scevra  da  inquietudine.  Erasi 
Elisabetta  ormai  persuasa  ,clie  la  propria  sua 
sicurezza  non  potesse  accordarsi  con  la  liber- 
tà o la  fuga  della  Scozzese:  e il  timore  de’ re- 
centi casi  le  fu  cagione  feconda  di  travaglio, 
di  gelosia  e di  martoro.  Non  era  tra’  nobili 
niuno,  in  cui  ella  avesse  più  fede  che  nel  con- 
te di  Shrewsbury.  Eppure  anche  di  lui  diffi- 
dò. Sapendo  già  da  prima  come  le  grazie  di 
Maria  fossero  seducenti  (38),  temeva  ella  che 
quel  signore  preso  all’  attrattive  della  sua  ri- 
vale , mancasse  al  suo  servigio.  Spesso  dun- 
que il  rampognava  di  negligenza  ; e il  co- 
strinse co’ suoi  ufficj  a prendere  tra’ famigli  ari 
persone , ch'egli  ben  sapeva  essere  spie  del- 
le sue  azioni:  tal  che  mentre  guardava  Ma- 
ria Stuart , era  egli  stesso  attorniato  di  guar- 

(37)  Ladge  , ii.  87.  lai.  129. 

(58)  Hayncs  , 5n.  Ella  dubitò  " che  il  suo  bel  patiate  lo 
adescasse  „ Lodge  , ii.  i56. 
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die , agenti  secreti  della  Regina  , nelle  vici- 
nanze della  sua  dimora  (39). 

Ma  quello  che  parrà  per  avventura  anche 
più  singolare , si  è che  lo  stesso  fìurleigh,  ni- 
mico capitai  di  Maria , autore  della  più  parte 
deJ  suoi  oltraggi  e consigliere  della  morte  di 
lei  , non  potè  sfuggire  i sospetti  della  sua  si- 
gnora. Due  volte  per  curarsi  della  gotta  crasi 
egli  condotto  alle  acque  di  Buxton.  Ora  Eli- 
sabetta si  pose  in  cuore  che  il  vero  oggetto 
di  que'  suoi  viaggi  fosse  di  trovare  opportuni- 
tà per  intendersi  segretamente  con  Maria.  Nè 
mancò  ella  stessa  di  palesargliene  il  conce- 
puto  sospetto,  riprendendolo  con  parole  som- 
mamente acerbe  , e stette  lunga  pezza  prima 
di  voler  dar  fede  al  replicato  niegar  ch'egli  fe- 
ce di  quella  colpa  (40). 

Da  parte  degli  aderenti  scozzesi  della  pri-  Riduzioni 
gioniera  la  Regina  inglese  fu  libera  dogni  ti-  10  laco,u* 
more  fino  a tanto  che  Morton  esercitò  la  reg- 
genza. Ma  la  cupidigia  di  costui  aveva  ecci- 

(3g)  Lodge  , ii.  83,  85,  n6.  1 63.  375.  Quando  la  sua  nuo- 
ra fu  incarcerala  , egli  battezzò  da  sè  il  bambino  ebe  di  lei  na- 
cque, a fine  di  non  esser  accusato  di  aver  introdotto  stranieri  , 
se  avesse  mandalo  per  un  ecclesiastico  128. 

(4o)  Lodge  , ii.  i3i,  l3a.  Per  chiarir  bene  il  sistema  di 
spionaggio  che  prevaleva  a quel  tempo  , giova  ricordare  che  Bur- 
lagli quantunque  primo  ministro  , avendo  avuto  a scrivere  una 
lettera  di  confidenza  al  conte  di  Shrewshury  su  qualche  domesti- 
ca bisogna  , fu  nhblignlo  a ritenerla  presso  di  sè  una  settimana 
intera , innanzi  che  trovasse  un  messo  cui  osasse  d*  affidarla  per 
tema  rhc  fosse  intercetta  e mandala  alla  Regina.  l54* 
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tato  mali  umori  nel  paese  , e la  sua  bassezza 
d’animo  verso  Elisabetta  aveva  offesa  1*  alte- 
rezza della  nazione.  L’un  a il  mosse  ad  alte- 
rar la  moneta,  a multiplicare  le  confiscazioni 
di  veri  o pretesi  rei  , e ad  appropriarsi  gli 
averi  della  chiesa:  l’altra  il  trasse  ad  abbas- 
sarsi al  luogotenente  della  Regina  d’Inghilter- 
ra in  soddisfazione  di  qualche  non  pensata 
offesa , cui  diede  luogo  una  lieve  scaramuc- 
cia avvenuta  a caso  in  sulle  frontiere.  Si  con- 
vocò finalmente  un’  assemblea  de’  nobili , a 
cui  richiesta  Giacomo  , sebbene  non  avesse 
che  tredici  anni,  assunse  il  governo  del  re- 
gno : e Mortou  ebbe  comando  di  rassegnare 
la  sua  autorità.  Egli  obbedì  simulando  con- 
tentezza, ma  dentro  tre  mesi  i suoi  maneggi 
con  la  famiglia  degli  Erskine  operarono  ch’ei 
potesse  introdursi  nel  castello  di  Stirling,  ove 
si  rese  signore  della  persona  del  Re,  e fattosi 
capo  del  consiglio  di  Stato,  tornò  ad  esercita- 
re quella  autorità  che  aveva  poco  dianzi  per- 
«6  luglio  duto.  Le  due  fazioni  stavano  a fronte  l’una 
dell’  altra  con  ostili  intenzioni:  ma  le  ricon- 
14  agosto.  ciliò  la  mediazione  dell’ambasciadore  inglese: 
ed  Athol  principale  autore  della  passata  dis- 
v grazia  di  Morton , intervenuto  ad  un  convito 
presso  costui,  morì  in  pochi  giorni  di  veleno. 
Sicuro  egli  allora  del  suo  predominio,  allargò 
novamente  il  freno  alla  sua  cupidigia  e al  suo 
risentimento  : e i principali  degli  Hamilton , i 
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quali  si  riposavano  quietamente  nel  trattato 
di  Perth,  furono  costretti  a salvarsi  la  vita, 
fuggendo  di  presente  in  Inghilterra.  Se  non 
che  allora  comparve  un  emulo  inaspettato  che 
risvegliò  la  gelosia  di  Morton.  Era  questi  Esmò 
Stuart  signore  d’Aubigni,  il  quale  venuto  di 
Francia,  col  giovanile  brio  e le  pregiate  sue 
qualità  cattivossi  l'animo  di  Giacomo  , e fu 
da  lui  creato  prima  conte  , poi  duca  di  Len- 
nox  e ricolmo  d’onori  e di  ufficj.  Egli  persua- 
se al  Re  che  il  fine  di  Morton  fosse  di  con- 
durlo in  Inghilterra;  e fece  in  Francia  racco- 
gliere prove  che  il  reggente  era  stato  compli- 
ce nell'  assassinio  di  Darnley.  Morton  dal  suo 
canto  divulgò,  che  Lennox  era  in  effetto  un 
agente  del  duca  di  Guisa:  che  l'oggetto  della 
sua  spedizione  era  di  effettuare  un  cambia- 
mento della  religione  nel  reame,  di  unir  Gia- 
como in  matrimonio  con  qualche  principessa 
forestiera,  e d’indurlo  a rassegnare  lo  scettro 
nelle  mani  della  madre.  La  corte  inglese  te- 
mendo per  la  persona  del  suo  amico,  o cre- 
dendo ai  rapportameli  di  lui  , mandò  un 
ambasciadore  a richiedere  lo  scacciamento  di 
Lennox  : ma  quegli  tornò  indietro  senza  ot- 
tenere udienza  , perchè  non  volle  comunica- 
re al  Re  la  sua  commissione  in  presenza  del 
consiglio.  E uguale  trattamento  fu  poscia  in 
Inghilterra  usato  per  rappresaglia  ad  un  am- 
basciador  scozzese  speditovi  a giustificar  quel 
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fatto:  perciocché  fu  rimarulato  con  agre  que- 
rele e con  fiera  ammonizione  da  Burleigh(4i)« 

Morton  interveniva  ancora  al  consiglio  di 
Scozia.  Ma  una  mattina  lo  Stuart,  figliuolo 
del  nobile  Ochiltree.,  inginocchiatosi,  l’accu- 
sò al  cospetto  del  Ile  dell’uccisione  del  padre 
di  lui.  Egli  il  niegò  : ma  fu  ritenuto  in  guar- 
dia, prima  nella  propria  casa  , e poi  nel  ca- 
stello di  Dunbarton.  Elisabetta  affrettò  di  soc- 
correre il  suo  confederato , inviando  in  Edim- 
burgo Randolfo,  quel  celebre  fabbricatore  di 
sedizioni  e di  tradimenti.  E questi  chiese  in 
grazia  la  vita  di  Morton  al  Re,  al  consiglio  ed 
agli  Stati;  il  rappresentò  come  un  favore  che 
la  Regina  meritava  in  contraccambio  de’ molti 
heneficj  eh’  ella  aveva  impartiti  alla  nazione: 
attribuì  l’accusa  all’invidia  d’un  emolo:  e po- 
se avanti  documenti  per  mostrare  cheLennox 
era  collegato  co''  principi  stranieri  nel  dise- 
gno di  promuovere  il  conquisto  dell’ Inghilter- 
ra. N’ebbe  però  in  risposta  che  i suoi  docu- 
menti eiano  falsati,  e che  il  Re  tenevasi  ob- 
bligato nell’  onor  suo  di  far  proseguire  il  pro- 
cesso. Allora  Elisabetta  fece  muovere  alla  vol- 
ta delle  frontiere  un  corpo  di  soldatesca  in- 
glese (42)  : e Randolfo  confortò  i conti  di  An- 

(4»)  Camileo.  364. 

(4^)  „ 2000  pedoni  e 5oo  cavalli  in  ajuto  del  partito  di  lei 
„ iu  lscozia  se  ciò  sarà  necessario  „ Walsiughnm  a Enrico  Syd- 
ney, Feh,  28.  i58i.  Vuoisi  notare  l’espressione  “ Partito  di  lei.  „ 
Carte  di  Sydney,  i.  286. 
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gus  e di  Marr,  e gli  altri  nobili  di  parte  in- 
glese a prender  Tarmi  in  difesa  di  Morton.  Nò 
fu  egli  solo  adoperato  all’  oggetto  di  maneg- 
giarsi in  favore  di  costui  , e dinunciare  le 
perniciose  mire  di  Lennox.  Perocché  il  prin- 
cipe d’Oranges  diede  carico  a Guglielmo  Mel- 
ville , al  Re  di  Navarra  , a Botimeli  e Wer- 
nyss , di  fiancheggiare  le  rappresentanze  del- 
l’agente inglese.  Giacomo  nondimeno  si  stette 
fermo.  Chiamò  tutti  i sudditi  all’  armi  in  di- 
fesa della  patria  , comandò  al  conte  di  Angus 
di  ritirarsi  al  di  là  dello  Spey,  e a Marr  di 
cedere  il  castello  di  Stirling . L’ accusatore 
Stuart  fu  creato  conte  di  Arran;  e Randolfo, 
il  quale  in  due  altre  spedizioni  antecedenti 
era  stato  mandato  via  dal  regno , ora  si  fuggì 
per  tema  della  vita  (43) . La  Regina,  non  po- 
tendo suscitare  nel  cuor  della  Scozia  una  fa- 
zione formidabile,  e vergognando  di  far  guer- 
ra pel  solo  fine  d’ impedire  che  la  giustizia 
pubblica  non  avesse  il  suo  effetto , richiamò 
le  sue  milizie. 

Le  prove  addotte  contro  Morton  consiste- 
vano in  argomenti  di  parole  e di  scritture.  Si 

(43)  Vedi  1b  tua  lettera  al  cancelliere  in  Slrtpe,  ii.  App.  i38. 
Egli  «lice  di  Morton  : “ Per  verità  non  posso  io  medesimo  desi- 
„ derargli  alcun  bene  , se  è vero  ciò  che  si  dice  di  lui  , e si 
„ confessa  da  tali  in  cui  egli  aveva  non  poca  fiducia.  „ Sembra 
ch’egli  fosse  accusato  non  pur  della  morte  di  Darnley  , ma  di 
avete  avvelenato  il  conte  d’Alhol  e divisato  d’imprigionare  il  ite 
c uccidere  Argyle,  Lennox  e Montroae.  Ibid. 
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mostrava  co*  primi  ch’egli  aveva  tenuto  con- 
sulta a Whittingham  intorno  all’  assassinio  di 
Darnley  : che  neir  esecuzion  di  questo  , il 
suo  cugino  e confidente  Arcibaldo  Douglas , 
non  che  il  suo  servidore  Binning  ebbero  ef- 
fettivamente parte:  e che  la  Regina  Maria  , 
nel  rendersi  che  fece  presso  il  colle  di  Car- 
berry,  gli  rinfacciò  apertamente  eh’ egli  era 
uno  degli  assassini.  Gli  argomenti  scritti  era- 
no un  salvo  di  sua  propria  inano  con  che  im- 
pegnava sua  fede  di  campare  Bothwell  dalla 
pena  di  quel  misfatto,  il  quale  istromento  fu 
tratto  fuori  da  Giacomo  Balfour  ; ed  una  scrit- 
tura contenente  la  dichiarazione  fallane  in 
Danimarca  da  Bothwell  istesso  vicino  a mor- 
te (4-4)*  Egli  fu  pronunciato  reo  dall’unanime 
sentenza  de’  giudici , ma  gli  venne  dal  Re 
commutata  la  morte  de’  felloni  in  quella  del 

(44)  Consultisi  Camelea.  56S.  Arnat,  processi  criminali  583, 
e la  lettera  di  Foster  in  Chalmers,  ii.  97.  Da  quest’ ultima  si 
raccoglie  che  fu  prodotta  in  mezzo  nel  giudicio  una  dichiarazione 
di  Bothwell.  Bothwell  morì  nel  1576.  Prevalse  la  fama,  che  in 
morendo  avesse  solennemente  dichiarata  innocente  Maria  dell’ as- 
sassinio e nominalo  i veri  suoi  complici.  Ella  fece  di  tutto  per 
aver  copia  di  questo  testamento,  qual’  era  chiamato:  si  crede 
che  una  ne  fosse  stata  inviala  dal  Re  di  Danimarca  ad  Elisabetta 
che  la  soppresse:  un’  altra  si  supjmse  esserne  pervenuta  alla  corte 
di  Scozia.  Quella  pubblicata  da  Keilh  non  merita  fede.  Da  quello 
eh'  essa  contiene  rilevasi  non  esser  altro  che  un  ricordo  latto  da 
persona  anonima,  almeno  cinque  anni  dopo  morto  Bothwell,  di 
ciò  che  un  mercatante  danese  aveva  narrato  dopo  la  morte  di  lui. 
Keilh.  App.  i4a  - 145.  Camdcn  afferma  ohe  il  conte  spesso  e vi- 
vendo, enei  morirsi  dichiarò  sotto  giuramento  l’ innocenza  di  Maria 
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taglio  della  testa.  Nella  carcere  confessò  agli 
ufficiali  che  lo  guardavano,  sebbene  ricusasse 
di  sottoscrivere  questa  sua  confessione,  ch’egli 
era  stato  due  volte  istigato  da  Botliwell  , ed 
altrettante  da  Arcibaldo  Douglas  a farsi  parte- 
cipe del  divisato  assassinio:  che  l’aveva  schi- 
valo , perchè  quantunque  Bothwell  allegasse 
il  consenso  della  Regina  Maria,  non  potè  ad- 
durre prova  in  iscritto  di  tal  consentimento  ; 
ma  ch’egli  riconoscevasi  colpevole  dell’ aver 
per  temenza  celata  quella  congiura , e dato  a 
Bothwell  prima Tistromento di  salvo,  e poscia 
una  seconda  obbligazione  di  promuovere  il 
matrimonio  di  lui  con  la  Regina.  Tratto  al  pa- 
tibolo si  gittò  con  la  faccia  a terra , e con  sin- 
gulti e gemili  e violenti  contorsioni  del  cor- 
po manifestò  il  turbamento  e l’ambascia  del- 
l’animo. Non  si  sa  quale  impressione  facesse 
cosi  fatta  vista  su’  circostanti  : ma  i ministri 
protestanti  che  lo  assistevano,  ne  fanno  fede 
che  cotali  smanie  ,,  erano  evidenti  segni  del- 
„ l’azione  interiore  e possente  dello  spirito  di 
.,  Dio  “ (/+5) . Benning  fu  giustiziato  il  dì  ap- 

»*  et  vivens  et  moriens  Peginam  minime  eonscinm  J uisse , 
Religiosa  asseveratione  scepc  numero  contestatus  est  “ Canni  i ^3. 
Ma  Laing  decide  con  fidanza  che  il  Re  Giacomo  inferì  questo 
passo,  e che  non  fu  originalmente  scritto  da  Camdeno.  Laing.  ii.  5a. 
La  sua  asserzione  è una  inera  conghiettura  : ma  se  il  fallo  stesse 
com’  ei  lo  dice,  non  poteva  forse  Giacomo  averlo  risaputo,  mentre 
stava  in  Danimarca  ? 

(45)  „ Egli  giaceva  addolorato  con  la  faccia  a terra  dinansi 
„ il  luogo  del  supplicio,  e il  suo  corpo  menava  gran  romore  di 
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presso:  Arcibaldo  Douglas,  ch’egli  aveva  de- 
stinato pari  del  parlamento  , si  ricovrò  in  In- 
ghilterra. 

Fino  dal  primo  arrivo  di  Lennox  in  Isco- 
zia  aveva  Elisabetta  spiate  con  occhio  vie  più 
geloso  le  azioni  della  Regina  Maria  : e allor 
che  poi  seguì  la  caduta  di  Mortoli , stimò  ne- 
cessario di  venire  ad  una  risoluzion  diffìnitiva 
sulla  sorte  della  sua  prigioniera.  Doveva  Ma- 
ria , siccome  erasi  divisato  in  sulle  prime,  es- 
sere processata  e condannata  per  pratiche  te- 
nute contro  la  vita  e la  dignità  della  Regina 
d’Inghilterra:  o piuttosto  aveva  ella  a liberar- 
si dal  carcere,  con  tali  condizioni  che  smu- 
rassero Elisabetta  dai  pericoli  che  temeva  ? 
Questa  si  fu  la  discussione  per  la  quale  si  a- 
dunarono  i signori  del  consiglio  e consultaro- 


„ singulti  e sospiri,  i quali  sono  segni  evidenti  dell’opera  inle- 
„ riore  e possente  dello  Spirito  di  Dio  “ Vedi  l’intera  confessione 
e il  seguito  de’ fatti  nel  giornale  di  Bannelyne , 494  — 5 17.  È stato 
preteso  che  in  questa  confessione  pubblicata  da’  ministri , furono 
ommesse  molte  cose  in  riguardo  a persone  allora  viventi,  o per 
politici  fini.  Maria  per  verità  in  una  lettera  a Elisabetta  afferma 
spacciatamentc  che  dalla  deposizione  di  Morton  , c dalle  testimo- 
nianze di  quelli  contrapposti  oon  lui,  faccvasi  palese  che  tutte  Io 
sue  sciagure , fin  eh’  ella  risiedette  in  Iscozia  , erano  state  cagio- 
nale dalle  istigazioni  e promesse  degli  agenti  della  Regina  inglese 
„ à dire,  /aire  , entreprendrc  et  executer  ce  que  durant  mes 
troubles  est  advenu  au  dii  puys  u Jehb.  ii.  266.  Camden.  087. 
Camdeno  ancora  ne  fa  sapere  che  secondo  la  effettiva  confessione 
di  Morton , egli  ricusò  di  partecipare  nell’  uccisione  senza  un  bi- 
glietto della  Regina,  e che  questo  non  fu  potuto  procacciare, 
perchè  l' assassinio  doveva  eseguirsi  senza  saputa  di  lei.  Canulcn, 
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no  per  tre  dì.  Ma  qualunque  fosse  dianzi  il 
desiderio  della  Regina  , presto  cominciò  ella 
a fluttuare  : fece  difficoltà  ad  ogni  cosa  che 
proponevasi  , e da  ultimo  ebbe  ricorso  allo 
spediente,sì  comune  agli  animi  deboli,  di  tòr- 
si dalla  perplessità  in  che  era , rimettendo  la 
sua  risoluzione  a tempo  più  lontano  (46).  E 
quando  questo  giunse  , prevalse  la  medesima 
indecisione.  Maria  fu  travagliata  da  ulteriori 
e affatto  nuove  diinande.  I partigiani  di  Elisa- 
betta  tornarono  intanto  a signoreggiare  la  Sco- 
zia: e nuovi  accidenti  somministrarono  nuo- 
vi pretesti  onde  perpetuare  la  prigionìa  della 
Regina  scozzese. 

(46)  La  lettera  Ji  Burleigh  a Walsinghnm  esprime  cosi  al  vivo 
la  tempra  d’animo  irresoluto  della  Regina,  ch’io  non  so  ristarmi 
dal  trascriverla  qui.  „ Il  consiglio  non  è venuto  ad  alcuna  conchiu- 
,,  sione,  essendo  tanto  variabile  quanto  il  tempo:  perchè  sua  maestà 
„ non  vorrebbe  determinarsi  a nulla  intorno  a nessun  punto  : 
„ perciò  lasciarono  di  parlare  per  islanchezza,  c la  Regina  differì 
„ tutto  ad  altro  tempo  avvenire.  Stettero  essi  lunga  pezza  a con- 
„ Buttare  in  qual  luogo  avesse  a trasportarsi  la  Regina  scozzese  per 
„ quivi  essere  esaminata  lei  e la  sua  causa.  La  Torre  fu  rigettala. 
,,  Il  consiglio  di  stato  raccomandò  poscia  concordemente  il  castello 
„ di  Hertford  : al  che  la  Regina  consenti  per  un  giorno  intero  : 
,,  e quindi  cambiò  d’ avviso,  dicendo  ch’era  troppo  vicino  a Londra: 
„ poscia  si  nomimò  Fotheringay,  il  quale  ella  disse  che  stava  troppo 
„ lungi  : poi  l'uno  dopo  1’  altro  Grafton,  Woodstock,  Northamplon, 
„ Coventry  e IIunlingdon:i  quali  luoghi  furono  tulli  rigettali  per 
„ difetto  o di  forza  o di  comodità.  Il  parlamento  sarà  prohabil- 
„ monte  disciolto  e convocatone  uno  nuovo  pei  lo  di  ottobre:  ma 
„ la  Regina  desidera  che  l’esame  della  causa  della  Scozzese  sia  finito 
„ innanzi  quel  giorno,  ma  che  non  si  faccia  nulla  fin  clic  non 
„ sia  determinato  il  luogo  dove  debile  essere  trasportata  “ IO,  set- 
tembre i5Si  apud  Chalmeri,  i.  583,  dalle  carte  d’officio. 
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A’ cattolici  d’Inghilterra  la  recente  rivol- 
tara  della  Scozia  aveva  porto  speranze,  seb- 
ben  fallaci , di  lieto  avvenire.  Gemendo  allo- 
ra sotto  l’oppressione  delle  leggi  penali,  e dis- 
perando di  ottenerne  alleviamento  dalla  re- 
gnante, volgevan  essi  naturalmente  i lor  pen- 
sieri e affetti  verso  quel  principe  , al  quale 
doveva  , secondo  ogni  apparenza  , scadere 
nello  spazio  di  pochi  anni  la  corona  inglese. 
La  conosciuta  nimistà  diMorton  gli  aveva  in- 
fino allora  rattenuti  dal  farsi  conoscere  al  Re 
di  Scozia  : ora  però  inanimiti  dalla  condotta 
al  tutto  opposta  del  D’Aubigni , risolsero  di 
sicurare  Giacomo  della  loro  divozione  per  le 
ragioni  della  casa  Stuart;  di  implorare  la  sua 
protezione  in  favore  de’  loro  fratelli , cui  la 
persecuzione  forzasse  per  avventura  a ripa- 
rarsi in  Iscozia:  e a manifestargli  la  fiducia  in 
che  erano  , che  quando  la  Provvidenza  il 
chiamasse  alla  successione  d’Inghilterra  , egli 
stenderebbe  il  benefìcio  della  tolleranza  in 
fatto  di  religione  ai  migliori  partigiani  della 
sua  madre  e di  lui  medesimo.  Il  gesuita  Per- 
sons  spinse  anche  più  oltre  le  sue  mire.  S’av- 
visò egli  che  quantunque  il  principe  fosse  sta- 
to allevato  dai  discepoli  di  Knox,  pure  non 
sarebbe  improbabile  di  ricondurlo  alla  religion 
de  suoi  padri.  Non  aveva  esso  allora  se  non 
quindici  anni  : e chi  poteva  presumere  di  an- 
tivedere, rifletteva  il  Persons , quale  iinpres- 


ELISABETTA  227 

sione  potessero  in  appresso  fare  sull’  animo 
suola  gratitudine,  l’interesse,  Famor  per  la 
madre,  e le  proprie  sue  letture  e considera- 
zioni ? Con  tali  lusinghe  inviò  egli  alla  corte 
che  dimorava  a Holyrood  , prima  un  eccle- 
siastico inglese  per  nome  Waytes  , e poscia 
Creighton , gesuita  scozzese.  Furono  essi  rice- 
vuti con  benigna  accoglienza  dal  Re,  dal  du- 
ca di  Lennox  , da’ conti  di  Huntley,  Elington 
e Caithness  e dai  baroni  Seton , Ogilby , Gray 
e Ferricherst  : ed  entrambi  si  tornarono  al 
Persons  con  promesse  lusinghiere,  ma  forse 
non  sincere  , di  regio  favore.  Giacomo  condi- 
scese di  buon  grado  ad  ammettere  pacifica- 
mente nel  suo  stato  i missionarj  cattolici  a 
riceverne  uno  in  corte  come  suo  maestro  d’ita- 
liana favella , e a prendere  sotto  protezione 
que’ religiosi  rifugiali  che  portassero  seco  com- 
mendatizie della  sua  madre.  Parlò  altresì  del 
filiale  affetto  ch’egli  nodriva  per  quella  prin- 
cipessa , del  dolor  che  provava  pe  molti  torli 
da  lei  sostenuti , e della  disposizione  in  che 
era  di  voler  cooperare  a qualunque  disegno 
che  si  facesse  per  liberarla  dalla  prigionia  : ina 
dolevasi  che  i suoi  minici , secondo  che  alle- 
gava , l’avessero  privo  de’  mezzi  di  ciò  fare  : 
diceva,  lui  essere  un  Re  senza  rendite  e do- 
ve non  fosse  soccorso  dalla  generosità  de’  prin- 
cipi cattolici,  necessità  obbligherebbelo  a sot- 
toporsi ai  voleri  di  Elisabetta. 
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M»ggio.  Con  questa  risposta  Persons  e Creightou 
si  condussero  senza  dimora  a Parigi  dove  si 
abboccarono  col  duca  di  Guisa, col  nunzio  pon- 
tificio Castelli  , con  Tassis  ambasciadore  di 
Spagna , con  Beton  arcivescovo  di  Glasgow  e 
rappresentante  di  Maria  alla  corte  di  Francia, 
col  provinciale  de’  gesuiti  francesi  Matthieu  e 
il  dottor  Alleno  rettore  del  seminario  diRheims. 
Dopo  lungo  e secreto  deliberare,  vennero  tut- 
ti nell’  avviso  che  Maria  e Giacomo  dovesse- 
ro regnare  insieme  sul  trono  di  Scozia,  come 
regina  e re  ; che  a consolidare,  i loro  interes- 
si dovesse  fermarsi  una  convenzione  fra  loro 
di  parecchi  articoli  (47)  ; e che  avessero  a 
pregarsi  il  Papa  e il  Re  di  Spagna  di  provve- 
dere al  presente  bisogno 'di  danaro  che  strin- 
geva il  giovane  Re.  È probabile  che  furono 
ancora  fatti  altri  disegni , de*  quali  non  ab- 
biami contezza.  Comunque  ciò  fosse,  essi  ot- 
tennero poscia  l’assenso  della  corte  di  Scozia; 

18  giugno.  Persons  n’andò  a Vagliadolid , dove  conseguì 
da  Filippo  un  dono  per  Giacomo  di  12,000 
scudi  : e Creighton  a Roma , dove  il  Pontefice 
promise  di  mantenere  a proprie  spese  la  guar- 

(47)  Il  tenore  degli  articoli  era  di  liberare  tutti  gli  scossesi 
da  ogni  timore  di  punizione  pei  passali  delitti,  e di  sicurare  loro 
tutti  i loro  diritti  e possessioni  che  allora  avevano  „ tPasseurer 
les  rebelles  de  toule  impunite  de  leurs  ojjences  du  pai  sé  et 
de  remettre  toutes  choses  en  repos  pour  Vadvenir  sane  au- 
eune  innovation  de  chose  ijiielcoru/uc . “ Lettre  de  Marie  » 
Tebb.  ii.  374.  . 
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dia  del  suo  corpo  per  un  anno,  il  che  ascen- 
deva ad  una  terza  parte  della  somma  or  divi- 
sata (48). 

Notificato  che  fu  a Maria  questo  disegno 
di  collegazione,  non  pure  ella  diedevi  il  suo 
consenso,  ma  si  adoperò  con  calore  a procac- 
ciare quello  del  figliuolo.  Scrissegli  pertanto  , 
essere  desiderio  suo  di  dargli  secondo  la  leg- 
ge» quello  di'  egli  ora  riteneva  solo  per  la 
forza  ; e di  renderlo  da  usurpatore  com’era, 
legittimo  Re  nella  estimazione  degli  altri  po- 
tentati. La  risoluzione  fu  approvata  da  Len- 
nox  e da  Àrran  , ma  se  quegli  la  secondò  sin- 
ceramente con  tutto  il  suo  credilo , questi  oc- 
cultamente le  frappose  ogni  possibile  impedi- 
mento. Alla  prima  proposta,  Giacomo  entrò 
in  qualche  timore:  ma  poiché  fu  sicuralo  che 
Maria  lascerebbe  a lui  solo  l’esercizio  della 
sovrana  autorità  nel  regno,  egli  manifestò  di 
consentire.  La  Regina  prigioniera  attribuivalo 
ciecamente  a tenerezza  del  figliuolo  verso  di 
lei  : ma  l’ esito  delle  cose  diede  a divedere 
che  questi  eravi  stato  tratto  da  rispetti  di  pro- 
prio suo  interesse  (49) . 

Nè  le  andate  di  Waytes  e Creighton  inE- 
dimburgo,  nè  la  consultazione  tenuta  a Pari- 
gi non  erano  sfuggite  all’  occhio  sempre  ve- 

(48)  Vedi  le  lettere  di  Persona  in  More  ll3.  121.  Battoli 
242.  244*  e la  supplica  de’  malcontenti  scozzesi  in  Mclrille  l3o. 

(49)  Cotton  MSS.  Cai.  B.  i».  35. 
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gliante  degli  agenti  inglesi  : e tutti  i divisa- 
meli li  di  Persons  furono  spenti  nel  loro  stes- 
so nascere  dalla  prontezza  e dallo  scaltrimcn- 
to  de’  ministri  di  Elisabetta.  Sotto  gli  auspicj 
di  costei  s’andò  trainando  in  lscozia  un  nuo- 
a3  agosto,  vo  rivolgimento  (So)  ; di  guisa  che  il  conte 
di  Govvrie,  invitato  Giacomo  al  suo  castello  di 
Rutliven,  si  rese  sicuro  della  persona  del  prin- 
cipe nulla  di  ciò  temente , e si  usurpò  insie- 
me co’  suoi  compagni  l’esercizio  del  sovrano 
comando.  Degli  antichi  ministri , il  conte  di 
Arran  fu  gittalo  in  carcere,  e il  duca  di  Len- 
nox  si  riparò  nella  Francia  dove  morì  di  ve- 
leno o di  cordoglio  (5 1 ) . I signori  scozzesi 
' della  fazione  inglese  dominarono  novamente 
con  assoluto  arbitrio:  e i predicanti  concita- 
rono dal  pulpito  gli  sdegni  de’  loro  uditori 
contro  quegli  uomini,  che  avevan  cercato, 
dicevan’  essi,  di  restituire  un  cullo  idolatro, 
e di  rimettere  in  trono  un’  adultera  ed  una 
assassina. 

: 

(5o)  In  prora  di  ciò  Maria  nella  sua  lettera  a Elisabetta  n'ap- 
pella alle  commissioni  ,,  données  ù voa  derniers  deputéz  envo- 
yez  en  Escosse  et  ee  tjue  lesdits  depilici  y ont  aeditiemment 
prnclit/ué  uvee  bonne  et  suj'fisante  solicilation  du  comic  mon 
bori  i'oisin  a York  “ ( Huntingdon  ) Jchb.  ii.  370. 

(5 1 ) Si  disse,  probabilmente  sopra  assai  deboli  fondamenti, 
di’ egli  era  stalo  avvelenato  in  passando  per  {‘Inghilterra.  Vedi  una 
lettera  di  Maria  in  Jcbh.  ii.  557.  L'agente  di  Maria  in  lscozia 
afferma  clic  la  vera  causa  del  suo  esilio  fu  l'approvazion  ch’ci  fece 
del  disegno  di  associazione  : „ il  ne  fusi  jamais  chatsé  pottr  aul- 
ire occasion  tjue  d avo  ir  pourchassc  la  dite  atsociation.  »» 
Murdio.  54 9. 
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Per  qualche  tempo  fu  la  Regina  di  Scozia 
tenuta  in  più  stretta  custodia  , affinchè  que- 
sto inaspettato  evento,  sì  fatale  alle  sue  spe- 
ranze , potesse  rimanerle  ignoto.  Quando  fi- 
nalmente le  ne  fu  dato  avviso  , la  materna 
sua  tenerezza  ne  fu  soprammodo  costernala . 
Antivedeva  ella  nella  propria  sua  storia  la 
sorte  che  apparecchia  vasi  al  figliuolo;  e però 
dal  letto  stesso  , dove  giaceva  inferma  , ne 
scrisse  ad  Elisabetta  una  lunga  lettera  di  rimo- 
stranze, nella  quale  campeggiavano  in  singo- 
iar maniera  l’eloquenza  e l’affetto.  Facendosi 
primieramente  a richiedere  che  la  Regina  vo- 
lesse col  pensiero  seco  levarsi  al  trono  dell’Al- 
tissimo , loro  coinun  giudice  , veniva  nove- 
rando i torti  che  aveva  sostenuti  dalla  sua  so- 
rella inglese , e quando  ella  regnava  in  lsco- 
zia,  e quando  erasi  rifuggila  in  Inghilterra,  e 
dopo  chiarita  la  sua  innocenza  nelle  confe- 
renze di  York  e di  Westminster , e allora  fi- 
nalmente nella  cattività  del  figliuolo.  Ma  qua- 
le ingiuria , dimandava , avea  da  lei  ricevuta 
Elisabetta,  onde  onestare  questo  suo  procede- 
re? Si  mettesse  pure  in  campo  1J accusa:  e 
sella  non  la  dileguava,  sosterrebbe  di  buon 
grado  qualunque  pena.  Ben  ella  sapere  qual 
fosse  il  vero  e solo  suo  delitto , quello  dell’es- 
sere la  più  stretta  congiunta  , l’erede  prossi- 
ma della  Regina.  Ma  i suoi  nimici  aver  poco 
ragione  di  prenderne  affanno:  averla  essi  ri- 
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dotta  all*  orlo  del  sepolcro , ed  ella  poco  o 
niente  pensare  ormai  d’altro  regno  che  quello 
di  Dio.  In  questa  condizione  adunque  racco- 
mandare gli  interessi  del  suo  figliuolo  alla 
protezione  della  sua  buona  sorella,  e suppli- 
carla istantemente  perchè  la  togliesse  una  vol- 
ta dal  carcere.  Che  se  doveva  ad  ogni  costo 
rimanersi  prigione,  confidavasi  almeno  che  la 
Regina  non  le  negherebbe  in  grazia  un  sa- 
cerdote cattolico  per  apparecchiare  Y anima 
sua  alla  morte  e due  altre  donne  di  servigio 
che  l’assistessero  nella  sua  infermità  (52).  INon 
ci  è conto  se  questa  sì  energica  rappresentan- 
za commuovesse  punto  il  cuore  di  Elisabetta: 
certo  è però  ch’essa  non  procacciò  alla  Regi- 
na capti  va  alcun  maggiore  conforto. 

Per  qualche  tempo  la  Regina  Elisabetta  ed 
Enrico  di  Francia  erano  stati  in  un  cotal  sos- 
petto e timore  1*  uno  deli’  altro.  Paventava 
colei  eh’  egli  potesse  indursi  a difendere  la 
causa  di  Maria  : ed  egli  che  alla  prima  of- 
fesa ella  fosse  per  dare  poderoso  ajutoai  fran- 
cesi ugonotti.  Per  tale  rispetto  , fino  che  Gia- 

(5a)  Questa  letttera  è abbreviata  da  Catmleno  (p.  387.}  ma 
pubblicala  intera  da  Jcbb.  ii.  264.  Può  vedersene  una  traduzione 
in  Whitakcr  ( ii.  583.]  c in  Camdeno  (i.585.  ) Essa  tuttavia  non 
dà  il  vero  senso  di  questo  passo.  “ La  verité  estimi  apparue 
des  imposture* , qu' on  semoit  de  moy,  par  la  conference  a 
la  quelle  je  me  souhmis.  “ le  quali  parole  indubitatamente  si- 
gnificano che  la  sua  innocenza  rimase  provata  per  mezzo  della  con- 
ferenza. 
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corno  si  lasciò  guidare  dal  duca  di  Lennox  i 

Enrico  mostrossi  indifferente  intorno  alle  fac- 
cende di  Scozia:  ma  ora  che  il  Re  scozzese 
trovavasi  in  balìa  della  fazione  inglese , egli 
spedì  La  Motte  Fenelon  in  Edimburgo,  accioc- 
ché aiutasse  il  giovili  principe  a ricuperare  la 
libertà,  il  consigliasse  a chiamare  a se  dintor- 
no gli  altri  nobili  e i deputati  de'  borghi , e 
inculcassegli  la  necessità  di  effettuare  , quan- 
to più  presto  fosse  possibile,  1’  unione  della 
sua  madre  con  esso  lui  sul  trono  di  Scozia. 
Al  tempo  medesimo  i due  agenti  inglesi  Bowes 
e Davidson  ebbero  commissione  dalla  lor  cor- 
te di  opporsi  a Fenelon  : di  instare  perchè 
questi  fosse  prontamente  licenziato:  e di  rap- 
presentare al  Re  il  pericolo  de’ consigli  racco- 
mandati dagl’  inviati  di  Francia  (53) . Giaco- 
mo si  diportò  con  destrezza  e forza  d’  animo 
tale  da  non  attendersi  da  quell’  età  sì  giova- 
nile. Perocché  convocata  un’  assemblea  nel- 
la chiesa  di  s.  Andrea  , si  mise  in  possessione 
del  castello,  intimidì  col  numero  de’  suoi  se- 
guaci la  fazion  contraria  , offerì  perdonanza 
a tutti  che  erano  stali  implicati  nell’  affare  di 
Ruthven  , e calmati  per  tal  modo  gli  animi , 
gli  venne  agevolmente  fatto  di  riprendere  le 
redini  del  governo.  Elisabetta  biasimò  con  sue 
lettere  la  condotta  di  lui  : Giacomo  la  difese  : 


1 583 

l3  genoajo. 


37  giugno. 


(53)  Vedi  le  commissioni  in  Murdin.  574*  Cauidcn  , 5g5. 
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e mentre  Lolliya  la  controversia , viddesi  con 
maraviglia  dell’universale  comparire  alla  cor- 
te di  Scozia  Walsingham  stesso.  Non  sem- 
brava quello  per  verità  oggetto  sì  rilevante  da 
trarre  quell’  uom  di  Stato,  in  un"  età  sì  rotta 
dagli  anni,  dal  suo  autorevole  ufficio,  e far- 
gli intraprendere  un  viaggio  sì  lungo  e sì  fati- 
coso. Egli  per  altro  diede  al  Re  di  Scozia  so- 
lenni ammaestramenti  sulE  arte  di  governare; 
magnificò  la  clemenza  , come  più  utile  del 
rigore;  e confortò  Giacomo  a scacciare,, i ni- 
mici  della  religione  “ da’  suoi  consigli  fc  dal- 
la sua  compagnia.  Ma  la  cura  principale  di 
quell’ ambasciadore,  si  fu  di  ben  considerare 
il  numero  e le  forze  delle  due  fazioni  : disse- 
minar discordia  e diffidanza  nell’  una  , men- 
tre ch’egli  annodava  e rafforzava  l’altra:  di- 
stribuire con  profitto  i danari  che  aveva  seco 
portati  d’Inghilterra , e procacciar  fautori  lar- 
gheggiando di  pensioni  e promesse.  Giacomo 
l’aveva  accolto  freddamente , e il  vile  presen- 
te che  gli  fece  in  partendo,  mostrò  quanto 
poco  egli  apprezzasse  i suoi  consigli  : onde  E- 
lisabelta  si  querelò  con  Maria  del  dispregio 
usato  al  suo  ambasciadore , di  che  si  risenti- 
va come  di  onta  fatta  a se  medesima  (54). 

Questo  nuovo  mutamento  seguito  in  Isco- 
zia  rianimò  le  speranze  della  Regina  prigio- 

(54)  Cajpden  , 3 9 6,  397.  Melville,  l35.  Sadlcr,  ii.  Jehb.  ii. 
535.  536. 
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niera  e de*  suoi  fautori  di  Francia.  Il  duca  dì 
Guisa  , Castelli , V arcivescovo  di  Glasgow , 
Matthieu  e Morgan  tennero  insieme  un' altro 
abboccamento  a Parigi.  L’oggetto  di  questa 
loro  consultazione  , fu  di  divisare  il  modo  on- 
de liberar  Maria  : e fu  proposto  che  il  du- 
ca dovesse  sbarcare  con  un  esercito  nel  mez- 
zodì d’  Inghilterra  ; Giacomo  entrasse  con 
la  oste  scozzese  nelle  contee  di  settentrione  ; 
e si  eccitassero  gl’inglesi  partigiani  della  casa 
degli  Stuart,  a correre  in  ajuto  dell’ oltraggia- 
ta Regina.  Si  diede  contezza  a Maria  di  que- 
sto disegno  per  mezzo  delPambasciador  fran- 
cese, a Giacomo  per  opera  di  Holt,  gesuita 
inglese,  rilegato  nel  castello  di  Edimburgo  (55). 
11  Re  non  tardò  punto  a consentirvi  : ma  la 
madre,  paventando  che  i suoi  guardiani  aves- 
ser’ ordine  di  torle  la  vita  dove  si  facesse  al- 
cuna prova  d’  involarla  a viva  forza  , cercò 
piuttosto  di  conseguire  la  libertà  per  via  di 
condiscendenze  e negoziati.  Notificò  per  tan- 
to a Elisabetta  il  suo  proponimento  di  voler 
trasferire  tutte  le  sue  ragioni  nel  figliuolo:  git- 

(55)  Vedi  Murdin  , 496.  Di  latte  le  persone  che  interven- 
nero a questa  consulta  si  è già  dato  contessa , tranne  di  Morgan. 
Era  egli  un  gentiluomo  di  Galles,  prima  segretario  di  Maria,  ed 
allora  omministralore  insieme  con  Carlo  Pagct  fratello  del  nobile 
Paget , della  sua  dote  in  Francis.  L’arcivescovo  di  Glasgow  dif- 
fidava di  entrambi  o poco  essi  andavangli  a grado.  Erano  stati  esclusi 
dalla  prima  consultazione.  Nè  so  come  avvenisse  che  Morgan  fosse 
ammesso  a questa. 
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tò  la  colpa  del  recente  di  lui  procedere  con 
Walsingham  sui  ministri , i quali  si  erano  a- 
busati  della  facile  sua  natura  ed  inesperta  età: 
rinnovò  le  profferte  da  sé  fatte  l'anno  avanti  : 
e propose  una  lega  di  amistà  perpetua  tra  le 
due  corone  da  fermarsi  in  Iscozia  con  la  in- 
tervenzione di  Castelnau  ambasciador  di  Fran- 
cia. Fece  Elisabetta  vista  di  condiscendervi  : 
i ministri  inglesi  si  sottoposero  al  piacimento 
della  Sovrana  : onde  Castelnau  presagivane 
favorevole  risultamento . Ma  la  sorte  della 
sventurata  Maria  aveva  a dipendere  da  uo- 
mini , i quali  non  erano  signoreggiati  da  al- 
tro rispetto  che  quello  dell’  utile  proprio.  ' 
E però  quantunque  Enrico  avesse  dato  auto- 
rità all’anibasciadore  d^intraprendere  il  nego- 
ziatole comunicatogli  commissioni  tali  quali 
avevaie  richieste  la  Regina  scozzese,  nondi- 
meno lo  ammonì  privatamente  di  attraversare 
qualsiasi  trattato,  che  liberando  Elisabetta  da 
ogni  timore  dal  lato  della  Scozia,  potesse  por- 
la in  grado  di  ajutare  i protestanti  di  Fran- 
19  dicem-  c|a  (56).  Castelnau  adunque  riputò  prudente 
consiglio  di  rallentare  i suoi  sforzi.  Intanto 
gli  Scozzesi  di  parte  inglese  fecero  rappresen- 
tanze alla  Regina  , divulgando  insieme  voci 
della  meditata  occupazione  del  reame  : talché 
Elisabetta  si  raffermò  nell’  opinione  che  il  ri- 

< ’M 
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(56)  Vedi  la  sua  lettera  in  Jehh,  ii.  545. 
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lascio  della  prigioniera  sarebbe  per  tornar 
dannoso  all’onore  e all’interesse  suo:  all’uno 
perchè  i suoi  amici  di  Scozia  verrebbero  sen- 
za meno  sacrificati  al  risentimento  ili  Maria  ; 
aHJaltro  perchè  la  madre  ed  il  figliuolo  si  ac- 
costerebbero probabilmente  alla  causa  di  Spa- 
gna , Maria  sposandosi  con  Filippo, Giacomo 
congiungendosi  in  matrimonio  con  una  figliuo- 
la di  questo  principe.  Per  la  qual  cosa  Elisa- 
betta  con  l’incostanza  propria  della  sua  natu- 
ra, mutò  risoluzione,  e mentre  Maria  stava 
in  sul  corre  il  frutto  delle  altrui  promesse  , 
gli  venne  questo  per  la  ventesima  volta  crudel- 
mente rapito  (fij). 

Ma  la  Regina  inglese  provò  a questo  tem- 
po ella  medesima  grande  agitazione  d’animo, 
nel  risapere  del  disegno  del  duca  di  Guisa,  e 
inolio  più  ignorando  quali  compagni  e quali 
mezzi  egli  s’avesse.  Non  pure  ella  sospettò 
della  sua  prigioniera  di  Sheffield , ma  venne 
in  gran  timore  per  l’alienazione  de’  suoi  sud- 
diti seguaci  della  cattolica  comunione . Le 
leggi  contro  di  loro  erano  state  ne’  due  anni 
dianzi  eseguite  con  ferità  senza  esempio  . 
Di  frequente  i patiboli  grondarono  del  san- 
gue de’  sacerdoti  , giustiziati  come  felloni  : 
le  prigioni  in  molte  contee  riboccavano  di  ri- 
cusanti di  antiche  e nobili  famiglie  : e le  mul- 

m *•  • • "II  I 1 1 I » / 1 p I 'v,  . J I l ••  1 j 4 • I **•  1 ,J  f| . J « l iw 1Ì 1 T* 

(57)  Jebb.  il  532.  545. 
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le  e Je  confische*  stabilite  di  fresco  per  mate- 
rie di  religione  erano  state  riscosse  senza  mer- 
cè. Or  come,  ella  fra  sè  considerava  , nel 
caso  di  nimica  occupazione , poter  fidare  sul- 
la lealtà  di  uomini  che  gemevano  sotto  quel- 
la pressura?  Non  avrebbero  fors’  essi  imitato 
i protestanti  di  Scozia  , di  Francia  e de’  Pae- 
si Bassi , i quali  eransi  levati  in  armi  contro 
i lor  principi  ? Dunque  per  conoscere  ben  ad- 
dentro la  gravità  del  pericolo,  e guardarsi  dai 
disegni  de’  mal  affetti  , pose  ella  principal 
fiducia  nell’  industria  e nell’  accorgimento 
di  Walsingbam  , il  quale  pascendosi  egli 
stesso  di  raggiri , era  il  meglio  accomodato  a 
discoprire  e sviluppar  gli  altrui.  Furono  a 
tal  effetto  sparsi  pei  paesi  del  continente  oc- 
culti agenti  a lui  venduti.  Dimoravano  costo- 
ro ne’ porti  più  praticati,  s’insinuavano  ne’ 
consigli  de’  principi , e perfino  s’intrametteva- 
no  come  ecclesiastici  studenti  ne’seminarj  in- 
glesi. Altre  spie  nel  regno,  allettate  da  largo 
guiderdone  , usavano  alle  case  de’  principali 
cattolici.  S’infingevano  agenti  di  gran  fiducia 
di  Maria  o de’  suoi  partigiani  : consegnavano 
lettere  contraffatte  per  poter  averne  rispostele 
adoperavano  ogni  altro  artificio  per  iscoprire 
le  occulte  disposizioni  degli  uomini , o ade- 
scarli a rendersi  colpevoli.  Divenne  pertanto, 
secondo  che  testifica  lo  stesso  Camdeno , assai 
difficile  alle  persone  stesse  più  leali  epiùcau- 


ELISABETTA  2 3$ 

telate  di  sfuggir  que’  lacci  insidiosi  che  eran 
tesi  a loro  rovina  (58).  11  primo  ad  incappar- 
vi fu  Arden  , gentiluomo  di  antica  famiglia 
della  contea  di  Warwick,il  quale  era  per  sua 
mala  sorte  incorso  nella  nirnicizia  di  Leices- 
ter , rifiutando  di  vendere  una  parte  delle  sue 
terre  per  compiacere  a quel  potente  favorito. 
E continuando  quel  disgusto , ebbe  egli  l’im- 
prudenza di  sprezzar  lo  sdegno  del  nimico  : 
perocché  rigettò  la  livrea  del  conte,  che  por- 
tavano addosso  gli  altri  gentiluomini  suoi  vi- 
cini ; si  oppose  a lui  in  tutte  le  richieste  ch’e- 
gli fece  nella  contea;  e solea  parlarne  con  vi- 
tuperio , trattandolo  da  villan  rifatto , da  a- 
dultero  e da  tiranno.  La  figliuola  di  Arden  era 
congiunta  in  matrimonio  con  Sommerville, 
cattolico  colà  vicino,  che  pativa  di  manìa 
Preso  egli  un  giorno  da  cotesto  furore,  assalì 
con  la  spada  sguainata  due  uomini  tra  via  ; 
dichiarando  di  volere  altresì  uccidere  ogni 
protestante  e la  Regina  stessa  che  nera  il  ca- 
po. Nè  guari  andò  che  Somerville  fu  rin- 
chiuso nella  Torre  : e in  pochi  giorni  vi  fu 
seguitato  dal  padre  e dalla  suocera, dalla  mo- 
glie , dalla  sorella  e da  Hall , sacerdote  mis- 
sionario. Arden  ed  Hall  furono  messi  alla  tor- 
tura: quegli  continuò  a protestarsi  innocente: 
a questo  fu  tratta  di  bocca  la  confessione,  che 


Quella  Jì 
Arden. 


5o  ollubre. 


Novembre. 


a.'l  novem- 
bre. 


(58)  Camdea.  411* 
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aveva  inteso  Arden  manifestare  il  desiderio 
che  la  Regina  fosse  in  cielo . Su  questo  così 
lieve  indicio , congiunto  col  precedente  fatto 
di  Somerville,  questo  gentiluomo,  Hall,  Ar- 
den e la  costui  moglie  , vennero  sentenziati 
rei  di  congiura  per  uccidere  la  Regina.  So- 
merville , per  cagion  della  sua  insania,  fu  tra- 
sportato a Newgate , ed  indi  a tre  ore  trovato 
strozzato  nella  carcere.  Arden  sostenne  il  dì 
seguente  la  morte  de’  rei  di  Stato.  Levossi  in 
generale  gran  dubbio  sulla  giustizia  di  quella 
condanna:  e il  perdono  conceduto  agli  altri, 
rafforzò  la  comune  opinione,  che  si  fosse  ver- 
sato il  suo  sangue,  non  per  colpa  ch’egli  aves- 
se, ma  per  soddisfare  alla  vendetta  di  Leices- 
ter , il  quale  diede  le  terre  della  sua  vittima 
ad  un  de’  proprj  dipendenti  (S9) . 

In  quel  medesimo  torno,  se  fu  giusto 
l’avviso  ricevutone  da  Walsingham,  Carlo  Pa- 
get,  uno  degli  esiliati,  e fratello  dei  nobile 
Paget , si  avventurò  a sbarcare  sulla  costa  di 
Sussex,  sotto  il  mentito  nome  di  Mope.  Poco 
dappoi  venne  in  mano  del  segretario  di  Elisa- 
betta  una  lettera  scritta  da  Morgan.  Erance- 

(59)  Camden.  4°5.  Bridgewater , 517.  Diario  di  Rishton , 
Dugdale,  contea  tli  Warwick , 681.  In  quel  torno,  agli  il.  di 
gennaio,  fu  giustiziato  Carter,  stampatore.  Fn  accusato  di  avere 
stampato  un  trattato  sullo  scisma,  in  cui  le  damigelle  d’onore  erano 
esortate  ad  uccidere  la  Regina , come  Giuditta  aveva  ucciso  Olo- 
ferne. (Camden.  411*)  1°  trascriverò  il  passo  in  nota  (W)  alla 

fine  del  volume. 

\ 


Digitized  by  Google 


Elisabetta.  2/ji 

sco  c Giorgio,  figliuoli  di  Giovanni  Throck- 
morlon  , cui  V inimicizia  di  Leicester  aveva 
per  pretesti  di  niun  conto  rimosso  dal  suo  uf- 
ficio di  supremo  giudice  di  Chester , furono 
di  tratto  imprigionati  e mandati  alla  Torre: 
il  nobile  Paget  e Carlo  Arundel  si  rifuggirono 
oltre  mare  (60)  ; e il  conte  di  Nortliumber-  18  <1,ccm 
land  con  esso  il  figliuolo  e il  conte  d’ Arundel  *584 * 
con  la  sua  moglie  , zio  e fratello  , furono  ci- 
tati , e più  volte  esaminati  dinanzi  il  regio  1 8enoai°- 
consiglio.  Questi  se  non  giunsero  a convince- 
re i loro  avversai)  , posero  almeno  loro  si- 
lenzio. Paget  e Arundel  protestarono  d’essersi 
fuggiti  non  per  conoscersi  in  colpa,  ma  per 
cansare  le  insidie  lor  tese  dallo  scaltrimento 
e dalla  malignità  di  Leicester  (61)  . Ancora  i 
Throckmortons  continuarono  nelle  più  solen- 
ni protestazioni  della  loro  innocenza.  In  que- 
sto mezzo  Stafford,  ambasciadore  d’Inghilter- 
ra alla  corte  di  Francia,  crasi  faticato,  seb- 
ben  vanamente  , di  scoprir  qualche  traccia 
della  divisata  invasione.  Non  sera  fatta  levata 
di  verun  soldato:  non  apparecchiamento  di 
sorta  per  questa  presupposta  impresa  (62) . 

Ma  se  dall’  un  canto  il  suo  rapportameli  lo 

(60)  Arundel  aveva  prestato  danaro  alla  Regina  scozzese  Mur- 
din.  458. 

(61)  Camden.  4 1 1 . Carte  di  Hardwick,  i.  oi5. 

(62)  Carle  di  Hardwick,  i.  197.  Murdin.  389.  597.  Stradoni 
sembra  pensare  eh1  essi  non  vollero  avventurarsi  per  tema  che  un' 
invasione  del  regno  nuocesse  alla  vita  della  Regina  scozzese  585. 
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contribuì  a sopire  i timori  di  Elisabetta , dal- 
l’altro una  lettera  intercetta , che  dalla  corte 
scozzese  indirizzavasi  a Maria,  non  fece  che 
ravvivarli.  Chi  la  scriveva  , significava  alla 
4 aprite.  Regina  captiva  , Giacomo  approvare  il  di- 
segno del  duca  di  Guisa  , essere  risoluto  di 
cimentare  in  quell’  impresa  la  persona  sua 
propria,  aver  ricevuto  promessa  di  20,000 
scudi  per  mettere  insieme  un  esercito  , ed 
essere  desideroso  di  sapere  da  quali  signori  e 
gentiluomini  d’ Inghilterra  potesse  egli  pro- 
mettersi ajuto  (63).  E’  fu  probabilmente  per 
cagione  di  questa  lettera  che  Francesco  Throck- 
morton  fu  tratto  a solenne  giudici©.  Aveva 
egli  sostenuto  per  tre  volte  l’eculeo  senza  fare 
alcuna  rivelazione  : posto  novamente  al  mar- 
toro  , confessò  che  le  due  liste  di  nomi , le 
quali  si  diceva  essersi  trovate  in  una  delle 
sue  valigie , erano  scritte  da  lui  : che  l’una 
conteneva  i nomi  de’  principali  porti  , l’altra 
quelli  de’  principali  cattolici  d'  Inghilterra  : 
ch’eran  esse  destinate  per  uso  dell’  ambasciar 
dorè  spagnuolo  Mendoza  per  promuovere  l’in- 
trapresa del  duca  di  Guisa  : e eh'  egli  aveva 
concepito  un  disegno  con  quel  ministro  affine 
di  mettere  in  grado  i cattolici,  nell’  atto  che 
si  effettuasse  l’invasione , di  levar  truppe  in 
nome  della  Regina  , poscia  dichiararsi  contro 


(65)  Vedilo  nelle  carie  di  Sadler , ii.  375. 
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di  lei.,  e dove  ella  non  volesse  rendersi  a tol- 
lerare il  culto  cattolico,  di  tentare  il  sovver- 
timento dello  Stato  (64)*  Con  in  mano  sì  fat- 
ta confessione,  Burleigh  accusò  lo  spagnuolo 
di  aver  violato  il  suo  dovere  e tenuto  prati- 
che contro  lo  Stato.  Mendoza  rispose  con  ca- 
lore che  l’accusa  era  falsa  e calunniosa  : ch’e- 
gli era  anzi  colui  che  aveva  a lamentarsi  di 
politica  insidiosa  e disleale!  che  Burleigh  erasi 
ritenuto  il  danaro  del  suo  Principe  , aveva 
ajutato  i ribelli  di  lui , e per  mezzo  di  cor- 
sari depredati  i suoi  sudditi.  I due  -ministri  si 
partirono  incolleriti  r e lo  spagnuolo  o di 
sua  elezione  o di  forza  , abbandonò  la  corte 
e si  ridusse  in  Francia,  dove  per  moli’  anni 
disfogò  il  suo  risentimento  aiutando , con  la 
sua  autorità  e destrezza  ne’  maneggi , quelli 
che  intendevano  a danneggiare  Elisabetta  (65). 

Throckmorton , nel  solenne  suo  giudizio, 
protestò  che  la  sua  confessione  era  insufficien- 
te a convincerlo  reo  ; perchè  dallo  statuto  ter- 
zo decimo  della  Regina  richiedevasi  che 
l’accusa  dovesse  presentarsi  sei  mesi  dopo  l’e- 
secuzion  del  delitto,  ed  essere  altresì  provata 
co’  giuramenti  di  due  testimonj . Risposero  i 

(64)  Somcrs,  discorsi  i.  p.  ai  4- 

(65)  Consultisi  la  dichiarazione  di  Elisabetta  in  Slrype  , iii. 
o55.  App.  43.  Traile  altre  cose  Mendoza  accusò  un  certo  consi- 
gliere ( Leicester)  di  aver  sollecitato  il  fratello  di  un  certo  conte 
( Sussex  ) ad  una  congiura  per  uccidere  Don  Giovanni  d'Austria. 
Ibid. 
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giudici  che  egli  era  accusato  , non  sul  decre- 
to decimo  terzo  della  Regina,  ma  suirantico 
statuto  de’  delitti  di  lesa  maestà , il  quale  nè 
richiedeva  i testimonj , nè  limitava  il  tempo 
del  processo . Maravigliato  di  tale  risposta  , 
sciamò,  ch’era  stalo  ingannalo  : che  tutta 
quanta  la  sua  confessione  era  falsa  ; di’ era 
stata  da  lui  sottoscritta  per  ischivare  i tor- 
menti dell’  eculeo  ; e nella  persuasione  che 
non  potesse  mettere  in  pericolo  la  sua  vita. 
Dopo  la  condanna  si  confessò  un’altra  volta 
colpevole  ; e sul  patibolo  rivocò  di  nuovo  la 
sua  confessione , chiamando  Dio  in  testimone 
che  come  la  prima  volta  eragli  stata  tratta  di 
bocca  dal  terrore  della  tortura , così  la  secon- 
da ve  lo  aveva  condotto  la  speranza  del  per- 
dono. 11  governo  riputò  convenevole  di  pub- 
blicare un  libercolo  per  giustificare  quella  sen- 
tenza ; nel  quale  se  le  prove  addotte  potero- 
no allora  stimarsi  sufficienti,  certo  è che  og- 
gidì sarebbero  ributtate  con  isprezzo  da  ogni 
tribunale  di  giustizia  (66) . 

Mentre  che  i ministri  punivano  a questo 
modo  una  cospirazione  assai  dubbiosa  in  pa- 


(G6)  Camdcn  l\iZ.  Trockmorton  fa  messo  alla  tortnra  la  pri- 
ma volta  ai  a3.  «li  novembre,  e poscia  due  volte  ai  3.  di  dicem- 
bre. Parecchi  altri  gentiluomini  cattolici,  Shelley,  Pierpoinl,  Brum- 
melholmc,  Laylon  ec.  furono  a questo  tempo  gillali  nella  Torre, 
probabilmente  per  simigliatili  accuse  o sospetti.  Vedi  Diario  di 
Kishton  alla  One  di  Sauders. 
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tria  , davano  diligentemente  opera  a fomen- 
tarne una  vera  fuori  del  regno . Spaventati 
essi  dalla  intelligenza  di  Giacomo  col  duca  di 
Guisa,  dalle  sue  protestazioni  di  affetto  verso 
la  madre  , e dal  troppo  manifesto  non  curar 
eh’  egli  faceva  le  ammonizioni  di  Elisabet- 
ta , cercavano  istantemente  di  rannodare  e 
rimettere  in  piedi  la  fazione  inglese  in  Isco- 
zia.  Gl’ intrighi  di  Walsingham  furono  spal- 
leggiati dall’  oro  della  Regina  (67)  ; i predi- 
canti intendevano  da’ pulpiti  a concitare  il  fa- 
natismo de’ loro  ascoltanti,  e i capi  comin- 
ciavano ad  armare  i loro  vassalli  : quando  il 
Re , avvisando  il  pericolo  che  minacciava  il 
suo  trono  , comandò  con  pubblico  bando,  che 
tutte  le  persone  implicate  ,*  nella  trama  di 
Ruthven“si  partissero  dal  regno.  Cowrie  pro- 
mise di  ubbidire  , ma  sotto  diversi  pretesti 
si  stette  neghittoso  nella  città  di  Dundee,  men- 
tre  i suoi  compagni , i conti  di  Angus  e di 
Marr  comparvero  alla  testa  di  un  corpo  di  ri- 
belli. Dopo  nondimeno  un  accanito  conflitto, 
Gowrie  fu  fatto  prigioniero , e que’  due  seb- 
bene avessero  sorpreso  la  città  e il  castello  di 
Stirling  , abbandonarono  lJuna  e l’altro  all’ap- 
pressarsi  dell’  esercito  regio.  Elisabetta  ave- 


(67)  Ses  mauvuises  subierts  presscz  par  la  borine  royne 
(T  Anglctcrre , cherrhent  <ìe  jour  en  aulire  ocrasion  d'avoir 
sa  persunne  entre  leurs  Iraitereuses  maina,  ‘i  Lettera  inler- 
cella  a Maria  in  Sadici  , ii.  J7  5. 


i5S4 

marzo. 


i3  aprile. 


18  aprile. 
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va  risoluto  di  aiutare  i suoi  aderenti  con  uria 
soldatesca  inglese , ma  all’  avanzar  di  questa 
frappose  indugio  una  forte  rappresentanza  del- 
l’ainbasciador  di  Francia:  e quel  disegno  fu 
poscia  al  tutto  abbandonato  allorché  seppesi 
che  Govvrie  era  stato  giustiziato  come  fellone, 
e che  i suoi  socj  s’avevano  cerco  asilo  in  In- 
ghilterra, dove  Walsingham  provvide  occul- 
tamente al  loro  sostentamento.  La  Regina  in- 
tanto s’interpose  in  loro  favore:  ma  Giacomo 
guidato  da  Àrran  , ardito  , sebben  rapace,  mi- 
nistro, ributtò  i prieghi  di  lei  ; e il  parlamen- 
to di  Scozia , dichiaratili  ribelli,  confiscò  loro 
gli  averi  (68) . 

. La  causa  di  Maria  non  sera  mai  mostrata 
sotto  sembianze  più  favorevoli  di  quella  d’al- 
lora.  Era  spenta  in  Iscozia  la  fazione  che  te- 
neva per  gl’inglesi:  si  credeva  che  il  suo  fi- 
gliuolo fosse  tutto  a lei  divoto  : Elisabetta  an- 
siosa di  liberarsi  d’ogni  timore,  cercava  istan- 
temeute  di  venire  ad  un  aggiustamento  : e 
Walsingham  stesso,  or  ch’erano  andati  falliti 
gli  altri  suoi  consigli,  mostrava  apertamente 
di  approvare  le  condizioni  offerte  dalla  Regi- 
na di  Scozia  (69).  Giacomo  aveva  eletto  il  si- 
gnore di  Marr,  uno  de’ suoi  favoriti,  perchè 


(68)  Jehb.  ii.  548.  553.  Sadler  , iì.  3g5.  099.  4°5.  Cam- 

Jcn.  4 08. 

(69)  „ Laonde  io  non  veggo  alcun  motivo  che  sua  Maestà  non 
„ aitili»  ad  esserne  soddisfatta  **  Sadler,  ii. 420. 
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andasse  alla  corte  d’Inghilterra  : ed  era  slato 
conceduto  che  il  francese  Nau,  segretario  di 
Maria,  si  unisse  con  quello,  come  agente  di 
lei.  Tutto  dunque  conferiva  a far  credere  che 
questi  ministri , con  la  mediazione  dell’  am- 
basciador  di  Francia  , avrebbero  recato  felice- 
mente a termine  un  accordo  tante  volte  in- 
cominciato, ed  altrettante  interrotto.  Ma  som- 
pre  in  mal  punto  sopraggiungeva  qualche  ca- 
so , che  rendea  vane  le  speranze  più  fonda- 
te della  sventurata  Regina.  Il  gesuita  scozzese 
Creighton,  ed  un  sacerdote  similmente  scoz- 
zese , per  nome  Abdy , amendue  in  camini*  *6  «itemi», 
no  per  tornarsi  in  patria  , erano  stati  cattu- 
rati da  un  vascello  di  corso  olandese:  e quan- 
tunque la  Scozia  non  fosse  in  guerra  con  al- 
cun altro  potentato  , vennero  essi  menati  pri- 
gioni in  Inghilterra.  Chiuso  nella  Torre,  ed 
atterrito  dagli  strazj  dell’  eculeo,  Creighton 
disvelò  i particolari  dell’  invasion  disegnata  , 
la  quale  avea  sì  lungamente  travagliato  Eli- 
sabetta (70) . I nimici  di  Maria  profittarono 

(70)  Creighton  aveva  lacerale  le  sue  carie  e giuntele  in  mare: 
ma  ne  furono  raccolti  i frammenti,  e tra  questi  un  foglio  scritto 
in  italiano,  circa  (lue  anni  avanti,  nel  quale  mostrava#!  come  po- 
tesse con  successo  invadersi  l’Inghilterra.  Sadler  , ii.  4° 1 • (Io 
sospetto  che  un  foglio  riferito  in  Strype.  sii.  4*4*  8,8  una 
zione  di  quello)  Nella  tua  confessione  egli  espose  tutti  i partico- 
lari della  consulta  tenuta  a Parigi  : ma  aggiunse  che  l’invasione 
del  reame  era  stata  differita  fino  a che  fossero  terminati  i turba- 
menti de’  Paesi  Bassi.  Sadler,  Jbid-  Questa  condotta  di  Creighton 
somministrò  a Morgan  uno  apexioso  pretesto  per  dolersi  di  Persona 
e de’ suoi  amici.  Murdin,  49^- 
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di  questa  opportunità  per  commuover  l’animo 
della  Regina  con  nuovi  e mal  fondati  timo- 
ri ; e formarono  una  specie  di  lega,  alla  qua- 
le chi  dava  il  suo  nome , obbligavasi  di  per- 
seguitare a morte  non  pure  ognuno  che  atten- 
tasse alla  vita  della  Regina  , ma  eziandio  ogni 
persona  in  favore  di  cui  si  facesse  da  altri  ta- 
le attentato.  Questa  seconda  clausula  era  evi- 
dentemente indiritta  contro  Maria  Stuart:  e 
mentre  che  facevasi  sembiante  di  rendere  la 
vita  dell’  una  delle  due  Regine  mallevadrice 
di  quella  dell’  altra  , si  lasciava  irreparabil- 
mente la  sorte  della  Scozzese  in  piena  balìa 
deJsuoi  nimici,  i quali  potevano , quando  lor 
fosse  in  grado  , giustificare  l’uccisione  di  lei 
col  velo  di  una  pretesa  congiura.  Allor  che 
pertanto  l’obbligo  di  quella  associazione  fa 
letto  a Maria  , ella  stimò  d’ intendervi  il  suo 
decreto  di  morte  : se  non  che  poscia  , riavu- 
tasi alquanto , si  offerì  di  apporre  alla  lista 
de’ sottoscritti  il  nome  suo  stesso  , in  quanto 
poteva  quell’  obbligo  riguardar  la  sua  perso- 
na. Questa  profferta  non  si  volle  accettare:  e 
intanto  si  diffusero  per  tutto  quanto  il  regno 
copie  di  quella  scrittura  , a cui  soscrissero 
quanti  avevano  qualche  cosa  a temere  dal  ri- 
sentimento  della  Sovrana , 0 a sperare  dalla 
sua  benivolenza  (71). 


(71)  Sadler,  in  4^0,  481.  Camden,  4*8. 
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Fu  per  avventura  effetto  delle  particolari 
circostanze  nelle  quali  il  Re  di  Scozia  erasi 
ritrovato  fin  dalla  sua  fanciullezza  , o piut- 
tosto della  educazione  ricevuta  da’  suoi  pre- 
cettori , ch’egli  non  provasse  nell’  animo  alcu- 
no di  que' generosi  sensi,  che  sogliono  con 
lanta  vigorìa  scaldare  i petti  giovanili.  Spun- 
tava appena  il  suo  sedicesim’  anno  , e già  era 
egli  divenuto  consumalo  maestro  nell’  arte 
d'infingersi , ed  altri  motivi  di  operare  non 
conosceva  se  non  se  quelli  della  propria  sod- 
disfazione e dell’  utile  proprio . Aveva  per 
gran  tempo  negoziato  con  Maria,  col  suo  cu- 
gino il  duca  di  Guisa, col  Re  di  Spagna  e col 
Pontefice:  protestandosi  con  tutti  questi  for- 
temente inclinato  al  culto  cattolico;  deside- 
roso di  regnare  in  modo  legittimo  insieme 
con  la  madre  ; e risoluto  di  avventurare  an- 
che la  vita  per  acquistare  a lei  la  libertà. Mer- 
cè di  tali  protestazioni  aveva  egli  conseguilo, 
ciò  che  unicamente  cercava  , iterati  soccorsi 
di  danaro:  ma  venuta  finalmente  in  sospetto 
la  sincerità  di  lui , la  generosità  di  que’  po- 
tentati cominciò  alquanto  a ristare  ; ed  egli 
allora  si  determinò  di  provarsi  al  medesimo 
giuoco  con  la  Regina  d’Inghilterra.  Diede  per- 
ciò ordine  al  suo  novello  ambasciadore  Gray, 
signore  di  Marr , di  non  negoziare  di  conser- 
to coll’agente  di  Maria,  ma  tutto  da  sè.  Pro- 
fessava il  Gray  la  credenza  cattolica,  e sem- 


Reso  inutile 
dalla  ] perfi- 
dia di  Cray* 


2$0  STORIA  D^INGHILTERRA 

pre  si  vantava  d’essere  intieramente  dedito  a 
Maria  Stuart.  Era  egli  stato  inviato  a Parigi 
con  una  commendatizia  di  Holt  agli  aderenti 
di  lei;  e usando  quivi  alla  dimestica  con  Per- 
sons  e coll’  arcivescovo  di  Glasgow  , aveva  da 
essi  saputo  lutti  i maneggi  e i disegni  fatti  per 
la  liberazione  della  Scozzese.  Venuto  adun- 
que alla  corte  d’Inghilterra,  fu  in  sulle  pri- 
me accolto  freddamente  da  Elisabetta , e as- 
sai più  da’  ministri.  Ma  non  istette  guari  che 
il  tenore  delle  sue  azioni  tolse  loro  ogni  con- 
trario sospetto:  perchè  il  viddero  intervenire 
al  culto  riformato  , venire  a contrasto  con 
Nau  , e svelare  a Elisabetta  i secreti  com- 
messi in  Parigi  alla  sua  fede.  E poiché  con 
queste  arti  s’ebbe  guadagnato  favore , suggerì 
qual  mezzo  di  „ annodare  un’amistà  più  stret- 
ta “ il  matrimonio  della  Regina  inglese  col 
suo  principe  , dimandando  per  questo  un  an- 
nuo assegnamento , con  esso  la  dichiarazione 
ch’egli  fosse  la  seconda  persona  del  reame.  Nè 
è già  eh’  egli  s’ aspettasse  di  poter  riescire  in 
ognuna  di  queste  proposte:  ma  ottenne,  ciò 
cui  aveva  principalmente  posto  mira,  un  aiu- 
to di  denaro , con  promessa  di  altro  maggio- 
re secondo  che  Giacomo  sei  meritasse  in  av- 
venire co’ fatti  (72). 


(73)  Racconto  di  Fontenay  a Maria  in  Murdin  648,  55j. 
Quantunque  noverato  dall’ editore  fra  i documenti  del  i58f>,  ap- 
partiene all’anno  i584«  Vedi  anche  Sadlcr,  ii.  43o<  4^°*  ^am' 
don,  4ai.  Vedi  nota  (X^  alla  fine. 
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Or  quantunque  Elisabetta  sapesse  trovar  Lega  contro 

^ • ìf  • • • i#  | t|  i nemici  di 

danaro  per  comperarsi  I amicizia  di  quel  f\e,  Elisabetta 
e i servigj  del  suo  ambasciadore , pure  si  po-  ^Uo'euVa- 
se  innanzi  che  il  tesoro  di  lei  era  vuoto  : on-  to- 
de  necessità  o timore  di  esservi  ridotta  , la 
mosse  a rivolgersi  all*  amore  de’  suoi  sudditi . 

A questo  fine  fu  convocalo  nell’  autunno  un 
parlamento  nuovo,  dacché  l’ultimo  aveva  du- 
rato per  successive  proroghe  lo  spazio  di  un- 
dici anni.l  fatti  più  rilevanti  di  questa  assem- 
blea possono  disporsi  sotto  quattro  capi  distin- 
ti. i.*Fu  conceduto  un  generoso  aiuto  dal  cle- 
ro di  sei  scellini  per  ogni  steriino,  da  pagarsi 
in  tre  anni , ed  un  sussidio  di  due  quindice- 
simi da'*  beni  de’  laici.  a.°  Per  maggiore  si- 
curtà della  Regina  fu  proposto  che  nel  caso 
di  nimica  invasione,  o di  qualunque  attenta- 
to in  danno  della  reai  sua  persona  quegli  dal 
quale  o pel  quale  fosse  fatto  quell*  attentato, 
dovesse  perdere  ogni  diritto  alla  successione , 
ed  essere  perseguitato  a morte  da  tutti  i sud- 
diti di  sua  maestà  Questa  legge  non  era  se 
non  se  una  ripetizione  dell’  obbligo  della  le- 
ga , e per  conseguente  soggetta  alle  medesime 
difficoltà.  E di  vero  per  qual  ragione  doveva 
Maria  esser  fatta  mallevadrice , con  perdita 
de’  suoi  diritti  e della  vita,  delle  azioni  di  uo- 
mini , ch’ella  non  aveva  alcuna  potestà  di  te- 
nere a freno , e de’  cui  disegni  poteva  per  av- 
ventura essere  ignara  ? Senti  Elisabetta  Tin- 


Istanze  per 
una  ulterio- 
re riforma. 
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giustizia  di  quella  risoluzione; e spedì  un  suo 
messaggio  all  assemblea  per  suggerire  parec- 
chie notabili  ammende.  La  legge  dunque,  nel 
modo  cui  fu  da  ultimo  ridotta , statuiva  che 
agli  associati  era  divietato  di  perseguitare  a 
morte  alcuno,  che  non  fosse  prima  dichiara- 
to complice  di  fellonia  da  un  tribunale  com- 
posto di  ventiquattro  commessarj:  che  Maria 
e la  sua  prole  erano  renduli  incapaci  della 
successione,  solo  nel  caso  che  la  Regina  sos- 
tenesse morte  violenta  : e le  parole  della  le- 
ga già  sottoscritta , fu  ordinato , doversi  inter- 
pretare secondo  i provvedimenti  di  questo 
statuto  (7J).  3.°  I deputati  puritani  del  par- 
lamento , sebbene  meno  arditi  decloro  ante- 
cessori , non  si  restarono  tuttavia  in  silenzio, 
l’ino  dall  ultima  assemblea  le  privazioni  de* 
bene/icj  pe  ministri  che  non  si  conformavano 
al  cullo  stabilito, erano  state  moltiplicate  mer- 
cè la  vigilanza  dell’  arcivescovo  Whitgift:  la 
Regina  aveva  nominata  una  nuova  commissio- 
ne ecclesiastica  con  potestà  più  ampia  e più 
formidabile:  e quelli  che  ne  soffrirono,  non 
rifinirono  ora  di  travagliare  il  parlamento  e 
1 assemblea  del  clero  con  lunghe  ed  eloquen- 
ti petizioni  per  ottenere  ammenda.  La  came- 
ra bassa  impiegò  mollo  del  suo  tempo  a deli- 
berare sopra  istanze  riguardanti  materie  di 


(/•”)  Stat.  27.  Èlis.  c.  l. 

J 
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religione:  e furono  proposte  leggi  per  far  os- 
servare il  sabato, reprimere  l’oziosità  , l’incon- 
tinenza e l’adulterio,  abolire  la  prestazione 
del  giuramento  ex  officio,  regolare  i giudici 
nelle  corti  de’  vescovi  , togliere  la  pluralità 
de’  benefìcj  , e riformare  la  disciplina  e il  co- 
stume del  clero.  Ma  la  Regina  continuava  a 
riguardare  ogni  prova  che  si  facesse  di  decre- 
tare checche  si  fosse  intorno  a cose  di  chiesa, 
come  una  usurpazione  della  sua  prerogativa. 
Perciò  la  più  parte  delle  leggi  proposte  venne 
rigettata  alla  prima  lettura  pe’  maneggi  de’ 
ministri  : e di  quelle  che  furono  approvate 
da’  comuni , alcune  furono  ributtate  da’  no- 
bili, ed  altre  sebbene  a dispetto  della  corte 
trovassero  favore  nell’  una  e P altra  camera, 
non  poterono  mai  ricevere  il  regio  assentimen- 
to. 4 " Quantunque  non  si  fosse  fino  allora 
cessalo  di  bagnar  del  continuo  i patiboli  del 
sangue  de’  cattolici  (74)  , questi  nondimeno 
furono  condannati  a patire  ulteriori  sevizie. 
Le  cospirazioni  vere  o immaginate  ad  arte  di 
Arden  e Throckmorton  avevano  messa  la  na- 
zione in  un  colai  fermento.  Così  quelli  che 
passavano  per  zelatori, come  i paurosi  richie- 
devano provvedimenti  di  precauzione  e di 
vendetta:  ei  desiderj  loro  furono  abbonde- 
volmente  appagati  da  un  novello  statuto  il 

(74)  Negli  ultimi  tre  anni  erano  siate  giustiziate  venticinque 
persone.  Challoner,  69.  l63. 
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quale  decretò,  che  se  dopo  il  termine  di  qua- 
ranta giorni  si  trovasse  nel  reame  alcun  che- 
rico  , nato  ne'  dominj  della  Regina  e ordina- 
to per  autorità  del  vescovo  di  Roma  , sarebbe 
giudicato  reo  di  lesa  maetà  : che  tutte  perso- 
ne le  quali  gli  porgessero  aiuto  od  albergo , 
soggiacerebbero  alle  medesime  pene  di  fello- 
nia : che  chiunque  sapesse,  esser  costui  nel 
regno,  ed  entro  dodici  giorni  noi  denunzias- 
se, sarebbe  multato  e imprigionato  ad  arbi- 
trio della  Regina:  che  tutti  gli  studenti  de’se- 
minarj  che  non  tornassero  entro  sei  mesi  do- 
po l’editto  pubblicato  a questo  effetto,  sareb- 
bero puniti  come  felloni:  che  coloro  i quali 
li  fornissero  di  danaro  in  qualsiasi  maniera, 
incorrerebbero  nella  pena  del  praemwiire  : che 
i genitori  i quali  mandassero  i loro  figliuoli 
fuor  del  reame  senza  licenza  , perderebbero 
per  ogni  mancanza  cento  steriini,  e i figliuoli 
così  inviati  ne  seminar)  sarebbero  dichiarati 
incapaci  di  succedere  ne’  beni  de’  loro  geni- 
tori (75) . 

Alla  terza  lettura  di  si  fatta  legge  un  Par- 
ry , nativo  gallese  , e giurista  di  professione  , 
surto  in  piedi , si  fece  ad  impugnarla  , qua- 
lificandola di  „ legge  che  sentiva  di  tradimen- 
„ ti , piena  di  sangue  , di  pericolo  , di  dispe- 
„ razione  verso  i sudditi  inglesi  , e feconda 


(75)  Caradcn,  4^2.  St.  27.  Elia.  c.  2. 
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di  multe  e confiscazioni  le  quali  andrebbe- 
ro ad  arricchire  non  già  la  Regina,  ma  pri- 
vate persone  “ . L’arditezza  di  tal  ragiona- 
re in  un  tempo  in  cui  niun  altro  dei  deputati 
non  osava  nè  pur  di  fiatare  , eccitò  stupore 
universale  : ma  quello  che  seguitò  fece  com- 
parire la  condotta  di  Parry  anche  più  strana 
e più  misteriosa.  La  camera  T aveva  dato  in 
guardia  al  sergente  t il  giorno  appresso  fu  po- 
sto in  libertà  per  comando  della  Regina,  la 
quale  dichiarò  ch'egli  aveva  esposte  le  sue  ra- 
gioni in  qualche  modo  a lei  soddisfacente  : e 
ciò  nondimeno  sei  settimane  dappoi  fu  me- 
nato prigione  alla  Torre  per  accusa  di  lesa 
maestà  (76) . 

Nè  il  grado,  nè  l’ingegno,  nè  le  virtù, nè  storia  di 
i vizj  *li  Parry  potevano  farlo  vivere  nella  P>rry 
memoria  de’ posteri:  ma  il  suo  vero  o supposto 
delitto , o piuttosto  l’uso  che  di  tal  delitto  si 
fece , lo  ha  renduto  un  personaggio  notabile 
nella  storia  di  questo  regno.  Era  egli  prote- 
stante , nativo  di  Galles , d’antica  famiglia  se- 
condo eh*  egli  allegava  , di  oscuri  natali  se 
diam  fede  agli  altri.  Dal  servigio  del  conte  di 
Pembroke  passò  a quello  della  Regina  , e per 
destinazione  del  nobile  Burleigh  dimorò  pa- 
recchi anni  in  varie  parti  del  continente  per 
raccogliere  e comunicare  segrete  notizie  a 

‘1  * y »*..-*<  .»  Si 
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(76)  D’Ewes , Giornale;  540. 
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»^77  quel  ministro.  Tornalo  in  Inghilterra , sposò 
una  ricca  vedova, consumò  lutto  il  suo,  e per 
distrigarsi  dai  debiti  , entrato  d’ improvviso 
nella  stanza  del  suo  principal  creditore,  ten- 
tò di  ucciderlo  , e nel  conflitto  gravemente 
»5So  il  ferì.  Fu  salvato  dalla  morte  che  meritava, 
probabilmente  per  l’autorità  del  suo  protetto- 
re, sotto  gli  auspicj  del  quale  tornò  ad  eser- 
*58a  citare  il  suo  primiero  ufficio  di  spione.  Dalle 
lettere  della  lor  corrispondenza  si  pare  che 
ambedue  fossero  del  pari  mal  contenti , egli 
della  meschinità  del  suo  salario  , Burleigh 
della  tenue  rilevanza  delle  sue  scoperte.  Sti- 
molato dalle  lagnanze  di  questo  ministro , 
cercò  d’insinuarsi  nella  confidenza  degli  esi- 
liati cattolici , infingendosi  di  voler  conver- 
tirsi alla  loro  credenza  , e a questo  fine  si 
rivolse  in  Lione  a Creighton  , del  quale  si 
è abbastanza  parlato  . Riconciliato  alla  fe- 
de cattolica  da  questo  gesuita , fecesi  a ma- 
nifestargli l’ardente  desiderio  che  aveva  di  li- 
berare i cattolici  inglesi  dalla  persecuzione 
che  pativano,  al  qual  effetto  diceva  che  non 
si  rimarrebbe  punto  dall’  uccidere  la  Regina 
di  propria  mano  , sol  che  potesse  persuadersi 
che  ciò  fosse  lecito  innanzi  a Dio.  Creighton 

10  assicurò  che  non  era  affatto  lecito  : Parry 
prese  allora  a combattere  questo  punto:  ma 

11  gesuita  scozzese  si  tenne  saldo  alla  sua  pro- 
posizione ; e se  ne  andò  il  giorno  appresso  al- 
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l’usata  sua  dimora  di  Chambery.  Da  Lione 
l'impostore  passò  a Venezia  e si  diresse  ad  un 
altro  gesuita  per  nome  Palma , il  quale  non 
volle  dare  ascolto  alle  proposte  sue  , ma  lo 
condusse  al  ministro  pontificio  Campeggio. 
Pretendeva  Parry  di  aver  secreti  di  gran  con- 
seguenza da  comunicate  a Roma , ma  prima 
richiedeva  dal  Pontefice  un  salvo  condotto  nel- 
la più  estesa  forma.  Innanzi  che  questo  arri- 
vasse, ricevuta  non  so  qual  novella  che  lo 
sgomentò,  fuggissi  d’Italia,  tornò  a Parigi,  e 
quivi  fu  novamente  riconciliato.  Colà  mani- 
festò il  suo  preteso  disegno  di  uccidere  la  Re- 
gina al  Morgan,  dal  quale,  se  può  aversi  al- 
cuna fede  ai  detti  di  Parry  medesimo , fu  ap- 
provato (77):  ma  poiché  egli  faceva  tuttavia 
sembiante  di  provar  qualche  scrupolo  di  co- 
scienza intorno  all’  onestà  di  quell’  alto  , fu 
consigliato  a richiederne  Persons  ed  Alleno.  Il 
primo  di  essi  ricusò  di  vederlo  : e quando 
egli  trovossi  al  cospetto  dell’  altro,  non  ebbe 
cuore  di  proporgli  quella  quistione.  Fece  tut- 
tavia qualche  sperimento  su  di  Waytes,  e al- 

. • s ‘ tVo»  ,?ì  v-  , y : s : - . - •: 

J (77)  Maria  Stuart  dichiarò  che  non  credeva  all*  accusa  che 
Parry  aveva  fallo  di  Morgan-  Ella  lo  stimò  incapace  di  lai  de- 
litto. Jehb.  ii.  6^5.  Parry  nella  sua  lettera  alla  regina  riflette,,  che 
„ non  sari  in  sna  potesti  di  addossare  quest’  accusa  a Morgan  - 
,,  pendendo  la  prova  dal  sno  ai  e dal  mio  no.  nè  avendo  alcuna 
„ lettera  o cifra  sua  su  coi  fondar  l’accusa.  “ Strype  iii.  App.  io3. 

I ministri  stamparono  la  lettera  di  Parry , ma  ebber  cura  di  to- 
gliere questo  passo  : fa  pubblicalo  per  la  prima  volta  da  Strype 
che  il  trasse  dall’ originale. 
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cuni  altri  sacerdoti  inglesi  i quali  tutti  con- 
dannarono quel  disegno.  Venendogli  pertanto 
fallito  questo  tentativo , si  procacciò  col  mez- 
zo di  Morgan  accesso  presso  il  nunzio  Ragaz- 
zoni, al  quale  diede  una  lettera  pel  Cardinal 
Como,  segretario  di  Stalo  del  Pontefice,  e da 
cui  ebbe  promessa  che  la  risposta  gli  sarebbe 
trasmessa  in  Inghilterra.  Parry  allora  ritornò 
nel  regno,  fece  a Elisabetta  , in  presenza  di 
Burleigh  e di  Walsingham,una  pomposa,  seb- 
bene oscura  , narrazione  de’ suoi  servigj.  Assi- 
curò d’essere  stato  sollecitato  dal  Pontefice  di 
uccidere  la  Regina: e in  poche  settimane  con- 
segnò a lei  la  risposta  del  Cardinal  Como  in 
testimonio  della  sua  veracità.  Il  fatto  però  si 
è che  questo  foglio  non  era  nulla  più  che  una 
risposta  cortese  ad  una  generale  offerta  di  ser- 
vigio : nè  la  sua  lettera  , nè  quella  del  cardi- 
nale non  contenevano  il  più  lieve  indicio  del 
preteso  assassinio (78) . Laonde  quando  il  Par- 

/ 

(78)  La  lettera  «lei  cardinale  somministrò  un  pretesto  per  la 
più  violenta  declamazione  contro  il  Papa  , come  a’egli  fosse  stato 
consapevole  del  disegno  d’uccidere  la  Regina  c avesse  conceduto 
per  ciò  in  precedenza  un  perdono.  Il  fatto  tuttavia  si  è che  il  Parry 
nella  sua  lettera  non  fece  nini  allusione  a tale  disegno:  ma  disse 
solamente  ch’egli  ritornavo  in  Inghilterra  e sperava  di  espiare  i 
suoi  passati  falli  co’  suoi  servigj  futuri  verso  la  |Chieta  cattolica. 
Barloli  288.  Scoperta  della  finzione  di  Squyer,  p.  4*  La  risposta 
dd  cardinale  trovasi  in  Sndlcr  , ii.  5oo.  L’indulgenza  meutovata 
in  essa , era  quella  che  dovasi  a chi  veniva  riconciliato  cou  la 
Chiesn , ed  ora  una  remissione  delle  censure  canoniche  incorse  pe’ 
falli  antecedenti. 
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ry  si  fece  a dimandare  alla  Regina  una  pen- 
sione, udì  con  maraviglia  rispondersi  ch’egli 
non  aveva  fatto  nulla  da  meritar  guiderdone. 
Crebbe  intanto  il  suo  bisogno:  supplicò  per 
ottenere  1* amministrazione  dell’ospedale  di 
8.  Caterina,  e importunò  il  consiglio  di  Stato 
con  dimande , fin  che  necessità  il  costrinse 
a tornare  al  suo  primiero  costume,  divisan- 
do un  nuovo  raggiro  (79).  Era  d'uopo  di  da- 
re questa  contezza  di  Parry  , acciocché  aven- 
dosi conoscenza  delle  qualità  di  lui , possa  al- 
tri essere  meglio  in  grado  di  giudicare  il  mi- 
sterioso caso  che  seguì. 

Tra  gli  esiliati  al  soldo  del  governo  ingle- 
se era  Edmondo  Ne  vii,  della  famiglia  de’conti 
di  Westmoreland,  il  quale , in  tutto  il  tempo 
che  il  Persons  dimorò  a Rouen , era  stato  im- 
piegato a spiare  tutte  le  azioni  di  quell'  ani- 
moso gesuita.  Aveva  Nevil  ottenuto  di  recen- 

(79)  Questa  narrazione  di  Parrv  è tratta  dalle  sue  lettere  in 
Strypc  , ii,  593.  648.  iii.  79.  82.  188,  a5a.  269.  Bartoli  a56  — 
298.-6  Carndeno,  4a7~4^0>  È cosa  singolare  che  Burleigh  po- 
nesse tanta  fiducia  in  Parry,  che  quando  il  nipote  di  sua  moglie 
Antonio  Bacon,  intraprese  i suoi  viaggi,  il  gran  tesoriere  scrisse 
a questo  giovine , consigliandolo  di  contrarre  e coltivare  una  stretta 
intrinsechezza  con  Parry , il  quale  stava  allora  a Parigi.  Leicester 
informò  subito  la  Regina  che  Bacon  era  amico  di  un  esiliato  e di 
nn  traditore  : ma  Burlcigh  la  persuase  che  nè  la  religione  nè  la 
fedeltà  del  suo  nipote  sarebbero  alterate  usando  egli  col  Parry.  Birch 
da  lettere  originali,  voi.  i.  p.  12,  i3.  Fino  ai  24*  ottobre  i583, 
abbiamo  una  lettera  di  Parry  a Burleigh , iu  cui  gli  dà  buona  in- 
formazione del  giovine  Guglielmo  Cucii  e del  suo  tutore.  Lans- 
'downe  MSS.  N.  69  — 4*- 

*7* 
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te  permissione  di  ritornare  in  Inghilterra  : do- 
ve pose  in  campo  le  sue  ragioni  sulla  eredità 
del  defonto  nobile  Latymer  ; ma  trovò  un  po- 
tente competitore  nel  figliuolo  primogenito 
del  nobile  Burleigh  , il  quale  era  già  in  pos- 
sesso di  que’beni.  A quest'uomo  si  applicò  il 
Parry  ; e mentre  che  il  rappresentava  alla  Re- 
gina come  persona  di  natura  sospetta  e peri- 
colosa , cercò  di  spingerlo  a disperati  consigli, 
persuadendogli  che  Burleigh  era  capitai  suo 
nimico.  Presto  essi  entrarono  in  grande  in- 
trinsechezza: si  giurarono  di  mantenere  il  se- 
greto e la  fede  l’uno  all’ altro  : e trattarono 
fra  sè  di  varj  partiti , quali  per  la  liberazione 
della  Regina  di  Scozia , quali  per  l’uccisione 
di  Elisabetta.  Pare  che  quella  fosse  una  gara 
di  scaltrimento  tra  due  consumati  impostori, 
a chi  di  loro  meglio  riescisse  d’involgere  l’al- 
tro ne’ lacci.  Prevalse  Nevil . Egli  dinunziò 
Parry  : furono  posti  entrambi  a confronto:  ed 
il  gallese  dopo  un  simulato  niego , confessò  di 
aver  sollecitato  Nevil  ad  uccidere  la  Regina. 

Nella  Torre  fece  egli  una  lunga  confessio- 
ne e scrisse  parecchie  lettere  a Elisabetta  e 
a’  suoi  ministri  : le  quali  a chiunque  facciasi 
ora  a discorrerle  sembreranno  indicare  una 
mente  disordinata . Ma  forse  quelli  cui  furo- 
no indiritte,  per  la  conoscenza  che  già  ave- 
vano dei  particolari  fatti  di  colui  , poterono 
spiegare  le  apparenti  contraddizioni  di  che 
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sembrano  ridondare  . La  somma  della  sua 
confessione  fu  che  Morgan  lo  aveva  sospinto 
a uccidere  la  Regina:  che  il  Cardinal  Como 
aveva  in  nome  del  Pontefice  approvalo  que- 
sto disegno  : che  la  vista  di  Elisabetta  e la 
estimazione  delle  sue  virtù  lo  avevano  mos- 
so a pentirsene:  ma  che  la  lettura  di  un’ope- 
ra delFAlleno  aveva  in  lui  ridestata  quella  dis- 
leale risoluzione  e condottolo  a proporla  a Ne- 
vil.  Nel  giudicio  che  di  lui  si  fece , adescato 
dalla  speranza  del  perdono,  si  dichiarò  col- 
pevole : fu  letta  la  sua  confessione  : e il  su- 
premo giudice  si  apparecchiò  a pronunciar  la 
sentenza.  Preso  allora  da  terrore  sciamò  ch’e- 
ra innocente;  che  la  sua  confessione  era  un  a5  febrajo 
tessuto  di  menzogne  carpitegli  con  minaceie 
e coii  promesse  : ch’egli  non  aveva  mai  for- 
mato alcun  pensiero  dell’ assassinio  , nè  il  Car- 
dinal Como  avevaio  mai  approvato.  Fece  per- 
ciò istanza  di  ritirare  la  sua  dichiarazione;  ma 
fu  rigettata:  pronunciato  il  giudicio:  e l’in- 
felice uomo  gridò  che  s’egli  periva,  il  suo 
sangue  ricadrebbe  sul  capo  della  Sovrana. 

Menato  al  patibolo  , che  fu  dirizzato  nel 
cortile  del  palagio , rinnovò  le  proteste  della 
sua  innocenza.  Topcliffe,  il  famoso  delatore, 
gli  oppose  la  lettera  del  cardinale  „0  signore*. 

„ ripigliò  Parry,voi  v ''ingannate  a partito.  Io 
„ niego  che  nella  lettera  vi  sia  nulla  di  ciò: 

„ e desidero  che  sia  fedelmente  esaminata  e 
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„ considerata  Dettogli , che  affrettasse,  re- 
citò i’orazion  domenicale  in  latino  con  alcu- 
ne altre  preci:  gli  fu  tolto  di  sotto  il  carro: 
e il  manigoldo  afferrandolo  al  primo  tratto, 
tagliò  di  presente  il  capestro  e l’ebbe  squarta- 
to vivo  (80). 

È punto  soggetto  a dubbiezza  se  il  Parry 
fosse  o non  fosse  reo.  La  Regina  stimò  da  pri- 
ma ch’egli  avesse  comunicato  l’addotto  dise- 
gno a Nevil  per  ispiare  ciò  ch’egli  in  effetto 
ne  pensasse  (81):  poscia  s’indusse  a credere 
eh’  egli  fosse  un  uomo  frodolento  , il  quale 


(80)  Ve<li  l’autenlieo  ragguaglio  «lato  a Burlcigh  in  Strype, 
iii.  aSi.  — Esso  aggiunge  „ quando  gli  fu  strappato  il  cuore,  mise 
„ un  gran  sospiro.  “ È stalo  supposto  clic  il  libro  di  Alien  , al 
quali  egli  si  riferì  nella  sua  confessione  „ giustificasse  c racco- 
„ mandasse  l’assassinio  de’  principi  eretici.  “ Questo  è uno  sba- 
glio: Alien  non  iscrisse  mai  tal  opera.  Parry  si  riportò  alla  rispo- 
sta di  Alien  a Burleigb  , riguardo  alla  quale  reggasi  la  nota  (V). 

(Si)  Inclino  a credere  clic  Parry  operò  in  questo  caso  con 
permesso  di  lei.  1.  Egli  le  aveva  detto  ebe  Nevil  era  „ persona 
dubbia  c pericolosa.  “ 3.  Preso  ebe  fu  Parry , ella  instò  perchè 
la  prima  dimanda  a farglìsi  fosse  questa  : “ Non  avete  voi  propo- 
„ «lo  l’uccisione  della  Regina  ad  un  uomo  di  dubbiosa  e pcrico- 
„ Iosa  natura  per  farne  «perimento  ?“  Camdcn  , 427*  5.  Egli  fece 
motto  di  ciò  sul  patibolo.  „ Questo  è I’  uliimo  addio  ch’io  dò  a 
„ voi  tutti.  Io  muojo  servo  fedele  della  Regina  Elisabetta.  Quanto 
,,  ad  alcun  reo  pensiero  ch’io  m’avessi  di  nuocerle,  mai  non  mi 
„ cadde  in  animo.  Ella  sa  : e la  stia  propria  coscienza  può 
,,  fargliene  fede.  Io  tenni  ciò  nascosto  (il  suo  intrigo  con  Nevil  ) 
„ nella  fiducia  di  sua  maestà,  alla  quale  aveva  dianzi  svelato  qucl- 
„ lo  ch'io  era  stalo  sollecitato  a fare,  “ l\.  Egli  finisce  la  sua  let- 
tera alla  Regina  cosi:  ricordatevi  del  vostro  sventurato  Parry,  prin- 
cipalmente rovinato  per  mano  vostra.  Queste  parole  furono  pe- 
raltro soppresse  da’minislri  nelle  copie  impresse.  Strype  iii.  App.  io3. 


ET.TSABETTA  263 

vendeva  i suol  servigi  ad  ambedue  i partiti, 
e , dove  non  fosse  stato  impedito  , sarebbesi 
bruttato  le  mani  nel  sangue  di  lei.  Comun- 
que ciò  fosse , nessuno  può  dubitare  che  il 
Parry,  pe’  delitti  antichi,  pe'  suoi  scaltriti  e 
ingannevoli  aggiramenti , e pe’  vili  suoi  sfor- 
zi d’inviluppare  altrui  in  cospirazioni  , per 
aver  quindi  il  merito  di  tradirli  , si  meritò 
grandemente  la  morte  che  incontrò. 

La  condannazione  di  Parry  ed  anche  più  i suolici 
l’approvazione  che  si  pretendeva  fatta  dal  *DuvpaPóòcan° 
Pontefice  del  suo  misfatto  , si  misero  a pro- 
fitto per  giustificare  la  fierezza  delle  nuove 
leggi  penali  che  allora  erano  in  procinto  di 
passare  nelle  due  camere.  *1  cattolici  , anzi 
che  fosse  sugellata  la  loro  condanna  dal  con- 
senso della  Regina , cercarono  di  rendersi  co- 
stei benevola  con  calda  ed  eloquente  suppli- 
ca. Vendicavano  in  essa  la  loro  fedeltà  e re- 
ligione dalle  odiose  dottrine  che  venivano  lo- 
ro apposte.  Dichiaravano  che  lutti  i cattolici 
così  laici  come  ecclesiastici  la  tenevano  per 
loro  Sovrana  cosi  di  diritto  come  di  fatto.  Che 
riputavano  cosa  peccaminosa  a chiunque  di 
levar  le  mani  contro  di  lei , come  unto  dal 
Signore.  Che  nò  alcun  sacerdote,  nò  il  Pon- 
tefice stesso  non  aveva  potestà  di  dar  licenza 
a chi  che  fosse  di  fare  o tentar  di  fare  cosa 
che  fosse  peccaminosa:  e che  se  alcuno  sen- 
tiva in  colai  guisa  , essi  rinnegavano  lui  e la 
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sua  dottrina  , come  diabolica  e abbomìnevo- 
le , eretica  e contraria  alla  fede  cattolica.  Per 
la  qual  cosa  pregavano  ch’ella  non  volesse  ri- 
guardarli come  sudditi  disleali,  solo  perchè  si 
astenevano  per  motivi  di  coscienza  dal  culto 
stabilito  ; ma  avesse  un  pietoso  riguardo  ai 
patimenti  loro,  e rifiutasse  il  suo  assentimen- 
to ad  una  legge  la  quale  aveva  per  oggetto 
di  cacciare  tutti  i sacerdoti  cattolici  fuor  del 
reame.  Questa  supplica  fu  comunicata  ai  prin- 
cipali del  clero  e de’  gentiluomini,  da’  quali 
fu  concordemente  approvata.  Rimaneva  solo 
a diliberare  chi  volesse  avventurarsi  di  presen- 
tarla alla  Regina  ; ma  Riccardo  Shelley  di 
Michelgrove  della  contea  di  Sussex , prese  il 
rischio  sopra  di  sè , e ne  fu  fatto  pagare  il  fio. 
Perocché  il  consiglio  di  Stalo  lo  fece  impri* 
gionare  per  la  sua  temerità:  e dopo  molt’anni 
di  prigionia  si  mori  in  carcere  , vittima  del 
suo  zelo  per  alleviare  i patimenti  de'suoi  fra- 
telli (82) . 


(80)  Si  confronti  Stirpe  iii.  298  »!  quale  suppone  che  la  pe- 
tizione fosse  presentala  al  parlamento,  con  Patlenson,p.  496,  497* 
Quando  Shelley  fu  tratto  dinanzi  il  consiglio,  fu  richiesto  di  rivelare 
i nomi  di  quelli  che  concorsero  con  lui  nella  petizione.  Consapevole 
dell’oggetto,  dette  solamente  i nomi  di  quelli  che  erano  noti  ricu- 
santi. Fu  allora  opposto  clic  i supplicanti  avrebbero  dovuto  rifiutare 
gli  argomenti  del  dottor  Alien  in  favore' della  potestà  di  deporre 
i principi,  e si  volle  che  sottoscrivesse  un  foglio  in  cui  dichiaravasi 
che  tulli  quelli  che  tenevano  quella  dottrina,  erano  traditori.  Egli 
ricusò  di  farlo  Ibi J. 
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La  Regina  di  Scozia  aveva  passato  il  ver- 
no nella  inquietudine  la  più  fiera.  Fin  da 
quando  ella  vidde  l’obbligo  della  formatasi  con- 
federazione , erasi  persuasa  d’ essere  già  stata 
sentenziata  a morte  nel  secreto  consiglio  de’ 
suoi  nimici.  La  ratifica  fatta  dal  parlamento 
di  quella  obbligazione  , i sospetti  divulgati 
ch’ella  fosse  complice  de’  supposti  tradimenti 
del  Throckmorton  e del  Parry  , il  suo  trasfe- 
rimento da  Sheffield  al  vecchio  e rovinoso 
castello  di  Tutbury  , l’ intenzione  di  togliere 
la  guardia  della  sua  persona  al  conte  di  Shrew- 
sbury,  nel  cui  onore  aveva  ella  trovato  pro- 
tezione , per  commetterla  a un  custode  d’in- 
ferior  grado , qual’  era  Aniicio  Pawlet  dipen- 
dente di  Leicester , erano  altrettanti  pensieri 
che  le  mettevano  in  cuore  continuo  spavento. 
Ella  nondimeno  non  mancò  a sè  medesima 
in  tal  frangente.  Perocché  con  iterate  lettere 
a Elisabetta  cercò  di  risvegliare  in  lei  sensi 
se  non  d’affetto  , almeno  di  commiserazione: 
sottoscrisse  un  obbligo  disteso  da  lei  medesi- 
ma , col  quale  dichiarava  tutte  persone  che 
attentassero  alla  vita  od  alla  dignità  della  sua 
buona  sorella  , nimici  suoi  propri  ch'ella  per- 
seguiterebbe a morte  (83):  protestò  d’essere 
al  tutto  ignara  dei  disegni  apposti  al  Throck- 
morton e al  Parry  : e disfidò  i suoi  nimici  a 

\ . > > 

(83)  Murdin,  348. 
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porre  innanzi  alcuna  prova  che  potesse  nei  più 
lieve  modo  offendere  la  sua  innocenza  (84). 
iisun figlino*  II  discoprimento  della  perfidia  di  Gray  a- 

)o  abbonilo-  . * ìrv  ili 

na  la  8lia  veva  mosso  Maria  a dolersi  col  figliuolo  del 
procedere  del  suo  favorito.  Rispose  Giacomo 
in  termini  freddi  e irreverenti  : ricordandole 
in  somma  ch’ella  non  aveva  diritto  di  intra- 
mettersi  de’  suoi  negozj  ; che  era  solo  Regina 
madre , e come  tale , quantunque  possedesse 
il  titolo  regale , non  aveva  autorità  di  sorta 
entro  il  reame  di  Scozia  (85).  Questo  foglio 
aprì  gli  occhi  della  mente  all’  infelice  Regina 
sulla  disperata  sua  condizione.  Vedovasi  in- 
gannata, abbandonata  persin  da  quel  figliuo- 
lo , nel  cui  affetto  aveva  riposte  le  più  care 
a4  «n»r*o.  speranze.  Nell’  angoscia  dello  spirito  fece  ri- 
soluzione di  rinunziarlo  per  suo  , dove  persi- 
stesse nella  sua  disubbidienza  : di  privarlo 
d’ogni  diritto  ch’egli  potesse  pretendere  in  ri- 
guardo di  lei:  e trasferire  tutte  le  sue  ragioni 
ad  un  principe  che  potesse  e volesse  difender- 
le (86).  Ma  mentre  che  volgeva  seco  stessa 
sì  fatti  pensamenti , avvenne  caso  che  le  ca- 
gionò nuovo  e maggior  turbamento.  Un  giovi- 
ne cattolico  de’  così  detti  ricusanti,  e sospet- 
to d’essere  sacerdote,  era  stato  menato  prigio- 
ne a Tutbury.  Quivi  fu  posto  in  una  stanza 


(84)  Jcbb,  ii.  569.  674. 

(85)  Ibid.  575. 

(S6)  Jebb.,  ii,  575. 
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contigua  a quella  di  lei  ; tratto  parecchie  vol- 
te a forza  e sotto  gli  occhi  suoi  ad  assistere 
nella  cappella  al  culto  riformato , e dopo  tre 
settimane  impiccato  avanti  la  sua  finestra  (87). 
In  questo  orribil  caso  scòrse  Maria  un  prelu- 
dio di  quello  che  a lei  soprastava  : e tutta 
compresa  da  sì  trista  idea,  scrisse  ad  Elisabet- 
ta , implorando , come  estrema  grazia  , la  li- 
bertà e la  vita.  Lei,  diceva,  non  dimandare 
nuli’  altro:  quanto  alle  condizioni , dettassele 
la  sua  buona  sorella  ed  ella  le  soscriverebbe. 
Non  aver  lei  nulla  a conservare  ad  un  figliuo- 
lo che  l’aveva  abbandonata,  ed  essere  perciò 
presta  a far  qualunque  sacrificio,  tranne  quel- 
lo della  sua  religione  (88) , Ma  la  Regina  in- 
glese , cui  non  faceva  più  paura  l’interposi- 
zione di  Giacomo , ebbe  a vile  le  profferte  e 
i prieghi  della  prigioniera , e fidò  la  sua  per- 
sona alla  guardia  del  custode  Amicio  Pawlet, 
dalla  cui  fiera  natura  e fanatismo  ella  non 
presagiva  che  aspri  trattamenti  e fors’  ancora 
l’assassinio  di  lei. 

Se  non  che  questi  terrori  non  erano  solo 
propri  della  Regina  di  Scozia , ma  comuni  a 

- •*')'  rsi*  \ • i /f? 

• x , >1  « .»  .« 

j •!  . » 

(87)  Vedi  le  sue  lettere  fa  Jebb.  iL  5So.  58a.  ed  un’altra  in 

Egerton  „ vita  del  nobile  Egerton  “ Parigi  »8ia.  p.  4*  »»  En  ceste 
sinistre  oppinion  ne  m'  ha  pas  peu  conferme  V accident  de  ce 
presbystre  qui  apres  avoir  esté  tant  tour  mente , fut  tronvé 
penda  tur  la  muratile  viz  a vii  devant  mesjenestres  “ 

(88)  Jcbb.  ii.  58a.  vedi  la  nota  (X) 
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tutto  il  corpo  de’  cattolici  inglesi,  le  cui  vite 
e le  fortune  erano  per  le  recenti  leggi  rima- 
se in  balìa  de’  lor  nimici,  e i quali  tenevano 
per  fermo  che  il  principale  oggetto  della  con- 
tratta lega  fossè  quello  di  un  generale  stermi- 
nio di  tutte  le  persone  più  notabili  che  pro- 
fessavano l’antica  Fede.  Alcuni  dunque  di  lo- 
ro per  camparsi  entrarono  tra  i famigliari 
del  conte  di  Leicester  o d’altri  benaffetti  del- 
la Regina  : molti,  abbandonate  le  famiglie  e i 
beni,,  si  ripararono  oltre  mare,  e rischiarono 
le  vite  loro  in  servigio  di  principi  stranieri. 
Due  in  fra  gli  altri  ve  n’ebbe,  i conti  di  Arun- 
del  e di  Northumberland , il  cui  elevato  gra- 
do e gFinfortun)  sono  in  ispecial  maniera  me- 
ritevoli di  ricordo.  Era  Filippo  Howard  pri- 
mogenito dell’estinto  duca  di  Norfolk  da  Ma- 
ria Fitzallan  , figliuola  del  conte  di  Arundel. 
Nell’  età  di  diciott’  anni  fu  egli  introdotto  ap- 
presso Elisabetta,  la  qualt*  accolselo  graziosa- 
mente e gli  fu  larga  del  suo  regio  favore.  Par- 
tecipando in  tutti  i sollazzi  di  quella  corte  li- 
cenziosa, non  tardò  egli  a darsi  jin  preda  a 
tutti  i vizj  che  vi  dominavano.  Abbandonò 
pertanto  la  moglie  , anzi  ripudiolla  per  qual- 
che altra  donna  di  men  riguardevole  condi- 
zione (89):  onde  il  conte,  suo  avo  materno, 


(89)  Ella  fu  Anna  figlia  di  Tommaso  signor  di  Dacre  delie 
province  settentrionali.  Furono  pubblicamente  maritati,  tosto  ch’ella 
ebl>e  compiuto  il  dodicesimo  anno,  e di  nuovo  privatamente  com'egli 
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e la  dama  Lumley  sua  zia  , legarono  ad  altri 
parte  considerevole  de’  loro  averi.  Morto  la-  1579. 
vo , dimandò  egli  il  titolo  di  conte  d’Arundel  a4  fd,br,i°* 
col  possesso  del  castello  di  tal  nome:  e quan- 
tunque non  fosse  ancora  restituito  nelle  ra- 
gioni del  sangue,  il  suo  diritto  fu  approvato 
dal  consiglio  regio.  (90)  Poscia  peraltro,  o ciò 
provenisse  da’  falsi  rapportamene  di  uomini 
che  temevano  il  suo  sdegno  per  la  morte  del 
padre  siccome  egli  stimò,  o dall’ affetto  men 
prudente  degli  aderenti  di  Maria  Stuart  , i 
quali  si  vantavano  di  lui  come  di  quello  che 
era  per  discendenza  capo  del  lor  partito,  cer- 
to è ch’egli  grandemente  dicadde  dalla  grazia 
della  Sovrana:  e presto  si  rendè  palese  ch’egli 
era  a costei  divenuto  oggetto  di  diffidanza , se 
non  d’avversione.  In  questa  condizion  di  co- 
se , Arundel  ritiratosi  dalla  corte  tornò  a con- 
giugnersi con  la  moglie  , sforzandosi  di  ripa- 


ehhe  compialo  il  qunito  decimo  dell’  eli  Bua.  V’  era  forse  qualche 
cosa  in  queste  circostanze  sa  cui  egli  fondò  la  pretesa  nullità  del 
matrimonio.  Non  sappiamo  a qual  femmina  egli  si  affezionasse  in 
corte:  ma  lo  scrittor  della  sua  -vita  ne  dice  che  la  Regina  era  in- 
torniata da  donne  di  costume  il  più  dissoluto  : e che  ad  uomo 
ammogliato  per  aspirare  al  favore  della  Regina  , richiedevnsi  dap- 
prima ch’egli  stesse  in  discordia  con  la  propria  moglie.  Vedi  I»  vita 
MS.  di  Filippo  Howard  c.  iii.  in  possesso  di  sua  altezza  il  duca 
di  Norfolk. 

(90)  Prese  egli  il  suo  luogo  nella  camera  de' nobili  agli  li 
dì  aprile  i5So:  e il  decreto  che  lo  restituiva  ne’  diritti  del  sangue 
ricevette  T approvazione  regia  ai  18  marzo  i58i.  Giornali  de' lor- 
di ii,  i3,  34< 
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rare  l'onta  recatale  col  suo  presente  affetto. 
Ma  la  Regina  non  concesse  loro  di  vivere  lun- 
ga pezza  insieme.  Per  due  volte  sera  tentato, 
sebbene  con  nessun*  esito , d’involgerlo  in  ac- 
cuse di  congiure  : ma  incarcerato  che  fu 
Throckmorton  , ebbe  egli  comando  di  starsi 
rinchiuso  nella  sua  casa  di  Londra , e la  dama 
Aruudel  fu  data  in  guardia  a Tommaso  Shir- 
ley  in  Sussex.  Tuttavia  non  fu  potuto  appor- 
re alcuna  colpa  a nessuno  dei  due;  onde  il 
conte  dopo  quattro  mesi  fu  rimesso  in  liber- 
tà , ina  la  contessa  penò  un  anno  intero  a con- 
seguire la  medesima  grazia. 

Tanti  oltraggi  fecero  profonda  impressione 
sull"* animo  di  questo  sventurato  signore.  La 
credenza  ch’egli  professava  nella  religion  ri- 
formata aveva  cominciato  a infievolirsi  pe’col- 
loquj  avuti  nella  Torre  : e persuaso  alfine  che 
le  presenti  sue  sciagure  fossero  un  gastigo  del 
cielo  perch’  ei  ripugnava  a seguitare  le  voci 
della  coscienza , mandò  per  un  sacerdote  mis- 
sionario dal  quale  fu  riconciliato  con  la  chie- 
sa cattolica.  Quest’era  una  risoluzicne  che 
non  poteva  a meno  d’irritare  la  Regina  e dar 
novelle  armi  in  mano  a’  suoi  ni  mici.  Le  leggi 
penali  decretate  nell*  ultima  adunanza  del 
parlamento  aumentarono  il  suo  timore  : tal 
che  dopo  molto  contendere  seco  stesso,  si  ri- 
solvette di  abbandonare  il  regno.  Prima  però 
di  partirsi , scrisse  ad  Elisabetta  un  eloquente 
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l’oblio,  significandole  tutti  i mezzi  ch'egli  ave- 
va indarno  tentati  per  guadagnarsi  la  sua  fi- 
ducia , la  prevalenza  de’  suoi  contrarj  ne’ reali 
consigli , il  disonore  ch'egli  aveva  sostenuto  , 
la  morte  del  suo  padre  ed  avo,  i quali  , tut- 
toché innocenti , eran  periti  come  felloni,  e 
le  pene  alle  quali  egli  era  esposto  per  motivo 
della  sua  religione.  Se  essere  venuto , diceva, 
a tal  termine  ,,  che  doveva  consentire  o alla 
„ certa  distruzion  del  suo  corpo , o alla  ma- 
,,  nifesta  perdizione  dell’  anima  sua“,  Confi- 
dare perciò,  che  se,  per  campare  da  tanti 
mali,  si  partiva  dal  reame  senza  licenza, ella 
non  l’avrebbe  punito  della  sua  collera,  la  qua- 
le egli  riputerebbe  la  più  amara  delle  sue  per- 
dite , la  più  Cera  delle  sue  sventure  (91).  Ma 
l’Arundel  non  sapeva  che  in  quel  medesimo 
egli  era  attorniato  dalle  spie  dei  ministri , e 
che  la  propria  casa  abbondava  di  traditori . 
Ogni  passo  che  faceva , era  incontanente  co- 
municato al  consiglio  di  Stato  : e tostochò  il 
vascello , da  lui  occultamente  noleggialo  per 
tragittarsi  in  Fiandra,  sciolse  dalla  costa  di 
Sussex,  fu  soprappreso  da  una  nave  di  guer- 
ra, comandata  da  Kelloway , infìnto  corsaro. 

(91)  Questa  lettera  è in  Stow  , 70»  — 706  — In  una  parte  «l’essa 
egli  accenna  „ clic  le  persone  le  quali  godono  la  confidenza  di  lei , 
„ sono  olei  di  cuore  “ Ciò  fu  detto  sovente  di  Haleigli  : ma  egli 
non  apparteneva  al  consiglio  di  Stato.  FrobaLilmeule  il  conte  poteva 
alludere  a Leicester  ed  Wnlaiagliam. 
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Da  Kelloway  fu  passato  il  fuggitivo  nelle  ma- 
ni di  Giorgio  Carey  , figlio  del  nobile  Huns- 
don.  11  consiglio  lo  fece  mettere  nella  Torre: 
e dopo  lui  vennero  similmente  imprigionati 
il  nobile  Guglielmo  Howard , suo  fratello,  e la 
sorella  Margherita  Sackville. 

Esaminato  il  conte  innanzi  i commissari , 
l’iunocenza  sua  sgomentò  il  mal  talento  de’ 
contrarj  (92).  Il  lasciarono  pertanto  stare,  co- 
me dimentico,  dodici  mesi  nella  carcere  : e 
infine  l’accusa  di  tradimento  fu  cambiata  in 
quella  di  sprezzo  delle  leggi , e venne  perciò 
accusato  nella  camera  stellata  d’aver  cercato 
di  abbandonar  il  regno  senza  licenza,  e di  es- 
sersi inteso  con  Alleno  il  quale  era  stato  dichia- 
rato nimico  della  Regina . Rispose  egli  che 
quanto  al  primo  capo  giuslificavalo  la  neces- 
sità , perchè  le  leggi  del  paese  non  gli  con- 
sentivano di  adorare  Iddio  secondo  la  sua  co- 
scienza : e che  la  sua  corrispondenza  con  l’Al- 
ieno non  era  intorno  a cose  di  Stato,  ma  sì  di 
religione.  Ambedue  le  difese  furono  ributta- 


(92)  Fa  prodotta  in  mezzo  una  lettera , che  ai  pretendeva 
scritta  da  lui  a Bis,  suo  maestro  di  rasa  in  Norfolk,  nella  quale 
gli  si  faceva  dire  eh’  egli  tornerebbe  in  breve  alla  testa  di  poderoso 
esercito.  Gli  fu  solo  concesso  di  leggerne  le  due  prime  righe , le 
quali  erano  scritte  in  carattere  non  dissimile  dal  suo:  e tosto  di- 
chiarò eh’  era  una  falsità.  £ quantunque  fosse  stata  in  origine  mo- 
strata da  Walsingham,  v*  era  si  grande  arcano  intorno  al  modo 
onde  quella  era  pervenuta  nelle  mani  del  segretario  che  il  consi- 
glio a maggioranza  di  voci  decise  che  si  ritirasse.  Vita  di  Filippo 
Howard,  c.  ix. 
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te  : ed  egli  fu  sentenzialo  a pagar»  una  mul- 
ta di  dieci  mila  steriini,  e a rimanere  in  car- 
cere fin  che  piacesse  alla  Regina.  Costei  gli 
fece  sentire  tutto  il  peso  del  suo  risentimen- 
to; perchè  la  sua  prigionia  fu  senza  pari  ri- 
gorosa durò  quanto  il  suo  vivere , e le  fu 
poscia  aggiunto  per  maggiore  aggravio  un  nuo- 
vo giudicio  e condanna  per  colpa  di  offesa 
maestà  (g3). 

La  cattura  del  conte  d’Arundel  fu  segui- 
tata dalla  tragica  morte  di  Enrico  Percy,  con- 
te di  Northumberland.  Da  che  questo  nobil- 
uomo aveva  manifestata  la  sua  divozione  ver- 
so l’antica  fede , era  stato  circondato  di  spie: 
e da  dieci  anni  aveva  divieto  di  partirsi  dai 
dintorni  della  metropoli.  In  occasione  della 
presa  di  Throckmorton  era  stato  pure  impri- 
gionato Guglielmo  Shelley  , conoscente  del 
conte:  e dalla  confessione  o spontanea,  o for- 
zata di  costui  si  argomentò  che  il  Percy  aves- 
se dato  il  suo  consenso  alla  supposta  congiu- 
ra per  cui  perì  Throckmorton  (94) . Manda- 
to dunque  alla  Torre  , vi  stette  oltre  un  anno 


(93)  Egli  stette  guardato  strettamente  in  carcere  tredici  mesi, 
prima  di  ottener  permesso  che  alcuno  de’  suoi  servi  potesse  andare 
a lui.  Ibid.  c.  x.  xi.  La  moglie  dopo  la  prigionìa  gli  diede  a luce 
un  figliuolo.  Ma  le  fu  niegato  di  andarlo  a vedere  e fu  altronde 
trattata  con  gran  crudeltà.  Vita  di  lei  MS.  c.  vi. 

(94}  Era  egli  fratello  di  Tommaso  il  conte  già  condannato.  Nella 
ribellione  aveva  raccolte  truppe  per  Elisabetta  contro  il  fratello: 
poscia  si  offerì  di  cooperare  ad  un  disegno  per  la  liberazione  della 

Voi  Vili , 1 8 
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in  istrelta.  custodia , senza  però  che  si  facesse 
alcun  apparecchiamento  pel  suo  giudicio.  Ai 
20  di  giugno  il  luogotenente  ebbe  ordine  di 
rimuovere  il  guardiano  del  conte,  e di  sosti- 
tuire in  sua  vece  un  tal  Bailliff,  servidore  di 
Cristoforo  Hatton.  Quella  medesima  notte  il 
prigione  fu  trovato  morto  nel  letto  , col  cuo- 
re trapassato  da  tre  colpi  d’arme  da  fuoco. 
L’ufficiale  detto  il  coroniere,  fatte  le  usate  in- 
vestigazioni, diede  sentenza  di  suicidio  ;e  tre 
giorni  dipoi  il  cancelliere,  il  vice-ciambellano, 
il  supremo  giudice  del  tesoro , l’avvocato  fisca- 
le e il  sollecitator  gonerale,  parlarono  ciascu- 
no separatamente  ai  circostanti  nella  camera 
stellata  , per  provare  che  il  conte  era  reo  di 
fellonia,  e che  conscio  del  suo  delitto , sera 
dato  morte  da  sè  medesimo,  per  sottrarsi  al- 
l’infamia d’un  pubblico  supplicio , e conser- 
var l’onore  e i beni  della  famiglia  (95).  Ciò 

scozzese.  Ma  furono  rifiutati  i sui  servìgj , credendosi  eli’ egli  ope- 
rasse d’intelligenza  con  Burleigh  (Murdin.  31.  1 19.  Andersor  iii.  221). 
I ministri  dall’  un  canto  parrero  crederlo  colpevole  in  sul  serio 
(Lodge  ii,  69,)  condannandolo  nella  camera  stellata  ad  una  multa 
di  5ooo  marchi:  e dall’ altro  conoscerà  ch’egli  noi  fosse,  non  esi- 
gendo mai  la  inulta , ma  concedendogli  la  contea  che  dimandò 
siccome  n lui  perlenenle.  Processi  di  Stato,  i.  m5.  1127. 

(q5)  Il  conte  aveva  indubitatamente  conceduto  a Carlo  Paget, 
uno  degli  esiliati,  di  unirsi  nella  sua  casa  a Pelcrworth  col  nobile 
Paget,  a fine,  siccome  essi  allegavano,  di  fare  un  aggiustamento 
intorno  i tieni  della  lor  famiglia.  Il  testimonio  principale  contro 
di  lui  fu  Shelley,  il  quale  pretese  di  aver  inteso  da  Paget  che  il 
conte  era  entralo  seco  in  una  congiura  pel  conquisto  del  regno. 
Shelley  può  aver  detto  cosi:  ina  il  fatto  è negato  da  Paget  in  una 
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non  ostante  il  mutamento  del  guardiano , la 
gran  difficoltà  che  un  prigione  nella  Torre  po- 
tesse procacciarsi  arme  da  fuoco,  e la  stessa 
sollecitudine  della  corte  di  condannarlo  di 
suicidio,  valse  a confermare  nelle  menti  di 
molti  un  grave  sospetto , che  i suoi  nimici 
non  potendo  venire  a capo  dell’ accusa  di  fel- 
lonia , si  fossero  spacciati  di  lui  per  mano  (Tun 
sicario  (96) . 


lettera  intercetta  alla  Regina"  scozzese.  „ Che  Gugl.  Shelley  , come 
„ essi  dicono,  abbia  confessato  ch’io  rivelassi  a lui  alcune  pratiche 
,,  ch’io  teneva  col  conte,  in  ciò  essi  dicono  assai  falsamente,  e lo 
„ attesto  come  n’avrò  a rispondere  nel  dì  del  giudizio:  perchè  io 
„ non  el>hi  mai  altro  discorso  con  Sbelley  io  tutta  la  vita,  che 
„ sopra  materie  comuni  ed  indifferenti,  tali  in  somma  che  il  con- 
„ siglio  di  Stato  avrebbe  ben  potuto  ascoltarle.  “ Murdin.  l65. 

(96)  Vedi  l’ inquisizione  dell’  ofGciale  detto  il  coralliere  in 
Stow.  706.  Il  rapportamene  del  governo  ne’tratlati  di  Somcrs.  iii.  420. 
Processi  di  Stalo  di  IIowcll  iiii.  Gamd.  4^4*  Bridgcwatcr , 204* 
Per  provare  il  suicidio  fu  prodotto  in  mezzo  un  certo  MuTlan , il 
quale  disse  di  aver  venduto  quella  specie  di  fucile  : ed  un  altro 
prigione  Panlin,  il  quale  affermò  di  averlo  veduto  dare  in  mano 
al  conte  da  un  servo  chiamalo  Price.  Ma  questo  Pricc,  comecché 
stesse  anch’egli  in  carcere,  non  fu  voluto  interrogarlo.  Processi 
di  Stato  i.  1124,  1125.  Dall’ altro  canto  io  osservo  che  in  una 
lettera  di  Gualtero  Rateigli  a Roberto  Cecil  del  2601  vien  posto 
siccome  fatto  conosciuto  ad  entrambi,  che  il  conte  fu  assassinato' 
per  macchinazióne  di  Halton.  Musdin  811. 
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CAPO  IV. 


ELISABETTA  CONSENTE  A PROTEGGERE  I SEDIZIOSI  DI  FIANDRA  — 
CoNCUJUDE  UN  ACCORDO  CON  GIACOMO  DI  SCOZIA  — iNTRt- 

gui  di  Morgan  e di  Paget  — Trama  di  Babington  — 
Scoprimento  e supplicio  de’ congiurati  — Processo  con- 
tro Maria  — Suo  giddicio  a Fotheringat  - Sentenza 
contro  di  lei  - Petizione  del  parlamento— Interposi- 
zione de’ Re  di  Francia  e di  Scozia  — Sua  esecuzione  — 
Finzione  di  Elisabetta  - La  quale  punisce  1 scoi  con- 
siglieri-E  placa  i Re  di  Fbancia  e di  Scozia. 

]\(Iancato  di  vita  il  duca  d’Ànjou , il  diritto 
di  successione  alla  corona  di  Francia  era  sca- 
duto ad  Enrico  di  Borbone  Re  di  Navarra . 
Così  per  un  concorso  singolare  di  cose  inter- 
venne, che  tanto  in  Francia  come  in  Inghil- 
terra l’erede  presunto  del  regno  professasse 
una  religion  diversa  da  quella  ch’era  ivi  dalle 
leggi  mantenuta:  nè  i cattolici  nell’un  paese 
erano  meglio  disposti  a veder  sul  trono  un 
principe  protestante,  di  quello  che  fossero  i 
protestanti  nell’  altro  di  vedervi  un  cattolico. 
V’aveva  però  questa  differenza  : che  in  Inghil- 
terra il  diritto  militava  in  favor  d’una  donna 
e prigioniera  , la  cui  vita  era  a discrezione 
de*  suoi  nimici  ; là  dove  in  Francia  1’  erede 
era  un  principe  regnante  in  sua  piena  balìa , 
e alla  testa  di  fazione  numerosa  e potente  * 
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Maria  Stuart  poteva  dora  in  ora  esser  tolta  di 
mezzo;  ma  per  tórre  ad  Enrico  di  salir  sul 
trono , eran  da  dar  battaglie  e guerreggiare 
una  guerra  sterminatrice.  E perciò  le  loro  for- 
tune risposero  alle  diverse  lor  condizioni  : 
perchè  colei  perì  sul  patibolo  ; ed  egli  dopo 
lungo  e fiero  conflitto, si  procacciò  stabilmen- 
te la  corona , conformandosi  alla  religion  pro- 
fessata dalla  maggioranza  de'suoi  sudditi. 

L’uomo  che  ordì  cotesta  opposizione  alle  Origine  dei- 
ragioni  di  Enrico,  fu  il  giovine  duca  di  Gui-  £ 111 

sa  , principe  che  aveva  ereditato  il  senno  ed 
il  valore  co’ sensi  ambiziosi  de’  suoi  avi:  e il 
quale  era  non  meno  acceso  da  zelo  di  religio- 
ne , che  dalla  brama  di  vendicare  la  morte 
paterna.  Venuto  l’Anjou  agli  estremi  della  vi-, 
ta  , il  duca  ristrettosi  co’ suoi  amici  risolvet- 
te di  dar  novamenle  anima  e moto  alle  forze 
mezzo  spente  della  lega:  onde  appena  colui 
si  fu  morto  , egli  spedì  suoi  agenti  per  tutto 
il  reame , esortando  il  popolo  a riformar  gli 
abusi  del  pubblico  reggimento  , a provvedere 
alla  conservazione  della  sua  religione,  e a trar- 
re utile  ammaestramento  dall’  esempio  d’uno 
Stalo  vicino  , dove  eziandio  una  femmina  , 
insignoritasi  della  potestà  sovrana , era  venu- 
ta a termine  di  abolire  il  cullo  della  nazione 
e di  rimuovere  i nobili  cattolici  dalla  loro  le- 
gittima parte  ne)  governo  del  regno.  Si  ten- 
nero a questo  fine  assemblee  ; si  fermarono 
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accordi:  e il  cardinale  di  Bourbon  zio  di  Enri- 
co fu  dichiarato  primo  principe  del  sangue 
ed  erede  presunto  del  trono  (1).  11  Re  di  Fran- 
cia , comunque  riputasse  quella  lega  un  atto 
di  fellonia  contro  la  propria  autorità  , stimò 
prudente  di  porsi  alla  testa  di  quella  , ma  i 
confederati,  sospettando  delle  sue  intenzioni, 
l’obbligarono  a far  cose  le  più  contrarie  ai  pro- 
prj  suoi  sensi.  Le  guerre  e le  pacificazioni,  gli 
spergiuri,  le  uccisioni  e i misfatti  che  segui- 
rono, sono  materie  aliene  alla  presente  isto- 
ria: ma  è pur  necessario  di  notare  che  Elisa- 
betta  tenea  gli  sguardi  intenti  alla  lotta  che 
infieriva  tra  le  due  fazioni,  giudicando  che  i 
propri  interessi  stessero  strettamente  congiunti 
•con  quelli  del  Re  di  Navarra  : talché  molte 
delie  sue  risoluzioni  per  alcuni  anni  furono 
effetto  in  lei  del  desiderio  di  evitar  que’  peri- 
coli ch’ella  presagiva  se  le  cose  andassero  a 
terminare  a vantaggio  del  duca  di  Guisa.  Man- 
dò pertanto  a Enrico  grosse  somme  di  dana- 
ro, e gli  offerì  ricovero  in  Inghilterra , quan- 
do non  si  trovasse  egli  in  istato  da  far  testa 
a’  suoi  minici  ; significandogli  che  sotto  la  sua 
protezione  egli  vivrebbe  sicuro  , e potrebbe 
in  qualche  opportunità  avvenire  fare  uno  sfor- 
zo più  fortunato  in  sostegno  delle  sue  ragio- 
ni  (2). 


(i)  Vedi  la  sua  dichiarazione  nelle  memorie  ili  Ncvcrs,  Ì.G41  —647. 
(1)  Slrjj>e  iii.  3g5. 
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Tra  i principi  che  si  erano  accostati  alla  Trattato  fra 
lega  , il  più  potente  era  quello  di  Spagna.  Ma 
quantunque  promettesse  mollo,  poco  nondi-  min6hi* 
meno  operò.  Aveva  egli  l’animo  principal- 
mente volto  a ridurre  all1  obbedienza  i Paesi 
Bassi  : e siccome  la  spedizion  francese  guida- 
ta dal  duca  d’Anjou  aveva  dianzi  turbato  i 
suoi  disegni , perciò  persuadevasi  ora  , che 
dove  gli  venisse  fatto  di  mantenere  accese  le 
fiamme  della  guerra  civile  nella  Trancia,  nul- 
la potrebbe  ostare  ai  progressi  vittoriosi  del 
suo  capitano  , il  celebre  Farnese  duca  di  Par- 
ma (3),  Se  non  che  ebbe  a maravigliarsi  in 
vedendo  sorgere  un  nuovo  e più  temuto  osta- 
colo da  quella  parte,  donde  punto  non  s’aspet- 
tava. Gli  Stati  di  Fiandra  disperando  di  otte- 
nere aiuto  dalla  Francia  , si  gettarono  nel- 
le braccia  all'  Inghilterra . Vennero  a Elisa- 
betta  i deputati  delle  ribellate  province  a 
supplicarla  nel  più  umile  atteggiamento  per* 
che  accettasse  i popoli  del  Belgio- in  suoi  vas- 
salli. Secondarono  questa  istanza  i principali 
de’  consiglieri  Leicester , Burleigh  e Walsin- 
gham;  affermando  che  la  loro  Sovrana  do- 
veva alla  sua  religione  il  soccorrere  i seguaci 
della  religion  riformata , ed  al  suo  popolo  il 

fi  * ■ * | “V  A 

torre  a Filippo  la  facoltà  di  conquistar  1 In- 
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(3)  Vedi  nelle  memorie  di  Nevera  le  tetlere  dà  Roma  del  due» 
di  Nevera  al  Cardinal  di  Guisa. 
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ghil terra  , col  mettersi  in  possesso  delle  sue  . 
province  marittime.  Nondimeno  la  Regina  fer- 
ma in  credere  nella  divina  origine  delle  ragio- 
ni dei  Re , non  poteva  persuadersi  che  il  Re 
spagnuolo  avesse  perduto  la  suprema  signoria 
de’  suoi  Stati , nè  che  i vassalli  avessero  , sot- 
to verun  pretesto,  potestà  di  trasferire  altrui 
la  loro  ubbidienza.  E perciò  poneva  innanzi 
che  accettando  quella  profferta , diffamereb- 
be sè  nell’  estimazione  degli  altri  principi,  e 
darebbe  un  mal  esempio  a lei  medesima  per- 
nicioso. Per  acquetare  sì  fatti  scrupoli,  Lei- 
cester ebbe  ricorso  alla  autorità  de’ vescovi. 

E se  il  metropolitano  cessò  da  sè  questo  in- 
carico, allegando  che  i principi  cattolici  avreb- 
bero altrettanto  diritto  di  mandar  forze  in  aiu- 
to de’  cattolici  inglesi,  quanto  Elisabetta  po- 
teva averne  di  sostenere  i protestanti  estranii, 
il  conte  trovò  nel  vescovo  di  Oxford  un  casi- 
sta di  maggior  zelo  o di  maggior  pieghevolez- 
za che  vogliasi  dire , il  quale  dichiaro  quella 
risoluzione  non  pur  lecita  in  sè  stessa,  ma  ta- 
le che  la  Regina  non  poteva, salva  coscienza, 
ripugnarvi  (4)  • Mentre  però  ella  consultava, 
il  principe  di  Parma  faceva  nuovi  progressi 

(4)  Il  vescovo  argomentava  clic  la  Regina  secondo  le  Scrit- 
ture era  una  madre  lattante  della  chiesa  : e perciocché  la  chiesa 
non  ristringevasi  all’  Inghilterra , ma  abbracciava  tutti  i professori 
del  vangelo,  rcndevasi  debito  della  Regina  di  proteggerli  anche  in 
eslranie  regioni  dalla  tirannide  degli  idolatri.  Vedi  la  vita  di  Slrvpc 
di  W'hitgift.  339.  33i.  e Registri,  97. 
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nell’  armi , e costringeva  Anversa , dopo  osti- 
nata difesa  , a capitolare.  Allora  Elisabetta 
vinta  dagli  importuni  prieghi  de’  cortigiani, 
dagli  argomenti  de’  consiglieri  e dalle  suppli- 
che dei  deputati,  consentì  a fermare  un  trat-  «nembr». 
tato  con  gli  Stati  , non  però  come  Sovrana 
loro  , ma  come  confederata  ; non  per  rito- 
glierli dalla  loro  dipendenza  dalla  corona  di 
Spagna , ma  per  aiutarli  a racquistare  quelle 
franchigie  che  avevano  un  tempo  godute.  Fu 
dunque  stipulato  eh1  ella  somministrerebbe  a 
sue  spese  un  corpo  ausiliare  di  sei  mila  sol- 
dati: che  queste  spese  le  sarebbero  rimbor- 
sale entro  cinque  anni  dopo  la  restituzion 
della  pace  , e ch'ella  riterrebbe  in  guarenti- 
gia le  città  di  Brill  e Hushing,  e il  forte  ca- 
stello di  Rammekins  (5). 

In  questo  termine  di  cose , divenne  a Eli-  Tratntocoa 
sabetta  di  gran  conseguenza  il  rendersi  sicura  laSco,,*‘ 
deli’  amistà  della  Scozia.  Poco  ella  poteva  fi- 
dare nel  Re , il  quale  di  natura  volubile  e ac- 
conciatemi a’  tempi , era  presto  a negoziare 
con  ogni  parte  e a professare  affetto  ad  ogni 
principe  che  provvedesse  al  suo  bisogno  di  da- 
naro. Ma  i fatti  antecedenti  avevano  mostra- 
lo  che  la  Scozia  poteva  essere  signoreggiata 
da  una  fazione  in  onta  del  Sovrano  : e già 
molti  de’  consiglieri  suoi  erano  per  donativi  e 

• u b i»  h iotìa  f obOiiti^  /$tj  c » : i;!  ■ ■ * * * • . « U > /■/ 

(5)  Rymtr,  xv.  93-98.  Camden  444,  446. 
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per  promesse  venduti  ad  Elisabetta.  Lo  stesso 
Arrano  non  ischifo  di  offerirle  i suoi  servi")  : 
ma  dubitandosi  della  sua  sincerità,  fu  colà 
spedito  ambasciadore  Wotton,  perchè  veglias- 
se la  condotta  di  lui, e copertamente  distrug- 
gesse la  sua  autorità.  Ai  maneggi  di  Wotton. 
tornò  opportuno  uno  scontro  seguilo  a caso  in 
sulle  frontiere , nel  quale  perì  il  nobile  Rus- 
se] , figliuolo  del  conte  di  Bedford . Nulla 
accadde  in  questo  fatto  che  lo  rendesse  diver- 
so da  altre  somiglianti  mischie:  ma  il  consi- 
glio d’Inghilterra  pretese  esser  quello  effetto 
d’una  congiura  ordinata  a provocare  ostilità 
fra  i due  popoli,  e richiese  la  consegna  di 
Kerr , di  Fernchurst  e del  suo  protettore  Ar- 
rano, che  ne  erano  riputati  gli  autori.  Per 
eludere  tal  dimanda  Giacomo  fece  incarcerar 
l’uno  e l’altro:  e Wotton  usando  quella  op- 
portunità che  Arrano  stava  lungi  dalla  corte, 
ordì  un  nuovo  e più  rilevante  aggiramento. 
Suggerì  agli  scozzesi  fautori  di  Elisabetta  un 
partito , onde  impadronirsi  della  persona  del 
Re  , e quindi  trasferirlo  in  Inghilterra  , o ri- 
legarlo nel  castello  di  Stirling.  Ma , tradito  il 
segreto,  l’ambasciadore  si  sottrasse  con  preci- 
pitosa fuga  alla  vendetta  del  principe:  e non 
sì  tosto  fu  partito  che  Arrano  riebbe  l’antico 
posto  nel  consiglio.  Ma  gli  occulti  amici  di 
Wotton  andarono  attraversando  i suoi  risolu- 
ti consigli.  Intanto  gli  sbanditi  con  l’aiuto  del 
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danaro  inglese , ripassate  le  frontiere,  e cre- 
scendo vie  più  di  numero  si  avvicinarono  a 
Stirling;dove  per  tradimento  introdottisi  nel- 
la città,  il  Re,  non  potendo  resister  loro,  a- 
prì  le  porte  del  castello.  Per  tal  modo  egli 
restò  in  balìa  de’  nobili  partigiani  di  Elisabet- 
ta , i quali  ricuperarono  i loro  beni  ed  onori 
ed  ottennero  il  governo  de’  diversi  forti , co- 
me piazze  di  sicurezza  (6) . Si  venne  quindi 
ai  negoziati  con  Elisabetta:  e Giacomo,  rice- 
vuta promessa  che  nulla  si  farebbe  in  pregiu- 
dicio  del  suo  diritto  alla  successione  , con- 
sentì ad  un  trattato  , pel  quale  la  Regina  d’In- 
ghilterra e il  Re  di  Scozia  si  obbligarono  di 
sostentar  la  fede  riformata  contro  gli  sforzi  de’ 
cattolici  potentati  : e di  somministrarsi  reci- 
procamente competente  aiuto  nel  caso  di  oc- 
cupazione da  parte  di  qualche  principe  stra- 
niero. Durante  questa  trattazione  sembra  che 
non  si  mentovasse  punto  il  noine  della  Regina 
scozzese  (7)  . 

Di  questo  accordo  la  Regina  ebbe  suffi- 
ciente ragione  di  chiamarsi  soddisfatta  : non 
così  di  quello  da  lei  conchiuso  con  gli  Stati 
di  Fiandra,  il  quale  le  apportò  inquietudine 
e pentimento.  La  vergogna  di  aiutare  ribelli 
i quali  pretendevano  di  deporre  il  legittimo 

(6)  Caimlcn , 4-36  — 440,  Melville,  167.  Spots,  343. 

(7)  Camdcn,  466-473.  Rymer,  xv.  8o3. 
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loro  principe  le  tornava  del  continuo  al  pen*# 
siero  : e però  raccomandava  che  si  facesse 
ben  intendere,  lei  non  entrare  nella  guerra 
come  parte  principale, ma  come  amica  e con- 
federata , senza  alcun  altro  fine  che  quello  di 
conservare  illesi  i diritti  sì  del  principe  come 
i oit olire,  del  popolo:  e strettamente  divietò  a Leices- 
ter, che  comandava  le  sue  forze,  di  non  im- 
pegnarsi in  veruna  impresa , nè  di  accettare 
alcun  distintivo  d’onore , che  potesse  interpre- 
tarsi per  un  riconoscimento  che  Filippo  ave- 
va perduto  la  signoria  di  quelle  province.  Ma 
le  mire  del  favorito  erano  ben  altre  da  quelle 
8 «licemiire.  della  sua  signora.  Perocché  la  sua  ambizione 
aspirava  a quel  posto  che  il  duca  d’Anjou  ave- 
va dianzi  occupato  e perduto  : onde  arrivato 
che  fu  in  Olanda,  dimandò  e dopo  qualche 
indugio  conseguì  dalla  gratitudine  degli  Stati 
il  titolo  di  Eccellenza,  l’officio  di  capitane 
generale  delle  province  unite , e il  comando 
assoluto  dell’  esercito,  del  tesoro,  e delle  corti 
di  giudicatura.  Giunte  di  ciò  novelle  in  Inghil- 
terra , la  Regina  mandò  fuori  il  concetto  sde- 
gno con  la  violenza  delle  sue  parole.  Accusa- 
va Leicester  di  tracotanza  e vanità , di  sprez- 
zo dell’  autorità  reale  , e di  aver  sacrifica- 
to 1 onore  della  Sovrana  alla  propria  ambi- 
zione. Ma  allorché  poi  riseppe  ch'egli  aveva 
mandato  per  la  sua  moglie  da  lei  avuta  som- 
mamente in  odio,  e che  preparavasi  a tenere 
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una  corte,  la  quale  per  isplendidezza  oscu- 
lerebbe la  sua  propria  , montò  in  furibonda 
collera  „ giurando  con  grandi  giuramenti  ch’el- 
la non  voleva  sotto  la  sua  dominazione  altro 
che  una  sola  corte  , e che  farebbe  vedere  a 
quell’uomo  cavato  dal  niente  , come  facilmen- 
te la  mano  che  avevaio  innalzato,  poteva  al- 
tresì metterlo  a terra  “ (8). 

I signori  del  consiglio  spaventati  dall’  ira 
d’Elisabetta , si  trovarono  d’altro  canto  per- 
plessi pel  silenzio  e l’indifferenza  di  Leicester. 
S’ingegnarono  di  presentar  discolpe  della  sua 
condotta  e falsificarono  i suoi  dispacci  per 
placare  lo  sdegno  della  Regina  (9).  Ella  non- 
dimeno era  o faceva  sembiante  d’essere  illeso-  i586 
rabile.  Ogni  giorno  dinunciava  ch’egli  sareb-  I0febhrai°- 
be  prontamente  richiamato , caricava  di  vitu- 
perj  gli  amici  di  lui  ; e gli  scriveva  lettere 
piene  di  rimproveri  e di  minacce.  Ma  il  con- 
te sdegnava  di  sottomettersi  , nè  mostrava 
pur  segno  di  pentimento.  Persuaso  del  domi- 
nio ch’egli  aveva  sul  cuore  di  lei,  lasciava  a’ 
suoi  compagni  in  Inghilterra  la  cura  di  difen- 

(8)  Corte  ili  TTiinlwick*,  399. 

(9)  Io  credo  che  posso  chiamarsi  Falsificazione.  Leicester  aveva 
scritto  ad  Hatton  «no  lettera,  che  i ministri  determinarono  di  sop- 
primere, scndo  piuttosto  accomodata  ad  irritai  la  Regina  che  a 
placarla.  Dipoi  „ credendo  necessario  di  guadagnar  tempo,  essi  ri- 
„ presero  la  lettera,  e cancellate  alcune  cose  eh’ essi  riputavano 
,.  offensive,  e ammendati  alcuni  altri  luoghi  secondo  che  loro  parie 
„ meglio,  “ }a  presentarono  a lei.  „ Carle  di  Hardwick.  5oo. 
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dere  le  sue  azioni, e continuava  nel  suo  trat- 
tato, come  se  fosse  indipendente  dalla  sua 
autorità.  Consumò  il  tempo  a trasferirsi  d’una 
in  altra  città  , dando  e ricevendo  ovunque 
splendidi  trattamenti  , e sfoggiando  in  ogni 
occasione  con  magnificenza  da  regnante  (io). 
In  queste  altercazioni  passarono  tre  mesi , 
neJ  quali  Elisabetta  sempre  minacciò  , senza 
aver  mai  lanimo  risoluto  di  percuotere  : e il 
suo  risentimento  fu  da  ultimo  espugnalo  dal- 
l’accorgimento di  Burleigh,il  quale  sotto  pre^ 
testo  che  i suoi  servigj  erano  inutili , diede  la 
sua  rinuncia  deli’  officio  di  ministro.  Ella  il 
trattò  da  uom  presontuoso  : ma  la  mattina 
appresso,  ammansita  la  sua  fierezza,  porse  0- 
recchio  alle  rimostranze  dei  consiglieri,  e con- 
sentì che  si  spedisse  al  capitano  generale  de’ 
Paesi  Bassi  un  copioso  sussidio  d’ uomini  e 
di  danaro,  (ii)  jij  ' r»>  j r * 

L’ arrivo  dell’  esercito  inglese  aveva  riani- 
mati gli  spiriti  depressi  de’Fiamminghi,  e dato 
un  qualche  lustro  alla  causa  loro.  Esso  tut- 
tavia col  mostrarsi  in  campo  potè  tardare , 


(10)  Vi  fu  un'eccezione  a questo  continuo  succedersi  di  in- 
tertenimenti , cioè  un  giorno  di  generale  digiuno.  Nò  Leicester 
stesso,  nè  alcun  altro  della  sua  casa  potè  mangiar  nè  bere  fino  dopo 
il  tramontar  del  sole.  Dall’alba  finca  quell’ ora,  furono  occupati 
in  pubbliche  preci,  ad  udire  i sermoni  de’ predicanti  e cantar  salmi. 
Vedi  Stovr.  71 3,  714* 

(11)  Tutti  questi  particolari  posssono  trovarsi  nelle  carte  di 
Hardwick  297.  329  e in  Caniden  4^9. 
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ma  non  impedire  il  vii  torioso  avanzamento 
degli  spagnuoli.  Nè  è già  che  i soldati  non 
combattessero  col  solito  valore:  che  anzi  ri- 
portarono qualche  parziale  vantaggio,  e tolsero 
alcune  città  cibile  mani  dell’  inimico.  Ma  Tor- 
nato e molle  cortigiano  qual’era  Leicester  non 
fu  in  grado  di  fa r testa  ad  un  Farnese,  capi- 
tano sperto  nell’ arte  militare  e favorito  dalla 
fortuna.  Perciò  al  termine  della  guerra  le 
sorti  dell’ armi  inchinarono  notabilmente  in 
favore  del  principe  di  Parma:  e il  conte,  ri-  M ottobre, 
tornato  all  Haia,  fu  accolto  con  clamori  e con 
dogli  enze.  E sebbene  egli  avesse  concepito  il  39  ottobre, 
più  alto  disprezzo  pe’ membri  degli  Stati, 
congrega  di  mercatanti  e di  bottegaj  il  cui 
amor  patrio  consisteva  uel  comperarsi  a prezzo 
più  vile  i servigj  e il  sangue  de’  confederati: 
pure  gli  seppe  difficile  di  rendere  accomodata 
risposta  alle  querele  eh' essi  facevano:  l’esito 
della  guerra  non  aver  corrisposto  al  dispendio, 
nè  il  numero  de’  soldati  inglesi  nel  campo 
essere  stato  eguale  a quello  stipulato  nelT  ac- 
cordo: aver  lui  violato  i loro  privilegi,  rovinato 
gT interessi  dello  Stato,  trascurato  la  militar 
disciplina,  e riscosso  danaro  con  modi  arbi- 
trari ed  illegittimi.  Acceso  d’ira  egli  disciolse 
l’assemblea,  ma  questa  continuò  a starsi  con- 
gregata in  onta  delle  sue  minacce.  Il  di  ve- 
gnente ebbe  egli  ricorso  a condiscendenze  e 
promesse:  annunciò  di  voler  tornare  in  In- 
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ghil terra,  e propose  di  commettere,  nel  tempo 
di  sua  lontananza,  la  suprema  autorità  a Gu- 
glielmo Pelliam,  o a Guglielmo  Stanley,  o a 
Rolando  York.  Gli  Stati  si  levaron  contro  a 
dichiarare  che  ciò  spettava  loro  per  naturai 
diritto:  egli  si  sottopose  e risegnò  il  governo 
in  una  generale  adunanza,  quantunque  in  un 
medesimo  sei  riservasse  per  mezzo  di  privato 
istrumento.  Cagione  di  questo  suo  consiglio 
precipitoso  e disordinano  fu  la  sollecitudine 
di  ubbidire  al  comando  datogli  da  Elisabetta 
di  tornarsi  incontanente  nel  regno  per  aiutarla 
de’  suoi  consigli  nella  importante  causa  della 
Regina  scozzese  (12). 

Le  sventure  di  questa  donna  volgevano 
ormai  al  loro  termine  : dacché  i suoi  fautori 
si  collegarono  ciecamente  co’nimici  suoi  per 
mandarla  al  patibolo.  Gli  esiliati  che  per  zelo 
di  religione  od  interesse  s’eran  mossi  ad  ab- 
bracciar la  sua  causa,  si  furono  presto  divisi 
in  fazioni  ; gli  uni  agli  altri  addossando  la 
colpa  del  sì  sovente  rimanere  ingannati  e de- 
lusi de’ loro  disegni.  Morgan  e il  Paget,  i quali 
come  quelli  che  amministravano  la  dote  della 
Regina  in  Francia,  avevano  numerose  ade- 
renze tra  i più  bisognosi  de’  loro  compagni,  si 
dolevano  acerbamente  che  1*  introduzione  deJ 


(13)  CamJen.  460.  465.  Slow.  739:  740.  Benli 
Strada,  1.  tììì.  tono  >586. 
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missionari  gesuiti  avesse  renduto  i ministri 
inglesi  più  sospettosi  e più  vigilanti:  che  si 
fossero  pubblicate  scritture  capaci  solo  di  par- 
torire irritazione  e rigore  : e che  il  Persons 
co’ suoi  confratelli  si  fossero  appropriato  l’uf- 
ficio di  propugnare  i diritti  di  Maria  presso 
le  corti  estranie,  rimuovendo  da  ciò  i laici, 
i quali  erano  meglio  accomodati  a simiglianli 
carichi,  e con  pregiudicio  della  Regina  stessa 
di  Scozia,  i cui  segreti  erano  stati  traditi  dalla 
confessione  di  Holt  nel  castello  di  Edir.burgo, 
da  quella  di  Creighton  nella  Torre  di  Londra 
e dalle  rivelazioni  fatte  dal  loro  partigiano 
Gray,  pendente  il  negoziato  di  Greenwich  ( 1 31. 
Quei  di  contraria  parte  rispondevano,  le  riso- 
luzioni così  biasimate  essere  appunto  quelle 
che  avevano  contribuito  al  mantenimento  delia 
fede  cattolica  in  Inghilterra  : il  Morgan  e il 
Paget  essere  per  lo  meno  uomini  di  sospetta 
natura , perchè  s’intendevano  con  tali , cono- 
sciuti per  agenti  dello  Walsingham:  la  loro 
insofferenza  o perfidia  averli  spesso  tratti  a fare  * 
pericolosi  e illeciti  disegni  : e i veri  amici  di 
Maria  dovere  principalmente  aver  risguardo 

(i5)  Sembra  essere  slato  il  tradimento  di  Gray  quello  che  la 
mosse  a gì l tarsi  nelle  braccia  di  questa  gente.  Gray  era  stalo  inviato 
a Parigi  con  lettere  commendatizie  di  Holt  al  Persons  e fu  da 
lui  e da'  suoi  amici  messo  a parte  di  tutti  i loro  segreti.  Murdin  44a* 

Maria  scrive  a Conlenau,  „ Ce  voyage  de  Cray  n'  a pas  nuit 
„ seulement  à son  credit , mais  à celuy  de  ceulx  qui  se  sont 
„ tant  voulu  master  aves  luy  w Jchb.  ii.  670. 

Voi  vi  il  19 
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alla  conservazione  della  sua  vita,  e perciò  ri- 
buttare ogni  consiglio,  il  cui  scoprimento,  o 
contrario  successo  potesse  condurla  a morte. 
À questi  aderivano  l’arcivescovo  di  Glasgow 
ambasciadore  di  Maria  e tutti  i suoi  congiunti 
della  casa  di  Guisa.  Ma  il  Morgan  e il  Paget 
avevano  degli  amici,  ai  quali  la  frequenza  de’ 
fami  glia  ri  colloquj  dava  maggiore  efficacia  sul- 
l’ animo  di  Maria,  e questi  erano  i due  suoi 
segretarj  Nau  e Curie  , rinchiusi  con  esso  lei 
nel  luogo  di  sua  prigionìa  ( i^). 

Contro  Morgan  la  Regina  inglese  nodriva 
l’odio  il  più  fiero.  L’  accusa  mossa  contro  di 
lui  dal  Parry,  quantunque  non  appoggiata  ad 
alcuna  testimonianza  nè  reale,  nè  scritta,  ave- 
vaia provocata  a dichiarare  che  darebbe  dieci 
mila  steriini  a chi  glie  ne  recasse  la  lesta  ; e 
quando  mandò  l'ordine  della  giartiera  al  Re 
di  Francia,  dimandò  in  contraccambio  la  per- 
sona di  Morgan.  Enrico  non  ardiva  di  dare 
una  ripulsa,  e vergognò  di  consentire:  onde 
pigliò  un  partito  di  mezzo  rinchiudendo  il  gal- 
lese nella  Bastiglia,  e mandando  le  sue  carte 
alla  Regina  (i5).  11  Morgan  passò  quel  tempo 
a meditare  disegni  di  vendicarsi  : a questo  fi- 
ne , con  l’aiuto  di  Paget,  si  procacciò  il  mo- 
do di  corrispondere  con  Maria:  e per  effet- 


(•4)  Vedi  le  lellcrc  «li  Morgnn  e Paget  in  Murdin.  442*  4^9» 
465.  49^*  499-  507.  5 16.  Vedi  anche  More.  Itisi  Provine. 

(i5)  Murdin  44°~  444-  471,  577.  lìgcrlou.  3. 
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tuare  il  suo  divisamente  andò  in  cerca  di  a- 
genti  e socj  per  ogni  parie  d’Inghilterra . Ma 
egli  fu  soppiantalo  da  tale,  più  scaltrito  di  lui, 
il  segretario  Walsingham  il  quale  subornò  la 
fede  de’ suoi  agenti,  somministrò  loro  mezzi 
di  corrispondenza  , e secondò  gl’  intrighi  del 
gallese  a fine  di  poter  involgere  nella  trama 
la  Regina  scozzese  stessa  , e sospingerla  così 
allJ  estremo  supplicio.  li  Morgan  s’intese  dap- 
prima con  un  gentiluomo  cattolico,  per  nome 
Cristoforo  Blount,  della  casa  di  Leicester.  Ma 
Rlount , circospetto  com’era,  non  volle  met- 
ter se  medesimo  a ripentaglio.  Propose  per- 
tanto un  Pooley  famiglio  della  dama  Sydney, 
figliuola  di  Walsingham,  per  fidargli  il  rischio- 
so incarico  di  messaggere  nella  pratica  divi- 
sata.. Cotesto  Pooley  andò  più  volte  a Parigi, 
s’infinse  cattolico , recò  lettere  a Marijj,  e gli 
furono  conGdali  i secreti  de’  suoi  fautori  d'In- 
ghilterra (ifi).  Ma  probabilmente  egli  era  fin 
d’allora  spia  di  Walsingham  , e se  non  altro 
il  diventò  certamente  tra  breve. 

Gli  altri  agenti  di  cui  giovossi  il  Morgan  , 
erano  Gifford  e Greatley,  due  traditori,  i quali 
avevano  studiato  ne’  seminarj  inglesi , preso 
gli  ordini  sacri,  e s’ erano  quindi  Catti  vili 
stromenti  delP  astuto  e intrigante  segretario. 
Essi  erano  più  che  sospetti  a molli  de’  callo- 


30  luglio. 

i58G. 

28  gcnnajo. 
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(16)  Ilid.  446.  449'  45i.  480.  497* 
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lici , ma  ingannarono  la  credulità  del  gallese, 
confessando  di  aver  accettata  la  paga  della 
corte , ma  protestando  insieme  di  aver  ciò 
fatto  solamente  per  servire  con  tanto  maggior 
sicurezza  la  Regina  prigioniera.  11  Morgan 
raccomandolli  coi  più  caldi  ufficj  a Maria.  Es- 
si vennero  in  Inghilterra,  andarono  di  nuovo 
a Parigi,  e ne  ritornarono  con  ampie  com- 
missioni,che  comunicarono  aWalsingham(i  7). 

V’ebbe  però  un  quarto  inviato  di  maggior 
levata,  un  gentiluomo,  il  quale  vestito  alla 
foggia  d’officiale,  e preso  il  nome  di  Fortes- 
cue , era  stato  veduto  nella  state  e nell’autun- 
no dianzi  visitar  le  famiglie  di  parecchi  cat- 
tolici ricusanti.  Per  mezzo  di  un  cerio  Mau- 
de,  il  quale  contrasse  intrinsechezza  con  que- 
sto straniero,  fu  scoperto  che  egli  era  Giovane 
ni  Ballard,  sacerdote  cattolico,  e che  il  suo 
scopo  era  quello  di  spiare  le  disposizioni  de’ 
suoi  ospiti  e raccogliere  notizie  per  gli  esiliati. 
Quel  Maude  era  maestro  nell’ arte  dell’ingan- 
no : accompagnò  pertanto  l’inviato  in  un  giro 
ch’egli  fece  per  la  costa  di  ponente,  per  una 
parte  della  Scozia,  per  le  contee  settentrio- 
nali d’Inghilterra,  e quindi  per  la  Fiandra  a 
Parigi.  Cammin  facendo  il  Ballard  palesò  le 
sue  intenzioni  ad  Alien  ,dal  quale  furono  for- 
te disapprovate:  ma  il  Morgan  e il  Paget  lo 


(17)  Ibid,  454-  4^5.  47°*  5ll. 
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confortarono  a perseverare , e lo  introdussero 
per  mezzo  di  Greatley  presso  Mendoza  amba-  agaprik 
sciadore  di  Spagna.  Egli  informò  quel  mini- 
stro che  il  miglior  nervo  delle  forze  inglesi  era 
sbarcato  con  Leicester  ne’  Paesi  Bassi  ; che 
non  pure  i cattolici,  ma  molti  deJ  protestanti 
eran  pronti  ad  accostarsi  alla  parte  della  Re- 
gina scozzese,  e che  solo  aspettavano  l’arrivo 
d’una  forza  straniera  per  sollevarsi  in  favore 
di  lei.  Nondimeno  Mendoza  non  fu  pago  dei 
rapportamene  di  tale  agente.  Si  ristrinse  per- 
ciò a rispondere  in  termini  generali  ch’egli 
raccomanderebbe  l’affare  al  suò  principe  : e 
prometteva  che  dove  si  ordinasse  in  Inghil- 
terra una  fazione  potente,  riceverebbe  questa 
pronto  e opportuno  soccorso  dal  principe  di 
Parma.  Così  il  Morgan  come  il  Paget  si  scon- 

O D 

fortarono  per  la  freddezza  dello  spagnuolo . 
Sapevan  essi  che  un  officiale  chiamato  Sa- 
vage,  il  quale  aveva  militato  nelle  guerre  di 
Fiandra,  erasi  proposto  d’assassinare  Elisa- 
betta  (ili):  e si  persuasero  che  potesse  facil- 
mente formarsi  una  fazione  abbastanza  forte 
per  liberar  la  Scozzese,  con  Pajuto  di  Ba- 

(i  8)  Nella  sira  confessione  nello  Torre  Strage  ilice  eh’  egli 
era  stato  indotto  a questo  delitto  da  Gifford  già  mentovato  y e d» 
un  altro  GilTord,  dipoi  arcivescovo  di  Rlicima,  per  il  bene  della 
religione  e per  vendicar  la  morte  di  Tlirockmorton.  Ma  tali  con- 
fessioni, come  noi  nlibiam  sovente  osservato,  meritano  poca  fede, 
e qnesta  in  ispecialtà  contiene  molte  cose  che  sembrano  assai  qui- 
stioiubili.  Vedila  nei  processi  di  Stalo  di  IIowcll.  i.  ll3o. 
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ai  maggio.  bington  di  Delhick  della  contea  di  Derby.  Con 
questo  intendimento  rimandarono  il  Ballard 
in  Inghilterra  con  ordine  di  ritornare  a loro 
fra  breve  e riferire  l’esito  della  sua  commis- 
sione con  Mendoza  : intanto  il  suo  compagno 
Maude  dava  ragguaglio  a Walsingliam  d’ogni 
particolare  (19). 

Maria  la  quale  era  stata  prevenuta  della 
Balwngton.  fama  dubbia  che  correva  di  Ballard,  non  volle 
avere  alcuna  intelligenza  con  esso  lui  : ina 
l’animo  più  ardente  di  Babington  sdegnò  ogni 
precauzione.  Era  questi  un  giovine  di  chiaro 
sangue  e facoltoso,  il  quale  aveva  recato  lettere 
alla  Regina  di  Scozia , mentr’  ella  dimorava 
in  Shaffield,  e sempre  aveva  professato  l’af- 
fetto il  più  cavalleresco  per  la  causa  di  lei. 
Era  egli  di  parere  che  non  dovesse  farsi  alcuno 
sforzo  in  favor  di  Maria  mentre  vivesse  Elisa- 
betta:  ma  allorché  seppe  da  Ballard,  che  il 
Savage  s’era  impegnato  di  uccider  la  Regina, 
e che  il  principe  di  Parma  sbarcherebbe  al 
a7  moggio,  tempo  medesimo  con  potenti  forze,  pose  giù 
ogni  dubitazione  , affermando  la  morte  di 
Elisabetta  esser  cosa  di  sì  gran  conseguenza 
da  non  si  commettere  al  coraggio,  e alla  for- 
tuna d’  un  uomo  solo  ; doversi  destinare  a 
quell’  impresa  sei  gentiluomini , mentre  che 


(19)  Ibid.  1107.  1144.  Strype,  i?.  100.  Murdin,  517  527. 
53o.  Caoden  474* 


Digitized  by  Google 


F.MSAUF.TTA. 

altri  libererebbero  la  Regina  scozzese  ; e se 
avere  parecchi  fedeli  e cari  amici,  i quali,  se- 
condo ch’egli  persuade  vasi,  rischierebbero  vo- 
lentieri la  vita  e le  facoltà  loro  per  servire  la 
Regina  prigioniera  e riscattare  i lor  fratelli  dal 
giogo  della  persecuzione  (20). 

Nel  mese  di  giugno  il  Babington  si  consi-  Opposta  tra- 
gliò  or  con  Ballard  , ora  con  Savage  , ed  ora  singham. 
co’ giovani  compagni  de’suoi  piacevoli  diporti. 

Quelli  lodarono  la  sua  risoluzione  : questi  di-  5 giugno, 
mostrarono  una  ripugnanza  ch’egli  non  sep-  a5 giugno, 
pe  intendere.  Ma  il  suo  ardore  cresceva  co- 
me trovava  maggior  contrarietà , e fatica  vasi 
di  rimuovere  le  difficoltà  loro.  Intanto  Pooley 
andava  notificando  a Walsingham  il  risultato 
* d’ogni  loro  colloquio  : e questo  accorto  uom 
di  Stato,  mentre  si  rideva  della  stoltezza  di 
que’  giovani , i quali  s’erano  cosi  inviluppali 
ne’ suoi  lacci,  intendeva  studiosamente  a tes- 
sere un  nuovo  intrigo  e a disegnar  la  rovina 
d’una  più  illustre  vittima.  Per  suo  comando 
Gifford  si  ridusse  alla  dimora  d’un  suo  zio 
ne’  dintorni  di  Chertsey  : e comperatisi  i ser- 
vigi di  un  uomo  impiegato  a portar  birra  nel 
castello  , entrò  con  secreta  connivenza  di 
Pawlet  in  trattato  coi  due  secretarj , Nau  e 
Curie.  In  pochi  giorni  un  incognito  messo  con-  8 luglio, 
segnò  un  biglietto  nelle  mani  di  Babington. 

1 .liùV  .•  t ■ • • * ^ 

(10)  Harduick,  carte  aa6t 
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Veniva  questo  da  Gifford , ma  era  scritto  nel- 
la cifra  di  Maria  ; e dopo  un  dolce  rimprove- 
ro a Babington  perchè  la  sua  premura  si  fosse 
rallentata , facevasi  eh’  ella  il  richiedesse  di 
recare  a Chertsey  un  plico  ch’egli  aveva  rice- 
vuto dall’ambasciadore  di  Francia  Babington 
non  sospettando  d’alcun  tradimento , s’allegrò 
della  buona  sua  ventura , e mandò  insieme 
col  plico  una  sua  lettera  alla  Regina  scozzese. 
Tosto  ch’essa  fu  consegnata  a Gifford,  egli  la 
passò  a Walsingham  , nella  segreteria  del  qua- 
le fu  diciferata  e trascritta  : e poscia  l’origina- 
le , se  non  forse  una  copia  , ne  fu  tornata  a 
Gifford  e per  lui  trasmessa  a Chertsey.  Dopo 
alcun  indugio  il  suo  mezzano  glie  ne  recò  la 
risposta  ,la  quale  sottoposta  al  medesimo  pro- 
cesso , e fatta  la  medesima  giravolta  , fu  da 
ultimo  consegnata  a Babington.  Si  dà  luogo 
a dubitare  del  vero  contenuto  di  queste  due 
lettere  : ma  le  copie  che  ne  furono  dipoi  pro- 
dotte in  mezzo  servirono  a Walsingham  d'ar- 
me per  involgere  Maria  coi  congiurati,  e ren- 
derla soggetta  alle  pene  capitali  (21). 

Ancora  per  altro  la  congiura,  se  tale  può 
con  verità  chiamarsi , era  solo  in  sul  nascere. 


(21)  Camden  4*9»  Tommaso  Philip*  fa  impiegato  a dicifcrarlc, 
Arturo  Gregory  a contraffare  i sigilli.  Harryson , il  privato  segre- 
tario ili  Walsingham,  poscia  accusò  questo  ministro,  Philips,  e Mauile 
di  avere  ordita  tutta  la  trama.  Cotlon  MSS.  Cai.  c.  ix.  ^5$. 
Oliai mers.  i.  127. 
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Perocché  quantunque  si  fossero  tenuti  trattati 
a quell’  effetto,  non  era  stata  presa  alcuna  ri- 
soluzione : i desiderj  di  Babington  erano  com- 
battuti dagli  opposti  pareri  degli  amici;  e l’oc- 
cupazione del  regno,  quella  che  doveva  ser- 
vir di  fondamento  ad  ogni  susseguente  impre- 
sa , era  un  mero  caso  che  dipendeva  dal  vo- 
lere incerto  d’un  principe  del  quale  non  co- 
noscevansi  per  ancora  le  disposizioni  (22).  E 
forse  il  troppo  lento  procedere  della  congiu- 
ra , o piuttosto  il  timore  di  soprastante  dan- 
no, o finalmente  la  speranza  di  proporziona- 
to guiderdone,  fu  la  cagione  che  mosse  il  Bal- 
lard  al  partito  cui  s'appigliò , e fu  andarsi  ad 
offerire  a Walsingham , appena  diciferata  la 
risposta  della  Regina  , di  palesargli  tutto  l’an- 
damento di  quella  pratica  (23).  Ma  percioc- 
ché non  bisognavano  punto  i suoi  servigj , fu 
immautinente  imprigionato  come  sacerdote  di 
seminario.  Allora  i congiurati  presi  da  spa- 
vento, si  fuggirono  per  la  più  parte:  Babing- 
ton cercò  ed  ottenne, ciò  che  dee  recar  mara- 
viglia, ricovero  nella  casa  dello  stesso  segre- 
tario di  Stato  , con  promessa  di  licenza  di 


(aa)  Nell’  accusa  fu  dello  che  ai  27  di  luglio  Tommaso  Gerard 
entrò  nella  congiura.  Egli  per  altro  non  fu  trailo  al  giudicio. 
Howcl , n 04. 

(a3)  Ibiil.  11 53. 


agosto. 


4 agulOk 
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partirsi  dal  regno  , a fine  di  vegliare  gli  an- 
damenti de’ traditori  in  estranj  paesi  (24). 

E degli  altri  Aveva  Walsingham  infino  allora  tenuto 
congiurati.  cj1juso  rje]p  anim0  il  segreto:  ma  stimò  ormai 

conveniente  di  dame  contezza  alla  Sovrana. 
La  paura  che  la  soprapprese  in  udendolo,  fe- 
ce si  che  tutte  le  fila  di  quell’  intrigo  fossero 
d’un  colpo  troncate.  Perchè  mentr’  ella  loda- 
va la  industria  di  lui , ne  biasimò  la  sover- 
chia fidanza  : ^aspettare  più  avanti , diceva- 
gli,  essere  un  tentare  la  Provvidenza  del  cie- 
lo, un  esporre  la  sua  vita  ad  imminente  pe- 
ricolo: dover  lei  a se  medesima  il  mandar 
prendere  i traditori  e soggettarli  prontamente 
alle  dovute  pene.  Ciò  nondimeno  essi  ebbero 
qualche  sentore  dell’intenzione  della  Regina  : 
i5  agosto,  onde  Babington  si  fuggì  dal  suo  asilo,  ma  fu 
preso  in  Harrovv  insieme  con  Gage,Charnock, 
Barnwell  e Donne  nella  casa  di  Bellamy , lo- 
ro comune  amico.  Abington  Salisbury,  Jones, 
Tichbourne , Travers  e Tilney  furon  menati 
prigioni  dalla  campagna . Il  solo  Eduardo 
Windsor,  fratello  del  nobile  Windsor  ebbe  la 
ventura  di  fuggir  di  mano  agli  investigatori . 
Quanto  si  è alle  spie  di  che  se  fatta  menzio- 
ne, Gifford  erasi  già  tragittato  in  terra  ferma: 


(34)  La  storia  narrata  da  Camdcn  (477)  (Iella  pittura  rappre- 
sentante Babington  e i sei  congiurali,  dovrebbe  essere  corretta  se- 
condo la  deposizione  del  consiglio  regio  nel  processo  , dalla  quale 
rilevasi  che  conteneva  solamente  Savagee  Tichbourne.  Howel  n38. 
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Pooley  dopo  breve  prigionia  , fu  rilasciato 
senza  processo. 

La  trista  sorte  di  questi  giovani  risveglia  Loro  jmpo- 

• • *1  • 1 • « | • • taxtonu 

nei  cuori  sensibili  un  vivo  senso  di  commise- 
razione.  Non  eran  essi  uomini  di  quella  spe- 
cie cui  sogliono  i congiuratori  per  lo  più  ap- 
partenere . Sorti  dalle  migliori  famiglie  che 
fossero  nelle  varie  loro  contee,  e provveduti 
di  opulenti  facoltà,  s’erano  insino  allora  tenuti 
lungi  dalle  cose  di  Stato  , occupandosi  solo 
delie  faccende  e de’  diletti  proprj  della  età  lo- 
ro e della  lor  condizione.  E dove  non  fosse 
stato  pei  perfidi  agenti  di  Morgan  e Walsing- 
ham,  de’ quali  l’uno  voleva  vendicarsi  d’Eli- 
sabetta , l’altro  non  curava  qual  sangue  ver- 
sasse, sol  che  potesse  versare  quel  di  Maria , \ 

a nessuno  di  loro  sarebbe  per  avventura  ca- 
duto in  pensiero  quel  misfatto  pel  quale  sos- 
tennero la  morte  (25).  V'ebbe  poi  diversi  gra- 

(a5)  ,,  Avanti  che  succedesse  questa  cosa,  disse  Tichbourne 
,,  sul  patibolo  “ noi  vivevamo  nella  più  fiorente  conditone.  Di 
,,  chi  correva  fama  nello  Strand,  nel  Fleet-Street  ed  altrove  per 
„ Londra,  se  non  di  Babington  e Tichbourne  ? Nessuno  poteva 
„ starci  a petto.  Così  vivevamo  e non  ci  mancava  nulla  che  desi- 
w derassimo  : e Dio  sà  quali  cose  mi  passavan  pel  capo  meno  delle 
„ faccende  di  Stalo  l Io  sempre  stimai  empia  l’impresa  e niegai  di 
„ volervi  cooperare,  ma  in  grazia  dell’amico  mi  tacqui  e così  con- 
„ sentii.  “ Howell , 1157.  Egli  fu  molto  compassionato  da’ riguar- 
danti. Due  delle  sue  composizioni  , un  breve  poema  scritto  la 
sera  innanzi  la  sua  esecuzione,  ed  una  lettera  alla  moglie  scritta 
quella  mattina  stessa  sono  state  pubblicate  dal  Sig.  D’Israeli.  „ Cu- 
„ riosità  di  letteratura  M iii.  io5. 
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di  nella  lor  colpa.  Babington  fu  un  assassino 
dacché  approvò  e promosse  la  proposta  di  Sa- 
vage  e di  Ballard.  Quanto  ad  Abington  ^ Sa- 
lisbury  e Donne  quantunque  ricusassero  di 
macchiarsi  le  inani  del  sangue  della  Regina  , 
si  offerirono  di  cooperare  alla  liberazione  del- 
la reai  prigioniera  : gli  altri  disapprovarono 
l’uno  e l’altro  consiglio  : e il  loro  delitto  tut- 
to si  ristrinse  al  silenzio,  perchè  l’animo  lor 
rifuggì  di  tradire  amici  che  fidavano  nel  loro 
onore. ,,  Io  mi  trovava  nella  dura  sorte,  scla- 
„ niò  Jones  allo  steccato  del  tribunale, di  do- 
„ vere  o tradire  l’amico  ch’io  amo  quanto  me 
,,  stesso,  o violare  la  mia  ubbidienza  e rovi- 
„ nare  me  e i miei  discendenti . Io  volli  es- 
,,  sere  riputato  fedele  all’amicizia  , e son  con- 
„ dannato  come  menzognero  e fellone.  L’a- 
„ more  di  Tommaso  Salisbury  m’ha  fatto  odia- 
,,  re  me  stesso;  ma  Dio  sa  quanto  io  fui  lon- 
„ lano  dai  macchinar  tradimento*1  (26). 

Essi  vennero  condannati  in  due  classi  dis- 
tinte: alcuni  si  confessarono  rei:  gli  altri  fu- 
rono sentenziati  a morte  sulle  deposizioni  de’ 
loro  compagni  rinchiusi  nella  Torre.  Si  desti- 


(26)  Howell , il 55.  Babington  sembra  essersi  diportato  poco 
generosamente.  Fu  egli  che  procurò  d’involgere  gli  altri  nella  con- 
giura , c tuttavia  la  sua  confessione  fu  la  prova  principale  che  fece 
contro  di  loro.  Essi  opposero  ch’egli  aveva  aggrandita  la  loro  colpa 
a fine  di  ottenere  mercè  per  sè  medesimo.  Ciò  fu  niegato  da  Hat- 
ton:  ma  sembra  ch’egli  nudrisse  qualche  speranza  eziandio  dopo 
la  condanna.  Vedi  la  sua  lettera  alla  Regina  in  lionclL  11/jO. 
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narono  successivamente  due  giorni  alla  ese- 
cuzione della  lor  condanna.  Nel  primo  di  la 
giovinezza , il  nobile  nascimento  e il  conte- 
gno de’ moribondi  misero  pietà  ne’ circostanti, 
mentre  d’altra  parte  la  crudeltà  del  loro  sup- 
plicio  li  fece  rabbrividire.  Fu  perciò  stimato 
prudente  di  concedere  qualche  cosa  alla  co- 
mune indignazione:  onde  gli  altri  sette  con- 
dannati furori  lasciati  spirar  sulle  forche  pri- 
ma che  i corpi  ne  fossero  sottoposti  al  coltel- 
lo del  manigoldo  (27). 

Dianzi  all’  imprigionamento  de’  congiura- 
ti, Pawlet  aveva  avuto  coniando  d’impadro- 
nirsi delle  carte  private  della  Regina  prigio- 
niera , e aveva  promesso  , secondo  l’ usato 
gergo  di  quel  tempo,  di  compiere  la  commis- 
sione „ con  la  grazia  dell’Altissimo.  “ Il  primo 
giorno  che  Maria  usci  all'aria  aperta,  egli  la 
menò  per  forza  a Tixal,  la  rinchiuse  in  parte 
riposta  della  casa,  e le  tolse  ogni  facoltà  di 
scrivere.  Dopo  tre  settimane  di  solitaria  pri- 
gionia fu  ricondotta  a Chertsey,  ed  entrata 
nella  sua  stanza,  s’awisò  che  gliarmnrj  erano 
aperti,  nè  più  v’  era  il  suo  danaro,  i suggelli 

# i/j-i  iiiiij  ìt  ;*  <!;•.  * i*  .Ut  fU  ili#  i 

(l’J  ) Io  non  rattristerò  gli  onimi  de’  leggitori  col  descrivere 
minutamente  le  crudeltà  del  loro  supplicio.  Vedile  in  Howell,  n58. 
Camden.  /jSS.  Le  lettere  di  Bnlnngton  furono  dalla  Regina  confe- 
rite a Gualtero  Ralcigli.  Murdin.  785-  La  signora  Bcllar»)  scampò 
per  un  errore  di  nome.  Il  suo  nome  era  Caterina  ud  era  stata  ac» 
cusata  sotto  il  nome  di  Elisabetta.  Howell.  n\i. 


Presa  delle 
carte  di  Ma- 
ria. 

l agosto. 


8 agosto. 


a 8 agosto. 


. 


Ordine  pel 
•uo  processo. 
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e le  carie.  Risteltesi  ella  alcun  poco  e poscia 
voltasi  a Pawlet  e guardatolo  con  aria  di  di- 
gnità : „ v’ha  ancor  due  cose,  gli  disse,  o 
„ signore,  che  voi  non  potrete  tòr  via:  il  ra- 
„ gio  sangue  che  mi  dà  diritto  alla  successione, 
,,  e la  divozione  che  lega  il  mio  cnore  alla 
„ religion  dermici  padri  “ (28). 

Per  determinar  la  sorte  di  Maria,  Elisa- 
betta  richiese  del  loro  parere  i suoi  più  fedeli 
consiglieri.  V’aveva  tra  loro  chi  sforzavasi  di 
salvar  la  vita  della  prigioniera  e perciò  poneva 


(a8)  Vedi  estratti  delle  lettere  di  Pawlet  in  Chalmers.  i.  4a9* 
43o.  E a questo  tempo  ch’io  riferisco  la  famosa  lettera  di  Elisabetta 
a Pawlet.  ,,  Amido,  mio  amatissimo  e fedelissimo  servo.  Dio  *i  dia 
„ in  guiderdone  triplicate  volle  il  doppio  pel  tuo  molestissimo  in- 
„ carico,  cosi  bene  adempito.  Se  tu  sapessi,  mio  Amido,  con  qunn* 
„ ta  benignità,  anzi  affetto,  il  mio  cuore  riconoscente  accetta  le  tue 
„ doppie  fatiche  e fedeli  azioni,  i tuoi  saggi  ordini  e il  sicuro  con* 
„ legno  tenuto  in  un  incarico  cosi  pericoloso  c di  tanta  destrezza, 
„ ciò  allevierebbe  il  tuo  travaglio  e allegrerebbe  il  tuo  cuore.  Se 
„ non  che  io  non  sò  bilanciare  con  alcun  peso  del  mio  giudicio 
„ la  stima  grandissima  che  faccio  di  te  ; e penso  che  nessun  tesoro 
„ può  equivalere  a tanta  fedeltà;  e condannerò  me  medesima  di 
„ un  fallo  che  mai  non  commisi,  se  non  li  ricompenso  secondo  il 
„ merito.  Si,  possa  io  restarmi  priva  di  tutto  nel  maggior  mio  hi* 
„ sogno,  se  io  non  riconosco  sì  grande  merito  con  un  premio, 
„ non  omnibus  datum.  “ Continua  poi  a dirgli  che  esortasse  Ma- 
ria a pentirsi  di  avere  attentalo  contro  la  vita  di  Elisabetta  u I 
„ suoi  vili  demeriti  esiggono  sì  falli  ordini  : non  può  valere  alcu- 
„ na  scusa , essendo  così  apertamente  confessali  dai  congiurati  slcs- 
„ si  della  mia  persona  innocente.  Strype  iti.  35i.  Egli  non  rice- 
vette mai  questo  premio  non  omnibus  datum  : ma  la  ragione  è 
evidente.  Si  vedrà  indi  a poco  eh’  egli  non  volle  mettere  a morte 
Maria  senza  un  autentico  decreto,  quantunque  Elisabetta  uc  lo  sol- 
lecitasse. 
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innanzi  Y attempata  sua  età,  i suoi  malori,  e 
la  probabile  lusinga  che  i rigori  d’  una  lunga 
prigionia  finissero  di  struggere  la  sua  costitu- 
zione. Ma  v'eran  altri  in  maggior  numero,  i 
quali  sostenevano  che  la  sua  morie  era  neces- 
saria pel  mantenimento  della  lor  religione  ; e 
questi  bilanciavano  tra  due  opposti  pareri, 
T uno  di  Leicester  il  quale  raccomandava  il 
sicuro  e quieto  spediente  del  veleno,  e l’altro 
di  Walsingham,  il  quale  manteneva,  la  ripu- 
tazione della  Sovrana  richiedere  la  solennità 
di  un  pubblico  giudicainento.  Ma  Walsin- 
gham era  presente,  e il  suo  avviso  facilmente 
prevalse:  onde  fu  nominata  una  commissione 
di  quarantasette  pari,  consiglieri  privati  e giu- 
dici, perchè  investigassero  la  condotta  di  Maria, 
comunemente  chiamata  Regina  di  Scozia,  e 
Regina  vedova  di  Francia,  e pronunciassero 
sentenza  secondo  i provvedimenti  di  un  atto 
passato  nell’  anno  vigesimo  settimo  del  regno 
della  Regina.  Trentasei  di  costoro,  accompa- 
gnati dai  fiscali,  si  condussero  al  castello  di 
Folheringay,  dove  Maria  era  stata  tempora- 
neamente trasferita  (29).  Ella  gli  accolse  con 

(29)  Essi  furono  Bromley,  gran  cancelliere,  Burleigh  gran  te- 
soriere, i conli  di  Oxford,  Kenl , Derby , Worcester,  Rullnnd  , 
Cnrabcrland,  Warwick,  Pcmbrokc,  e Lincoln  : il  Visconte  Mon- 
tague,  i lordi  Albergnvenny , Zouch,  Morley,  SlnfTord,  Grcy,  Lum- 
ie!, Slourlon , Sands,  Wcnlworth,  Mordant , Si.  John  di  Blctso, 
Couiplon  e Ckcney  ; Giacomo  Crofl , Cristoforo  llallou , Frante- 
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affabilità;  intese  con  animo  pacalo  V oggetto 
della  lor  venuta;  ma  niegò  fermamente  di 
voler  sottoporsi  alla  autorità  loro.  Disse  che 
questa  dipartiva  dalla  Regina  d' Inghilterra  : 
ma  la  Regina  d’ Inghilterra  non  aver  potestà 
su  di  lei:  se  essere  Regina  indipendente  da 
chicchessia , nè  disonorerebbe  mai  la  corona 
di  Scozia  , abbassandosi  a comparir , come 
rea,  allo  steccato  d’ un  tribunale  inglese  Nè 
valsero  argomenti  a smuovere  la  sua  costanza, 
onde  i deputati  se  ne  partirono  mal  soddisfatti 
e perplessi.  Ma  nella  solitudine  e nel  silenzio 
della  notte  il  vigore  dell’ animo  suo  s’infie- 
volì, dandole  soprattutto  travaglio  una  rifles- 
sione di  Hatton  che  quella  ostinazione  nascesse 
in  lei  dal  sentirsi  colpevole.  Dunque,  venuto 
il  mattino,  consentì  in  grazia  della  sua  ripu- 
tazione a difendersi  in  giudicio,  a patto  che 
fosse  innanzi  ammesso  il  suo  protesto  contro 
T autorità  di  quel  tribunale  : il  che , dopo 
qualche  esitazione,  le  venne  conceduto.  (3o) 

sco  Walsingham,  Ralfo  Sadler,  Gualtero  Mildmav  e ser  Amicio 
Pawlet,  Wray  primo  giudice  de’ piali  comnni,  Anderson  primo  giu- 
dice del  regio  banco,  Manwood  primo  giudice  della  tesoreria,  e 
Gaudy  uno  de’  giudici  de’  piati  comuni  Camden.  4<86.  4<)5. 

(3o)  Durante  questa  discussione  ella  ripetute  volte  osservò 
ebe  non  poteva  intendere  quel  passo  nella  lettera  di  Elisabetta  , 
il  quale  diceva  ch’ella  viveva  in  Inghilterra  sotto  la  protezione  del- 
la Regina.  Nc  dimandava  dunque  spiegazione  a Broinley  cancel- 
liere. Era  una  questione  imbarazzante  anzi  che  no.  La  risposta  di 
lui  fu  ambigua  : ma  il  senso  ne  era  abb.ist.niza  chiaro  non  aspet- 
tarsi a’ sudditi  d’interpretar  le  lettere  della  lor  Sovrana , nè  esse* 
essi  venuti  colà  per  quell’ effetto.  Howell.  li 69.  1170. 
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Fu  per  avventura  nella  Regina  di  Scozia  Suoi  giuilici. 
poco  savio  consiglio  quello  di  accomodarsi  a 
simile  condiscendenza.  Perocché  le  condizioni 
sue  erano  di  tal  tempra  , che  sebbene  ella 
potesse  sostenere  la  sua  innocenza,  era  presso 
che  impossibile  che  le  venisse  fatto  di  provarla. 

Una  donna  isolata  e derelitta  ignara  delle 
leggi,  inesperta  delle  forme  giudiciali,  senza 
carte,  senza  testimonj  o consiglieri,  non  avente 
altra  notizia  de’ recenti  avvenimenti  se  non 
quella  che  polca  raccogliere  entro  le  mura  dei 
suo  carcere,  né  polendo  altro  che  per  con- 
ghietture  argomentar  le  prove  che  i suoi  av- 
versari fossero  per  allegare,  come  cimentarsi 
con  quella  schiera  di  causidici  seduti  a scran- 
na contro  di  lei?  Che  se  tra’ giudici  ella  ne 
avvisava  due  o tre  occultamente  a lei  bene- 
voli, eran  dessi  uomini  appresso  la  corte  di 
sospetta  fede,  la  vita  o le  facoltà  de’  quali  pen- 
devano forse  dal  suffragio  che  darebbero  in 
quel  giorno.  Gli  altri  tulli  erano  de’piii  ardenti 
tra  quelli,  che  per  molt’  anni  avevano  cer- 
cato la  sua  morte  nei  consigli  regj,  o doman- 
datala con  istrepito  ne’ parlamenti.  Malgrado 
tuttavia  di  tanti  svantaggi , la  Regina  si  dife- 
se con  tal  animo  e valore  che  per  due  giorni 
tenne  a bada  gFinsi  dia  tori  della  sua  vita.  Nel 
terzo  vennero  d’ improvviso  sospesi  gli  atti 

- i fA  ' 
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Voi.  Vili,  l 20 
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del  giudicio  , e trasferito  questo  a Wcstmiu- 
sler  (3 1 ). 

In  due  capi  può  dividersi  l’accusa  di  Maria, 
incolpata  d’aver  cospirato  co’ felloni  e co’fore- 
stieri,  contravvenendo  allo  statuto  fatto  nell’ul- 
timo parlamento , per  procurare  i°.  l’invasione 
del  reame  : 2°.  la  morte  della  Regina.  A provar 
la  prima  parte  dell’accusa  si  allegava  una  mol- 
titudine di  lettere,  o intercette,  o trovale  nel 
suo  armario,  tra  lei  e Mendoza,  Morgan,  Paget 
ed  altri.  Queste,  se  erano  genuine,  e di  ciò 
sembra  non  restare  dubbio,  mostravano  ch’ella 
aveva  non  pure  approvato  il  disegno  di  occu- 
pazione del  reame  concepito  a Parigi,  ma  of- 
fertasi di  secondarne  l’esecuzione  inducendo 
i suoi  fautori  di  Scozia  a levarsi  in  armi,  pren- 
der Giacomo , e impedire  che  di  là  s’ inviasse 
soccorso  in  Inghilterra  (32).  Maria,  quantun- 


(31)  Il  nobile  Burlagli  tuttavia,  come  ae  Maria  non  fosse 
già  aggravata  per  tante  parti,  compose  e divulgò  nella  mattina  del 
giudicio  una  scrittura,  ch’egli  chiamò  nota  delle  indegnità  c de’ 
torti  recati  dalla  Regina  di  Scozia  alla  maestà  della  Regina.  Ve- 
dila in  Murdin , 584*  19.  ottobre. 

(32)  Questo  disegno  di  prendere  la  persona  di  Giacomo  c trarlo 
fuori  del  reame  , le  fece  molto  danno.  Tuttavia  la  buona  fede  vo- 
leva che  altri  si  ricordasse , che  a tal  risoluzione  ella  si  trovò  con- 
dotta dal  procedere  de’  suoi  nimici , i quali  s’erano  più  volle  in- 
signoriti della  persona  del  Re,  e da  quello  di  Elisabetta,  la  quale 
aveva  del  pari  sovente  dimandato  che  il  Re  fosse  mandato  in  In- 
giallerà: fu  letta  un'altra  lettera  nella  quale  ella  manifestava  in- 
tenzione di  legare  ni  Re  di  Spagna  il  suo  diritto  alla  successione 
del  trono  inglese.  Carte  di  Hardwick  2^7.  All’ incontro  ella  si  ri- 
strinse ad  osservare  eh'  era  stata  a forza  costretta  a si  fatti  par- 
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que  non  volesse  ammetterla,  non  niegava  in 
generale  l’accusa,  ma  la  trattò  di  frivola.  Se 
non  essere  obbligata,  diceva,  a’ loro  statuti  : es- 
sere uguale,  non  suddita  di  Elisabetta,  e tra 
uguali  e principi  non  avervi  altra  legge  che  il 
naturai  diritto.  Questo  darle  piena  facoltà  di 
procacciar  di  liberarsi  da  una  ingiusta  prigio- 
nìa. Aver  profferto  dapprima  condizioni  che 
la  stessa  Elisabetta  aveva  giudicate  ragionevoli, 
e aver  dichiarato  che  dove  queste  fossero  ri- 
buttale, ella  avrebbe  avuto  ricorso  ad  altre 
risoluzioni.  Ma  essere  stati  tenuti  a vile  i prie- 
ghi,  le  offerte  e le  ammonizioni  sue:  e chi 
poteva  in  così  fatte  circostanze  biasimarla,  se 
avea  consentito  ad  accettar  le  profferte  di 
ajuto  che  le  avevano  fatte  i suoi  aderenti  ? 

L’altra  imputazione  eh’  ella  avesse  mac-  Seconda 
chinata  la  morte  della  Regina  , niegolla  con 
gran  vigorìa,  e gettando  lagrime.  I fiscali  per 
provarla  lessero  copia  d una  lettera  di  Babing- 
ton  a Maria  , nella  quale  si  notava  questo 
passo.  ,,  Per  ispacciarci  della  usurpatrice  , 

„ dalla  cui  obbedienza,  per  l’anatema  contro 
„ lei  pubblicalo , noi  siamo  disciolti  , v’  ha 
,,  sei  gentiluomini,  tutti  miei  intimi  amici, 

„ i quali  per  quello  zelo  che  nudrono  verso 


ac- 


cusa. 


ti  li  ; perciocché  avendola  i suoi  amici  privata  d’ogni  speranza  dal 
lato  dell’ Inghilterra , ella  si  trovò  naturalmente  nella  necessità  di 
procacciarsi  amici  al  di  fuori.  Ilowell,  ix  SS. 

20* 
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,,  la  causa  cattolica  e il  servigio  di  vostra 
„ maestà  , intraprenderanno  la  trista  esecu- 
„ zione  Dopo  ciò  fu  letta  una  risposta  che 
pretendevasi  di  lei , nella  quale  le  veniva  fat- 
to dire  : ,,  Quando  le  forze  saranno  all’  ordi- 
„ ne  così  dentro  come  fuori  del  regno  , allo- 
,,  ra  sarà  tempo  di  eccitare  all’  opera  i sei 
„ gentiluomini , ordinando  le  cose  in  modo, 
„ che  nell’  effettuarsi  del  loro  intendimento, 
„ io  sia  subitamente  tratta  fuori  di  questo  luo- 
„ go  “ (33).  Se  questi  due  passi  erano  au- 
tentici, rendevasi  manifesto  che  Maria  ave- 
va prestato  il  suo  assenso  all*  assassinamento 
di  Elisabetta. 

Vuoisi  ora  notare  che  le  carte  presentate 
nel  tribunale  erano  manifestamente  copie  e 
per  tali  si  allegavano.  Nè  i fiscali  punto  si  tra- 
vagliarono di  ricercare  che  cosa  fosse  accadu- 
to degli  originali,  nò  quando,  dove,  o da  cui 
fossero  quelle  copie  state  trascritte.  Su  que- 
sti punti  si  tennero  coloro  a un  silenzio  pie- 
no di  mistero  e di  sospetti  : contentandosi  di 


(35)  Alla  lettera  che  ricevette  Bahinglon  v’avea  un  poscritto 
nella  stessa  lettera  in  cifra,  con  cui  vcnivagli  detto  di  mandare  a Ma- 
ria i nomi  de’ sei  gentiluomini,  i quali  s’erano  impegnati  d’ucci- 
dere la  Regina.  Ma  quando  la  lettera  fu  letta  nel  suo  giudicio,  e 
in  quello  di  Maria  , comparve  senza  alcun  poscritto  affatto.  Cam- 
elee ne  dice  clic  questa  fu  una  delle  aggiunte  fatte  alla  lettera  nel- 
1’  officio  del  segretario  : qui bus  subdole  additimi  eodem  chara - 
etere  poscriptum  ut  nomina  sex  nobilium  ederet , si  non  et 
quucdum  alia.  Canidcn.  497. 
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mostrare  avere  un  tempo  sussistito  gli  origi- 
nali cui  pretendevan  rispondere  le  copie.  A 
questo  effetto  ad  duce  vano  primieramente  la 
confessione  di  Babington  ch’egli  aveva  scritto 
una  lettera  a Maria , e ricevutane  risposta,  la 
quale  conteneva  simigliatiti  passi , e eh’  egli 
riputava  queste  copie  fedelmente  trascritte 
dall’ originale:  inoltre  le  testimonianze  diNau 
e di  Curie  che  la  lettera  di  Babington  dava 
avviso  della  destinazione  di  sei  gentiluomini 
per  uccidere  la  Regina:  che  per  ordine  della 
lor  signora  essi  gli  avevano  risposto  una  lette- 
ra in  cifra , e che  le  copie  ora  prodotte  in 
mezzo  lor  pareva  riportare  esattamente  quel- 
lo che  era  stato  scritto:  finalmente  1’ ammet- 
tersi da  Maria  medesima  in  parecchie  delle 
sue  lettere  a’  suoi  corrispondenti  stranieri,  di 
aver  ricevuto  da 'congiurati  notizia  de’loro  di- 
visamene , e aver  dato  loro  consigli  su  molti 
capi.  Queste  testimonianze  ed  ammissioni  si 
pretendeva  costituire  bastevole  prova  dell’esser 
le  due  lettere  autentiche. 

” • TO'/ 

La  Regina  di  Scozia  si  fece  a rispondere:  Su«  r,9P°- 
lei  non  aver  mai  ricevuto  dal  Babington  , nè 
scritto  a lui  lettera  del  tenore  di  quelle  che 
erano  stale  or  ora  lette  nel  tribunale  : dove  i 
suoi  avversarj  avessero  voluto  discoprire  il 
vero,  in  luogo  di  mettere  a morte  colui  , lo 
avrebbero  tratto  avanti  a testimoniare  contro 
di  lei:  la  confessione  sua  se  pure  n’avea  fat- 
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ta  , non  essere  punto  da  attendere , siccome 
quella  che  poteva  esser  dettata  da  speranza 
d’impetrar  mercè  (34).  Lei  non  sapere  che  si 
fossero  detti  e Nau  e Curie:  ma  quel  Nau 
esser  uomo  di  semplice  e timida  natura,  Cur- 
ie seguitatore  del  Nau  , e poter  ben’  essere 
ch’essi  avessero  affermato  il  falso  , nella  per- 
suasione di  potersi  così  salvar  la  vita , senza 
nuocere  a lei:  quanto  alla  risposta  attribuita- 
le , lei  non  avere  nulla  di  ciò  saputo  prima 
d’allora  ; forse  era  stata  scritta  in  noine  suo 
dal  Nau , il  quale  aveva  altre  volte  commesso 
un  simigliante  fallo,  forse  era  stata  fabbricata 
da  Walsingham  , il  quale,  se  ella  era  ben  in- 
formata , erasi  di  recente  adoperato  molto  con- 
tro la  vita  sua  e del  figliuolo.  A questi  detti 
il  segretario  di  Stato  levatosi,  protestò  davan- 
ti Dio  che  come  privato  non  aveva  egli  fatto 
nulla  di  sconvenevole  ad  uomo  onesto  , nè 


f 

t «■ 


■ l . ;ì  . 

(34)  Hume  le  mette  in  bocca,  ch’ella  non  aveva  mai  avuta 
corrispondenza  yeruna  con  Bahington  ; fatto,  egli  osserva,  di  cui 
non  rimane  alcun  dubbio.  Dal  che  inferisce  che  non  debba  aversi 
molta  fiducia  alle  negative  di  lei.  Ma  questo  dimostra  solamente, 
che  noi  non  dobbiamo  prestar  credenza  cicca  ai  rapportamene  del 
isuo  processo.  Hume  fu  ingannato  da  quello  che  trovasi  ordinaria- 
mente stampato  ne’  processi  di  Stato.  La  vera  negativa  di  Maria 
< fu  , di  non  aver  avuto  mai  tale  corrispondenza  con  lui,  quale  era 
stata  allora  letta.  Vedi  le  carte  di  Hardwick , i.  263.  Ella  poteva 
altresì  allegare,  dove  l’avesse  saputo,  contro  la  confessione  di  Ba- 
binglon , che  fu  fatta  da  lui  nella  casa  di  Walsingham,  mentre 
egli  sperava  d’ottener  licenza  di  andarsene  fuori  del  regno,  a me- 
ritare indulgenza  oon  la  importanza  delle  sue  rivelazioui. 
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come  pubblico  ministro  cosa  indegna  del  suo 
carattere.  La  qual  risposta  , comecché  fosse 
anzi  uno  schivare  che  un  ributtar  l’ accusa , 
Maria  nondimeno  il  pregò  non  si  recasse  que- 
sta ad  ingiuria:  sè  avere,  ella  soggiunse,  li- 
beramente detto  quello  che  aveva  inteso,  e 
sperare  ch'egli  non  darebbe  maggior  fede  a 
quelli  che  vituperavano  lei,  di  quella  che  da 
lei  si  dava  a chi  lui  siffattamente  accusava  (35). 
Tornò  di  nuovo  a dichiarare  d’essere  affatto 
ignara  de’  passi  odiosi  allegati  : e richiese  le 
sue  carte  dicendo  che  con  esse  avrebbe  chia- 
rite molte  cose  che  sembravano  oscure;  e i 
suoi  segretarj  , perchè  dove  si  contrapponesse- 
ro a lei  , sarebbesi  facilmente  tratta  a luce  la 
verità  : al  presente  doversi  riguardar  coloro 
come  non  meritevoli  di  credenza.  Averle  essi 
giurato  di  mantenere  i suoi  segreti:  e però  se 
avevano  accusato  lei  veracemente,  essere  sper- 
giuri a lei,  se  falsamente,  essere  spergiuri  al- 
la Regina  d’Inghilterra. 

Egli  è manifesto  che  poiché  non  si  trasse- 
ro a luce  le  lettere  originali,  la  soluzione  del 
punto  dipendeva  dalla  testimonianza  di  Nau 
e di  Curie.  Aveva  Elisabetta  preveduto  che 
la  sua  prigioniera  avrebbe  fatto  richiesta  di 
loro,  e perciò  aveva  ordinalo  ch’essi  si  tenes- 


(35)  Caimlen.  499* 


iCt  ottobre. 


Giudicio 
coni  rodi  lei. 


r —x=  •. 
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som  pronti  «t  comparire  (36).  Ciò  nondimeno 
vennero  allontanali  dal  luogo  del  giudicio. 
Maria  dimandò  d’essere  ascoltata  in  parlamen- 
to, o dinanzi  il  consiglio  di  Stato,  al  cospet- 
to della  Regina  ; ma  i capi  della  commissione, 
alzatisi,  parlarono  a lei  privatamente  , e rimi- 
sero l’assemblea  ai  26  di  ottobre  nella  camera 
stellata  di  Westminster. 

In  quel  giorno  comparvero  Nau  e Curie: 
ma  allora  Maria  era  lontana  , guardata  stret- 
tamente nel  castello  di  Fotlieringay . Nelle 
narrazioni  stampate  del  giudicio  si  dicech’es- 
si  confermarono  quello  eh'*  era  stato  asserito 
rispetto  alle  lor  confessioni.  Nau  per  contra- 
rio nella  difesa  che  di  sè  inandò  a Giacomo  I 
afferma  d’  essersi  vigorosamonte  opposto  ai 
principali  punti  dell’accusa  contro  la  sua  si- 
gnora (37).  Comunque  ciò  sia  i commessarj 
renderono  d’unanime  avviso  sentenza, che  do- 
po l’ultima  sessione  del  parlamento  e avanti 
il  tempo  della  commissione  Maria  figlia  di 
Giacomo  V. , comunemente  delta  Regina  di 
Scozia  , pretendendo  di  aver  diritto  a questa 
corona  d’ Inghilterra  , aveva  divisate  e mac- 
chinate diverse  cose  tendenti  al  danno  , alla 
morte  e distruzione  della;  reai  persona  della 
Regina  , contro  il  provvedimento  dello  slalu- 


(56)  Sua  lettera  ile’  7.  ottobre  i5$6.  Cotton.  MSS.  Cai.  iz.  3ag. 
(37)  Cantile».  507. 
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to  specificato  nella  commissione.  Aggiungeva- 
no peraltro  che  (pesta  sentenza  non  doveva 
derogare  punto  al  diritto  e alla  dignità  di  Giaco- 
mo, Re  di  Scozia,  ma  ch’egli  dovesse  continua- 
re nel  medesimo  luogo,  grado  e diritto  , come 
se  quella  non  fosse  stata  mai  pronunciata  (38). 

Or  dunque  la  vita  o la  morte  della  Regi- 
na scozzese  rimaneva  in  piena  balìa  d Eli- 
sabetta , perchè  niun  efficace  soccorso  poteva 
colei  sperare  da  alcun  potentato  straniero.  Il 
Re  di  Spagna  aveva  a mantenersi  in  Fiandra 
contro  le  congiunte  forze  de’ ribelli  e degl’in- 
glesi: il  Re  di  Francia  sempre  travagliato  da 
guerre  di  religione , poteva  al  più  interporre 
prieghi,  ma  non  indur  timore:  e quanto  ai 
suo  figliuolo,  il  Re  di  Scozia,  era  palese  che 
le  stesse  sue  ragioni  alla  successione  d’Inghil- 
terra lo  avrebbero  fatto  ritroso  a prender  Tar- 
mi in  difesa  di  lei , ed  in  qualunque  evento 
glie  ne  avrebbero  tolta  ogni  facoltà  i consiglie- 
ri suoi  , compri , coni’  erano  , dalla  corte  in- 
glese. Ma  la  nimica  di  Maria  avea  per  pro- 
pria e singolare  qualità  di  sua  natura , T irre- 
soluzione . E quanto  travagliavasi  con  ardore 
per  conseguire  qualche  desiderato  oggetto  fin 
che  era  lontano,  tanto  rimaneva  incerta  e so- 
spesa di  afferrarlo,  quando  l’aveva  raggiunto. 


(33)  Camden.  5o7-  Sulla  reità  od 
la  noia  (Z). 


innocenza  di  Maria  reggasi 


Pcr])lcs«ilà 
d'Llisa  licita. 


Sua  risposta 
alparlamen- 

to. 
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Alla  capitai  sentenza  della  donna  da  lei  odia- 
ta nuli’  altro  più  si  richiedeva  se  non  la  sua 
sottoscrizione:  ma  quando  la  fantasia  le  veni- 
va presentando  immagini  di  pericolo  pei  dis- 
perati partiti  cui  s’abbandonerebbero  i fauto- 
ri di  Maria,  e pel  risentimento  che  ne  farebbe- 
ro Giacomo  e i cattolici  potentati:  quando  le 
metteva  orrore  l’infamia  onde  coprirebbe  il 
nome  suo , se  spargesse  il  sangue  d’una  sua 
congiunta  e Regina.  Seguendo  adunque  il  na- 
turai suo  costume  si  appigliò  al  beneficio  del 
tempo.  Considerava  ella  che  un  indugiare  di 
uno  o due  mesi  persuaderebbe  gli  uomini 
ch’ella  ripugnava  a tor  la  vita  a Maria  : forse 
in  quel  mezzo  tempo  costei  morrebbesi  di 
morte  naturale:  forse  anco  sarebbe  facile  spac- 
ciarsene con  occulta  violenza:  ed  in  qualun- 
que caso  potrebbesi  eseguir  la  sua  morte  di 
maniera  che  la  Regina  paresse  averla  ignora- 
ta , o esservi  stata  costretta  a forza  dai  richia- 
mi della  nazione. 

Antivedendo  Elisabetta  la  condanna  della 
sua  prigioniera  aveva  convocato  un  parlamento 
pe’  quindici  di  ottobre  : ma  la  tardanza  del 
giudicio  d Fotheringay  l’aveva  obbligata  a 
differirlo  ai  venti  nove  del  medesimo  mese. 
Allora  dunque  furono  posti  innanzi  alle  due 
camere  gli  atti  del  processo,  e i com  m essai-} 
insorsero  a sostenere  con  lunghe  dicerie  la 
colpa  della  scozzese.  Dopo  ciò  i nobili  ed  i 
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comuni  fecero  di  unanime  consentimento  istan- 
za perchè  si  eseguisse  prontamente  la  sentenza 
ili  condanna.  Ringraziatili  cortesemente  della  12  noverai», 
fedeltà  loro,  Elisabetta  chiese  tempo  a dilibe- 
rare: e dimandò  se  poteva  divisarsi  qualche 
spediente  per  sicurar  la  sua  vita  da  ogni  pe- 
ricolo, e trarre  lei  ad  un  tempo  dalla  necessità 
di  dover  spegnere  quella  della  sua  congiunta. 

Mossa  che  fu  appena  tale  quistione,  i deputati  14  noverai», 
si  levarono  da’ loro  posti,  e dichiararono  esser 
impossibile  un  così  fatto  spediente.  11  cancel- 
liere e l’oratore  andarono  a significare  l’esito 
della  deliberazione  alla  Regina , la  quale  tenne  a5  noverai», 
loro  in  risposta  questo  ambiguo  linguaggio. 

„ Se  vi  dicessi  che  non  ho  intenzione  di  con- 
„ discendere  alla  vostra  istanza,  in  mia  le  vi 
,,  direi  forse  più  di  quello  ch’io  intendo.  E se 
„ vi  dicessi  eh’  io  ho  in  animo  di  condiscen- 
„ dervi  , vi  direi  più  di  quello  che  è buon 
„ per  voi  di  sapere.  Così  debbo  rendervi  una 
„ risposta  senza  risposta  “ (39). 

# ‘ - * ' '*  ' - 

(39)  Giornali  de’lordi  i *25.  Howell.  1 189  — 1201.  D’Ewes. 

58u.  Puckering,  l’oratore,  per  indurla  a consentire  all’ esecuzione 
della  sentenza  fece  uso  di  due  singolari  argomenti.  1.  Quelli  che 
avevono  sottoscritta  l’associaz'one  erano  pel  loro  giuramento  obbli- 
gati ad  uccidere  la  Regina  di  Scozia.  Se  lo  facessero  senza  licenta, 
incorrerebbero  l’indignazione  di  sua  Maestà  : se  non  lo  facessero, 
sarebbero  spergiuri  e incorrerebbero  l’indignazione  di  Dio.  2.  Non 
solo  la  vita,  ma  la  salvezza  di  sna  Maestà  era  in  grande  pericolo. 

Ella  offenderebbe  Dio  , perdonandola  alla  malvagia  principessa , 
che  Dio  aveva  consegnata  nelle  sue  mani  perche  si  mettesse  a morte. 

Guardasse  di  non  imitar  Sanile,  il  quale  aveva  risparmiato  Agag  ed 
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Sentenza  di  11  tristo  incarico  di  annunciar  questi  fatti 

ntinciala  a R Maria  fu  commesso  al  nobile  Buckliurst. 

1 1 • 

Accompagnalo  da  Beai  segretario  del  consiglio 
regio  e da  Pawlet  suo  guardiano,  si  condusse 

a»  noremh.  costui  a notificarle  il  giudicio  de’  coinmessarj, 
la  ratifica  fattane  del  parlamento  e l’istanza 
delle  due  camere:  le  dichiarò  di  non  aspet- 
tarsi mercè,  perchè  la  sua  professione  della 
fede  cattolica  rendeva  la  vita  di  lei  perniciosa 
alla  sicurtà  della  religion  riformata:  e le  offerì 
l’ assistenza  di  un  vescovo  o di  un  decano  della 
chiesa  protestante  per  apparecchiarsi  a morire. 
Rispose  Maria,  la  sentenza  essere  ingiusta, 
non  avendo  ella  macchinato  mai  l’ uccisione 
della  sua  sorella  la  Regina  inglese,  nè  procu- 
rato il  menomo  danno  alla  persona  di  lei  : il 
vero  suo  delitto  essere  la  religione  che  profes- 
sava , delitto  pel  quale  si  recherebbe  a gloria 
di  spargere  il  proprio  sangue:  non  aver  punto 
bisogno  di  conforto  da’ ministri  riformali,  ma 
pregare  in  nome  di  Cristo  che  le  si  consentisse 
T assistenza  del  suo  proprio  cappellano,  il  quale 
ella  sapeva  essere  nella  casa,  quantunque  in- 

Aliali , il  quale  aveva  risparmiato  Bcnhadad.  D’Eves.  ^02.  Giacomo 
Croft  il  quale  sembra  avere  avanzati  tutti  gli  nitri  in  questo  lin- 
guaggio di  alTctlnta  religione , fece  proposta  che  si  componesse  e 
stampasse  qualche  colda  e divota  preghiera  a Dio  perchè  muovesse 
l'animo  di  sua  Maestà  la  Regina  a concedere  l’istanza  , da  reci- 
tarsi cotidianamente  nella  camera  de’  comuni  e da'  suoi  membri 
nelle  loro  privnle  abitazioni.  1 bui.  l\o/\. 
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fino  allora  allontanato  dalla  sua  presenza. 
Questa  dimanda  le  fu  concessa,  ma  per  breve 
spazio,  nel  (piale  ella  scrisse  due  importanti 
lettere  l’una  all*  arcivescovo  di  Glasgow,  l’altra 
al  Pontefice.  Ed  ambedue  furono  guardate  da* 
suoi  servi  e dopo  la  sua  morte  fedelmente 
consegnale  (4o). 

La  sentenza  de’  giudici  delegati  era  stata 
bandita  in  Londra  a suono  di  trombe.  Per 
venti  quattr’  ore  rintoccarono  le  campane,  s’ac- 
cesero per  le  vie  fuochi  d’allegrezza,  e i cit- 
tadini si  mostrarono  ebbri  di  gioja.  L’ infelice 
Regina  n’  ebbe  avviso  e nuovi  timori  si  risve- 
gliarono nell’ animo  suo.  Sapeva  ella  che  per 
1*  ultimo  statuto  la  sua  vita  lasciavasi  a discre- 
zione d’ogni  membro  della  lega,  e ricordando 
la  recente  morte  del  conte  di  Northumberland 
nella  Torre,  si  persuase  facilmente  che  le  sa- 
rebbe toccato  in  sorte  di  morir  per  mano  d’un 
; M*'  • •••*  <••••■  •• 

K ; l'.  :<  * -1,J 

(4o)  Il  di  appresso  Pawlet  le  dinuncib  che  essendo  ella  al 

presente  morta  secondo  la  legge,  non  aveva  alcun  diritto  alle  in- 
segne reali.  Fatto  dunque  levar  da'  proprii  servi  il  baldacchino  di 
Sialo , egli  si  pose  a sedere  , si  mise  il  cappello  in  presenza  di 
lei,  e dicendo  che  una  donna  nella  sua  condizione  non  aveva  bi- 
sogno d’alcun  sollievo,  ordinò  che  se  le  si  togliesse  via  il  higliardo. 
Sembra  ch'ella  molto  patisse  in  tale  occasione.  Vedine  i partico- 
lari nella  sua  lettera  all’arcivescovo  (Jclib.  ii.  293.)  nella  quale 
lascia  la  giustificazione  delle  proprie  azioni  a’ suoi  congiunti  della 
casa  di  Guisa  , i quali  erano  stati  egualmente  che  lei  accusali  di 
cercar  la  morte  di  Elisabetta.  ,,  Je  dis  et  est  vruy , i/tte  je  n' en 
avois  rieri  sccu  et  n’  en  croiois  rien.  “ Ibid,  Quanto  all’  al- 
tra sua  lettera  al  Papa,  vedi  la  nota  (ÀA). 


a3  novemh. 
24  novemh. 


Due  ultime 
richieste  ad 
Elisabetta. 
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sicario.  Chiese  dunque  replicate  volte  e final- 
mente ottenne  permissione  d'indirizzare  a Eli- 
sabetta le  ultime  suedimande,  le  quali  furono 
tre.  Dimandava  che  il  suo  cadavero  fosse  tras- 
portato in  Francia  e deposto  presso  le  ceneri 
di  sua  madre:  che  si  concedesse  a' suoi  fami- 
gliar! di  ritenere  i piccioli  legati  ch’ella  voleva 
lasciar  loro  : e che  non  fosse  messa  a morte  in 
privato,  acciocché  i suoi  nimici  non  dicessero 
di  lei,  siccome  avevan  detto  d’altri,  che  la 
disperazione  avevaia  tratta  ad  accorciarsi  i suoi 
giorni.  In  tutta  quanta  la  lettera  ella  schifò 
studiosamente  ogni  espressione,  che  potesse  in- 
terpretarsi per  un  chiedere  mercè.  Ringraziava 
Dio  che  le  avesse  dato  cuore  di  patir  E ingiu- 
stizia senza  risentimento:  dimostrava  ramma- 
rico che  le  sue  scritture  non  fossero  stale  in- 
teramente e con  candore  sottoposte  all’ esame 
di  Elisabetta  , la  quale  avrebbe  allor  veduto 
se  il  vero  fine  de’  suoi  nimici  era  quello  di 
sicurare  la  propria  Sovrana  : e poiché  era  in 
sul  punto  di  partirsi  dal  mondo  e apparec- 
chiarsi per  un  altro  migliore,  sperava  che  non 
sarebbe  stimata  presunzione,  se  rammentava 
alla  sua  buona  sorella,  che  verrebbe  il  giorno, 
quand’  ella  avrebbe  a render  conto  ad  un  Giu- 
dice infallibile  delle  proprie  azioni,  non  meno 
di  quelli  ch’ella  si  fosse  mandati  innanzi  (4-i  )- 


(4 1 ) Nc  m' accusez  de  prcsomplion  si  ahbandonnant 
ce  monde  et  me  prcparanl  pour  un  meilleur , je  vous  remon - 
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A questa  eloquente  e commovente  lettera  non 
fu  data  risposta  : forse  non  pervenne  mai  alle 
mani  della  Regina. 

Questi  straordinarj  accidenti  avevano  a sè 
vólto  l’attenzione  de’ popoli  vicini  ed  empiu- 
toli di  maraviglia.  Tutti  i principi  sentivano 
nella  sorte  di  Maria  un  comune  interesse:  ma 
i Re  di  Francia  e di  Scozia,  come  i più  stretti 
a lei  di  sangue,  furono  più  solleciti  di  adope- 
rarsi pel  suo  scampo.  E quanto  a Enrico  111. 
sebbene  egli  odiasse  in  cuor  suo  la  casa  di  Guisa, 
pur  non  potea  comportare  con  animo  indiffe- 
rente cfye  una  principessa  la  quale  aveva  por- 
tato la  corona  di  Francia,  dovesse  lasciar  la 
testa  sotto  la  mannaja  del  carnefice.  Ma  l’ in- 
terposizione de'suoi  ufficj  perdette  assai  d’auto- 
rità e di  efficacia  per  la  condizione  conosciuta 
delle  sue  necessità:  onde  per  risparmiargli  una 
assoluta  ripnlsa,  che  troppo  ne  pareva  dura, 
ricorsero  i ministri  inglesi  alla  astuzia  ed  alla 
frode.  Aveva  egli  spedito  in  Inghiterra  Bellievre 
commettendogli  di  far  rappresentanze  con 
modi  i più  energici  e risentiti.  Or  questi  in- 
contrò d’ogni  sorta  impedimenti  alla  sua  am- 
bascerìa. Fu  dapprima  trattenuto  sotto  colore 
che  si  fossero  intramessi  tra  la  gente  del  suo 


sire  qvì'un  jour  vous  aurei  à respondre  de  votre  charge  (lussi 
bien  que  ceux  , qui  y sont  cnvoicz  les  premieri  “ ly.  dicem- 
bre. L’iutiera  lettera  è iu  Jelib.  ii.  395. 


Elisabetta 
elude  la  ri- 
chiesta del 
Re  di  Fran- 
cia. . 


30  noveuib. 


novemb- 
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seguito  prezzolati  assassini,  a lui  sconosciuti: 
poscia  mandò  farsi  ricerca,  se  si  fosse  per  av- 
ventura manifestata  la  peste  nella  sua  casa. 
Alla  fine  fu  ammesso  all1  udienza  delia  Regina, 
la  quale  il  ricevè  seduta  in  trono  ed  attorniata 
dagli  officiali  della  corona.  E poiché  1’  ebbe 
ascoltato  con  segni  d’insofferenza,  risposegli 
una  prolissa  e studiata  diceria,  ma  con  una 
colai  aria  di  asprezza  ed  un  rossore  di  volto, 
da  cui  ben  trasparivano  i moti  interiori  dell’ a- 
niino.  Magnificò  la  colpa  di  Maria,  e lodò  sè 
medesima  d’ indulgenza.  Sè  essere,  diceva,  ve- 
ramente dolente  di  dover  spargere  il  sangue 
di  tale,  seco  strettamente  congiunta  di  sangue, 
ma  non  saper  come  contrariare  alle  giuste  pre- 
ghiere del  suo  popolo.  Fosse  pertanto  contento 
di  sostenere  uno  o due  giorni,  e intenderebbe 
la  sua  finale  risoluzione.  Per  oltre  un  mese  il 
Bellievre  s’ intertenne  alla  corte  senza  che  i 
suoi  ufficj  tornassero  di  alcun  prò:  e quando 
non  si  seppe  quali  scuse  più  addurre,  gli  fu 
significato  che  la  Regina  manderebbe  risposta 
al  suo  principe  per  mezzo  di  un  proprio  suo 
messo  (42).  Dopo  la  partita  di  lui,  l’amba- 


(4>)  Vedi  un  racconto  assai  interessante  tratto  dal  Registro  de 
J)epèches  de  M.  de  V illeroy  , secretaire  d'état , pubblicato  nella 
aita  del  lord  Egerton  , p.  6.  7.  Quando  Bellievre  le  disse  cbe  il 
Re  si  risentirebbe  della  esecuzione  di  Maria  ella  dimandò  „ Signore 
„ avete  voi  autorità  dol  vostro  Sovrano  di  tenere  simil  lingting* 
>,  gio  ? “ Sì , signora , egli  mi  ha  imposto  espressamente  di  par- 
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sciador  residente  Aubespine  continuò  nel  trat-  »587. 
tato,  ma  gli  fu  posto  silenzio  con  vile  ed  indegno  scnnj)0 
artificio.  Era  stato  divulgato  incerto  romore 
d’  una  nuova  trama  per  assassinare  Elisabetta.  8 gennajo. 
Ora  i ministri  condottisi  a l’ Aubespine,  gli 
palesarono  eh’  egli  medesimo  era  stato  additato 
loro,  come  autore  di  quella  congiura.  Prote- 
starono veramente  di  non  dar  punto  fede  a tale 
imputazione  ; ma  nondimeno  fecero  impri- 
gionare il  suo  segretario  e prendere  le  sue 
lettere.  Egli  rispose  con  indignazione  e con 
disprezzo  : nè  mancò  Enrico  di  risentirsi  dell’ 
oltraggio  fatto  al  suo  rappresentante:  e fu  in- 
terrotta ogni  corrispondenza  di  pratiche  con 
gli  ambasciadori  delle  due  corti.  Non  rimase 
per  altro  occulto  al  Re  di  Erancia  il  fine  di 
così  fatto  artificio,  onde  s’ indusse  a spedire 
un  altro  inviato  : ma  per  rimostranze  e pre- 
ghiere che  facesse  non  potè  conseguire  udienza 
della  Regina  E quando  poi  si  fu  morta  Maria, 
allora  si  misero  in  campo  scuse , si  attribuì 
l’imputazione  data  al  L’ Aubespine  a falsi  rap- 
portamene , e tanto  l’ambasciadore , come  il 
suo  principe  vennero  ricolmi  d’ogni  dimostra- 
zione  d’onore  e di  lode  (43). 

larvi  così.  „ È la  vostra  autorizzazione  sottoscritta  di  propria  mano 
„ di  lui  ? “ Sì  signora.  „ Ebbene  io  dimando  che  voi  attestiate 
,,  tutto  ciò  in  iscritto.  “ Ciò  egli  fece  , p.  7.  Gli  argomenti  di 
Bcllievre  sono  in  Camdcno  5aa  — 5aG. 

(43)  Stalloni,  fratello  dell’ ambasciadore  inglese  in  Francia, 
richiese  De  Trappcs,  segretario  di  TAubesbine,  di  accompagnarlo 
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Digitized  by  Google 


Ricusa  quel- 
la del  Re  di 
Scozia. 


i586. 

io  dicemb. 
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Giacomo  di  Scozia  era  più  vivamente  in- 
teressato nel  destino  della  sua  madre.  E quan- 
tunque non  gli  fosse  al  tutto  discara  la  prigio- 
nia di  lei,  come  quella  che  sicuravagli  la  co- 
rona senza  contrasto,  pur  lamino  non  gli  sof- 
feriva ch’ella  avesse  a sostenere  una  morte  igno- 
miniosa. Scrisse  perciò  a Elisabetta  ; ordinò 
ad  Arcibaldo  Douglas  che  per  lui  risiedeva 
alla  corte  d’Inghilterra  d’interporre  rimostran- 
ze : spedì  Roberto  Keith  e poscia  il  signore  di 
Gray  e Roberto  Melville  perchè  adoperassero 
prieghi  e minacce.  Essi  proponevano  che  si 
condonasse  la  vita  a Maria  a patto  ch’ella  ri- 
nunciasse al  figliuolo  tutte  le  sue  ragioni:  ciò, 
dicevano , renderebbe  sicura  Elisabetta  dal 
pericolo  d’un  competitore  e il  culto  riformato 
dalla  contrarietà  d’un  successore  cattolico.  Si 
rispondeva  dall*  altra  parte  che  dopo  la  sua 
condanna  Maria  non  aveva  più  ragioni  da  ri- 
nunciare. Essi  protestavano  in inome  del  lor 
signore  ch’egli  sarebbe  astretto  nell’  onor  suo 
a vendicar  quella  morte.  Ricevevasi  tal  mi- 


ad  un  cerio  Moody  prigioniero  per  debiti.  De  Trappcs  vi  condi- 
scese. Moody  si  offerì  di  uccidere  la  Regina  se  l’ambasciadore  gli 
pagava  i debili.  De  Trappes  il  rimproverò  della  sua  temerità  : 
e l’Auhespioc  lo  dichiarò  a primo  trailo  on  artificio  per  rompere 
l’oggello  della  sua  negoziazione , col  renderlo  sospetto  a Elisabetta. 
Paragonisi  la  narrazione  di  Caradeno  (5ao)  e l’esame  originale  in 
Murdiu  (578  — 583)  col  registro  di  Willcroy  p.  7.  I dispacci  di 
l’Aubespine  furono  intercetti;  ma  non  contenevano  alcun  cenao 
eziandio  remolo  delta  supposta  congiura.  Jebb.  ii.  3a4* 
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naccia  col  più  deciso  sprezzo  (44)*  Nè  può 
dubitarsi  a ragione  che  Giacomo  non  proce- 
desse con  sincerità  : ma  impiegò  nel  negoziato 
in  favor  della  madre  uomini , i quali  riputa- 
vano la  morte  di  lei  necessaria  alla  sicurtà  di 
loro  stessi.  Adempiva  il  Cray  palesemente  il 
carico  commessogli  , ma  privatamente  insi- 
nuava nell’  animo  di  Elisabetta  ,,  che  i morti 
non  posson  mordere Ritornato  ch’egli  fu  in 
Iscozia , Giacomo  gli  manifestò  i sospetti  che 
aveva  intorno  alla  sua  condotta;  ma  il  corti- 
giano si  maneggiò  per  modo  che  persuase  il 
Re  della  innocenza  sua  , e rivolse  Io  sdegno 
di  lui  contro  il  suo  compagno  e complice  Ar- 
cibaldo Douglas  5). 

<u  'i-ibi.t  •<  <:  bt  vm 

(44)  Vedi  il  dispaccio  di  Cray , Robertson,  ii.  App.  tir.  Ella 
non  volle  ascoltare  la  loro  proposta.  „ Cosi  il  conte  di  Leicester 
„ rispose  ch’era  nostro  intendimento  che  il  Re  fosse  posto  in  luo- 
„ go  della  madre.  Se  fosse  così,  rispose  la  Regina,  io  mi  porrei  in 
„ uno  stalo  peggior  di  prima.  Per  . . . questo  sarebbe  un  tagliar- 
„ mi  la  gola  , c per  un  ducato  od  una  contea  voi , o altri  della 
„ vostra  tempra  eccitereste  alcuni  de’  vostri  disperati  furfanti  ad 
„ uccidermi.  No  per  . . . egli  non  sarà  mai  in  questo  luogo. 

(45)  Vedi  i dispacci  in  Robertson  , ii  App.  ziii.  xiv.  I monu- 
menti del  tradimento  di  Grav  e Donglas  sono  le  proprie  loro  let- 
tere. „ La  necessità  degli  affari  di  tutti  gli  uomini  onesti  richiede 
,,  ch’ella  sia  tolta  di  mezzo.  “ 8.  settembre  Muydin.  568.  „ È que- 
„ sta  cosa  dura  pel  Re  il  non  fare  alcun  ufficio  per  la  madre  : 
„ tuttavia  la  cosa  è dura  altresì  per  voi  e per  me  quantunque  noi 
» facessimo  il  bene  di  lei:  perchè  io  so,  come  Iddio  vive,  che  ciò 
„ sarà  un  bastone  che  ci  fracasserà  la  testa.  Egli  ci  ha  coman- 
,i  dato  di  adoperarci  instantcmenlc  per  lei,  ma  purché  le  cose  stiano 
„ bene  tra  il  nostro  Re  e la  Regina , io  non  mi  curo  punto  se 
n colei  sia  tolta  di  messo.  “ 
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Sottoscrive 
il  decreto. 


lo  dicenih' 
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Dopo  la  dichiarazione  della  sentenza  Eli- 
sabetta passò  due  mesi  in  uno  stato  di  appa- 
rente dubbiezza  : la  quale  non  derivava  da 
alcun  senso  che  in  lei  si  destasse  di  compas- 
sione, ma  sì  da  interessato  rispetto  per  la  pro- 
pria sua  fama.  Onde  soventi  volte  s’udiva  que- 
relarsi che  fra  tante  miglia  j a d^uomini  che  si 
professavano  divoti  a lei  come  lor  signora , 
non  ve  ne  fosse  un  solo , che  le  risparmiasse 
di  dover  bagnarsi  le  mani  col  sangue  d’una 
Regina  sorella.  Per  disporre  l’esecuzione  del- 
la sentenza  , era  stato  spedito  un  ordine  a 
certi  membri  della  confederazione  : al  quale 
fu  poscia  sostituita  una  procura  nelle  usate  for- 
me indiritta  allo  sceriffo  di  Northampton  (46)  : 
ma  infine  fu  disteso  da  Burleigh  un  decreto 
col  quale  commette  vasi  al  conte  di  Shrewsbu- 
r y come  gran  maresciallo  di  sopraintendere 
insieme  coi  conti  di  Kent,di  Derby,  di  Cum- 
berland  e Pembroke  a quello  ufficio.  Quest’ul- 
timo decreto  ebbe  l’approvazione  delia  Regi- 
na, la  quale  al  termine  di  sei  settimane  il 

Lodge  ii.  1.  ,,  L’affare  è scabroso  per  me  e per  voi  “27. 
Nov.  Munì  in  , 570.  „ Risponderete  alla  Regina  c a tulli  i miei 
„ onorati  amici,  che  mi  troveranno  sempre  costante,  c che  nel  mio 
„ negozialo  io  non  farò  nulla  che  non  sia  di  loro  conlcnlo,  ri- 
, servando  ' il  mio  debito  al  mio  Sovrano.  9.  dicembre.  Lodge  ii. 
„ 555  “ Io  giungo  a dire  questo  che  se  mai  ella  ( Elisabetta  ) sa- 
pesse ch’io  faccio  altrui  torto,  ciò  fu  j>crchè  m’iuipcgnai  più  nvanli 
in  servigio  di  lei,  di  quello  chela  buona  ragione  comportava  ,,  a5. 

„ dicembre.  Mordili,  575.  “ 

(4G)  Essi  sono  in  Murdin,  57/1,  576. 
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sottoscrisse  e comandò  al  suo  segretario  Davi- 
son  di  andarne  a farlo  improntare  del  gran 
suggello  , soggiugnendo  con  ironico  sorriso 
che  poteva  in  passando  visitare  Walsingham, 
allora  infermo,  i!  quale  ben’ ella  temeva  che 
„ alla  vista  di  quel  decreto  si  morrebbe  subi- 
tamente “ Poscia  ricompostasi  alquanto,  ripi- 
gliò così  : ,,  Per  fermo  che  Pawlet  e Drury 
„ (questo  secoudo  era  stalo  di  recente  nomi- 
„ nato  guardiano  di  giunta  a Maria  ) poteva- 
„ no  sgravarmi  di  questo  peso.  Fate  voi  ed 
„ Walsingham  di  spiare  le  loro  disposizio- 

>>  *d  ,,  (47 )• 

Fu  in  seguito  di  ciò  spedita  a Fotherin- 
gay  una  lettera  nella  quale  significavasi  ai  due 
guardiani,  che  la  llegina  notava  in  loro  un 
difetto  di  premura  pel  suo  servigio  : perchè 
altrimenti  avrebbero  da  lungo  tempo  accor- 
ciata la  vita  della  lor  prigioniera.  TSon  potersi 
da  loro,  dopo  la  sentenza  dubitare  della  sua 
colpa:  e il  giuramento  che  avevano  preso  nel- 
la confederazione,  giustificherebbe  le  loro  co- 
scienze avanti  Dio,  e la  riputazione  loro  ap- 
presso degli  uomini . Pawlet  era  un  divoto 
protestante,  di  natura  austera  ed  insensibile. 
Odiava  Maria  perciò  ch’ella  era  cattolica  , e 

(/|7)  Non  so  se  rinfcrmilà  di  Walsingham  fosse  vera  od  in- 
finta, ma  dopo  l’accusa  fatta  contro  Maria  a Folberingay,  non  prese 
egli  parte  al  processo  contro  di  lei , ma  si  ritirò  dalla  corte  per 
due  mesi,  e solo  ri  ritornò  nel  martedì  dopo  la  morte  di  Egcrlon  S. 


l587. 

1 febbri  jo. 


Ma  propone 
l’occulto  as- 
sassinio. 


a fobbrajo. 
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ne  desiderava  la  morte  perchè  la  credeva  ni- 
mica alla  sua  religione..  Era  egli  nondimeno 
un  onestammo  , di  bastante  accorgimento  per 
non  lasciarsi  prendere  a quelle  insidie , e db 
liberato  altronde  di  non  voler  posporre  la  sua 
coscienza  al  piacimento  della  sua  Signora. 
Rispose  dunque  in  quel  medesimo  di  che  i 
suoi  averi, la  vita  stessa  erano  in  arbitrio  del- 
la Regina  ; essere  sè  pronto , se  ciò  le  fosse 
in  grado  , di  spogliarsene  la  dimane:  ma  non 
farebbe  mai  tale  getto  della  propria  coscien- 
za , nè  lascerebbe  macchia  sì  nera  sopra  la  di- 
scendenza sua  conducendosi  a spargere  Eal- 
trui  sangue  senza  legge  o decreto  (48). 

Davison  poco  o niente  s avvisò  ch’egli  era 
destinato  a portar  la  pena  della  simulazione 
d’ Elisabetta.  La  mattina  appresso  costei  gli 
divietò  di  recate  il  decreto  al  cancelliere  : e 
in  udendo  da  lui  che  già  v’era  apposto  il 
suggello  si  mostrò  tutta  presa  di  maraviglia  e 


(48)  Bearne-Roberto  di  Glocestcr  - 673.  676.  Davison  «li- 
mando iterate  volte  che  ai  brugiaasero  queste  lettere  „ , perchè  non 
„ era  bene  il  conservarle  “ . Pawlet  rispose  „ . Se  io  dicessi  di 
„ aver  brugialc  le  carte,  che  voi  sapete  , non  so  se  alcun  uomo 
„ mi  crederebbe  : e però  io  le  conserverò  per  consegnarle  in  vo- 
„ atre  mani  quando  verrò  a Londra  “ . 8.  febbraio.  Chalmers , 
i.  447*  Egli  fece  forse  così  : ma  la  lettera  e la  risposta  erano  sta- 
te dianzi  inserite  nel  libro  delle  sue  lettere.  E dove  ciò  non  fos- 
se alato,  il  fatto  non  sarebbe  mai  venuto  in  luce. 
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persuasa  che  la  morte  della  Scozzese  potesse 
eseguirsi  con  altro  più  dicevole  temperamen- 
to. Parlò  nella  medesima  forma  il  giorno  ap- 
presso : e allorché  Davison  le  ebbe  letto  la 
risposta  di  Pawlet , proruppe  ella  a parole  3 fcbbrajo. 
acerbe  e disdegnose.  Non  era  più  per  lei  quel 
gentiluomo  „ il  suo  caro  e fedele  Pawlet  “ , 
siccome  ella  avevaio  di  fresco  chiamato  : egli 
era  allora  divenuto  un  „uom  bigotto  e schifil- 
toso , il  quale  mollo  prometteva  in  parole, 
e poco  atteneva  co’  fatti  : uno  che  malgrado 
il  suo  giuramento  rendevasi  spergiuro,  a fine 
di  tòrsi  dalle  spalle  ogni  biasimo  per  addos- 
sarlo a lei.  Ma  conoscer’ ella  altri  meno  di 
costui  scrupolosi.  Si  volgerebbe  ad  essi  : e tra 
sì  fatte  querimonie  , si  ritrasse  d’ improvviso 
nel  suo  gabinetto. 

Davison  si  rimase  sbigottito:  nè  dall’ am- 
biguo favellar  della  Regina  sapea  raccogliere 
scegli  dovesse  trattenere  , o lasciar  correre  il 
mentovato  decreto  : onde  per  levarsi  d’impac- 
cio andò  a consegnarlo  al  Burleigh , dalle  cui 
mani  l’aveva  dianzi  ricevuto.  Questo  ministro  4 febhrajo. 
adunò  il  consiglio  di  Stato  nel  quale  concor- 
demente si  risolvette  , la  Regina  aver  fatto 
tutto  ciò  che  la  legge  richiedeva:  essere  cosa 
superflua,  pericolosa,  e ingrata  al  suo  cuore 
il  molestarla  di  vantaggio  : spettare  loro  di 
prenderne  su  di  se  ogni  carico  e conseguen- 
za : e per  tali  rispetti  doversi  prontamente 


I Commes- 
saci si  con- 
ducono a 
FoliuTÌngay 
7 iehlitajo. 
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spedire  il  decreto , affidandolo  a Beai,  segreta- 
rio del  consiglio  (49). 

Per  due  o tre  giorni  i famigliari  di  Maria 
viddero  con  maraviglia  un  frequente  conveni- 
re di  forestieri  a Fotheringay.  Infine  il  di  set- 
timo di  febbraio  pervenne  quivi  di  buon1  ora 
il  conte  di  Shrewsbury,  e l’ufficio  di  gran 
maresciallo,  ond’era  investito,  diede  a cono- 
scere il  funesto  oggetto  della  sua  venuta.  Non 
tardò  punto  la  Regina  scozzese  a levarsi  di 
letto,  e abbigliatasi,  si  assise  «allato  d’un  pic- 
colo tavolino,  avendo  prima  disposti  dall’un 
fianco  le  sue  cameriere  e dall’  altro  i famigli. 
Entrò  il  conte  a capo  scoperto , accompagna- 
to dal  conte  di  Kent,  dallo  sceriffo  e da  pa- 
recchi gentiluomini  della  contea  : e Beai,  do- 
po un  breve  preambolo  , lesse  ad  alta  voce  il 
decreto  di  esecuzione . Maria  ascoltò  senza 
punto  cambiare  d’aspetto; indi  fattosi  il  segno 
della  croce,  e salutatili  cortesemente,  al  fine, 
disse,  esser  venuto  il  giorno  da  lei  lungamen- 
te desiderato  : se  aver  languito  in  carcere 
presso  a vent’  anni  inutile  ad  altrui , di  peso 
a sè  medesima,  nò  potere  immaginare  termine 


(49)  Vedi  Je  risposte  di  Davison  ni  coramessarj  in  Strype  ii. 
375.  Le  sue  apologie  in  Roliertson.  ii.  App.  xix.  Whitakcr  , li». 
544*  Anche  Camdcn  , 545.  Se  io  posso  intendere  i brevi  biglietti 
di  Burlagli  riportali  da  Strype  iiL  App.  )4a  , Leicester  signi- 
ficò al  consiglio  eli’  era  volere  della  Regina  eli’  essi  tirassero  avan- 
ti , ma  clie  insieme  le  ne  tenessero  occulti  i particolari. 
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eli  tal  \ita  più  lieto  e più  onorevole , che  ver- 
sando il  sangue  per  la<  sua  religione.  Venne 
poscia  noverando  le  ingiurie  che  aveva  patite, 
le  profferte  da  lei  fatte , e gli  artifìcj  e gl*  in- 
ganni usati  da'*  suoi  nimici  : e posta  la  mano 
su  d’un  testamento  che  stava  in  sulla  tavola 
conchiuse  in  questa  forma.,, Quanto  alla  mor- 
te  della  Regina  vostra  signora , chiamo  Id- 
,,  dio  in  testimonio , che  non  mai  la  divisai , 
,,  non  mai  la  cercai , non  mai  vi  consentii u. 

,,  Questo  libro  , gridò  allora  il  conte  di 
„ Kent,  è un  testamento  papistico,  e però  il 
„ giuramento  è di  nessun  valore  „Egli  è 
,,  un  testamento  cattolico,  ripigliò  la  Regina, 
„ e perciò  tanto  più  l’ho  in  pregio:  talché, 
„ secondo  il  vostro  proprio  ragionare,  ve  for- 
„ za  riputare  il  mio  giuramento  tanto  più  ef- 
„ fìcace  11  conte  riprendendo  la  parola,  si 
fece  ad  esortarla  ; abbandonasse  ogni  super- 
stizion  papistica  , provvedesse  alla  salvezza 
dell’anima  sua  abbracciando  la  vera  fede,  ed 
accettasse  gli  spirituali  conforti  del  decano  di 
Peterborough  , teologo  valente  , destinatole 
dalla  Regina.  Ma  rispose  Maria , eh’  ella  era 
per  avventura  meglio  sperta  nella  controver- 
sia ch’egli  non  si  pensava:  aver  letto  assai  e 
inteso  ancora  quelli  tra  i riformati  predicanti 
che  avevan  grido  di  maggior  sapere , nè  ave- 
re udito  da  loro  argomento  che  potesse  smuo- 
verla dalla  fede  de’  padri  suoi . Per  la  qual 


Maria  fa 
giuramento 
della  sua  in- 
nocenza. 
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cosa  supplicarli  che  in  luogo  del  decano  di 
Peterborough , cui  ella  non  darebbe  orecchio, 
si  concedessero  a lei  gli  aiuti  di  LePreau  suo 
cappellano,  il  quale  era  tuttavia  colà  presso. 
Questa  esser  Tultima  e sola  grazia  che  aveva 
a dimandare. 

NJebbe  ella  in  risposta , la  sua  richiesta 
non  esser  di  natura  da  poter  consentirla:  op- 
porsi alla  legge  di  Dio  e alla  legge  dello  Sta- 
to, e recherebbe  danno  alla  salvezza  delfani- 
ma  e del  corpo  de1  commessarj . Qui  seguitò 
un  lungo  e svariato  colloquio.  Dimandò  Maria 
se  il  suo  figliuolo  avesse  dimenticata  la  madre 
nella  sua  calamità: se  nessuno  de’ principi  fo- 
restieri si  fosse  interposto  per  lei  : e finalmen- 
te quando  ella  avesse  a morire  A questa  di- 
manda rispose  il  conte  di  Shrewsbury  con 
forte  turbamento  „ domani  alle  otto  del  mat- 
tino“. 

I conti  erano  già  sorti  in  piedi , quando  la 
Regina  richieseli  che  fosse  de’  suoi  due  segre- 
tari : e non  avendone  risposta  che  l’appagas- 
se , dimandò  con  gran  calore  se  il  Nau  fosse 
morto  o vivo.  Rispose  Drury , lui  essere  an- 
cora in  prigione.  ,,  Come , sciamò  Maria  , si 
„ toglie  a me  la  vita  e si  condona  a Nau?  Io 
„ protesto  davanti  Dio  , ponendo  di  nuovo 
„ la  mano  sul  sacro  libro  , che  Nau  è autore 
,,  della  mia  morte.  Egli  mi  ha  tratto  al  pati- 
„ volo  per  salvare  a se  la  vita.  Io  muojo  in 
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luogo  di  Nau.  Ma  presto  sarà  conosciuto  il 
„ yero  “ (5o). 

Aveva  Maria  ascoltato  T avviso  della  im- 
minente sua  morte  con  tal  severità  di  viso, 
e nobiltà  di  contegno  che  i circostanti  ne  erau 
presi  di  riverenza  e di  compassione.  E poiché 

i 

(5o)  Qtioy  je  mourray  et  Nau  ni i rnourra  pas  ! Je  pro- 
teste „ meltant  la  main  sur  le  livrà  , « que  Nau  est  cause 
de  ma  mort.  „ Nau  me  faict  mourir  poar  se  sauver.  Je  meurs 
pour  Nau.**  J ehi),  ii.  621.  E stato  posto  innanzi  che  questa  so- 
lenne affermazione  è indegna  di  fede  , perchè  la  sera  stessa  ella 
rimunerò  Nau  e Curie  come  suoi  Sdi  servì , coi  legBti  lasciatigli 
nel  tettamento.  AH’  incontro  nella  narrazione  contemporanca  della 
tua  morte  si  dice , eh’  ella  manifestò  dolore  della  condotta  di  Nau 
nel  suo  testamento,  quantunque  in  termini  oscuri,  per  tema  che 
ì ministri  inglesi  se  ne  avvisassero  , e distruggessero  quell’  istro- 
mento.  ( Ibid.  663  ) . E dove  altri  facciasi  a considerare  il  testa- 
mento medesimo,  la  cosa  appare  essere  stata  cosi.  A Nau  si  le- 
gano i suoi  salar)  , una  pensione,  ed  una  gran  somma  di  dana- 
ro, ma  a patto  eh’  egli  provi  di  avere  adempiute  certe  condizioni 
ben  conosciute  a’ proprj  servi  di  lei.  Goodall , i.  4 1 5 , Ella 
fa  dovunque  una  distinzione  tra  lui  e Curie  , eh’  ella  riputava 
sedotto  da  Nau.  Ma  di  Curie  medesimo,  è cosa  assai  in  accon- 
cio, ch’io  riferisca  il  testimonio  che  ne  porge  Enrico  Clifford» 
il  biografo  della  duchessa  ili  Feria.,,  Io  fui  presente  alla  sua  mor- 
„ te,  quando  poco  prima  , chiamato  a sè  F.  Creswell  e i gen- 
„ tiluomini , c persone  d’ogni  sorta , inglesi  e scozzesi , egli  quivi 
„ protestò,  sotto  fede  della  sua  salvezza,  della  Sua  fedeltà  e vera 
„ lealtà  verso  la  Regina  sua  signora,  viva  e morta  , contro  le 
» calunnie  e le  imputazioni  messe  in  istampé  , dicendo  che  gli 
„ autori  erano  stati  troppo  leggermente  creduli.  E questo  egli  dis- 
„ se  ( me  presente  ) con  grande  asseverazione , protestando  d!esse- 
„ re  innocente,  fino  all’ultimo  sospiro,  come  ne  avrebbe  a ren- 
,,  der  conto  al  tribunale  dell’  eterno  Giudice.  E questo  io  mi  tcn- 
» go  obbligato  in  coscienza  di  scrivere  perchè  egli  pregò  tutti  i 
„ circostanti  a testimoniare  quello  ch’egli  affermava  nel  letto  di 
„ morte.  “ P.  ao6. 
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si  furono  partiti  i conti , coloro  che  l’ intor- 
niavano , proruppero  in  lamentanzé  ed  in 
pianto  : ma  ella  pose  loro  silenzio  dicendo. 
„ Non  è questo  miei  cari , il  tempo  di  lagri- 
„ mare,  ma  d’  allegrarsi.  In  poche  ore  vedrete 
,,  il  fine  delle  mie  sciagure.  Dicano  pure  chec- 
„ che  si  vogliano  i miei  nimici  : ma  il  conte 
„ di  Kent  ha  tradito  il  segreto,  che  la  mia 
„ religione  è la  cagione  della  mia  morte.  Con- 
,,  fortatevi  dunque  e mi  lasciate  alle  mie 
„ divozioni.  „ 

Dopo  lunga  e fervente  preghiera  la  Regina 
fu  chiamata  alla  cena.  Parcamente  mangiò 
e prima  di  levarsi  da  mensa  , fece  brindisi 
a lutti  i suoi  fa  miglia  ri , i quali  le  risposero 
ginocehione  e scongiurandola  che  condonasse 
loro  le  mancanze  che  avean  commesse  in  ser- 
virla. Ed  ella  affabilmente  lor  perdonò,  chie- 
dendo insieme  perdono  ella  medesima  se  mai 
aveva  detto  o fatto  cosa  discortese  verso  di  loro, 
e loro  disse  da  ultimo  alquante  parole  di  con- 
siglio pel  loro  contegno  in  avvenire:  nelle 
quali  si  mostrò  novamente  persuasa  che  il  Nau 
fosse  1*  autore  della  sua  morte. 

Quella  importante  notte,  ultima  del  suo 
vivere,  Maria  la  divise  in  tre  parli.  E passa- 
tone lo  spazio  maggiore  ad  ordinare  le  cose 
domestiche,  e a scrivere  il  suo  testamento,  non 
che  tre  lettere,  l’una  al  suo  confessore,  l’altra 
al  cugino  duca  di  Guisa  , la  terza  al  Re  di 
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Francia  (5 1 ) , si  applicò  poscia  agli  esercizj 
di  religione.  Ritiratosi  nel  suo  gabinetto  con 
le  due  damigelle  Giovanna  Kennedy  ed  Elspeta 
Curie,  orava  a vicenda  e leggeva  procaccian- 
dosi ajuto  e conforto  nel  discorrere  la  passione 
di  Cristo  ed  un  sermone  sulla  morte  del  buon 
ladrone.  Verso  le  quattro  della  notte  si  coricò; 
ma  fu  notato  che  non  dormiva:  muoveva  di 
frequente  le  labbra  e pareva  star  con  la  mente 
assorta  nella  preghiera. 

Al  primo  romper  del  giorno  tutta  la  sua 
famiglia  si  ristrinse  dintorno  a lei.  Letto  il  suo 
testamento,  ella  compartì  loro  le  sue  vesti  e il 
danaro  : e diede  loro  1’ ultimo  vale,  abbrac- 
ciando le  donne,  e dando  bagiare  agli  uomini 
la  mano.  Essi  la  seguitarono  piangendo  nello* 
ratorio,  dove  ella  s inginocchiò  davanti  all’al- 
tare ed  essi  ginocchioni  orarono  dietro  lei  (52). 

In  mezzo  alla  gran  sala  del  castello  era 
stato  drizzato  un  palco,  coperto  di  negro  panno, 
e cinto  di  basso  steccato.  Stavano  in  sul  bat- 
tere le  ore  sette,  quando  spalancatesi  le  porte, 


t 


È chiamala 
ad  andare  al 
patibolo. 

8 febbrajo. 


(5i)  La  sua  lellera  al  confessore  è in  Jebb.  ii.  3o3.  e Kc- 
rulio  li.  45.  Ella  si  duole  della  crudeltà  de'  suoi  nimici  nel  nie- 
gnrlc  l'assistcnaa  di  lui,  c lo  supplica  di  orare  con  lei  in  quella 
notte.  In  quella  al  Re  di  Francin,  dico  ch’cllla  muore  innocente 
d’alcun  delitto  contro  Elisabetta.  Jebb.  ii.  3o3.  629. 

(Sa)  Connon  nella  sua  vita  di  Maria  dice  , che  in  questo 
tempo  ella  si  comunicò  in  virtù  d'un  indulto  di  Pio  V.  Jebb.  ii. 
45.  Questo,  se  si  riguardi  la  lettera  di  lei  al  Pontefice,  è chia- 
ramente un  equivoco. 
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entrarono  i gentiluomini  della  contea  col  loro 
seguito,  e le  guardie  di  Pawlet,  in  numero  di 
circa  cento  cinquanta  o ducento  spettatori. 
Prima  delle  otto  fu  spedito  un  messo  a Maria 
la  quale  disse  che  sarebbe  pronta  entro  mez* 
z ora.  Dopo  questo  spazio  lo  sceriffo  Andrews 
entrò  nell’  oratorio  : Maria  si  levò,  e strinse 
colla  destra  il  crocifisso  dell’  altare,  tenendo 
nell’altra  il  libro  di  divozioni.  Fu  divietato  ai 
suoi  di  seguitarla:  insta  va  n essi  ; ma  la  Regina 
disse  loro  di  ristarsi  e volgendosi  indietro,  diede 
loro  la  benedizione.  Coloro  la  riceverono  ge- 
nuflessi, facendo  a gara  di  bagiarle  chi  le  mani, 
e chi  il  manto.  Si  chiuse  infine  la  porta  e i 
profondi  gemiti  di  que’  di  dentro  risuonarono 
per  la  sala. 

Suo  colio-  Maria  fu  allora  raggiunta  dai  conti  e da* 
Mcùnie°Q  suo*  guardiani  : e discese  le  scale , trovò  appiè 
di  queste  Melville,  suo  maestro  di  casa  , il 
quale  da  più  settimane  era  stato  allontanato 
dal  suo  fianco.  Questo  vecchio  e fido  servo 
gittatosi  ginocchioni  e battendosi  a palme.  „Ah, 
„ madama,  gridò  , misero  me  ! Vi  fu  mai  sul- 
„ la  terra  portatore  di  così  trista  nuova  com’io 
,,  mi  sarò  nel  riferire  che  la  mia  buona  e gra* 
„ ziosa  Regina  e Signora  fu  decapitata  in  In- 
„ ghilterra!  “ Qui  il  dolore  gli  ruppe  le  paro- 
le , e Maria  prese  a dirgli  così,, Cessa  di  que- 
„ relarti , mio  buon  Melville;  tu  hai  anzi  ca- 
„ gione  d’allegrezza  che  d’ afflizione  : peroc* 


à 
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„ chè  vedrai  la  fine  dei  travagli  di  Maria 
„ Stuart.  Sappi  che  questo  mondo  non  è che 
vanità  , soggetto  a tanti  mali  quanti  non 
„ basta  a piangerne  un  oceano  di  lagrime.  Ma 
„ ti  prego  a rapportare  altrui  ch’io  muojo  fe- 
,,  dele  alla  mia  religione,  alla  Scozia,  ed  al- 
„ la  Francia.  Possa  Iddio  perdonare  a quelli 
,,  ch’ebbero  lungamente  sete  del  sangue  mio, 
„ siccome  il  cervo  è sitibondo  dell’  acque  de’ 
,,  ruscelli.  O Dio  tu  sei  autore  di  verità,  an- 
„ zi  la  verità  istessa.  Tu  conosci  gl’intimi  re- 
„ cessi  de’  miei  pensieri  , e ch’io  sempre  de- 
„ siderai  l’unione  dell’Inghilterra  e della  Sco- 
„ zia.  Tu,  mio  Melville,  mi  raccomanda  al 
„ figliuolo,  e gli  dì  ch’io  non  ho  fatto  nulla 
,,  di  pernicioso  alla  dignità  od  indipendenza 
,,  della  sua  corona,  o favorevole  alla  arroga- 
„ tasi  preminenza  de'' nostri  nemici  “.  Indi 
piangendo  dirottamente  proseguì ,,  Addio  buon 
„ Melville,  ed  abbracciatolo,  addio  un’altra 
„ volta,  buon  Melville,  e prega  per  la  tua 
„ signora  e Regina".  Fu  in  tale  occasione  no- 
tata siccome  cosa  singolare  , che  quest’  era  la 
prima  volta  in  sua  vita  elvella  fosse  udita  dar 
del  tu  in  ragionando  con  alcuno* 

Asciugandosi  le  lagrime  si  dipartì  da  Mel- 
ville , e dimandò  per  ultima  grazia  che  i suoi 
famigliari  fossero  presenti  alla  sua  morte.  Ma 
il  conte  di  Kent  oppose  eli’ essi  sarebbero  al- 
trui molesti  coi  loro  lai  e querimonie  : e fa- 


Di  manda 
che  aieno 
ammessi  i 
suoi  servi. 


Entra  nella 
•«la. 
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rebbero  per  avventura  qualche  vieto  avanzo 
di  supesstizione , bagnando  forse  i loro  fazzo- 
letti nel  sangue  di  lei.  „ Miei  signori,  riprese 
„ allora  Maria,  io  v’  impegno  la  mia  fede  per 
,,  loro.  Essi  non  si  renderanno  meritevoli  dJal- 
„ cun  biasimo.  Certamente,  la  vostra  signora, 
,,  vergine  Regina  qual’è,  vorrà  concedere,  in 
,,  riguardo  al  sesso,  ch’io  abbia  a me  dintorno 
,,  nel  morire  alcuna  delle  mie  donne.  “ Nè  ri- 
cevendo a tali  detti  risposta,  proseguì  dicendo: 
„ Voi  mi  usereste , io  stimo  , assai  maggior 
„ cortesìa  s’io  mi  fossi  donna  da  meno  di  Re- 
gina  di  Scozia  Essi  nondimeno  si  rima- 
nevano taciturni  : ond’  ella  alzando  la  voce  , 
dimandò  con  gravità  „ Non  son’io  cugina  del- 
„ la  Regina  vostra,  discendente  dal  regio  san- 
„ gue  di  Enrico  VII,  Regina  un  dì  sposa  di 
„ Francia,  e Regina  consecrata  di  Scozia?  “ 
A queste  parole  la  superstiziosa  ferocia  del 
conte  di  Kent  cominciò  a cedere , e fu  riso- 
luto di  ammettere  quattro  de’  suoi  servi  , e 
due  delle  sue  cameriere.  Ella  si  elesse  il  suo 
maestro  di  casa,  il  medico lo  speziale.,  il  ce- 
rusico, con  le  sue  donne  Kennedy  e Curie. 

Allora  venne  avanzando  la  processione. 
Precedevano  lo  sceriffo  e i suoi  officiali  : se- 
guitavano Pawlet  e Drury  e i conti  di  Shrews- 
bury  e di  Kent,  e veniva  per  ultima  la  Re- 
gina scozzese  cui  Melville  sorreggeva  lo  stra- 
scico. Ella  era  ornata  de’  più  ricchi  suoi  ab- 
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, bigliamenti  : quali  meglio  si  convenivano  alla 
condizione  di  vedova  Regina  (53).  Il  suo  pas- 
so era  fermo,  ilare  il  portamento.  Sostenne 
senza  tremito  i curiosi  sguardi  de’ circostanti, 
e la  vista  del  patibolo,  della  mannaja  e del 
carnefice:  e si  avanzò  nella  sala  con  quella 
grazia  e maestà,  di  che  aveva  si  spesso  fatta 
splendida  mostra  ne’  giorni  suoi  più  lieti  e nel- 
la corte  de’ suoi  padri.  Per  aiutarla  a monta- 
re in  sul  patibolo  Pawlet  le  porse  il  braccio 
,,  Ve  ne  ringrazio , o signore , gli  disse  Ma- 
„ ria,  questa  è Pultima  molestia  chJ io  vi  re- 
„ co , e il  servigio  più  grato  che  mai  m'ab- 
„ biate  renduto  “. 

La  Regina  si  sedette  su  di  un  seggio  pre-  li  decano 
parato  per  lei.  Stavano  alla  sua  destra  i due  r0Ughie 
conti , alla  sinistra  lo  sceriffo  e il  segretario  parla’ 
del  consiglio  reale,  di  fronte  il  manigoldo 

(53)  Eccone  la  descrizione.  Avcn  la  testa  coperta  di  fino  renso 
orlato  di  merletto,  con  un  velo  del  medesimo,  giltalo  indietro  e 
scendente  fino  a terra  Portava  un  manto  di  raso  negro,  foderato 
di  taffettà  negro  , e le  mostre  di  zibellino,  con  lungo  strascico  e 
maniche  pendenti  al  suolo.  I bottoni  erano  di  pietra  nera  in  fog- 
gia di  ghiande,  intorniate  di  perle:  il  collare  all’italiana.  La  ve- 
ste era  di  raso  figurato  nero , e al  di  sotto  un  corsaletto , slac- 
cialo al  di  dietro , di  rnso  cremisi  col  lembo  di  velluto  cremisi. 

Pendevate  dal  collo  uua  catena  di  pastiglie  con  una  croce  d’oro, 
dalla  cintura  un  rosario.  Il  carnefice  voleva  appropriarsi  tutti  que- 
sti oggetti  come  di  sua  pertinenza  , ma  fu  obbligato  a cederli  per 
una  somma  di  danaro.  Questa  descrizione  del  suo  abbigliamen- 
to è presa  da  Jebb.  ii.  3o7»  640.  e dalla  narrazione  del  R.  W* 
nella  prefazione  al  Camdeno  di  Hcarne  cxvi.  riscontrata  con  una 
copia  MS. 

Voi  Vili . 22 
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della  Torre  in  veste  di  velluto  negro  col  suo 
aiutante  vestito  similmente  a bruno  (54)-  Fu 
letto  il  decreto  e Maria  con  voce  tranquilla  e 
chiara  si  volse  a ragionare  all*  assemblea.  Vo- 
ler, dissella,  ricordare  loro  se  essere  princi- 
pessa regnante , non  soggetta  al  parlamento 
d’Inghilterra , ma  tratta  quivi  a morire  per 
via  d’ingiustizia  e di  violenza.  Ringraziar  non- 
dimeno Iddio , che  le  avesse  data  quella  op- 
portunità di  professar  pubblicamente  la  sua 
religione , e dichiarare , come  aveva  sovente 
dichiarato  pur  dianzi  eh’  ella  non  aveva  mai 
divisata  , nè  macchinata , nè  consentita  la 
morte  della  Regina  inglese  , nè  cerco  mai  il 
menomo  danno  della  persona  sua . Dopo  la 
sua  morte  verrebbero  in  luce  molte  cose  che 
allora  eran  sepolte  nella  oscurità.  Ma  perdo- 
nar di  cuore  a tutti  i suoi  nimici,  nè  dal  suo 
labbro  sfuggirebbe  cosa  che  tornar  potesse  in  lor 
pregiudicio,  Qui  interruppela  il  dottor  Fletch- 
er , decano  di  Peterborough  , il  quale  còllo 
il  momento  che  Maria  l’ affisava,  cominciò  a 
predicare,  e sotto  coperta  di  zelo,  o per  impeto 
se  vuoisi  di  fanatismo,  prese  diletto  ad  insul- 
tare ai  religiosi  sensi  della  sventurata  donna. 
Dissele,  la  sua  Signora,  quantunque  astretta 
ad  eseguir  fa  giustizia  sui  corpo  di  lei,  esser 
sollecita  della  salvezza  delTanima  sua;  averlo 


(54)  Egerton,  8. 
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perciò  inviato  lui  per  condurla  al  vero  ovile 
di  Cristo,  traendola  dalla  comunione  di  quella 
chiesa  nella  quale  dove  ella  rimanesse,  an- 
drebbe certamente  dannata:  poter  lei  trovare 
ancora  mercè  dinanzi  a Dio,  dove  si  pentisse 
della  sua  perversità,  riconoscesse  la  giustizia 
del  suo  castigo,  e testificasse  gratitudine  pe’be- 
neficj  ricevuti  da  Elisabetta.  Maria  ripetute 
volte  il  pregò  di  rimanersi  dall’ infastidire  esè 
e lei.. Egli  nondimeno  continuava:  ed  ella  si 
voltò  d’ altra  banda.  Nè  pago  ancora  colui, 
girando  intorno  il  patibolo,  andò  di  nuovo  a 
parlarle  di  fronte.  Ma  finalmente  il  conte  di 
di  Shrewsbury  pose  fine  a così  strano  spettacolo 
ordinandogli  di  pregare.  E la  sua  preghiera  fu 
un  ripetere  delle  cose  del  suo  ragionamento: 
ma  non  1'  udì  Maria  che  allora  stava  intenta 
alle  sue  preci,  recitando  ad  alta  voce  ed  in 
latino  lunghi  passi  del  libro  de’ salmi  (55). 
Finito  ch’egli  ebbe,  ella  pregò  in  inglese  per 
l’ afflitta  Chiesa  di  Cristo,  pel  figliuolo  Giacomo 
e per  la  Regina  Elisabetta:  e terminò  levando 
su  il  crocifisso  e dicendo  „ Come  le  tue  brac- 
,,  eia,  o Signore,  furono  distese  sulla  croce, 
,,  così  ricevi  me  nelle  braccia  della  tua  rnise- 
„ ricordia  e mi  perdona  i miei  peccati.  “ Al 
che  il  conte  di  Kent;  „ Madama,  gridò,  me- 


(55)  Questi  pass»  crono  de*  salmi  3».  5l.  91.  come  sono  nu- 
merati Belle  Bibbie  de' protestanti. 
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„ gl  io  per  voi  sarebbe  il  lasciar  cotesto  ranci- 
„ dume  papistico,  e portar  Lui  nel  vostro 
„ cuore.  “ Ed  ella  ripigliò.  „ Io  non  posso  tenere 
,,  in  inano  la  immagine  de’ suoi  patimenti, 
„ senza  eli’  io  l’abbia  altresì  nel  mio  cuore.  u 
È Jecnpìtnia  Quando  le  sue  cameriere  grondanti  di  la- 
*ion”diEuI  gr*me  cominciarono  a trarle  di  dosso  gli  ab- 
bila- bigliainenti,  i manigoldi  per  tema  di  perdere 
gli  emolumenti  consueti  si  frapposero  tosto 
ad  impedirlo.  La  Regina  se  ne  dolse:  ma  ras- 
segnata si  suggellò  al  lor  villano  trattamento, 
dicendo  con  aria  affabile  ai  conti,  ch’ella  non 
era  usa  d’aver  camerieri  di  quella  fatta,  o di 
spogliarsi  al  cospetto  di  tanta  gente.  Le  sue 
donne  in  vedendo  la  loro  signora  ridotta  a ter- 
mine sì  lamentevole,  non  poterono  contenere 
qualche  movimento  di  sdegno:  ma  la  Regina 
fatto  lor  segno  col  dito  sulle  labbra  di  tacersi, 
diede  loro  la  sua  benedizione  e si  raccomandò 
alle  preghiere  loro.  Quindi  novaniente  si  assise. 
Kennedy,  preso  un  fazzoletto  orlato  d*  oro, 
glie  lo  appuntò  sugli  occhj  : il  carnefice  tenen- 
dola per  le  braccia,  la  menò  al  ceppo:  e la 
Regina  inginocchiatasi  disse  ripetute  volte  con 
voce  ferma  „ Nelle  tue  mani,  o Signore,  rac- 
comando il  mio  spirilo.  “ Ma  i gemiti  ei  sin- 
. gulti  de’riguardanti sconcertarono  il  giustiziere. 
Tremò,  gli  fallì  il  colpo,  e fece  una  profonda 
ferita  sulla  parte  inferiore  del  cranio.  La  Re- 
gina si  stette  immobile:  al  terzo  colpo  la  sua 
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testa  fu  recisa  dal  busto:  e quando  il  carnefice 
l’alzò  in  allo,  i muscoli  della  faccia  erano  si 
fortemente  convulsi,  che  le  fattezze  non  si  po- 
tevano riconoscere.  Egli  gridò  secondo  il  con- 
sueto ,,  Dio  salvi  la  Regina  Elisabetta. 

,,  Cosi  perano  lutti  i suoi  minici!  “ soggiunse 
il  decano  di  Peterborough. 

„ Così  perano  tutti  i nimici  dell’  evangelio  ! “ 
sciamò  con  tuono  di  voce  più  gagliardo  il  fa- 
natico conte  di  Kent. 

Non  fu  intesa  nè  pure  una  voce  gridare 
„ Àmen  : “ che  gli  animi  di  tulli  i circostanti 
erano  compresi,  quali  da  stupore,  quali  da 
compassione  (5G). 


(56)  Abbiamo  parecchi  curiosi  racconti  dell’  esecuzione  della 
Regina  di  Scozia  fatti  da  tcslimonj  di  veduta:  l’uno,  un  dispac- 
cio officiale  dei  conte  di  Srewsbury  clic  è stalo  pubblicato  da  Ro- 
bertson ( ii.  App.  xviii),  un  altro  del  R.  W.  per  uso  del  nobile 
Burlcigh,  pubblicato  da  Hcarne  nelln  prefazione  al  suo  Camdcno. 
cxvi.  e da  C.  Howard,  scudiere,  ne’ suoi  Aneddoti  della  famiglia 
Howard,  56  — 66.  ed  un  terzo  anche  più  minuto  di  uno  de’  servi 
di  Maria  in  Jebb.  in  611—641.  Il  cadavcro  fu  imbalsamalo  nel 
giorno  medesimo  in  presenza  di  Pawlet  e dello  Sceriffo,  da  un 
medico  di  Staroford  e dal  cerusico  del  villaggio.  Fu  poscia  chioso  in  una 
cassa  di  piombo  e tenuto  nello  stesso  luogo  per  sei  mesi , fino  al  primo 
di  agosto , in  che  Elisabetta  ordinò  che  si  seppellisse  con  regia 
pompa  nella  chiesa  dell’ahbadia  di  Peterborough.  I servi  di  Maria 
in  tutto  questo  tempo  erano  stali  tenuti  strettamente  prigioni  a 
Fotheringay.  Allora  furono  rilasciali,  e i nativi  di  Francia  anda- 
rono a Londra  per  tragittarsi  nel  proprio  paese,  ma  furono  quivi 
trattenuti  per  quindici  giorni  affinchè  Nnu,  il  quale  era  fino  al- 
lora rimasto  in  sicurezza  nella  casa  di  Walsingbain  potesse  avere 
agio  di  raccontare  la  propria  sua  storiella,  o quella  piuttosto  im- 
boccatagli dal  segretario,  alla  corte  francese.  Dopo  che  il  corpo  di 


% 


I 


Digitized  by  Google 


34*  storia  d’Inghilterra 

Di  «si  muta-  Avanti  T esecuzione  di  Maria  aveva  Elisa* 

SJii  EU  betta  fluttuato  tra  il  timore  della  infamia  ed  il 
piacere  della  vendetta.  Il  colpo  era  già  andato  ; 
la  vendetta  soddisfatta  : onde  ora  applicò  l’ a- 
nimo  a cessarne  da  se  l’infamia,  facendosi 
schermo  d’  una  simulata  ignoranza.  Fu  nar- 
rato di  sopra  che  Davison  in  luogo  di  spedire 
il  decreto  subito  dappoi  che  era  stato  sottoscritto, 
il  trattenne  fino  alla  mattina  appresso.  Di  ciò 
aveva  egli  informato  la  Regina  ; la  quale  non- 
dimeno ebbe  l’ accortezza  di  non  iterare  l’or- 
dine : anzi  lasciò  correre  sei  giorni  senza  far 
punto  menzione  del  decreto.  Or  quando  le  ne 
fu  da  ultimò  annunciata  l’esecuzione,  s’infinse 
fuor  di  sè  per  lo  stupore;  giurò  eli’  ella  il  cre- 
deva tuttavia  in  mano  di  Davison  : diede  in 
ismanie  ed  in  pianto  : e poi  che  pose  alquanto  1 
modo  agF impeti  del  dolore,  si  volse  a far  mi- 
nacce di  vendei  ta  contro  i ministri,  perchè  aves- 
, sero  abusato  della  sua  fiducia,  usurpatasi  la  sua 
autorità,  e senza  suo  consentimento  o saputa 
messo  a morte  la  Regina  di  Scozia  sua  cara 
sorella.  Così  fatte  finzioni  potevano  per  avven- 
tura far  velo  agli  occhi  del  volgo:  ma  la  oc- 
culta sua  proposta  a Pawlet,  sol  pochi  giorni 
avanti,  dovea  dimostrare,  che  se  pur’ ella  sen- 


ATaria  era  «tato  per  venticinque  anni  a Peterborougb  » fu  trasfe- 
rito a Weslminslcr  per  ordine  di  Giacomo  agli  It.  di  ottobre  i6ia. 
Vedi  Jcbb.  ii.  641.  649-661.  Camden  di  Hearne  clxx-clxxv. 
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tìva  dolore,  non  era  perchè  Maria  fosse  perita 
ma  perchè  ella  aveva  sofferto  la  morte  pubbli- 
camente in  forza  di  un  decreto  sottoscritto  di 
sua  propria  mano. 

Ciò  non  pertanto  passarono  piu  dì  prima 
che  questo  suo  cordoglio, vero  o simulato  che 
fosse , si  rendesse  altrui  manifesto:  o vogliasi 
dir  che  la  Regina  fosse  tenuta  ignara  di  quel- 
lo che  ogni  altro  uomo  sapeva, o piuttosto  che 
per  l’usata  sua  dubitazione  ella  ondeggiasse 
se  doveva  approvare  la  cosa , o darne  mala 
voce  a’  suoi  consiglieri.  Certo  è che  la  matti* 
na  dopo  quell’  atroce  fatto,  pervenne  un  di- 
spaccio del  conte  di  Shrewsbury  (5?).  FJisa- 
hetta  andò  secondo  il  solilo  a prender  l’aria 
aperta  : e tornatasi  al  palazzo  s’intertenne  con 
don  Antonio,  pretendente  alla  corona  di  Por- 
togallo. Sul  mezzogiorno  divulgatasene  la  fa- 
ma per  la  città , le  campane  suonarono  a fe- 
sta , e numerosi  fuochi  illuminarono  1’  oscu- 
rità della  notte.  Si  consumarono  nondimeno 
quattro  giorni  in  segrete  consultazioni , innan- 
zi di  rendere  solennemente  pubblico  l’evento. 
Nel  lunedi  i ministri  vennero  in  disgrazia  ; e 
Davison  fu  rinchiuso  nella  Torre  ; il  martedì 
tornò  in  corte  Walsingham  che  ne  era  stato 
due  mesi  lontano: e il  dì  vegnente  Elisabetta, 


(57)  V'ha  an  estratto  di  esso  in  Jebb,  li.  641.  E alato  pub* 
hlicAto  intero  da  Robertson , ii.  App.  *vii. 
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fatto  a se  venire  Rogero , cameriere  del  Re  di 
Francia  , li  pregò  di  assicurare  il  suo  princi- 
pe del  rammarico  ch’ella  sentiva  per  la  morte 
della  Scozzese,  dell’ignoranza  in  cui  era  che 
il  decreto  fosse  stato  spedito,  e della  ferma 
sua  risoluzione  di  voler  punire  la  presunzio- 
ne de’  suoi  ministri.  Per  dar  ragione  di  sì  tar- 
da informazione  fu  sparso  grido  che  il  consi- 
glio di  Stato  aveva  occultato  alla  Regina  la 
morte  di  Maria , e ch’ella  avevaia  risaputa  a 
caso  , conversando  con  una  dama  della  cor- 
te (58) . 

Allora  Elisabetta  s’ingegnò  di  persuadere 
ritmi  della  sincerità  dei  suo  dolore , metten- 
do in  opera  ciò  che  avea  minacciato.  Sospese 
pertanto  i ministri  invisi  da’  loro  uffìcj , e or- 
dinò loro  di  rispondere  nella  camera  stellata 
dello  sprezzo  usato  alla  sua  potestà . Ma  di 
mano  in  mano  essi  placarono  la  sua  collera, 
confessandosi  in  colpa , allegando  la  rettitudi- 
ne delle  proprie  intenzioni , e rimettendosi 
nell' arbitrio  di  lei.  Così  l’un  dopo  l’altro,  fu- 
rono tutti  restituiti  a’  loro  luoghi  ed  all’  anti- 
ca grazia , dal  solo  Davison  in  fuori  (59) . E 


(58)  Vedi  lina  lederà  rilevantissima  di  L’Auhespine  ad  Enri- 
co III.  dei  27.  febbrajo  N.  S.  in  Egrrton  , 7-9,  e (Jamden,  53g. 

(5g)  Abbiamo  diverse  lettere  di  Burleigh  a Elisabetta  nel  tem- 
po della  sua  temporanea  disgrafia.  In  luogo  di  difendere  sè  me- 
desimo, si  rimette  alla  volontà  di  lei,  e cerca  di  placarla  con  te- 
sti della  Scrittura  In  marzo  fu  chiamato  al  consiglio  per  delibe- 
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hen’egli  s’aveva  meritato  questa  sì  diversa  sor- 
te con  la  costante  ripugnanza  sua  ad  unirsi 
co’ suoi  colleghi  nel  perseguitare  Maria.  Ave- 
va egli  rifuggito  di  soscrivere  la  confederazio- 
ne, ancorché  nel  richiedesse  la  Regina  stessa: 
aveva  cessalo  da  se  il  carico  di  esaminare  Ba- 
bington  e i suoi  socj  nella  Torre  : «rasi  tenu- 
to lontano,  sebbene  eletto  tra  i giudici  depu- 
tati, dal  giudicio  di  Folheringay;  e poscia  ricu- 
sato di  sottoscrivere  , come  avevanla  sotto- 
scritta altri  deputati  assentala  condanna  del- 
la Regina  di  Scozia.  Crebbero  i suoi  demeriti  ia  mmo 
perchè  nel  rispondere  alle  dimande  fattegli 
nella  carcere  , non  imitò  il  basso  contegno  de- 
gli altri  suoi  compagni , ma  sè  medesimo  db 
fendendo,  venne  indirettamente  ad  incolpare 
la  Regina  di  menzogna,  ed  accennò  con  pa- 
role coperte  al  messaggio  da  lei  spedito  a Pa\vf 
let  (Go).  Tratto  tuttavia  avanti  il  tribunale  si 

rare  sugli  afTari  di  Olanda  c la  Regina  prese  quella  opportunità 
per  rimproverarlo  del  suo  fallo.  La  veemenza  di  lei  fu  tale,  ch'egli 
ai  riparò  subito  a casa  , e le  scrisse  una  lettera  la  più  umile  e 
dolente.  Vedi  Strype  iii.  571.  App.  ■ 44~146. 

(60)  1.  Nell’esame  che  di  lui  si  fece  , alla  dimanda.--  Non 
vi  aveva  sua  Maestà  comandato  di  tener  segreto  il  decreto,  c di 
non  farne  motto  a chicchessia  ? Egli  risponde  ch’ella  glielo  diede 
senza  questo  comando,  il  che  egli  afferma  alla  presenza  di  Dio. 

3.  Vi  comandò  ella  di  andare  a munirlo  del  gran  suggello  ? - Ri- 
sponde affermativamente  e ricorda  tali  circostanze  eh’ egli  confida 
che  ridurranno  alla  memoria  di  lei  quel  comando.  3.  Non  vi  co- 
mandò ella,  pena  la  vita,  dopo  che  il  decreto  era  stato  munito 
«lei  gran  augello,  di  non  lasciarvelo  fuggir  di  mano?  - In  risposta 
egli  protesta  dinanzi  Dio,  ch’egli  nò  ricorda,  nè  ricevette  somi- 
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contenne  con  più  riservatezza  che  prudenza» 
Alle  declamazioni  de’  fiscali  rispose , che  ri- 
conoscere il  fallo , sarebbe  un  contaminare  la 
propria  fama  ; contendere  con  la  sua  signo- 
ra , sarebbe  un  contravvenire  al  dovere  di 

. 

suddito:  perciò  ristringersi  a dire  ch’egli  ave- 
va operato  nella  persuasione  di  ubbidire  ai 
comandi  della  Regina  e nel  rimanente  abban- 
donarsi alla  mercè  di  lei.  Fu  condannato  ad 
una  multa  di  dieci  mila  steriini  e a starsi  pri- 
gione a beneplacito  regio.  Il  tesoro  s’impadro- 
nì di  tutti  i suoi  beni  : e la  Regina,  quantun- 
que ella  vivesse  altri  diciassett’anni , non  vol- 
le mai  rimetterlo  in  grazia.  Ella  fu  sorda  alle 
iterate  sue  istanze  : ed  eziandio  il  giovine  con- 
te di  Essex  nel  colmo  della  sua  potenza  s’in- 
terpose vanamente  per  Davison  (61).  Forse 
Elisabetta  stimò  di  poter  con  sì  fatto  rigore 
far  credere  al  mondo,  ch’ella  non  aveva  fin- 
to: ma  ad  ogni  modo  ella  raggiunse  un  altro 
fine  di  gran  conseguenza  : perocché  chiuse  la 


gitante  comando*  4*  Vi  comandò  ella  di  consegnarlo  ad  alcuno?» 
Risponde , die  siccome  ella  non  gli  comandò  espressamente  di  con- 
segnarlo a veruno,  perciò  egli  non  intese  che  altra  fosse  l’inten- 
xione  di  lei,  se  non  che  la  cosa  procedesse  innanzi  da  ae.  5.  Non 
vi  disse  ella  sei  o sette  giorni  dopo;  che  ella  avera  un  modo  più 
opportuno  di  procedere?»  Risponde.  “ Al  ricevere  di  una  lettera  dal 
„ sig.  Pawlet,  per  una  tal  cagione,  eh’  ella  meglio  conosce  ella 
„ pronunciò  le  seguenti  parole  = ch’ella  poteva  avere  le  cose  fatte  in 
„ altra  guisa  = : ne  lascio  i particolari  alla  migliore  di  lei  memoria.  „ 
Strype.  iii.  575. 

(6i)  Cabala,  aag-33a.  Camden,  54o-545. 
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Locca  al  prigioniero , il  quale  per  senso  di  ri- 
sentimento,  o per  desiderio  di  vendicare  la  in- 
nocenza propria  sarebbesi  per  avventura  con- 
dotto a palesare  la  occulta  storia  deJ  fatti  con- 
tro Maria,  e gli  indegni  artificj  e i colpevoli 
disegni  della  sua  signora. 

È cosa  da  recar  maraviglia , ina  pure  in-  piaca  gì». 
dubitala , che  passò  un  mese  intero  anzi  che  como* 
il  Re  di  Scozia  ricevesse  certo  avviso  del  sup- 
plicio  della  madre.  E come  lo  intese,  si  strus* 
se  in  lagrime,  non  parlò  che  di  vendetta.  Il 
popolo  di  Scozia  prese  parte  al  risentimento 
• del  principe,  e gli  Stati  del  reame  si  proffe-  8 marzo, 
rirono  di  cimentare  la  vita  e i beni  loro  in 
quella  nazionale  calamità  : di  maniera  che 
Roberto  Carey,,  figliuolo  del  nobile  Ilunsdon, 
che  arrivò  quivi  portatore  dJuna  lettera  dJEli- 
sabetta  , sarebbe  stato  fatto  in  pezzi  dal  furor 
degli  scozzesi , se  Giacomo  non  gli  mandava 
una  guardia  a proteggerlo  (62).  La  Regina  in 
quella  accertava  il  giovane  principe  eh’  ella 
non  era  stata  punto  cagione  della  morte  di 
Maria;  che  i ministri  i quali  senza  sua  sapu- 
ta l’avevano  ordinata  sarebbero  severamente 
puniti  ; ch’ella  gli  terrebbe  luogo  della  madre 
estinta,  la  condanna  della  quale  non  sarebbe 
d’alcun  pregiudicio  ai  diritti  e alle  speranze 
di  lui.  In  questo  mentre  i partigiani  di  Elisa- 
la) Memorie  di  C&rey,  i3. 


% 
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betta  alla  corte  di  Scozia  sostenevano  la  cau- 
sa sua,  esortando  il  Re;  si  ricordasse  lui  es- 
sere allora  il  prossimo  erede  alla  corona  d’In- 
ghilterra : non  s’esponesse  a perdere  sì  splen- 
dido retaggio,  offendendo  una  principessa  che 
sola  potrebbe  toglierlo  : nè  fidasse  punto  nel- 
la dubbia  amistà  de' potentati  stranieri,  i quali 
mentre  pretendevano  di  procurare  l’onor  suo, 
nuli’ altro  in  effetto  cercavano  se  non  l’utile 
lor  proprio.  Per  tali  rispetti  l’ira  di  lui  a po- 
co a poco  si  dileguò , cedendo  le  voci  della 
vendetta  ai  suggerimenti  della  prudenza  :e  la 
facilità  con  la  quale  egli  placossi  , ingenerò 
in  taluni  il  sospetto , che  se  Giacomo  si  dolse 
della  morte  di  Maria , come  di  madre , se  ne 
allegrò  d’altro  canto  per  vedersi  libero  da  ogni 
competitore  (63). 

E n Redi  La  collera  di  Enrico  III  fu  del  pari  imbe- 

rana*.  cy]e<  un  sentimento  d’onore  lo  aveva  spinto 
a prevenire  Elisabetta  ch’egli  terrebbe  il  sup- 
plicio  d’ una  vedova  Regina  di  Francia  per 
un  oltraggio  fatto  alla  sua  corona.  Ma  in  mez- 
zo alle  guerre  civili  fralle  quali  trovavasi  in- 
volto , non  era  egli  in  istato  di  eseguire  tale 
minaccia  : nè  poi  potè  egli  mirare  con  ani- 
mo al  tutto  alieno  un  avvenimento , il  quale 
abbassava  in  qualche  modo  il  credito  e la  po- 


(65)  Camden,  4^9*  44®"45o.  Dispacci  di  Courcelles,  Colton 
M SS.  Cai.  L ix.  233.  Strype , iii.  377. 
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tenza  dell’ uomo  il  più  odiato  da  lui  qual’ era 
il  duca  di  Guisa.  Or  che  Maria  era  perita  , 
rendevasi  interesse  dell’  una  e l’ altra  corte  il 
rannodar  fra  loro  1*  antica  buona  intelligenza. 
Il  principale  ostacolo  nasceva  dalla  pretesa 
congiura  di  uccidere  la  Regina , apposta  al- 
Tambasciadore  di  Francia.  Elisabetta  fu  la  pri- 
ma a cedere  su  questo  punto  ; assicurando 
TAubespine , eh’  ella  non  aveva  mai  dato  fe- 
de a quel  rapportamento  , che  aveva  sempre 
fatto  grandissima  stima  dell’  onore  e della  in- 
tegrità sua  : e che  le  recenti  azioni  di  lui  Io 
avevano  anche  più  innalzato  nella  sua  esti- 
mazione. Uscito  dall’  udienza  della  Regina , 
ciascuno  de’  ministri , in  presenza  di  tutta  la 
corte , andò  alla  sua  volta  a parlargli.  E co- 
minciando dal  conte  di  Leicester  ^ tutti  si  al- 
largarono in  proteste  di  rispetto  e di  amici/» 
zia , mostrandosi  dolenti  della  passata  impu- 
tazioue , di  che  riconoscevano  lui  al  tutto  in- 
nocente ; e desiderosi  che  ogni  cagione  di  di- 
scordia fosse  sepolta  nell’oblìo.  Con  simiglian- 
te  farsa  ( che  così  la  chiama  V ambasciadore 
medesimo)  finì  ogni  contesa  tra  i due  Stati  (64): 


,1- 


(64)  Veggasi  un  dispaccio  notabilissimo  ili  l’Aubcspine  in  Eger- 
ton,  9,  io.  Dopo  una  pubblica  apologia  dell’ambasciadore , io  pre- 
se per  mano  e lo  condusse  in  un  angolo  della  stanza  : dove  gli 
disse  che  dopo  l’ultimo  abboccamento  erale  accaduta  la  maggiore 
delle  calamità  nella  morte  della  Regina  di  Scozia.  Della  qual  mor- 
te ella  giurò  con  gran  copia  di  lagrime , ch’era  innocente.  Aver 
determinato , gli  dicca , di  non  eseguire  mai  il  decreto , tranne  in 


19  maggio. 
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e la  morte  di  Maria  fu  lasciata  invendicata 
da  quei  medesimi , cui  più  strettamente  in- 
teressava , quali  erano  il  suo  figliuolo  Re  di 
Scozia  i e il  Re  di  Francia  suo  cognato. 


caso  tli  invasione  o ribellione.  Quattro  del  consiglio  ( i quali  sta- 
vano allora  nella  stanza)  averle  fatto  nn  inganno  ch’ella  non  di- 
menticherebbe mai.  Essi  erano  invecchiati  nel  suo  servigio,  ed 
avevano  operato  con  le  migliori  intenzioni,  altrimenti  per  .... 
avrebbero  perdala  la  testa.  Ma  quello  che  più  di  lutto  l’aflliggeva , 
essere  il  dispiacere  del  re  di  Francia,  ch’ella  stimava  sopra  tutti 
gli  uomini,  il  cui  interesse  ella  preferiva  al  suo  prprio,  e cui  era 
ella  pronta  di  somministrare  uomini,  danaro , vascelli  e mercenari 
alemanni  contro  i suoi  nimici.  L’Aubespine  aveva  dapprima  riso- 
luto di  non  fare  alcuna  osservazione  sulla  morte  di  Maria,  ma 
presa  occasione  dalle  ultime  parole,  manifestò  il  suo  desiderio  che 
la  Regina  provasse  co’  fatti  la  stima  che  faceva  dal  auo  signore. 
Mandare  uomini  e munizioni  a quelli  che  erano  in  armi  contro 
lui  , assoldare  alemanni  per  combattere  per  loro,  catturare  va- 
scelli francesi,  e trattare  un  ambasciador  francese  per  quattro  me- 
si, nel  modo  ch’ella  lo  aveva  trattato,  non  erano  prove  convin- 
centi di  stima  e di  amicizia.  Ella  rispose  di  non  aver  fatto  nulla 
contro  Enrico,  ma  aiutato  il  Re  di  Navarra  contro  il  duca  di 
Guisa.  Egli  dimandò , se  il  fare  anche  questo  senza  il  consenso  di 
Enrico , non  era  un  fare  in  un  regno  straniero  quello  ch’ella  non 
soffrirebbe  che  alcun  principe  straniero  facesse  nel  suo?  Egli  non 
ha  riportata  la  sas  risposta,  ma  soggiogo*  ch’ella  parlò  per  tre 
ere  continue.  Iby). 
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Spedizioni  marittime  b di  corsali -IIawxiN3--Draxb  - Ca- 
vendish  — Malcontento  deoli  Olandesi  — Perdita  di 
Slcys  — Ritorno  di  Leicester  — Hatton  fatto  cancel- 
liere — Apparecchi  di  Filippo  — di  Elisabetta  - L’ar- 
mata scioglie  da  Lisbona  — Entra  nel  canale  - È di- 
spersa — E OBBLIGATA  A TORNARE  INDIETRO  PEL  SETTEN- 
TRIONE di  Scozia  - Magnanimità’  di  Filippo  - Elisa- 
betta  INVITA  L’ESERCITO  A TlLBCBT  - LEICESTER  MUORE  — 
Sue  qualità’. 

(Quello  spirito  d’imprese  commerciali  che 
erasi  risvegliato  , regnante  Maria,  parve  oc- 
cupare , ed  animare  le  menti  d’uomini  d’ogni 
fatta  sotto  l’imperio  di  Elisabetta,  Si  forma- 
rono comunanze,  s’aggregarono  compagnie  e 
si  divisarono  spedizioni  per  estendere  il  traf- 
fico e discoprire  terre  sconosciute  ; e la  spe- 
ranza di  largo  guadagno  , il  quale  sebben 
sempre  presagito , rade  volte  si  avverò  cogli 
effetti,  sedusse  molti  a sacrificare  tutte  le  lo- 
ro sostanze  e giunse  eziandio  a muovere  i mi- 
nistri , i nobili  e la  Regina  stessa  ad  avventu- 
rar grosse  somme  in  queste  rischiose  intra- 
prese. Gli  agenti  della  compagnia  di  Russia  si 
faticarono  di  penetrar  per  la  Moscovia  e la 
Persia  nel  Catai:  i mercatanti  della  Turchia 
compravano  e introducevano  le  produzioni 
del  Levante  ; i marinaj  inglesi  esploravano 


Intraprese 

commer- 

ciali. 
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ora  la  costa  (l’Àfrica,  ora  quelle  d’America: 
e si  fecero  replicati  tentativi  in  direzioni  con- 
trarie per  aprirsi  un  passo  alle  Indie  orientali 
per  mezzo  de’  monti  di  ghiaccio  che  corona- 
no i confini  settentrionali  dell’  antico  e del 
nuovo  continente.  Gli  avventurieri  riportaro- 
no nel  lor  paese  nativo  ricchezze  e gloria:  ina 
tra  loro  furono  molti , i quali  lontani  dalla 
patria  e sciolti  da  ogni  freno  di  legge,  si  ab- 
bandonarono ai  più  brutali  eccessi , concul- 
cando con  la  rapacità  loro  i diritti  de*  popoli 
e le  grida  della  umanità  : di  maniera  che 
mentre  ne  ammiriamo  l’abilità,  l’ardimento  e 
la  costanza , il  nostro  più  sano  giudicio  ne 
conduce  a dichiararli  niente  meglio  di  pub- 
blici rubatori  ed  assassini  (i). 

Traffico  de-  Il  famoso  Giovanni  Hawkins  s’acquistò  pri- 
gii  schiavi.  mamenie  celebrità  coll’ aprire  il  commercio 

degli  schiavi.  Fece  egli  tre  viaggi  sulla  costa 
d’  Africa,  dove  permutò  oggetti  di  lieve  con- 
to con  numerose  bande  di  negri  ; traversato 
i563.  indi  l’oceano  si  tragittò  a Hispaniola  e agli  sta- 
bilimenti spagnuoli  d’America  ; e in  cambio 
de’ suoi  captivi,  ne  portò  via  grande  quantità 
di  pelli , zuccaro  , gengiuovo  e perle.  Questo 
peraltro  era  un  traffico  divietato  : e nella  baja 
1567.  di  s.  Giovanni  d’UJloa  Hawkins  fu  soprapreso 


(1)  Hakluyt  passim  Slow  681,  584,  729.  Camelea,  ^43, 

5o6,  35b  , 36o,  449*  *•  420-  Harris,  i.  5a4-5a6,  675,  583. 
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dal  viceré  spagnuolo , il  quale  con  un  navilio 
di  dodici  vascelli  veniva  d’ Europa.  Le  n imi- 
che  squadre  si  guatarono  con  invidia  e diffi- 
denza, e dopo  una  incerta  triegua  si  attaccò  fra 
loro  un  generale  azzuffamento  , nel  quale  , 
sebbene  gli  Spagnuoli  patissero  gravi  danni , 
Hawkins  finì  col  perdere  la  sua  fiotta  , il  te- 
soro e la  più  parte  de’  suoi.  De1  sei  vascelli 
da  lui  condotti, due  soli  camparono:  e di  que- 
sti Funo  affondò  in  mare  , V altro  , chiamato 
la  Giuditta  , legno  di  cinquanta  tonnellate  , 
comandato  da  Francesco  Drake , riportò  i ri- 
manenti avventurieri  in  Europa.  Farà  altrui 
maraviglia  il  sapere  che  i due  più  grossi  va- 
scelli deJsei  occupati  in  quel  traffico  disuma- 
no, appartenevano  alla  Regina  (2). 

In  una  età  di  religioso  concitamenlo  non 
è straordinario  di  trovare  pratiche  di  pietà  uni- 
te con  la  bruttezza  di  passioni  vituperevoli. 
Drake  attribuì  il  recente  disastro  alla  perfidia 
del  viceré.  Agognando  pertanto  di  vendicarsi, 
si  consigliò  con  un  cappellano  di  vascello  : e 
questo  valente  casista  decise  che  la  perdita 
da  lui  sofferta  per  colpa  del  comandante  spa- 
gnuolo poteva  con  giustizia  risarcirsi  depre- 
dando sudditi  spagnuoli  in  qualunque  parte 
del  mondo.  Acquetata  così  la  coscienza,  Fav- 
venturiere  fece  tre  viaggi  da  corsare  alle  lil- 
la) Camdcn  , i5S. 

Voi.  Vili.  a3 
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1573. 

13  maggio. 
38  luglio. 


l573. 

39  marzo. 
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l573. 

11  febbrajo. 


1577. 

l5  no  verni». 
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Jie  occidentali,  e se  i due  primi  riuscirono 
poco  felicemente  , l’ultimo  lo  ristorò  copiosa- 
mente de'  precedenti  infortunj . Catturò  nel 
golfo  di  Messico  piu  di  cento  piccoli  vascel- 
li: prese  e saccheggiò  Nombre  de  Dios,  fece 
una  correria  per  terra  insieme  co’  Symeroni 
o negri  fuggiaschi,  ed  una  banda  di  ventu- 
rieri francesi,  e si  rese  padrone  di  un  convo- 
glio di  muli  carichi  d’oro  e d’argento. ,E  sod- 
disfatta la  sua  cupidigia  con  questo  tesoro,  per 
metterlo  in  salvo  diede  prontamente  volta  in 
Inghilterra  (3). 

Nell’  ultima  sua  spedizione  dalla  cima  d’u- 
na  montagna  sull’  istmo  di  Darien  , aveva  il 
Drake  scoverto  il  grande  Oceano  Pacifico:  e 
fuor  di  se  per  la  maraviglia  ed  il  contento, 
gi ttatosi  ginocchione  , chiamò  Iddio  in  testi- 
monio , che  se  gli  concedeva  tanto  di  vita,  a- 
vrebbe  egli  un  giorno  spiegata  l'insegna  d’In- 
ghilterra su  quel  mare  insino  allora  sconosciu- 
to a’ suoi  compatrioti.  E tornato  in  Inghilter- 
ra non  fu  dimentico  del  suo  voto.  Walsing- 
ham , Hatlon  e alcuni  altri  de’ consiglieri  lo- 
darono e aiutarono  i suoi  sforzi , e la  stessa 
Elisabetta  arrischiò  una  somma  di  mille  scudi 
nell’esito  di  questa  intrapresa.  Adunque  con 
cinque  navi  e cento  sessant’  uomini , traversa- 
to l’Atlantico  , s'innoltrò  alla  costa  del  Brasi- 


(3)  Camdcn , 55a. 
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le,  passò  lo  stretto  di  Magellano,  e perven- 
ne al  piccolo  porto  di  Santiago  sul  continen- 
te spagnuolo.  Nò  trovò  quivi  apparecchio  di 
resistenza,  dove  non  conoscevasi  insi  no  allo- 
ra nimico.  Correndo  da  Santiago  a Lima  , pre- 
se e saccheggiò  le  città  della  costiera  e le  na- 
vi ne’ porti.  Fece  da  ultimo  per  mare  la  piò 
ricca  preda , impadronendosi  d’  un  vascello 
mercantile  spagnuolo, il  Cacafuego,di  grosso 
valore.  Ma  sparsosi  allora  lo  spavento  all*  in- 
torno, una  squadra  nimica  si  pose  in  guardia 
degli  stretti  per  impedirgli  il  ritorno  : e Drake 
prese  l’ardita  risoluzione  di  spingersi  attra- 
verso del  mar  Pacifico  alle  isole  Molucche . 
Quinci  trapassalo  il  capo  di  Buona  Speranza, 
tornò  sano  e salvo  a Plymouth  dopo  quasi  tre 
anni  di  lontananza.  Fu  celebrato  il  suo  arri- 
vo come  un  trionfo.  E sebbene  egli  tornasse 
lordo  di  sangue  e di  rapine.,  la  gloria  della 
intrapresa  cancellò  nella  estimazione  del  po- 
polo queste  brutture:  ed  Inghilterra  giubilò 
d’allegrezza  in  vedendo  ritornare  il  suo  avven- 
turoso figlio,  primo  de’  mortali  che  avesse  in 
un  viaggio  fatto  l’intero  giro  del  globo  (4)*  t 

Drake  non  venne  che  con  un  solo  vascello, 
de*  cinque  co’  quali  aveva  fatto  vela,  ma  que- 

v ..  :*  / ••  u •».,  hi  j 7 
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(4)  gloria  di  aver  praticamente  dimostrato  la  forma  circola- 
re della  terra  appartiene  a Magellano  : ma  questo  navigatore  fu 
impedito  di  compire  il  suo  giro  intorno  a)  globo,  dalla  sua  mor- 
te avvenuta  nelle  isole  Filippine. 
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sto,  detto  il  Cervo  d’ oro,  era  carico  d’un  tesoro 
del  valore  di  800,  000  steriini.  Di  questa  som-, 
ma  fu  diviso  un  decimo  tra  gli  officiali  e la 
ciurma:  una  porzione  ne  fu  data  all’amba-; 
sciadore  di  Spagna,  il  quale  dimandava  il  tutto 
in  nome  del  suo  principe,  e il  rimanente,  di 
che  non  s’  ebbe  mai  contezza,  fu  creduto  es- 
sere stalo  partito  tra  la  Regina,  il  comandante 
e i favoriti  di  lei.  Passarono  nondimeno  quattro 
mesi  innanzi  elvella  desse  al  Drake  alcuna 

X 

pubblica  dimostrazione  di  onore.  11  suo  va- 
scello era  stato  allogato  nella  darsena  di  Dept- 
ford.  perchè  ivi  si  conservasse  come  monu- 
mento della  sua  coraggiosa  avventura. Elisabetta 
condiscese  ad  intervenire  al  banchetto  ch’egli 
diede  nello  stanzino  del  vascello,  e prima  di 
partirne  gli  conferì  l’onore  del  cavalierato  (5). 

Quando  Filippo  si  doleva  di  si  fatte  rube- 
rìe, si  adduceva  a giustificarli  il  debile  pretesto 
ch’egli  aveva  segretamente  aiutali  i nimici 
della  Regina  e cerco  di  suscitare  una  solleva- 
zione ne’dominj  di  lei.  Ma  se  il  diritto  di  rap- 
presaglia debbe  essere  ad  ogni  modo  ammesso 
vuoisi  rintracciare  chi  fosse  il  primo  ad  offen- 
dere : e un  seuso  d'imparzialità  ne  obbliga  a 
dame  la  colpa  alla  inescusabile  condotta  dei 
venturieri  inglesi.  Allorché  poi  Elisabetta,  come 
confederala  dell’Olanda,  entrò  in  guerra  aperta 

(5)  Cum Jen , 35/|-5tìo.  Stow.  6S7.  Itami,  i.  19. 
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con  Filippo,  il  feroce  corsaro  diventò  subita- 
mente un  capitano  che  operava  con  regie  com- 
missioni : e la  destrezza  ed  intrepidità  di  Drake 
furono  utilmente  impiegate  in  legittime  osti- 
lità in  servigio  della  sua  Sovrana.  Con  un 
navilio  di  vent’un  vascelli  volse  il  suo  cam- 
mino alle  Indie  occidentali:  arse  la  città  di 
s.  Giacomo,  saccheggiò  quelle  di  s.  Domingo 
e Cartagena,  ed  atterrò  due  fortezze  spagnuole 
sulla  costa  della  Florida  (G). 

Al  tempo  medesimo  Tommaso  Cavendish, 
gentiluomo  di  Suffolk,  dopo  aver  dissipata  una 
metà  de’suoi  averi,  vendè  il  rimanente,  fab- 
bricò o comperò  tre  piccioli  vascelli,  e nav  igò 
in  cerca  d’avventure  al  continente  spagnuolo. 
Gli  abitatori  stavano  in  guardia  ; e per  parecchi 
mesi,  i suoi  fatti  si  ristrinsero  alla  cattura  di 
pochi  vascelli  lungo  le  coste,  e all’  incendio 
di  due  o tre  villaggi.  Ma  mentre  era  in  sul 
punto  di  partire, la  buona  sua  ventura  il  menò 
a scontrare  la  s.  Anna  nave  mercantile  , la 
quale  veniva  dalle  Manille.  Gli  Spagnuoli  ri- 
buttarono ogni  sforzo  che  si  fece  d abbordar- 
la : ma  lo  stato  del  loro  vascello  prossimo  ad 
affondare  gli  costrinse  a cedere.  L’oro , l’argen- 
to e le  cose  di  maggior  pregio  furono  trasfe- 
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(6)  In  questa  spedizione  penìctte  700  uomini  per  infermila  , 
e riportò  in  Inghilterra  i superstiti  di  una  colonia  che  Gualtcro 
Ralcigh  aveva  mandata  in  Virgiuia.  Questi  8l  loro  ritorho  intro- 
dussero il  costume  di  fumar  tabacco.  Camd.  449’  Harris,  i.  8i5. 
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rite  dal  vascello  catturalo  ai  legni  inglesi:  le 
altre  mercatanzie  che  ascendevano  a cinquanta 
tonnellate  furono  distrutte  con  la  caracca  : e 
1’  avventuriere  ritornò  senza  dimora  per  le  Mo- 
lucche,  Giava  e il  capo  di  Buona  Speranza, 
1 5S8.  in  Inghilterra.  Siccome  Drake,  aveva  pur’ egli 

9 seiiemb.  fatt0  jj  giro  ^el  globo,  ma  come  lui,  egli  au- 
mentò di  poco  il  capitale  delle  utili  cognizioni. 
Il  fine  d’ entrambi  fu  di  arricchire  a spese  de- 
gli Spagnuoli  ; e ciò  effettuarono.  L’avanza- 
mento delle  scienze  era  cosa  superiore  alla 
capacità  loro,  e troppo  poco  da  loro  apprez- 
zata (7I. 

Diserzioni  Queste  navali  spedizioni,  comunque  con- 

«Irll'escrcilo  . , , «ir»  T o 

inglese  in  citassero  a sdegno  il  ne  di  Spagna,  non  con- 
tribuirono nulla  al  grande  affare  della  guerra. 
11  soggiogamento  o l’ indipendenza  de’  Paesi 
Bassi  era  da  decidere  sul  luogo  stesso  : e Fi- 
lippo aveva  quivi  poco  a temere  fino  che  il 
supremo  governo  dell’ esercito  nimico  era  con- 
fidato alla  baldanza  ed  incapacità  di  Leicester. 
Ritornato  in  Inghilterra,,  aveva  egli  racquistato 
l’antico  predominio  sul  cuore  della  Regina, 
dalla  quale  anzi  che  gastigo  ricevette  guider- 
done: perciocché  quasi  ella  volesse  ristorarlo 
del  travaglio  che  gli  aveva  dato,  il  fece  gran 
maggiordomo  della  reai  sua  casa,  e gran  mae- 


(7)  Slow,  719.  Carmi.  55a.  Harris,  i.  24.  Egli  intraprese  po- 
scia un  altro  simigliante  viaggio  nd  1691 , c perì  in  mare. 
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stro  delle  acque  e foreste  al  mezzogiorno  del 
Trent.  Ma  nel  tempo  di  sua  lontananza,  la 
discordia  e lo  spirito  di  parte  s’ introdussero 
nell’esercito  d’  Olanda,  nel  quale  se  molli  ap- 
provarono, molli  pur  condannarono  il  supplicio 
della  Regina  scozzese.  Veniva  quivi  Elisabetta 
diffamata  come  l'assassina  dell’erede  legittima 
del  reame;  ed  erano  altresì  impiegati  agenti 
con  arte  per  subornare  la  fedeltà  de’ soldati. 
Era  tra  gli  officiali  Rolando  York,  soldato  di 
fortuna  e capitano  di  un  forte  presso  Zutfen, 
il  quale  per  qualche  antica  offesa  temeva  il 
segreto  risentimento  di  Leicester.  Quest’uo- 
mo colse  quel  destro  per  insinuare  a Guglielmo 
Stanley,  governatore  di  Daventer,  ch’egli  come 
amico  di  Rabington  e protettor  di  Maria,  era 
oggetto  di  gelosia  al  consiglio  e destinalo  a sof- 
ferire astio  tempo  una  somigliante  fine.  Stanley 
ne  sbigottì  e congregato  il  presidio,  dichiarò 
che  la  coscienza  vietavagli  di  combattere  nella 
causa  de'ribelli  contro  il  lor  principe:  che  Da- 
venter apparteneva  al  Re  di  Spagna  e ch’era 
debito  d' ogni  uomo  onesto  di  restituire  al  le- 
gittimo signore  quel  possedimento  ch’era  stato 
ingiustamente  acquistato.  Essi  applaudirono 
alla  sua  aringa:  Daventer  e il  forte  s’arresero; 
e Stanley  e York  con  i3oo  uomini  passarono 
al  servigio  di  Filippo  (8). 

(8)  Carmi.  55o»  Tn  giustificazione  «li  Stanley  fu  pubblicata 
una  lettela  dal  dottor  Alleuo.  Non  mi  è venuto  fallo  di  procac- 
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Questo  inaspettato  caso  sparse  il  terrore 
e la  costernazione  per  tutto  il  Belgio.  Si  adu- 
narono gli  Stati  : e come  se  più  non  fosse  il 
luogotenente  della  Regina  , nominarono  Mau- 
rizio figliuolo  del  defunto  principe  d’  Orange, 
stadtholder , e capitano  generale  in  Olanda , 
Zelanda  e Frilanda.  Ma  presto  ebbero  di  che 
pentirsi  della  loro  precipitazione.  Leicester  col 
religioso  gergo , e con  la  affettata  sua  pietà , 
mentre  soggiornò  neJ  Paesi  Bassi,  s'aveva  fatto 
molto  seguito  e riputazione  presso  i ministri 
protestanti.  Frequentava  i loro  sermoni,  orava 
e digiunava  con  esso  loro;  riceveva  di  frequente 
F Eucaristia  ed  in  ogni  occasione  si  protestava 
diliberato  di  estirpare  il  papismo  e stabilire  il 
vangelo.  Essi  dunque  faceva  schermo  della 
autorità  loro  al  loro  benevolo  assente  : e si  sca- 
rnarmela : ma  un’altra  difesa  fattane  dal  Persona  si  trova  nella 
« Manifestazione,,  di  questo  scrittore.  Egli  nota  che  Daventerera 
stala  sorpresa  contro  la  volontà  degli  abitanti  da  Guglielmo  Stan- 
ley , il  quale  giurò  di  ritenerla  per  gli  Stati  e ricevette  insieme 
con  la  guernigione  il  soldo  dagli  Stati  : che  Stanley  e Leicester 
erano  uomini  di  Giovanni  Norris  , il  quale  sottenlrò  al  comando 
dopo  In  partita  di  Leicester,  e che  per  questa  cagione  questi  la- 
sciò a Stanley  licenza  in  iscritto  di  abbandonare  il  servigio,  quan- 
do ei  lo  stimasse  conveniente.  E però  contendeva  Persona  che 
Stanley  non  fu  disertore  perchè  aveva  permissione  di  andarsene  : 
che  non  fu  traditore  verso  Elisabetta,  perchè  era  al  soldo  degli 
Stati , e teneva  la  città  per  loro  : e che  non  fu  colpevole  «Falco- 
na ingiustizia , perchè  la  città  apparteneva  di  diritto  al  Re  di 
Spagna  , e siccome  avea  egli  servito  di  strumento  per  toglierla  al 
legittimo  signore,  era  obbligato  in  coscienza  di  restituirla.  Persona, 
Mani  ^stazione,  p. 


Digitized  by  Google 


/ 


ELISABETTA  36 1 

gliarono  ferocemente  da’  pergami  contro  T in- 
gratitudine e l’ ingiustizia  degli  Stati.  Molte 
città  disconobbero  l'autorità  di  Maurizio;  il 
clero  di  Frilanda  gridò  sua  Sovrana  Elisabetta 
e il  sinodo  protestante  di  Sneck,  in  una  sup- 
plica indirizzata  alPambasciadore  inglese,  scon- 
giurò la  Regina  di  accorrere  in  aiuto  di  Cristo, 
il  quale  poneva  se  e i suoi  figliuoli  sotto  il  pa- 
trocinio di  lei.  Elisabetta  senti  1’  onta  fatta  al 
suo  favorito,  come  fatta  a se  medesima,  e spe- 
dì il  nobile  Buckhurst  a manifestarne  il  suo 
dispiacimento.  Per  le  pratiche  di  lui  fu  rista- 
bilita la  quiete.  La  destinazione  del  nuovo 
Stacltholder  si  dichiarò  essere  stata  fatta  solo 
temporaneamente:  Maurizio  si  mostrò  pronto 
a rinunciar  l’officio  quantunque  volte  ne  fosse 
richiesto,  e il  furore  del  popolo  si  calmò  con 
la  promessa  che  Leicester  tornerebbe  incon- 
tante (9). 

La  Regina  inglese  tuttavia  aveva  l’occhio 
ad  altro  più  rilevante  oggetto.  Impegnatasi  te- 
merariamente, sebbene  con  ripugnanza,  nella 
contesa  con  Filippo,  procacciava  al  presente 
di  sbrigarsene  con  decenza.  Due  mercatanti 
stranieri,  Grafigna  genovese  in  Londra  e De  Loo, 
fiammingo  in  Anversa  , erano  stati  incaricati 
come  rappresentanti  degl’interessi  commer- 
ciali ne’ due  luoghi,  a sollecitare  la  restituzione 


(9)  Brandt,  /jog.  Bcntivoglio,  ii.  99.  Cabala,  partii.  1.63. 
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della  pace,  l’uno  da  Elisabetta  l’altro  dal  Far- 
nese. Ambedue  ricevettero  risposte  favorevoli: 
per  mezzo  loro  s’ intraprese  un  trattato  tra  Bur- 
leigh  e Giacomo  Croft  da  parte  dell’  Inghilterra 
e Perenotte  e Richardot  da  parte  della  Spagna: 
ed  Elisabetta  e il  duca  si  scrissero  lettere  ceri- 
moniose, piene  di  dimostrazioni  de’  più  paci- 
99  gennaio,  fici  sentimenti  (io)  Nel  concilio  di  Stato  il  gran 
7 febbnjo.  tesoriere  secondò  le  mire  della  Regina  : ma 
Leicester  all’  incontro  co’ suoi  amici  instò  per 
la  continuazione  della  guerra.  Predicevan  essi 
che  mentre  la  Regina  era  tenuta  a bada  con 
una  infinta  negoziazione,  le  squadre  spagnuole 
uscirebbero  da^loro  porti,  si  congiungerebbero 
in  un  potente  armamento,  e sbarcherebbero 
sulle  spiagge  d’Inghilterra  numerose  truppe 
straniere.  Co’  quali  rispetti  commossero  si  fat- 
tamente l’animo  di  Elisabetta,  che  fu  spedito 
Drake  da  Plymouth  per  vegliare  i porti  di 
a aprile.  Spagna  e opporsi  al  congiungimento  della  flotta 
spagnola,  dove  si  tentasse  Ma  quest’ufficiale 
non  fu  contento  di  tenersi  alla  lettera  delle 
99 oprile,  sue  commissioni.  N’andò  fino  a Cadice,  entrò 
senza  timore  nel  porto,  disperse  col  vivo  fuoco 
delle  sue  artiglierie  le  galee  spagnuole,  e mandò 
a fondo,  o arse,  o catturò  o distrusse  non  meno 
di  ottanta  legni,  parte  navi  da  guerra,  parte 
mercantili,  o di  recente  arrivati  dall’  indie 


(10)  Vedi  il  loro  contenuto  in  Strada,  1.  »X  anno  1697. 
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orientali,  o equipaggiati  per  avviarsi  alla  volta 
delle  occidentali.  Da  Cadice  i vincitori  torna- 
rono alla  costa  di  Portogallo  nelle  acque  dei 
Tago  insultarono  al  marchese  di  Santa  Crux 
ammiraglio  di  Spagna,  e in  premio  delle  loro 
fatiche  per  mare  fecero  cattura  di  una  caracca 
di  smisurata  grossezza,  chiamata  il  s.  Filippo, 
e carica  di  molte  preziose  merci  (i  i). 

L’ammiraglio  vittorioso  fu  ricevuto  in  In- 
ghilterra con  gratitudine  da  tutti , salvo  che 
dalla  sua  Sovrana.  Paventava  Elisabetta  che 
una  perdita  sì  grave  destasse  in  cuore  di  Fi- 
lippo desiderio  di  vendetta  , piuttosto  che  di 
pace:  e rispondendo  ad  una  lettera  dei  Far- 
nese, il  quale  aveva  proposto  che  si  nominas- 
sero scambievolmente  negoziatori  e lasciava  a 
scelta  della  Regina  il  luogo  del  loro  abbocca- 
mento, ella  lo  assicurò  che  il  Drake  era  stato 
spedito  in  mare  pel  solo  fine  di  opporsi  a qua- 
lunque tentativo  di  occupazione  del  reame: 
che  gli  erano  stati  fatti  giungere  ordini  di  ri- 
manersi da  ogni  operazione  ostile  ; e poiché 
aveva  contravvenuto  a*  suoi  comandi , paghe- 
rebbe al  ritorno  il  ho  della  sua  temerità . 11 
Farnese  fece  sembiante  d’esserne  soddisfatto., 
ma  si  apparecchiò  a pagare  Elisabetta  della 
stessa  moneta.  Rispondeva  pertanto  a costei , 
sé  agevolmente  credere  ogni  cosa  di  un  uomo 

(11)  La  lettera  di  Drake  è in  Strj-pe,  ili.  45i.  Slow  ,<709. 
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allevato  nella  profession  di  corsaro,  aveva  a 
Cadice  adoperato  secondo  il  naturai  suo  co- 
stume: continuare  ancora  nella  volontà  di  te- 
nersi alla  sua  prima  offerta  : e dipendere  dal- 
la Regina  solamente  il  por  termine  agli  orrori 
della  guerra  ( 12).  Ma  intanto  che  con  queste 
proposte  divertiva  l’animo  di  lei,  e ch’ella 
temeva  che  un  nuovo  atto  di  ostilità  non  a- 
vesse  a spegnere  ogni  speranza  di  pacificazio- 
ne , il  duca  ordinava  segretamente  le  fila  del 
suo  disegno,  e dava  a’ suoi  ufficiali  gli  oppor- 
tuni avvisi.  D’improvviso  fece  stringere  d’as- 
39  maggio,  sedio  Sluys, forte  di  prima  conseguenza,  pre- 
sidiato parte  dagl’  Inglesi  e parte  dagli  Olan- 
desi: e il  numero  e la  disciplina  de’  nimici , 
il  valore  e la  buona  fortuna  del  condottiero  , 
commossero  gli  Stati  a grandissimo  timore. 
Fecero  alla  Regina  le  più  stringenti  istanze , 
e quantunque  il  favorito  suo  si  unisse  pur’  e- 
gìi  ad  incalzarla  con  ragioni  e con  preghiere, 
ella  nondimeno  dubitava  ancora.  Scriveva  al 
Farnese  di  ritirar  le  sue  truppe,  e solamente 
dopo  averne  ricevuto  da  lui  ripulsa  , diede  il 
suo  assenso  alla  partita  di  Leicester.  Prese  egli 
seco  una  grossa  somma  di  danaro  ed  un  rin- 
a3  giugno*  forzo  di  5ooo  uomini  : ma  si  trovò  legato  da 
ordini  ch’egli  non  seppe,  o non  volle  intende- 
re. Doveva  egli  primieramente  spiare  le  dis- 


(13)  Strada,  L il.  anno  i5S8. 
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posizioni  degli  Olandesi , e se  li  trovava  alie- 
ni dalla  pace , aveva  a dichiarare  che  la  Re- 
gina si  ritrarrebbe  da  quella  guerra,  salvo  che 
non  potessero  anticipare  100,000  steriini  pel 
pagamento  di  esercito  più  numeroso.  Arriva- 
to il  conte  in  Fiandra  , raccolse  le  sue  forze, 
e fece  vanamente  per  tre  volte  opera  di  far 
levar  l’assedio.  Sluys  capitolò  : e furono  si- 
gnificate agli  Stati  le  intenzioni  di  Elisabetta. 
Essi  le  riceverono  con  rimproveri;  e querele  e 
presi  d’indignazione , si  diedero  a formar  so- 
spetti i più  ingiusti  e i più  paventosi.  Essere 
stati,  dicevano,  traditi  confidandosi  nelle  pro- 
testazioni dei  confederati  ; l’avarizia  avere  in- 
dotta la  pretesa  loro  amica  , la  Regina  d’ In- 
ghilterra a venderli  al  Re  di  Spagna  , e a sti- 
pulare la  resa  delle  piazze  presidiate  dallesue 
truppe , per  una  somma  di  danaro  bastante  a 
rimborsarla  delle  spese  della  guerra.  Queste 
accuse  sebbene  mal  fondate  ed  improbabili, 
andavano  attorno  e trovavano  credenza  : tal- 
ché il  conte  ch’era  stato  l’idolo  di  que’  popo- 
li , ne  diventò  in  pochi  giorni  l’esecrazione. 

Dalle  pugnanti  affermazioni  di  Leicester  e 
de’ suoi  contrarj  , è difficile  il  farsi  un’  idea 
giusta  ed  esatta  delle  sue  operazioni.  Essi  lo 
incolparono  di  aspirare  alla  signoria  di  quelle 
province  : asserivano  che  con  questo  fine  ave- 
va collocali  in  ogni  fortezza  governatori  in- 
glesi , tentato  di  avere  in  sue  inani  Barnevelt, 


So  luglio. 


Contese  tra 
Leicester  c 
gli  Olandesi' 
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suo  principal  nimico , e il  principe  Maurizio, 
il  suo  emolo  più  formidabile  : e ordito  una 
trama  per  insignorirsi  della  città  di  Leyden  , 
la  quale  era  stata  conservata  agli  Stati  solo 
per  la  timidezza  e la  fuga  de’congiuratori(i3). 
Leicester,  ali’  incontro,  si  lamentava  acerba- 
mente della  sconoscenza  degli  Olandesi  : ac- 
cusava i più  ardenti  de’ cittadini  di  corrotta 
fede  e di  tradimento  , e contendeva  che  vi 
fosse  un  segreto  disegno  per  dare  i Paesi  Bas- 
si in  mano  di  Filippo.  Checche  fosse  di  tali 
cose,  egli  perdè  il  credito  e la  potenza  sua 
presso  di  Elisabetta.  Giudicò  ella  ch’egli  aves- 
se trasandati  i suoi  ordini , e cercato  sopra 
ogni  altra  cosa  l’ingrandimento  suo  proprio  : 
onde  allorché  il  Farnese  fece  doglianze  che  la 
Regina  non  avesse  sincero  desiderio  della  pa- 
ce, ella  ne  pose  cagione  così  alla  negligenza 
come  all’ambizione  di  Leicester.  Egli  fu  dun- 
que richiamato  : e venuto  in  Inghilterra  , av- 
visando il  pericolo  in  cui  era,  si  giltò  ai  pie- 
di di  lei  e la  scongiurò  di  aver  pietà  dell’an- 
tico suo  favorito.  „ Averlo  ella,  le  diceva,  man- 
dato ne’  Paesi  Bassi  con  onore  , vorrebbe  lui 
ritornato  ricevere  con  infamia?  Averlo  innal- 
zato dalla  polvere;  vorrebbe  ora  seppellirlo 
vivo?  “ Elisabetta  piegò:  ma  l’esito  di  que- 
sto colloquio  non  si  rendè  manifesto  fino  al  dì 


(i3)  Carni!.  555.  Brandt.  4 >4- 
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vegnente.  Perciocché  avendo  il  conte  ricevu- 
to dianzi  intimazione  di  andarne  a risponde- 
re delle  azioni  sue  dinanzi  al  consiglio  di 
Stalo,  egli  in  vista  ubbidì,  ma  in  luogo  d’in- 
ginocchiarsi ai  piedi  della  tavola , si  pose  al 
consueto  luogo;  e quando  il  segretario  tolse 
a leggere  le  imputazioni  già  contro  lui  pre- 
parate, egli  levatosi  in  piedi,  declamò  con- 
tro la  bassezza  e la  perfidia  de’  calunniatori 
suoi,  e dalle  interessate  prevenzioni  de’  suoi 
pari,  appellò  all’equità  della  Sovrana.  I con- 
siglieri si  guardavano  fisamente  l’un  l’altro 
con  maraviglia  : Leicester  passò  a trattare  del- 
le faccende  ordinarie  del  giorno  ; e il  Dobile 
Buckhurst , stato  suo  accusatore  , ebbe  regio 
comando  di  starsi  prigione  nella  propria  sua 
casa.  Questa  punizione  era  manifestamente 
ingiusta.  Ma  egli  si  sottopose  senza  fiatare:  e 
così  severamente  osservò  quel  reale  coman- 
do, che  sebbene  la  prigionia  di  lui  durasse 
fino  alla  morte  di  Leicester,  per  nove  conti- 
nui mesi , pure  egli  non  ammise  mai  in  sua 
compagnia  nè  la  moglie  nè  i figliuoli  suoi  (i  4). 

In  quel  medesimo  torno,  la  morte  di  Broin- 
ley,  gran  cancelliere,  pose  in  grado  la  Regi- 

(i4)  Olire  gli  storici  ili  quel  tempo,  si  osservino  le  lellerc 
originali  tra  le  catte  «li  Ilardwick.  i.  334— 36o.  Sembrerebbe  clic 
Leicester  avesse  molto  «la  «lire  in  sua  «liscolpa,  ma  ebe  la  fazio- 
ne che  voleva  la  pace,  aveva  guadagnalo  prevalenza,  mentre  il 
conte  stava  in  Olanda  cd  Walsingliam  era  chiuso  in  casa  per 
infermità. 


Hatton  è fat- 
to cancellie- 
re, 
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na  di  appagar  l’ambizione  d’un  altro  de’  suoi 
cortigiani.  Dalla  riformazione  in  poi , quell 'e- 
levato  ufficio  era  stato  sempre  commesso  a 
riguardevoli  giureconsulti.  Ella  tuttavia  risol- 
vette di  recedere  da  quel  constume  , confe- 
rendolo al  conte  di  Rutland.  Ma  Rutland  mo- 
rì entro  pochi  giorni , e fu  in  suo  luogo  no- 
minato cancelliere  Cristoforo  Hatton , di  che 
ì cortigiani  fecero  le  maraviglie  e le  beffe.  Era 
alcuni  anni  dinanzi  intervenuto  che  gli  stu- 
denti de’  collegj  della  corte  diedero  un  ma- 
gnifico ballo  in  onore  della  Regina.  Tra  i gio- 
vani mascherati  l’occhio  di  lei  ne  affissò  uno» 
il  quale  per  la  statura  , l’agilità  ed  il  bel  gar- 
bo avanzava  tutti  i suoi  compagni.  L’avven- 
turoso danzatore  era  Hatton,  giovane  gentiluo- 
mo di  bassa  fortuna  della  contea  di  Northamp- 
ton.  Ella  dunque  fattolo  venire  in  corte , il 
fece  capitano  della  sua  guardia  , poi  ciambel- 
lano e ultimamente  gran  cancelliere.  Gli  uo- 
mini di  legge  ne  furono  mortificati  e ripugna- 
vano di  trattare  le  loro  cause  dinanzi  lui:  ma 
Hatton  congiungendo  la  moderazione  alla  fer- 
mezza , vinse  ogni  loro  contrarietà , e giovan- 
dosi dell’  opera  di  due  avvocati  , co’  quali  si 
consigliava  in  punti  di  diritto , si  dimostrò 
per  la  equità  delle  sue  sentenze , giudice  non 
inferiore  a’  suoi  predecessori.  Egli  era  ripu- 
tato il  gentiluomo  più  elegante  della  corte: 
e si  fece  di  molti  amici , opponendosi  ai  duri 
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e disorbitanti  partiti  che  venivano  spesso  sug- 
geriti da’suoi  colleglli  del  regio  consiglio  ( 1 5). 

Siamo  ora  pervenuti  alla  parte  più  rile- 
vante e memorabile  del  regno  d’EIisabetta. 
Sono  state  narrate  altrove  le  ingiurie  che  la 
Regina  aveva  quasi  ogni  anno  recate  al  Re 
di  Spagna.  Si  ricordò  coni’ ella  si  usurpasse 
il  tesoro  di  lui,  desse  aiuto  a’  suoi  ribelli,  as- 
soldasse mercenarj  stranieri  per  combattere 
contro  gli  eserciti  suoi , e lasciasse  i propri 
marinari  saccheggiare  e ammazzare  gl’inermi 
sudditi  di  lui  in  aperto  mare  e ne’ suoi  domi- 
nj  d’America.  La  prudenza  consigliò  Filippo 
a dissimulare , velando  l’ira  sua  con  un  affet- 
tato disprezzo  ; e quel  monarca  così  altiero 
verso  ogni  altro  potentato , pareva  comporta- 
re le  provocazioni  dategli  da  Elisabetta  con 
la  più  tranquilla  indifferenza.  Ma  alfine  la 
continua  ripetizione  degli  oltraggi,  i sotterfu- 
gi, co’  quali  si  rispondeva  a’ suoi  lamenti,  e 
la  ricordanza  che  la  Regina  , sotto  il  regno 
della  sua  sorella  era  andata  debitrice  della 
propria  libertà,  se  non  della  vita  stessa  , alla 
protezione  sua , accesero  l’animo  suo  di  giu- 
sto risentimento  (16):  e se  indugiò  a percuo- 
tere , fu  solo  per  poter  prenderne  più  sicura 

(15)  Philopalcr,  20.  Canni.  558.  Splendidissime  omnium 
quos  novi m us  gessit.  Ibid. 

(16)  Vedi  Philopat.  Augustac  , i3ga.  p.  G8--S3.  Memorie  di 
Oltsorn  i5. 
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ed  ampia  vendetta.  Nel  i58o  dopo  una  soffe- 
renza di  quindici  anni , stimò  che  fosse  giun- 
to il  tempo  di  rendere  la  dovuta  mercede.  Il 
duca  d’Anjou  era  stato  cacciato  da’ Paesi  Bas- 
si; la  Francia  tremava  sotto  i colpi  delle  guer- 
re civili  ; e la  rotta  di  don  Antonio  suo  com- 
petitore , con  l’espugnazione  di  Tercera , gli 
aveva  assicurato  il  possesso  della  corona  di 
Portogallo.  Libero  pertanto  da  altri  turnici , 
applicò  l’animo  alla  Regina  inglese:  ma  lento 
com’era  e circospetto  per  natura , ebbe  biso- 
gno di  agio  e di  considerazione  per  ordinare  i 
suoi  disegni , e fare  i necessarj  preparativi  : 
onde  fece  passare  altri  cinque  anni  prima  elio 
l’armata  destinata  ad  oppugnare  la  nazione  in- 
glese fosse  in  punto  di  salpare  da’ porti  di  Spa- 
gna. In  questo  mezzo  tempo  gli  andamenti  di 
Elisabetta  non  erano  stati  di  tal  natura  da  di- 
stornare lo  sdegno  di  lui . Perocché  aveva 
mandato  in  aiuto  de’  sediziosi  fiamminghi  un 
esercito  inglese,  sotto  la  guida  d’un  generale 
che  si  tolse  il  titolo  e l’autorità  di  governato- 
re delle  ribellate  province:  e dopo  un  giudi- 
ciò  senza  esempio  ne’ ricordi  d’Europa,  aveva 
tratta  a morte  su  d’un  patibolo  infame  la  Re- 
gina di  Scozia.  11  primo  di  colesti  fatti  equi- 
valeva ad  una  dichiarazion  di  guerra,  di  che 
Filippo  non  poteva  lasciar  di  risentirsi  senza 
nota  di  codardia:  il  secondo  era  un  oltraggio 
alla  maestà  de’  Sovrani , ch’egli , come  il  più. 
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potente  de’  principi  cristiani , si  tenne  in  de- 
bito di  vendicare. 

Di  tutti  eli  uomini  il  Re  di  Spagna  sareb-  . Suonego- 
be  per  avventura  stato  1 ultimo  a riconoscere  i»a. 
nel  Pontefice  il  diritto  di  disporre  delle  co- 
rone de’  regnanti.  E in  altri  tempi  non  s’era 
egli  rimasto  dal  romper  guerra  a Paolo  V : e 
per  mezzo  del  suo  capitano  , il  duca  d’Alba 
avea  dettato  i termini  della  pace  in  Vaticano. 

Ora  però  la  brama  della  vendetta  e della  gran- 
dezzapropria lo  fece  inchinevole  ad  altro  con- 
siglio. Comunicato  il  suo  disegno  con  Sisto  V. 
papa  allora  sedente  , sollecitò  l’assistenza  di 
lui  in  un’impresa  la  quale  aveva  per  uno  de* 
suoi  fini  la  ristaurazione  della  pontificia  auto- 
rità nell’  Inghilterra.  A questo  effetto  diman- 
dò un  sussidio  di  danaro  , la  rinnovazione 
delle  censure  promulgate  contro  Elisabetta 
da*  precedenti  Papi  , e l’ onor  della  porpora 
pel  dottor  Alleno , il  quale , in  caso  di  felice 
successo,  sarebbe  potuto  passare  in  Inghilter- 
ra in  qualità  di  legato , per  regolare  quivi  le 
materie  di  religione  ^ come  aveva  un  tempo 
fatto  il  Cardinal  Pole  , e conferire  al  vincito- 
re rinvestitura  di  quel  reame  (17).  Ignaro 
l’Alieno  di  questa  pratica , dimorava  a Spa 
per  cagion  di  salute.  Chiamato  adunque  a Ro- 
ma sotto  qualohe  altro  pretesto,  sebbene  cer- 

*-■  fc'  v *.<■-'.}  •'  . • 1'  ••  , ♦ 

. • -•  < ••*  ' < » a . ; t ^ 

(17)  Il  dUpaccio  è tra  i documenti  di  Simancaa. 
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casse  di  evitare  la  dignità  della  porpora , co- 
me l’aveva  fatto  dianzi  sotto  Gregorio  XIII, fu, 
lui  ripugnante , creato  cardinale  col  titolo  di 
8.  Martino  a’  monti.  Ma  comunque  Sisto  V. 
tenesse  chiuso  nell’  animo  il  segreto,  i politi- 
ci alla  corte  pontificia  sospettarono  il  motivo 
della  promozione  dell’ Alleno,  e il  Pontefice, 
temendo  che  si  discoprisse  tutto  il  disegno,  e- 
sortò  Filippo  ad  affrettare  la  spedizione , offe- 
rendogli un  sussidio  d’  un  millione  di  scudi 
da  pagarsi  subito  che  Tarmata  conquistatrice 
fosse  sbarcata  sulle  coste  dJInghilterra  (18). 

Gli  apparecehj  di  quel  Monarca  così  in 
Ispagna  come  ne’  Paesi  Bassi  risposero  alla 
importanza  della  intrapresa.  Non  aveva  mai 
valicato  l’oceano  più  fiorito  navilio,  di  quello 
che  allora  stava  sorto  in  sull’  ancore  ne’  porti 
di  Spagna.  Cento  e trentacinque  navi  da  guer- 
ra , le  quali  portavano  otto  mila  marina)  e di- 
ciannove mila  soldati , condotti  dal  marchese 
di  Santa  Crux  , uomo  invecchiato  nelle  im- 
prese di  mare,  e del  quale  per  le  molte  vit- 
torieriportate suonava  altamente  la  fama  (19). 


(iS)  Filzherbert  Vita  Alani,  87.  Strada  l.ix.  anno  l538.  Mat- 
tel Hist.  ab  exoeasu  Gregor.  xill.  p.  25. 

(19)  I vascelli  che  componevano  questo  navilio  erano  di  quat- 
tro aorli.  1.  L'ordinaria  nave  da  guerra  , formata  come  le  carene 
degli  antichi  popoli  settentrionali.  2.  La  galèa  che  adoperava  l'ope- 
ra de'remi  ed  era  guernita  di  cannoni  da  proda  c da  poppa.  3.  La 
galeazza , d’un  terzo  più  grossa  c più  larga  della  galea  con  l'ag- 
giunta de'  cannoni  da  entrambi  i lati  tra  ogui  ordine  di  remi. 
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In  Fiandra  fu  tagliala  la  foresta  di  Waes:  le 
darsene  di  Anversa , Newport , Gravelines  e 
Dunkerke  ribollivano  di  artefici:  i fiumi  ed 
i canali  erano  coperti  di  barche  piatte , desti- 
nate a servir  di  trasporto  pel  disegnato  con- 
quisto. La  riputazione  di  Farnese  e la  gloria, 
non  disgiunta  da  pericolo,  della  spedizione, 
avevano  a lui  tratto  volontarj  dalle  più  chiare 
famiglie  d’Europa.  Per  ogni  parte  si  scontrava- 
no corpi  di  soldati  che  da  Spagna,  da  Ale- 
magna e Italia  concorrevano  al  luogo  stabi- 
lito : ed  allorché  il  duca  di  Parma  ebbe  fatta 
rassegna  delle  sue  milizie,  e dato  al  conte  di 
Mansfeldt  undici  mila  uomini  di  giunta  alle 
ordinarie  guernigioni  per  la  difesa  del  paese, 
aveva  tuttavia  in  sua  potestà  trentamila  fan- 
ti e mille  ottocento  cavalli,  da  impiegare  nel- 
la occupazione  dell’ Inghilterra  (20). 

Era  impossibile  che  tanto  apparato  di  guer- 
ra non  traesse  a se  l’attenzione  dei  ministri  in- 
glesi: ma  Filippo  andava  spargendo  varie  voci 
per  coprire  il  vero  suo  proponimento.  Era  Eli- 
sabetta travagliata  dalla  più  penosa  incertez- 
za, dove  sarebbe  da  ultimo  per  iscoccare 
quel  nembo,  se  sopra  il  proprio  suo  regno 
ovvero  sui  sediziosi  di  Fiandra.  Necessità  vo- 


4*  Il  galeone  che  era  l' ordinaria  na?e  (li  guerra  prolungala,  con 
cannoni  da  ogni  fianco  , e forli  batterie  da  poppa  e da  prua.  Vedi 
Strada  , 1.  ix. 'anno  i553. 

(20)  Strada.  Ibi<l.  Carte  di  Hardwick.  Caind.  565. 
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leva  che  ella  stesse  bene  in  guardia  : ma  l’amo- 
re di  parsimonia  la  muoveva  a diffidare  de  con- 
sigli de’ propri  ministri,  e degli  avvisi  delle  lo- 
ro spie:  ed  ella  veniva  alternativamente acce- 
. lerando  o ritardando  i suoi  provvedimenti,  se- 
condo che  preponderava  nella  sua  mente  la 
speranza  od  il  timore.  Facilmente  consentì  che 
si  costituisse  un  consiglio  militare  per  la  dife- 
sa del  regno  : che  si  facesse  levata  di  tutti  i 
sudditi  maschj  da  diciotto  a sessanta  anni:  e si 
mandasse  commissione  ai  luogotenenti  in  ca- 
po di  formar  compagnie  di  milizia  , nomina- 
re ufficiali  e provvedere  anni  a spese  delle  con- 
tee. Ma  il  porre  queste  genti  in  istalo  di  ser- 
vire inquerra,  dovè  di  necessità  recar  dispen- 
dio alla  corona:  ed  ella  d’altro  canto  nodriva 
ancora  la  speranza  di  poter  evitare  quella  ten- 
zone. Di  che  avvenne  che  sebbene  si  dessero 
gli  ordini  per  raccogliere  due  eserciti , 1 uno 
di  trentasei  mila  uomini,  sotto  il  nobile  Huns- 
don  per  la  difesa  della  persona  reale,  e l’al- 
tro di  trenta  mila  comandato  dal  conte  di  Lei- 
cester per  sicurezza  della  metropoli,  questi 
provvedimenti  furono  differitisi  a lungo,  che 
il  primo  non  sJeffettuò  che  per  una  metà  del 
numero  d’uomini  divisato  (21).  Erano  nondi- 


(21)  Gli  ordini  per  l’ esercito  comandato  da  Leicester  furono 
dati  in  giugno.  In  qual  maniera  dovesse  esser  composto  può  ve- 
dersi in  Murdin  , 611.  Dovea  consistere  in  27000.  fanti.  407.  ala- 
bardieri, aoii.  cavalli  a leggiera,  e diciollo  pcixi  d’arligUeria  Tul- 
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meno  questi  consigli  di  lieve  momento.  Quel- 
le leve  di  gente  raccolta  in  fretta  ed  inesper- 
ta non  avrebbero  potuto  opporre  se  non  debo- 
le resistenza  alle  numerose  e disciplinate  trup- 
pe capitanate  dal  duca  di  Parma»  (22).  U In- 
ghilterra era  destinata  ad  esser  salva  per  la  de- 
strezza e rintrepidità  delle  sue  forze  navali. 

Nel  passato  autunno  il  timore  d’ immi-  Suo  navilio. 
nenie  pericolo  aveva  obbligato  Elisabetta  a sot- 
toscrivere un  decreto  per  la  levata  di  cinque 
n.ila  marinaj  : ma  nel  gennajo,  pentitasi  della 
su*  prodigalità,  comandò  che  se  ne  dismettes- 
sero due  mila.  Siccome  però  il  romore  dell  iu- 
vasbne  andava  sempre  acquistando  viemmag- 
giore  credito,  ella  cedette  alfine  ai  prieghi  dei 
consiglieri  ; onde  il  numero  stabilito  de’  mari- 
naj venne  di  nuovo  compiuto,  anzi  cresciuto 
fino  a sette  mila  (28).  Il  11  a vii  io  regio  COUsi- 

la  via  ai  dicci  di  agosto  non  superava  i5,t»oo.  pedoni  col  loro  con- 
tingente di  cavalli.  Stow.  ^/|3.  Ora  se  Tannala  spagnuola  non  fos- 
se stata  dispersa  dalle  navi  incendiarie  e dalle  tempeste,  l'impresa 
dello  sbarco  sarebbesi  cITfctluata  ni  So.  o 5l.  di  luglio.  Quanto  al- 
]’ esercito  del  nobile  Hunsdon,  nessuno,  tranne  gli  uomini  di  Lon- 
dra e Mitili  lese  x non  cbl>cro  ordine  di  congregarsi  prima  dei  G.  di 
agosto.  Di  ciò  Lciccslcr  si  doleva  ai  27.  di  luglio  „ che  Dio  aveva 
„ dato  alla  Regina  forze  e potere:  ma  ch’ella  non  voleva  scrvir- 
,,  sene,  quando  bisognava.  Carte  di  Hardwickc , l.  575- 

(aa)  Vedi  in  una  nota  alla  carte  di  Hardwickc.  i.  575.  Topi- 
nione  che  Giovanni  Smith,  antico  soldato  il  quale  aveva  carico  di 
condurre  le  nuove  reclute,  aveva  concetto  di  quest’ esercito.  Scrisse 
egli  un’opera  sulla  disciplina  militare,  la  quale  a cagione  di  al- 
cuui  passi,  fu  soppressa.  Strype.  iv.  47* 

(a3)  I ragguagli  del  tesoriere  in  Murdin , 6a0r 
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steva  in  trentaquattro  navi  da  guerra,  delle 
quali  cinque  erano  grosse  da  otto  ad  undici 
tonnellate:  la  città  di  Londra  somministrò  tren- 
ta tre  legni,  e varj  gentiluomini  nedierono  di- 
ciotto,  ai  quali  si  aggiunsero  in  queU’einergenle 
quaranta  tre  vascelli  pigliati  a fitto,  e cinquanta 
tre  legni  da  costeggiare.  11  supremo  governo  ne 
fu  dato,  in  grazia  del  suo  ufficio,  al  nobile  How- 
ard di  Effingham  ammiraglio  d’Inghilterra,  del 
quale  conoscevasi  universalmente  l’animo  ri- 
soluto ed  intrepido,  e la  cui  poca  sperienza  neL 
le  faccende  navali  venne  ajutata  da  un  consi- 
glio di  abili  marinaj.  Servivano  sotto  di  lui  colie 
volontarj  il  conte  di  Cumberland  e i nobili 
Enrico  Seymour,  Tommaso  Howard,  ed  Ed- 
mondo Sheffield:  Dracke  fu  destinato  luogo- 
tenente della  fiotta  : ed  i migliori  vascelli  fu- 
rono fidati  ad  Hawkins,  Forbisher  ed  altri 
uomini  di  mare,  i quali  in  viaggi  di  traffico, 
di  correrie  o di  scoperte  avevano  acquistato 
pratica,  e dimostrato  quello  sprezzo  de’  peri- 
coli, e quello  spirito  d’ intraprese,  che  sono 
stati  per  lungo  tempo  le  virtù  proprie  del  noc- 
chiero britannico  (24). 

I soli  vicini  potentati  cui  la  Regina  potesse 
dimandar  soccorso,  erano  gli  Stati  di  Fiandra 
e il  Re  di  Scozia.  Dovevano  gli  Stati  in  gran 
parte  la  indipendenza  loro  alla  protezione  di 

(a4)  Vcggasi  la  descrizione  della  flotta  in  Muidin,  6x5  — 61 8. 
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lei  ; e dove  ella  rimanesse  oppugnata,  ne  sa- 
rebbe inevitabilmente  conseguita  la  rovina  lor 
propria.  Perciò  gratitudine  ed  interesse  gli 
mossero  a prestarle  ajuto  : e posta  da  banda 
ogni  recente  cagione  di  offesa,  attesero  a chiu- 
dere la  navigazione  della  Schei  da,  e manda- 
rono alla  flotta  una  squadra  di  trenta  vele.  Dal 
Re  di  Scozia  non  ardiva  Elisabetta  d’aspet- 
tarsi efficaci  soccorsi:  ma  importava  grande- 
mente il  rendersi  sicura  eh’ egli  si  rimarrebbe 
nautrale.  Giacomo  parve  ondeggiare:  s’era  tra* 
suoi  sudditi  formata  in  favore  di  Spagna  una 
fazione,  la  quale  poneva  innanzi  cheEajutodi 
un’  armata  spagnuola  e di  un  tesoro  spagnuolo 
lo  avrebbe  riscosso  dal  suo  starsi  neghittoso  e 
mossolo  a farsi  vendicatore  del  sangue  materno. 

E questo  partito  fu  promosso  nel  consiglio  di 
Filippo  (25):  ma  egli  diffidò  della  buona  fede 
del  Re  scozzese,  la  cui  politica  era  di  non 
commettersi  ad  alcuna  della  due  parti  fino  a 
tanto  che  non  vedesse  il  probabile  risultamelo 
della  contesa.  Giacomo,  per  piacere  a’ suoi  sud- 
diti protestanti  sottoscrisse  una  convenzione 


(25)  Questo  consiglio  fu  dato  da  Plato,  celebre  ingegnere:  e 
Leicester  ne  informa  “ che  Giacomo  arerà  intorno  a se  „ istro- 
,,  menti  che  si  faticatane  perchè  si  mandassero  a lui  soldati.  “ Mur- 
din , 5ga.  Osserra  inoltre  „ la  Scotio  è al  tutto  trascurata  , dal 
„ che  dee  procedere  tutto  il  nostro  danno  ; perchè  l’opera  di  2000. 
» uomini  condotti  quiri  dal  nimico,  con  qualche  somma  di  da* 
„ naro , possono  molestarci  più  di  3o,ooo  uomini  sbarcati  in  que« 
„ sto  regno.  u Carte  di  Hardwicke,  i.  36o. 
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con  Inghilterra,  e compresse  lo  sforzo  fatto  dal 
nobile  Maxwell  sulle  frontiere  : ma  pur  tutta- 
via ascoltò  con  freddezza  le  giustificazioni  al- 
legate dal  nobile  Hunsdon  della  morte  di  Maria: 
mise  in  campo  le  proprie  ragioni  con  un’  aria 
di  autorità  : e tenne  la  corte  inglese  in  sospeso, 
finche  non  ebbe  carpile  all’  ambasciadore  re- 
sidente Asliby  le  più  solenni  promesse.  Allora 
in  effetto  divietò  ai  suoi  sudditi  di  prestare 
ajuto  al  nimico  ed  offerì  a Elisabetta  tulle 
le  forze  del  suo  regno;  ma  vuoisi  por  mente 
che  f armata  era  stata  già  disfatta,  e che  gli 
Spagnuoli  fuggivano  incalzati  da’ vincitori  lungo 
le  spiagge  di  Scozia  (26). 

Era  nel  reame  una  classe  d’uomini,  la  cui 
sospesa  fedeltà  dava  maggior  spavento  alla  corte 
inglese,  che  gl’  indugj  del  Re  di  Scozia  0 la  ni- 
micizia  del  Re  di  Spagna.  Non  conoscevasi  in 

t » 

. (26)  Che  Giacomo  restasse  dubbioso  ed  incerto  fino  all’  ulti- 
mo , si  fa  manifesto  dalle  date.  Nell’  autunno  il  nobile  Hunsdon 
scrisse  alla  Regina  „ che  s’ella  s’aspettava  da  lui  alcun  tratto  d’arai- 
„ cizia  o di  cortesìa , si  troverebbe  grandemente  delusa.  “ Mur- 
din,  5gi.  Nell’ aprile  Hunsdon  ricevette  commissioni  di  persuaderlo 
rispetto  alla  morte  della  madre  : in  giugno  fu  mandato  a lui  Ash- 
bv  : e in  luglio  n’andò  Roberto  Sydney  con  simigliente  carico. 
Diario  di  Cecil.  Murdin  787  , 788.  Essi  non  fecero  nulla.  Perchè 
a’  37.  di  luglio  Walsingham  scriveva  a Douglas,  inviato  scozzese, 
di  dar  qualche  buon  consiglio  al  6110  signore.  Alla  fine  ai  di 
agosto,  Giacomo  accettò  la  proposta  di  Ashby:  di  unirsi  alla  Re- 
gina , ricevendone  in  premio  un  ducato  con  terre  d’una  annuale 
entrala  di  Sooo.  steriini,  e il  mantenimento  d’una  guardia  di  i5o. 
nomini.  Ibid.  7S8.  Rymcr,  ivi.  18. 
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effetto  il  numero  de’ cattolici  inglesi,  da  che 
la  severità  delle  leggi  penali  aveva  indotto 
molli  ad  ascondere  la  religione  loro:  ma  si  fa- 
ceva, sebben  malignamente,  conghiettura,  che 
ascendessero  almeno  a una  mela  della  popola- 
zione del  regno  (27).  Essi  erano  insino  allora 
stati  bersaglio  d'una  persecuzione  dispietata: 
non  v’  avea  dunque  ragione  di  aspellarsi  che 
riceverebbero  gli  spagnuoli  come  loro  libera- 
tori ? La  Regina  era  stala  spogliata  d’ ogni  di- 
ritto dal  capo  della  chiesa  cattolica  ; non 
sarebbero  essi  dunque  per  valersi  di  quella 
sentenza  per  Strappare  a lei  di  mano  lo  scet- 
tro di  ferro  onde  gli  aveva  governati?  Impres- 
sionati da  sì  fatti  timori  parecchi  de’ ministri 
cominciarono  a riguardare  la  strage  di  s.  Bar- 
tolomeo come  un  opportuno  esempio:  e dove 
non  l’avesse  stornalo  un  senso  di  umanità  della 
Regina  stessa,  i principali  de’ cattolici,  quelli  più 
riguardevoli  per  nascimento  e per  facoltà,  sa- 
rebbero stali  immolati  ai  mal  talento  decloro 
nimici.  Fu  suggerito  da  questi  l’espediente  di 
una  infinta  congiura:  ma  Elisabetta  ributtò  il 
crudele  consiglio,  e poiché  non  poteva  scoprirsi 
vestigio  di  perfida  macchinazione,  non  volle 


(27)  Il  dottor  Alleno  afferma  con  sicurezza  cVessi  sommava- 
no a due  terzi  della  popolazione.  Apud  Bridgewater , 374.  Lo  stes- 
so  era  aaserito  in  un  foglio  trovalo  addosso  a Crcighton.  Strvpe. 
iii.  4 1 5. 
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bagnarsi  le  mani  di  sangue  innocente  (28). 
Contuttociò  la  lealtà  de’ cattolici  fu  messa  alle 
più  dure  prove.  Sotto  colore  di  precauzione 
tutti  i ricusanti  convinti  vennero  imprigionati: 
si  richiese  ai  magistrali  della  metropoli  una 
lista  delle  persone  sospette  per  religione  (29): 
si  fecero  in  parecchie  contee,  se  non  in  tutte, 
ricerche  nelle  private  abitazioni:  cattolici  d’en- 
trambi  i sessi  e d’ ogni  condizione  furono  stra- 
scinati nelle  pubbliche  carceri  per  tutto  quanto 
il  regno  (3o)  : e il  clero  deJ  pergami  declamò 
con  parlar  concitato  contro  la  * tirannìa  del 
Papa  e il  tradimento  de’ papisti.  Ma  niuna  pro- 
vocazione bastò  a sospingere  i cattolici  ad  im- 
prudenti consigli.  Anzi  non  si  lasciarono  vin- 
cere nell’  amor  della  patria  a’  loro  più  favoriti 
concittadini.  I nobili  armarono  i feudatarj  e di- 
pendenti loro  in  servigio  della  Regina  : alcuni 
de’ gentiluomini  misero  in  punto  vascelli,  e ne 
diedero  il  comando  a’ protestanti,  e molti  di- 
mandarono di  poter  combattere  nell’  esercito 
come  privati  contro  il  comune  nimico  (3i). 


(a 8)  j4d  securitatem  capita  pontifi dorma , quaesitis  cau- 
siti demetenda.  Illa  autem  hoc  ut  crudele  consilium  aver- 
sata. Camden.  566. 

(09)  Essi  ascendevano  a 17,  o85.  Munlin,  6o5. 

(3o)  Il  leggitore  può  farsi  qualche  idea  del  modo  onde  tali  in- 
quisixioni  eran  fatte,  dalle  carte  in  Lodge,  ii.  3^1  ~ 376. 

(3t)  Stow,  746-  Miscel.  Harleiane,  ii.  64.  „ Nessuno  appa- 
„ riva  favorire  gli  Spagnooli  : gli  stessi  papisti  ripugnavano  non 
„ meno  degli  altri  a vedere  il  lor  nativo  paese  soggetto  all’  ordina- 


ELISABETTA  38 1 

In  mezzo  a così  fatto  terrore  ognuno  ma- 
raviglierà di  intendere  che  Elisabetta  e Filip- 
po stavano  attendendo , ed  anche  con  apparen- 
te calore  a trattazioni  di  pace.  La  Regina  non 
voleva  per  ancora  porre  giù  la  speranza  di  po- 
ter distornare  il  pericolo  deH’occupazione.  In- 
vano Leicester  ed  Walsingham  le  rappresenta- 
vano che  una  pratica  di  quella  fatta  servireb- 
be solo  a spegnere  ogni  buon  volere  Delucidi- 
ti e inanimire  i nimici  (32).  Secondata  Elisa- 
betta  dal  parere  di  Burleigh , nominò  suoi  de- 
putati il  conte  di  Derby,  il  nobile  Cobhani , 
Giacomo  Croft,  e Dale  e Rogers  dottori  di  ci- 
vile diritto.  Questi  nel  mese  di  gennajo  appro- 
darono ad  Ostenda , e dopo  alcune  cerimonie 

v 

„ ria  crudeltà  ravvisata  negli  stranieri.  “ Osborn.  a 8.  I ministri 
eziandio  nella  relazione  che  pubblicarono  in  quasi  tutti  gl’idiomi 
d’Europa  , sotto  il  titolo  di  „ Lettera  a Memloza  u osservano  eba 
non  poteva  ravvisarsi  alcana  differenza  in  questa  occasione  tra  pro- 
testanti e cattolici*,  rammemorano  con  lode  particolare  il  visconte 
Montagne,  il  quale  col  suo  figliuolo  e nipote  si  presentò  avanti  la 
Regina  alla  testa  di  aoo.  cavalli,  ch’egli  aveva  raccolti  per  la  di- 
fesa di  lei:  e ne  informano  che  i prigionieri  per  causa  di  religione 
in  Ely  , sottoscrissero  una  dichiarazione  (Tesser  pronti  a combat- 
tere nella  causa  sua,  contro  i nimici  di  lei,  fossero  Re,  Sacerdoti, 
il  Papa  o qualunque  altro  potentato.  Ibid.  1 5.  17.  46. 

(3a)  Walsingham  era  assai  inquieto  d’animo  rispetto  alla  pa- 
ce. Lodge,  ii.  355.  356.  Egli  dichiarò  che  tutti  gli  uomini  di  sen- 
no dovevano  vedere  che  la  negoziazione  apporterebbe  gran  danno 
alla  Regina.  Carte  di  Hardwick , i.  357  ~ 35g.  Da  lui  rileviamo 
che  SluiTord,  arahasciadorc  in  Francia,  era  in  disgrazia,  perché 
aveva  mandato  dicendo  che  Filippo  non  procedeva  sinceramente 
nel  negoziato  „ tanto  noi,  sogghigno,  disapproviamo  tutto  ciò  che 
„ può  impedire  il  trattato.  “ Ibid. 


Congressi 
per  la  pace. 
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preliminari , si  abboccarono  a Bourbour  pres- 
so Calais  coi  deputati  spagnuoli , il  conte  d’A- 
remberg , Perenotte  * Richardot , De  Mas , e 
Garnier.  Gl’Inglesi  cominciarono  il  trattato  col 
dimandare  un  armistizio  ; al  che  consentiro- 
no gli  spagnuoli,  ma  solo  per  le  quattro  città 
di  sicurezza  che  la  Regina  riteneva  ne’  Paesi 
Bassi.  Poscia  essi  posero  in  mezzo  tre  propo- 
sizioni : che  si  rinnovasse  l’antica  lega  tra  l’In- 
ghilterra e la  casa  di  Borgogna  : che  Filippo 
ritirasse  le  sue  truppe  straniere  da’ Paesi  Bas- 
si, e si  concedesse  libertà  di  coscienza  a tut- 
ti gli  abitatori  di  que’luoghi  per  lo  spazio  di 
due  anni  almeno.  Si  rispondeva  il  Re  di  Spa- 
gna non  avere  difficoltà  alla  rinnovazione  del- 
la lega  ; ma  essere  in  lui  cosa  imprudente  il 
ritirar  le  truppe  fin  tanto  che  l’ Inghilterra  e 
la  Francia  continuasseso  a stare  sellarmi  : nè 
poter  la  Regina  adoperar  seriamente  chieden- 
do libertà  di  coscienza  pei  protestanti  di  Fian- 
dra , mentre  niegavala  ai  cattolici  d’ Inghil- 
terra. I deputali  spagnuoli  dimandarono  po- 
scia la  restituzione  delle  città  date  dagli  Stati 
in  guarentigia  a Elisabetta  ; e i contrarj  de- 
putati dimandavano  in  contraccambio  il  rim- 
borso del  danaro  ch’ella  aveva  prestato.  Niu- 
na  delle  due  parti  volle  cedere  : si  proposero 
temperamenti,  e vennero  rigettati,  e conti- 
nuarono i congressi  fin  che  l’armata  pervenne 
aH’imboccalura  del  canale.  Era  generale  api- 
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mone  che  ciascuna  delle  parti  negozziava  pel 
solo  fine  di  sopraffare  l’altra  : ma  se  vuoisi  dar 
fede  alle  lettere  private  de’ ministri,  Elisabet- 
ta cercava  cupidamente  la  restituzione  della 
pace  (33).  ' 

Per  cinque  anni  i consigli  di  Filippo  pro- 
cederono  a rilento:  quando  ad  un  tratto  la 
sua  circospezione  si  mutò  in  temerità.  Il  mar- 
chese di  Santa  Crux  aveva  rappresentato  il 
pericolo  di  navigare  in  un  mare  angusto  e 
procelloso  senza  possedere  un  solo  porto  ca- 
pace di  dar  ricovero  alla  flotta  : il  duca  di 
Parma  avea  chiesto  permissione  di  soggiogare 
il  porto  di  Flushing  innanzi  di  muoversi  per 
la  spedizione  : e Guglielmo  Stanley  aveva 
consigliato  l’occupazione  d’ Irlanda  , siccome 
necessario  spediente  per  sicurare  il  conquisto 
d’Inghilterra.  Ma  il  Re  non  volle  comportare 
indugio.  Aveva  egli  inteso  dal  Pontefice  che 
dal  canto  suo  tutto  era  in  pronto  : il  danaro 
già  raccolto,  la  bolla  di  deposizione  sottoscrit- 
ta ,e  distesa  la  nomina  del  legato  :nia  ch’egli 
era  diliberato  di  non  avventurarsi  a fare  al- 
cun atto  esteriore , fin  che  non  fosse  assicura- 
to che  le  forze  spagnuole  avevano  messo  pie- 


(33)  Pei  particolari  del  negoziato,  ai  confronti  Canaden  (56i, 
571.  con  Strada  (1.  ix.  anno  15S7.):  i quali  si  contraddicono  l’un 
l’altro  in  un  punto,  intorno  cioè  alle  commissioni  de’ deputati  apa- 
gnuoli. 


L’  ormata 
salpa  dal 
Tago. 
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de  in  Inghilterra  (34) . Adunque  Filippo  spe- 
dì gli  ordini  i più  imperiosi  airammiraglio  di 
porsi  in  mare  senz’ altra  dimora  : e al  Farne- 
se , di  tener  l’esercito  in  punto  per  l’imbarco, 
tosto  che  comparisse  la  flotta  sulla  costa  di 
Fiandra.  Ma  Santa  Crux  era  già  mancato  di 
vita  per  effetto  della  sua  sollecitudine  di  sod- 
disfare all*  impazienza  del  suo  principe  e a 
lui  sottentrò  con  troppo  manifesto  svantaggio 
il  duca  di  Medina  Sidonia  , il  quale  , come 
il  grande  ammiraglio  d’ Inghilterra  , era  al 
tutto  inesperto  delle  faccende  navali.  Sotto 
maggio.  questo  nuovo  condottiere  l’armata  sciolse  dal 
Tago.  La  grandezza  dello  spettacolo  risvegliò 
le  più  liete  speranze  : ed  ogni  petto  palpitava 


(34)  Parecchj  scrittori,  tra’ quali  Spondano,  iii.  39.  afferma 
che  Alien  si  riparò  in  Fiandra , per  accompagnare  l’esercito  che 
andava  in  Inghilterra.  È tuttavia  certo  che  si  rimase  in  Roma  : 
Alanum  noluit  Roma  dimittere  Pontifex , priusquam  de  belli 
successa  conslaret.  Epist.  ad  Fernium.  110.  Olivares  non  cessò 
mai  di  sollecitar  la  bolla  fin  che  non  I’chbe  ottenuta  „ soKcitato 
„ instancabilmente  dall*  Olivares.  “ Tempesti  , vita  e geste  di  Si- 
„ sto  Quinto  ii.  80.  dove  può  vedersi  il  discorso  del  Pontefice,  quan- 
do  egli  ne  fece  proposta  ai  Cardinali  II  diploma  pontificio  fu  tra- 
dotto in  inglese  e stampato  ne’  Paesi  Bassi , affinchè  fosse  pubbli- 
cato all’  arrivar  dell’  esercito  spagnuolo.  Il  contenuto  si  può  ve- 
dere in  Spondano,  iii.  39.  Foulis  55o,  e memorie  di  Butler,  iii. 
aio.  Per  giunta  fu  composto  e stampato  in  Anversa  sotto  il  ti- 
tolo di  „ Ammoniamone  alla  nobiltà  e al  popolo  d’  Inghilterra  e 
„ d’Irlanda  “ un  libello  , nel  quale  si  descrivevano  per  minuto  tutti 
i delitti  che  venivano  imputati  olla  Regina  da’ suoi  oontrarj,  e si 
eccitavano  i leggitori  a congiugnersi  con  gli  Spagnuoli  nel  punire 
una  donna  cotnnto  infame.  A questo  Alien  s’indusse  di  porre  il 
suo  nome.  Vedine  un  ragguaglio  nella  nota  (BBj. 
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al  pensiero  del  conquisto  e della  gloria.  Ma 
in  due  giorni  si  dileguò  questa  illusione.  Alla 
distanza  del  capo  di  Finislerre  il  vento  di 
mezzogiorno  si  convertì  d’ improvviso  in  una 
fortuna  da  ponente,  la  quale  disperse  Tanna 
ta  lungo  le  spiagge  della  Galizia  : tre  galee 
diedero  in  secco  sulla  costa  di  Francia  , otto 
ebbero  infranti  gli  alberi , e nissuna  delle  na- 
vi andò  scevra  da  gravi  danni.  Per  raccoglie- 
re e racconciare  lo  sdruscito  navilio  , il  duca 
si  fermò  tre  settimane  nel  porto  di  Corunna. 

Questo  disastro  era  stato  annunciato  a Eli- 
sabetta come  la  distruzione  dell'  armata  e il 
termine  della  spedizione.  E s’ella  ne  intese 
con  allegrezza  l’avviso,  non  pose  in  dimenti- 
canza l’usata  sua  economia  : mandando  ordi- 
ne all’  ammiraglio  di  smantellare  subito  quat- 
tro de’più  grossi  vascelli  dell’armata  reale  (35). 
Per  buona  ventura  egli  s’ ardì  di  contravvenir 
re , offerendosi  di  provvedere  del  proprio  al- 
la spesa  di  quelli:  e volse  il  suo  cammino 
attraverso  la  baja  di  Biscaglia  per  rendersi  si- 
curo del  vero  stato  del  navilio  spagnuolo.  Ma 
un  vento  fresco  che  soffiava  tra  mezzogiorno 
e ponente  Tobbligò  a dar  volta.  Il  nemico  col 
il  . eia:? 53 { ib  a lìì;  i j v 


.a 


* 


(55)  Questi  erano  il  Trionfo  (li  noo.  tonnellate,  cì»e  aveva 
34o.  marinari,  ìao.  soldati  e 4°  archibugieri , l’Orso  bianco,  l’Eli- 
sabetta  Gionas  c la  Vittoria  di  loO,  900  e 800.  tonnellate  con  nn 
contingente  di  a6o.  marinari,  100.  soldati  c 4-  archibugieri  in  cia- 
acuno.  Murdin.  6i5,  619,621. 
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favore  del  vento  medesimo  sciolse  da  Corun- 
na:  e non  ebber  gl’inglesi  sì  tosto  fermato  in 
sull’  ancore  i loro  vascelli  nel  porto  di  Ply- 
mouth che  scoversero  il  duca  di  Medina  sul 
luglio,  capo  di  s.  Michele,  punta  la  più  meridionale 
del  paese  di  Cornwall.  Quivi  egli  si  restrinse 
a consiglio  di  guerra  co’  più  sperimentati  de* 
suoi  capitani.  Consigliavan  essi  concordemen- 
te un’ardita,  ma  terminativa  risoluzione  di 
spingersi  addosso  al  navilio  inglese,  ed  assa- 
lirlo mentr’  era  ancor  fermo  in  sull’  ancore  : 
ma  l’ammiraglio  palesò  gli  ordini  ricevuti  , i 
quali  gli  vietavano  strettamente  di  cimentarsi 
a ostilità , fin  che  non  avesse  veduto  l’eserci- 
to di  Fiandra  sano  e salvo  sul  lido  d’ lnghil- 
iugiio.  terra  (36).  Essi  obbedirono  loro  mal  grado. 
L’annata  disposta  in  foggia  di  mezza  luna,  le 
cui  corna  si  stendevano  per  qualche  miglio 
da  entrambi  i lati,  spirando  un  venticello  tra 
mezzogiorno  e ponente,  si  avanzava  altera- 
mente pel  canale.  Era  uno  spettacolo  magni- 
fico ed  imponente.  La  grossezza  delle  navi, 
la  costruzione  straordinaria  delle  galeazze  , 
le  elevate  loro  prode  e torricelle  , e il  lo- 
ro lento  e maestoso  andamento,  empievano, 
i riguardanti  di  maraviglia  e di  terrore . Il 
grande  ammiraglio  aveva  già  fatto  il  suo  dise- 
gno di  guerra.  I suoi  vascelli  quantunque  in- 


(36)  Strada,  t.  x.  anno  1 588.  Strepe,  iv.  280. 
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feriori  di  grossezza  e di  peso  di  metallo  , a- 
vanzavano  quei  del  nimico  in  agililà  e spedi- 
tezza. L’attaccar  con  questo  la  mischia  sareb- 
be stato  per  lui  pericoloso: ma  poteva  egli  se- 
guitarlo, poteva  infestarlo  da  lungi  e ritarda- 
re i suoi  movimenti,  assalendo  i marinari  più 
codardi  e tagliando  fuori  gli  sviati.  Non  pas- 
sarono due  ore  ch’egli  scambiò  un  vivo  fuoco 
di  artiglierie  con  Ricaldez  comandante  del 
retroguardo  , e obbligò  il  duca  a distaccare 
parecchj  vascelli  perchè  accorressero  in  soc- 
corso di  quello. 

In  questa  fazione  nessuna  delle  due  flotte 
non  patì  notabile  perdita  : ma  di  nottetempo 
ad  una  delle  più  grosse  galeazze  fu  appiccato 
il  fuoco  da  un  archibugiere  fiammingo  mosso 
a sdegno  perchè  il  suo  capitano  avevaio  rim- 
proverato di  viltà  e tradimento  : un  altro  va- 
scello, avendo  per  accidente  perduto  l’albero 
maestro  , diede  a traverso,  e dopo  un  aspro 
conflitto  fu  catturato , ed  ugual  sorte  incol- 
se presso  la  costa  di  Francia  ad  un  terzo  le- 
gno che  nelle  tenebre  della  notte  s era  dipar- 
tito dalla  flotta.  Queste  calamità  ammaestra- 
rono gli  Spagnuoli  ad  esser  più  cauti.  11  suo 
movimento  diventò  più  lento  e più  faticoso: 
il  nimico  cresceva  d’ardimento,  e il  tempo  era 
incostante.  Alcuni  de’ suoi  vascelli  furono 
renduti  incapaci  di  mareggiare  pe’  varj  urti 
che  sostennero  : altri  rimasero  arrenati  fra  le 

a5° 
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secche  d’ una  sconosciuta  spiaggia  : e la  ne- 
cessità di  proteggere  quelli  e questi  dalle  in- 
cessanti infestazioni  degli  Inglesi,  ritardò  per 
tal  modo  il  suo  cammino  , che  impiegò  sei 
giorni  per  giungere  al  luogo  di  sua  destinazio- 
ne e gittar  lancore  in  vicinanza  di  Calais. 

Per  si  fatti  accidenti  gli  spagnuoli  avevano 
imparato  ad  apprezzare  il  coraggio  e la  possa 
del  loro  nimico:  mentre  gl’inglesi  pe’ vantaggi 
guadagnati,  comecché  in  se  medesimi  di  lieve 
conto,  pigliavano  quell’aria  di  fidanza  che  suol 
precorrere  alla  vittoria.  Ancora  peraltro  stava 
in  sospeso  la  grande  impresa  d'onde  pendevano 
le  sorti  d’Inghilterra,  il  trasportamento dell’e- 
sercito conquistatore.  11  duca  di  Parma  aveva 
compiuto  i suoi  apparecchj,  e con  l’ajuto  di 
canali  apertisi  nel  paese,  aveva  condotto  a 
Newport  e Dunkerke  gli  uomini  e le  vettova- 
glie da  trasportare.  Nel  primo  di  que’ porti  era 
stata  già  imbarcata  una  parte  delle  trup- 
pe, 14,  000  uomini:  l’altra  parte,  in  numero 
pressoché  uguale,  stava  all*  ordine  per  imbar- 
carsi ad  ogni  cenno  del  generale  (37).  Si  aspet- 
tava dunque  che  il  giorno  vegnente,  secondo 
dopo  l’arrivo  del  duca  di  Medina,  sarebbesi 
effettuato  il  grande  fatto.  Era  in  quella  notte 


(37)  Camden  il  rappresenta  come  non  preparato  (577):  si  rac- 
coglie il  contrario  da'  suoi  dispacci  a Filippo,  citati  da  Strada,  1 X. 
anno  i5SS. 
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il  cielo  oscuro  e tempestoso,  quando  d’un  su- 
bito fu  rischiarato  il  mare  dalle  fiamme  di  otto 
vascelli  che  ardevano,  galleggianti  rapidamente 
nella  direzione  dell1  armata.  Gli  spagnuoli  i 
quali  ricordavano  i battelli  incendiarj  all’as- 
sedio di  Anversa,  e lo  sterminio  che  queste 
macchine  divoratrici  avevano  sparso  dovunque 
tra  loro,  misero  un  allo  grido  d’orrore.  Di  tratto 
tagliati  i canapi,  corsero  in  aperto  mare,  e nel 
terrore  e confusione  loro, si  recarono  gli  uni  agli 
altri  mollo  più  fieri  danni  che  non  avevano 
sofferto  in  alcuni  de' precedenti  scontri.  Quei 
brulotti  finirono  di  bruciarsi,  senza  nuocere, 
dappresso  il  1ido:ma  quando  il  duca  allegravasi 
del  suo  avventuroso  scampo,  cominciò  a sof- 
fiare tra  niezzoggiorno  e ponente  un  fiero  vento 
accompagnato  da  rovinosa  pioggia:  il  folgoreg- 
giare de’  baleni  confuse  i marinari:  e poi  che 
incominciò  a ragionare  si  scoversero  le  navi 
dell’armata  disperse  lunghesso  la  costa  da 
Ostenda  a Calais.  Nè  molto  andò  che  un  tiro 
d’artiglieria  venuto  dalla  banda  di  Gravelines 
fece  raccogliere  insieme  il  nimico  navilio.  Gli 
spagnuoli  con  quaranta  navi  ne  sostennero  va- 
lorosamente l’impeto  in  tutto  il  giorno;  in  sul 
far  della  sera  la  crescente  violenza  del  vento 
li  balzò  tra  le  secche  e gli  scogli  pressole  foci 
della  Schelda.  La  mattina  appresso  secondati 
da  propizio  vento  si  tirarono  fuori  di  quel  pe- 
ricolo, ma  con  la  perdila  di  due  galeoni,  di  cui 


Soffre  perdi- 
ta notabile. 
3o  luglio. 


3i  luglio. 


Ritorna  in 
I.qtngna  pel 
sriicntrione 
di  Scozia. 


32  agosto. 


3qo  storia  d’inghilterra 

l’uno  affondò, l’altro  fa  preso  dagli  Olandesi, 
ed  una  galeazza  di  Napoli,  la  quale  aveva  dato 
in  terra  sotto  le  batterie  di  Calais  {38). 

L’  ammiraglio  spagnuolo  usò  quell’  oppor- 
tunità per  consigliarsi  co’suoi  più  sperti  ufficiali. 
La  sua  fiotta  era  allora  ridotta  a meno  di  cento 
venti  legni,  tutti  gravemente  malconcj.  Il  far 
forza  di  trasportar  1’  esercito,  o ritornare  pel 
canale  era  un  gitlarsi  da  per  sè  a certa  rovina; 
e tutti  convennero  che  rimaneva  aperta  una 
sola  strada  di  salvezza  intorno  al  settentrione 
di  Scozia  e d’ Irlanda,  la  quale  ancorché  piena 
di  rischio  e di  terrore  per  uomini  non  pratici 
della  costiera,  e non  usi  ai  tempestosi  mari  di 
quella  latitudine  sì  elevata,  offeriva  non  ostante 
qualche  speranza  di  poter  conservare  al  pro- 
prio principe  i laceri  avanzi  della  sua  un  tempo 
formidabile  armata.  Allora  dunque  gli  spa- 
gnuoli  per  la  prima  volta  si  misero  in  fuga 
dinanzi  a’nimici,  i quali  dopo  averli  incalzati 
per  qualche  spazio,  furono  per  difetto  di  mu- 
nizioni stretti  a ridursi  in  porto,  in  un  tempo 
in  che  avrebbero  altrimenti  potuto  interamente 
distruggerli.  I fuggitivi  nel  loro  cammino  per 
la  parte  settentrionale  non  Scontrarono  nimici, 
ma  ebbero  a lottare  con  la  ferocia  de’  venti  e 

(38)  Con  le  narrazioni  de’ nostri  istorici  nazionali  vorrebbe  es- 
sere paragonata  quella  descritta  dallo  Strada,  il  quale  ebbe  il  van- 
taggio di  osservare  le  carte  del  duca  di  Parma.  Vedi  Camden.  571  — 
679.  Slow.  746  - 749*  Strypciìi.  App.  266.  Strada  I.  ix.  anno  l5SS. 
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de’ flutti;  di  maniera  che  le  spiagge  di  Scozia 
e d’ Irlanda  furono  coperte  di  resti  de’ loro  va- 
scelli : e quando  il  duca  di  Medina  ebbe  com- 
piuto il  suo  mal  agurato  viaggio  nel  posto  di 
s.  Andero,  riconobbe  la  perdita  di  trenta  navi 
delle  più  grosse  e di  dieci  mila  soldati  (3g). 
Cristoforo  de  Mora,  dopo  qualche  contrasto 
co’ suoi  compagni,  si  tolse  il  carico  di  darne 
al  Re  il  calamitoso  annuncio.  E Filippo  l’udì 
senza  cambiar  di  viso,  senza  alcun  segno  di 
turbamento.  „ Io  ringrazio  Iddio,  ( fredda- 
,,  mente  rispose  ) che  mi  ha  dato  sì  grandi  forze 
„ da  poter  senza  incomodità  comportarne  sì 
„ grande  perdita.  È stato  reciso  un  solo  ramo: 
„ ma  1’  albero  è ancor  verdeggiante,  e capace 
„ di  ristorare  quella  mancanza.  „ E senza 
frapporre  indugio  mandò  distribuirsi  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi  tra  coloro  clic  erano 
sopravvivuti;  divietò  con  bando  ogni  pubblica 
dimostrazione  di  lutto  ; e rendeva  palesemente 
a Dio  azioni  di  grazie  che  la  sua  annata  non 
fosse  stata  al  tutto  distrutta.  Gli  spagnuoli 
si  consolarono  attribuendo  la  perdita  loro  ai 
venti  e alle  procelle:  il  duca  di  Parma  fu  fatto 
certo  con  le  più  efficaci  dimostrazioni  della 

(39)  Secondo  le  liste  che  si  trovano  nella  lettera  a Mendoza, 
perirono  quivi  o furo»  presi,  prima  che  la  flotta  inglese  tornasse 
dall’  avere  incalzato  gli  Spagnuoli,  quindici  legni , che  conteneva- 
no  /179!.  uomini  : c poscia  sulln  costa  d'  Irlanda  diciaselte  vele 
con  53g4-  uomini.  Strype,  iii.  App.  23 5. 
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benivolenza  e approvazione  del  Re  ; e il  ten- 
tativo infruttuoso  che  fecero  i ministri  inglesi 
di  corrompere  la  sua  fede,  contribuì  a conci- 
liargli sempre  maggiore  estimazione  del  suo 
principe  (4o). 

In  queste  grandi  vicissitudini  di  cose,  la 
Regina  ostentò  quel  coraggio  ch’era  singolare 
virtù  deiTudor.  Si  dimostrava  piena  di  fidu- 
cia di  lieto  successo,  e parlava  persino  di  an- 
darne incontro  a’  nemici  per  inanimare  le 
truppe  con  la  presenza  sua.  Ma  si  oppose  a 
tale  proposta  per  rispetti  di  prudenza  0 di  af- 
fezione Leicester  , scrivendole  in  questa  for- 
ma. „ Quanto  alla  persona  vostra , sendo  la 


(4o)  Fu  dapprima  rapportato  che  Filippo  fu  malcontento  della 
negligenza  c geloso  dell’  ambizione  del  duca  : poscia  che  in  uno  dei 
-vascelli  catturali  era  stato  trovato  un’  ordine  ni  duca  di  Medina 
di  arrestare  il  Farnese  subito  che  egli  venisse  sopra.il  suo  vascello 
e di  mandarlo  prigione  in  Ispagna.  Questo  secondo  romore  fu  at. 
tribù  ito  alla  fam:glin  dell’  ambasciadorc  inglese  a Parigi.  E nel 
tempo  che  potè  pervenire  all’orecchio  del  dùca,  un  mercante  ge- 
novese , per  nome  Fieschi , ondò  a presentargli  una  lettera  senza 
soscrizione , e interrogalo  chi  l’avesse  scritta,  rispose  che  Palla- 
vicini banchiere  deila  Regina  a Londra.  Questa  lettera  consigliava 
a Farnese  di  guardarsi  dal  risentimento  c da’ sospetti  di  Filippo: 
di  mandare  un  agente  di  suo  fiducia  a Boulogne  ove  questi  avreb- 
be trovato  un  agente  d’Inghilterra  e di  ricordarsi,  ch’egli  poteva 
acquistare  in  Fiandra  molto  più  di  quanto  potesse  mai  aspettarsi 
dalla  gratitudine  di  Sppagna.  Il  duca  intese  il  cenno  che  gli  si 
dava  : che  la  Regina  desiderava  ch’egli  si  mettesse  in  possesso  per 
se  delle  province  cattoliche  , e lasciasse  le  province  protestanti 
alla  casa  d’Orangcs.  Ma  la  sua  fedeltà  fu  salda  ad  ogni  tentazione: 
egli  fece  imprigionar  l’agente  e mandò  copia  della  lettera  a Filip- 
po. Strada  I.  X-  anno  i588. 
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„ piu  cara  e sacra  cosa  che  abbiamo  a guar- 
„ dare  in  questo  mondo , io  non  posso,  ama* 

„ tissima  Regina , consentire  che  l’esponiate 
„ a pericolo.  Perocché  dal  vostro  ben’  essere 
„ dipende  tutta  la  salute  del  vostro  reame:  e 
„ perciò  vi  conviene  conservare  voi  medesi- 
„ ma  avanti  ogni  altra  cosa.  Tuttavia  non 
„ voglio  impedire  che  una  sì  rara  e sovrana 
,!,  magnanimità  non  abbia  in  qualche  guisa 
„ ad  apparire  al  popolo  e al  mondo  qual'ella  è. 

,,  E se  così  piace  alla  maestà  vostra  , potrete 
„ fare  a questo  modo  : ritirarvi  alla  vostra 
„ dimora  di  Havering , e per  confortare  que- 
j,  sto  esercito  e il  popolo  di  queste  contee, 

„ potrete , se  v’è  in  grado , passare  due  o tre 
giorni  a visitare  gli  accampamenti  e le  for- 
tificazioni.  E fin  qui, non  più  oltre,  poss’io 
„ consentire  che  avventuriate  la  vostra  per- 
„ sona  “(40*  Ella  seguitò  il  consiglio  di  lui, 
e circa  quindici  giorni  dipoi  pervenne  a Til- 
bury.  Furono  quelli  per  Elisabetta  giorni  di 
superbo  trionfo.  11  pericolo  era  passato:  far-  9 ,gos(0 
mata  che  aveva  minacciato  di  abbattere  il  suo 
trono,  stava  allora  dibattendosi  coi  contrari 
venti  alla  volta  di  Spagna  , e il  popolo  tras- 
portato d’allegrezza  , dimostrava  la  più  acce- 
sa divozione  per  la  persona  di  lei.  Montata 
su  di  un  bianco  palafreno , con  in  mano  il 


(4>)  Carle  di  Hardvrick»  ».  5^^. 
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bastone  di  maresciallo,  ella  discorse  a caval- 
lo le  fila  dell’  esercito  : i soldati  empievano 
l’aere  di  festose  grida  : e queste  giovani  ed 
inesperte  reclute  manifestavano  rincrescimen- 
to che  loro  non  fosse  concesso  di  venire  alle 
mani  con  le  veterane  milizie  di  Spagna  (42). 

I segnalati  fatti  del  grande  ammiraglio  e 
de’  suoi  ufficiali  non  furono  lasciati  senza  lo- 
de da  Elisabetta  : ma  nella  estimazione  sua 
non  erano  da  porre  a confronto  con  quei  di 
Leicester.  Egli  non  avea  competitore  : e per 
premiare  i meriti  così  eminenti  la  Regina  creò 
a bella  posta  un  nuovo  ufficio, senza  esempio 
neJ  tempi  andati,  il  quale  avrebbelo  investito 
d’un’  autorità  presso  che  uguale  a quello  del- 
la sua  Sovrana.  Egli  fu  destinato  Viceré  d’In- 
ghilterra e d’Irlanda  : e già  la  Regina  era  in 
procinto  di  sottoscriverne  il  decreto,  quando 
le  rimostranze  di  Burleigh  e di  flalton  la  in- 
dussero a soprattenere:  e la  morte  inaspetta- 
ta del  favorito  celò  agli  occhi  del  pubblico  la 
debolezza  di  lei.  Partita  che  la  Regina  si  fu 
da  Tilbury , Leicester  sbandato  l’esercito,  sJav- 
viò  alla  volta  del  suo  castello  di  Kenilworth. 
Ma  giunto,  cammin  facendo  , a Cornbury 


(4o)  Non  bo  mentovato  il  discorso  che  si  dice  da  lei  fatto  a 
Tilbury.  Forse  era  stalo  preparato  per  lei  come  incitamento  a» 
soldati,  dove  fosse  stato  necessario.  Ma  ella  certamente  non  po- 
teva esortarli  a combattere,  dopo  che  l’inimico  era  partito,  e quan- 
do ella  aveva  risoluto  di  sbandare  l’esercito  senza  dimora. 
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Park  nella  contea  di  Oxford , fa  arrestato  da 
violento  morbo,  il  quale  o nascesse  da  natu- 
rali cagioni  , o dall'angoscia  della  ambizione 
delusa , o da  veleno  somministratogli  dalla 
moglie  e dal  costei  presupposto  amadore,  ter- 
minò rapidamente  i suoi  giorni.  Che  se  le  la- 
grime sono  argomento  d’affetto , quelle  che  la 
Regina  versò  in  tale  occasione,  dimostrarono 
che  il  suo  amor  per  Leicester  era  nel  cuor  di 
lei  profondamente  impresso.  Ma  un’altra  pas- 
sione eziandio  aveva  in  lei  non  men  profon- 
de radici,  l’amor  del  denaro  : e questa  la  so- 
spinse , in  quel  medesimo  che  piangeva  la 
perdila  del  suo  diletto  , a far  vendere  all’  in- 
canto il  mobile  di  lui  per  risarcire  la  reai  ca- 
mera d'alcune  somme  ch’esso  le  doveva  (4^)* 
Leicester  nell’  età  sua  più  fiorente  andava 
superbo  di  quell'  esteriori  doti , le  quali  eran 
sicure  di  trarre  a sè  lo  sguardo,  e riscaldar 
gli  affetti  di  Elisabetta.  A belle  fattezze  di 
volto  e ben  composte  membra  congiugneva 
una  statura  alta  e maestosa , pregio  essenzia- 
le in  quelli  che  aspiravano  all’  onore  di  dive- 
nire favoriti  di  lei.  Il  brio  del  suo  conversa- 

i t . r . 


(45)  Camd.  583.  In  Slrype  v’ha  un  curioso  esame  di  Eduardo 
Croft,  c di  un  cerio  Smith,  preteso  mago.  Croft,  dopo  l'arresta- 
mento  del  padre  , consultò  Smith  , il  quale  gli  significò  che  Lei- 
cester era  un  gran  nimico  di  sir  Giacomo  che  egli  non  toroerebbd 
mai  più  dalla  campagna,  ch’era  stato  già  avvelenato  da  lui,  e che 
fra  breve  morrebbe.  Strype  iii.  494*  App.  a 69. 


4 settembre. 
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re , le  appassionate  sue  adulazioni , e la  son- 
tuosità de’  suoi  trattamenti , gli  confermarono 
per  modo  ^acquistatosi  predominio , che  per 
trent’  anni,  contuttoché  egli  avesse  di  tratto 
in  tratto  cagion  di  dolersi  del  capriccio  o del- 
la infedeltà  della  sua  signora  , sempre  trionfo 
d’ogni  competitore.  Poco  egli  si  segnalò  come 
uomo  di  Stalo  e come  guerriero:  ma  la  rapa- 
cità e l’ambizione  sua  non  conobbero  confini. 
Nudrì  per  molt’  anni  speranza  di  divenire 
sposo  della  Sovrana  (44)  , ed  or’  ora  si  è ri- 
cordato che  non  più  d’una  settimana  innanzi 
la  sua  morte  tanto  potè  su  lei, ch’era  in  pun- 
to di  conseguirne  una  parte  ben  più  larga  di 
reale  autorità,  di  quello  che  in  tali  circostan- 
ze fosse  stata  giammai  conferita  ad  un  suddi- 
to. Dove  altri  avesse  a far  giudicio  delle  mo- 
rali qualità  di  lui  da’ suoi  scritti,  darebbegli 
per  avventura  lode  di  candido  e religioso  co- 
stume (45)  : ma  quando  ci  yoltiamo  alle  te- 


(44)  regina  di  Scozia  dice  cl>e  Elisabetta  diede  a lui  pro- 
messa di  sposarlo  (Murdin,  588.)  L’affermazione  c confermata 
dai  dispacci  del  vescovo  di  Aquila,  ambasciadore  spagnuolo,  i quali 
ancor  si  conservano  a Simancas.  Il  vescovo  cbe  era  in  gran  favore 
appresso  la  Regina  ed  il  consiglio  di  Stato  , descrive  gli  artifici 
adoperati  da  Elisabetta  e da  Leicester  (ter  indurlo  a mentovare  a 
Filippo  il  loro  divisato  maritaggio,  e a procacciare  da  lui  una  ri- 
sposta in  favore  di  quello.  Alla  fine  significa  al  suo  principe,  che 
essi  s'erano  in  effetto  sebben  scorciamente  maritati  nella  casa  del 
conte  di  Pembroke. 

(4-5)  „ Io  non  vidi  ancora  mai  “ dice  Naunton  , uno  stile 
„ o dettato  più  io  apparenza  religioso  e pieno  di  fervida  divozio- 
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stiinonianze  de’  contemporanei  , si  dilegua 
l’inganno , ed  egli  ne  apparisce  il  più  licen- 
zioso e disfrenato  degli  uomini.  Narrasi  che 
tra  le  donne , maritate  o nubili , c!ie  fioriva- 
no alla  corte  di  Elisabetta  , due  soltanto  sfug- 
girono alle  indegne  sue  voglie:  che  fece  assas- 
sinar la  prima  moglie:  che  ripudiò  la  secon- 
da, in  grazia  d’un  amante  più  gradita:  e che 
per  ottenerla , sopraffece  dapprima  l’onestà  di 
lei,  e poscia  le  avvelenò  il  marito.  A questi 
fatti  si  è aggiunto  un  lungo  novero  di  delitti, 
di  tradimenti  verso  gli  amici,  di  barbare  uc- 
cisioni de’  suoi  nirnici , e di  storsioni  ed  in- 
giustizie esercitate  contro  di  quelli  che  ave- 
vano offeso  il  suo  orgoglio , o ripugnato  ad 
accomodarsi  al  suo  piacimento.  E per  quanto 
si  voglia  tener  sospeso  1’  animo  prima  di  as- 
sentir pienamente  a sì  fatti  rap portamenti , 
pure  dopo  aver  dato  tutto  quel  che  si  può  al- 
l’invidia ed  alla  malignità  de^politici  suoi  con- 
traddittori , dopo  ributtata  ogni  imputazione 
che  non  sia  da  ragionevoli  prove  avvalorata , 
sempre  tuttavia  rimarrà  tanto  da  improntare 
nota  d’infamia  sulla  memoria  di  Leicester. 
Nell’anno  i584  si  divulgò  la  storia  della  sua 
vita  o meglio  de’  suoi  misfatti  in  un  libretto 
intitolato  „Dialogotra  uno  scienziato,  un  gen- 

* ’f  r . - •■■■  ■' » ; - ' 
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* ne.  **  Fragmenta  regalia  nel  Phaenix  ig3.  Quelle  delle  sue  let- 
tere che  sono  tuttavia  conservale,  sono  <li  «juoslo  tenore. 
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tiluomo , ed  un  uomo  di  legge  „ ma  cono- 
sciuto dipoi  col  titolo  di  Repubblica  di  Lei- 
cester Fu  quest’ opera  attribuita  general- 
mente alla  penna  del  famoso  gesuita  Persons: 
ma  qualunque  ne  fosse  l’autore  ^ aveva  egli 
intessuto  la  sua  narrazione  con  sì  bell’arte,  di- 
scendeva a tante  e sì  minute  particolarità , e 
tanto  animosamente  appellava  per  la  verità 
de’ suoi  detti  alla  conoscenza  di  testimonj  tut- 
tavia viventi , ch’essa  riscosse  ovunque  da’leg- 
gitori  fede  ed  applauso.  Se  ne  diffusero  in  co- 
pia nel  regno  edizioni  sopra  edizioni , fin  che 
la  Regina  venne  ella  stessa  in  campo  a pro- 
pugnar la  fama  del  suo  favorito.  Chiamò  lo 
scrittore  di  quel  libro ,,  un  demonio  incarna- 
to dichiarò  che  poteva  ella  di  propria  scien- 
za (e  l’affermazione  era  in  lei  ardita  anzi  che 
no)  testificare  l’innocenza  del  conte;  e coman- 
dò ai  magistrati  di  prendere  e distruggere  ogni 
copia  che  potesse  rintracciarsene  (46).  Ma  se 
i comandi  della  Sovrana  valsero  a porre  modo 
alle  lingue  de’ sudditi,  non  poterono  già  sod- 


(46)  Questa  interposizione  in  favore  «li  un  suddito  può  pa- 
rere singolare,  ma  Io  è anche  più  la  lettera  della  Regina  di  rin- 
graziamento al  nobile  Shrevrshury  e alla  sua  moglie  per  le  corte- 
sie usate  a Leicester  a Calsworth.  In  essa  ella  lo  riconosce  quasi 
per  suo  marito.  „ Noi  gli  faremmo  gran  torlo  ( tenendolo  in  quel 
luogo  di  favore  come  noi  facciamo)  qualora  non  vi  facessimo  in- 
tendere con  quali  sensi  di  riconoscenza  noi  accettiamo  queste  corte- 
sie non  come  fatte  a lui,  ma  a noi  medesima,  riputandolo  come 
un  altro  noi  stessa  ec.  „ Lodge,  ii.  r 55. 
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disfare  alla  lor  persuasione.  11  gentile  Filippo 
Sydney  s’ appigliò  a tutt’  altro  partito  , pro- 
vandosi di  rifiutare  il  libello.  Ma  con  tutto  il 
valor  del  suo  ingegno,  venne  egli  meno  all’as- 
sunto : svillaneggiò  l’autore , ma  non  potè  in- 
fievolire le  più  rilevanti  delle  allegazioni  sue, 
e l’infelice  successo  di  un  uomo  di  tanto  sa- 
pere e contemporaneo  di  quella  età , rende 
giusta  l’opinione , che  vera  in  quel  libro  as- 
sai più  di  vero  eh’  egli  non  volesse  ammette- 
re, e assai  più  di  vituperevole  nelle  azioni  del 
suo  zio,  di  quello  ch’egli  avesse  facoltà  di  pur- 
garne la  sua  memoria  (47)* 
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(47)  Vedilo  nelle  carte  di  Sydney,  ».  6a. 
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CAPO  VI. 

Condanna  del  conte  d’Arundel  - Patimenti  de’ cattolici  ~ 
De’  Puritani  - Favore  del  conte  di  Essex  - Infelice 
SPEDIZIONE  CONTRO  LA  SPAGNA  - AVVENIMENTI  DI  FRAN- 
CIA » SUCCESSIONE  di  Enrico  IV -Soccorsi  mandati  a 
lui  da  Inghilterra  - Esecuzione  di  Lopez  Disegno 
in  favore  di  un  successore  spagnoolo  — Altra  spedi- 
zione contro  la  Spagna  - Flotta  spagnoola  nel  ca- 
nale - Pace  tra  Francia  e Spagna  - Discordie  del  con- 
siglio di  Stato  - Esecuzione  di  Squires  — Morte  di 
Burleigh  - Fatti  del  Re  di  Scozia. 


Ija  rolta  dell'  armata  spagnuola  aveva  git- 
tate) Inghilterra  in  una  specie  di  frenetica  al- 
legrezza. Il  popolo  manifestava  la  propria  e- 
sultanza  con  fuochi,  festeggiamenti  e pubbli- 
ci rendimenti  di  grazie  : ma  la  Regina  o che 
cercasse  di  contentare  l’animosità  religiose 
de’  sudditi , o che  volesse  dimostrare  la  grati- 
tudine sua  verso  1’  Onnipotente  col  punire  i 
presupposti  nimici  del  suo  culto  , celebrò 
quel  trionfo  immolando  vittime  umane.  No- 
minata a tale  effetto  una  commissione,  si  fe- 
ce una  scelta  de’  cattolici  imprigionati  per 
causa  di  religione: e furono  subitamente  pro- 
cessati sei  ecclesiastici  pel  loro  carattere  sa- 
cerdotale, quattro  laici  per  essere  stati  ricon- 
ciliati con  la  Chiesa  cattolica  e quattro  altri , 
fra*  quali  una  gentildonna  di  nome  Ward  , 
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per  aver  soccorso  o ricettato  sacerdoti.  Costo- 
ro con  quindici  de’  loro  compagni  ne’  tre  se- 
guenti mesi  sostennero  la  crudele  ed  infame 
pena  de  felloni.  Nè  si  fece  pur  motto  d’alcun 
atto  di  slealtà  di  cui  si  fossero  renduti  colpe- 
voli , nient’  altro  fu  loro  apposto  nel  giudi- 
carli se  non  l’esercizio  della  lor  religione  ( i). 

Non  paghi  del  sangue  di  questi  sventura- 
ti , i persecutori  presero  in  mira  un  uomo  di 
più  elevato  grado.  Si  narrò  da  noi  come  il 
conte  d’Arundel  fu  condannato  ad  una  multa 
ed  al  carcere.  Per  notabile  spazio  dopo  la  sen- 
tenza era  egli  stato  trattato  con  istraordinaria 
severità  : poi  venne  di  mano  in  mano  allen- 
tando il  rigore  della  sua  prigionia  : ed  otten- 
ne permissione  di  frequentare  la  contigua  cel- 
la di  Guglielmo  Bennet  , uno  de’  sacerdoti 
della  Regina  Maria  : dove  egli  ascoltava  talo- 
ra Messa , e vedeva  due  compagni  di  prigio- 
ne Tommaso  Gerard  e Guglielmo  Shelley.  Per 
ottenere  tale  condiscendenza  la  moglie  di  lui 
aveva  subornato  la  figlia  del  luogotenente  con 
un  dono  di  trenta  steriini: ma  l’esito  delle  co- 
se diede  luogo  al  sospetto  che  fosse  stata  con- 
sentita con  secreta  intelligenza  (l’un  più  cospi- 
cuo personaggio,  che  agognava  la  rovina  del 
nobile  prigioniero.  Al  comparir  dell’  armata  , 
Arundel  ricevette  avviso  che  come  prima  gli 
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•jr 


Voi  Vili* 


26 


Processo  del 
conte  d’A- 
rundcl. 


4oa  storia  d’inghilterra 

Spagnuoli  ponessero  piede  sul  suolo  d’Inghil- 
terra , egli  e gli  altri  prigioni  cattolici  della 
Torre  sarebbero  sicuramente  trucidati.  Fu  na- 
turai cosa  che  il  comune  pericolo  soprastante 
divenisse  fra  loro  il  soggetto  de’ famigliati  col- 
loqui ; quale  raccomandava  un  partito  e qua- 
le un  altro:  e il  conte  suggerì  che  si  congiun- 
gessero insieme  a recitare  una  comune  forma 
di  preghiera  per  implorare  la  protezione  del 
cielo.  La  proposta  fu  da  prima  approvata,  ma 
poscia  rigettata  consigliandolo  Shelley  , per 
tema  che  potesse  esser  sinistramente  rappre- 
sentata alla  Regina.  L’armata  intanto  andò 
perduta;  nè  fu  tentata  alcuna  uccisione , ma 
Shelley,  Gerard  e Bennet  furono  rinchiusi  in 
diverse  carceri  dove  soggiacquero  separata- 
mente ad  esami  intorno  al  linguaggio  e alle 
azioni  di  Arundel.  La  risposta  che  die’  il  pri- 
mo fu  innocua:  Gerard  il  descrisse  come  par- 
ziale verso  gli  Spagnuoli  : e Bennet , se  pos- 
siam  credere  a lui , sopraffatto  dalle  minacce 
dell*  eculeo  e delle  forche  , confessò  che  il 
conte  lo  aveva  richiesto  di  celebrar  la  Messa 
pel  felice  successo  degli  occupatori  (2).  Su  tali 


(2)  Nel  secondo  esame  del  conio,  furono  introdotti  Gerard  c 
Bennet  : ma  non  fu  permesso  a lui  di  parlare  in  loro  presenza  , 
e però  ricusò  di  rispondere  poscia  ch’essi  furono  partili.  Burleigh 
gli  fece  la  dimanda.  “ Non  è egli  traditore  chiunque  dica  che  il 
„ Papa  ha  facoltà  di  deporre  la  Regina,,?  Da'Cattolici  questa  di- 
manda era  considerata  come  foriera  di  morte  : perocché  era  diri- 
sala  per  rivocare  in  dubbio  la  sincerità  di  quelli  che  niegavano 
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deposizioni  fu  fabbricata  un*  accusa  di  lesa 
maestà:  e avendo  la  Regina  eletto  il  conte  di 
Derby  come  presidente  del  giudicio , il  pri- 
gioniero fu  tratto  alla  sala  di  Weslminster  per 
difendere  la  sua  vita  avanti  quel  nobile  e ven- 
tiquattro altri  pari.  I fiscali  avevano  inserito 
nell’accusa  tutte  e singole  cose,  ch’erano  sta- 
te dianzi  messe  in  campo  contro  di  lui  nella 
camera  stellata  : ma  il  vero  oggetto  dell''  in* 
quisizione  si  ristrinse  entro  più  stretti  confi- 
ni : si  trattò  solo  di  provare  s’egli  avesse  o non 
avesse  sollecitato  altri  a pregare  Iddio  pel 
buon  successo  degli  Spagnuoli.  I principali 
testimonj  erano  Gerard  e Bennet,  Quando 
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quella  potestà:  o Vebbc  molli,  ebe  mentre  niegavan  essi  tal  po- 
testà, esitavano  tuttavia  ili  dichiarar  traditori,  quelli  clic  la  so- 
stenevano. 11  conte  rispose.  “ Io  non  intesi  ancora  alcuno  dire 
„ ch’egli  l’abbia:  quando  mi  troverò  in  tal  caso,  udirete  ciò  ch’io 
„ allora  dirò.„  Gli  si  disse  ch’egli  doveva  rispondere  sì  o no.  “ Mi 
„ fa  maraviglia  , egli  sciamò,  che  mi  sieno  fatte  di  toli  ditnnnde, 
„ sapendo  ch’io  non  sono  stato  mai  accusato  di  così  fatte  mate- 
„ rie:  ma  c sono  stato  c sarò  in  lutti  i tempi  pronto  di  servire 
„ alla  Regina,  con  la  vita  e col  corpo  contro  ogni  principe  fo- 
„ restiero  c potentato  qualunque.  „ Hallon  ripigliò.  “ Come , con- 
» tro  del  Papa?,,  « Non  è egli  il  Papa,  soggiunse  il  conte,  in- 
„ chiuso  nel  nome  di  principe  o potentato  straniero  ? „ Gli  fu 
dato  allora  a leggere  la  narrazione  del  suo  esame,  ma  non  volle 
sottoscriverla  : perchè  vi  si  diceva  ch’egli  aveva  rifiutato  di  dare 
alcuna  rispqsla  a quella  dimanda  : il  che  egli  dichiarò  esser  fal- 
so : poiché  aveva  risposto  in  modo  bastante  a soddisfare  qualun- 
que uomo  ragionevole.  Nella  propria  sua  relazione  dice , eh’  egli 
sapeva  che  avrebbe  potuto  rispondere  più  chiaro  con  l’affermativa , 
ma  che  era  inutile  , dappoiché  la  sua  morte  era  già  stabilita,  ed 
insieme  imprudente , giacché  le  sue  parole  sarebbero  stato  mala- 
mente rapportale.  Vita  MS.  del  conte  di  Arundel , c.  xiii. 
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comparve  il  primo,  il  prigioniero  lo  eocitò 
in  nome  del  Dio  vivente  a dire  la  verità,  e a 
rammentarsi  ch’egli  dovrebbe  un  giorno  ren- 
derne conto  dinanzi  a più  spaventevole  tribu- 
nale. A questa  solenne  citazione  Gerard  tremò, 
mormorò  poche  parole  e si  ritrasse.  Contro  la 
testimonianza  di  Bennet  si  produsse  in  mezzo 
una  delle  sue  lettere,  in  cui  egli  confessava 
che  la  sua  confessione  dinanzi  a’commessari 
era  falsa,  ed  egli  avevaia  fatta  per  debolezza 
atterrito  dalle  minacce  dell’eculeo  e della 
morte  (3):  egli  all’incontro  per  sostenere  la 
sua  riputazione  affermò  che  la  lettera  era 
scritta  da  Bandel,  compagno  di  carcere,  e in- 
dirizzata al  conte  senza  suo  consentimento  o 
soscrizione  Randal  tuttavia  non  fu  disaminato. 
Protestava  Arundel  con  la  maggior  solennità 
che  le  preghiere  da  se  proposte  non  avevano 
alcun  rispetto  all*  occupazione  del  reame,  ma 
ch’egli  solamente  implorava  la  protezion  del 
cielo  per  se  ed  i suoi  compagni,  i quali  erano 
stati  minacciati  d*  assassinamento.  Dopo  il  di- 
battimento di  un’  ora  i pari  lo  dichiararono 
colpevole.  Egli  sentì  leggere  la  sentenza  con 
compostezza  ed  ilarità:  e dimandò  per  ultima 
grazia  di  potere  innanzi  morte  vedere  la  mo- 
glie ed  il  figliuolo,  fanciullo  di  circa  cinque 
anni,  il  quale  era  nato  dopo  la  sua  prigionia 


(5)  Vali  quella  lettera  in  Slrypc , iii.  Aji]>.  a5o. 
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nella  Torre.  Non  si  diede  a ciò  alcuna  ri- 
sposta (4). 

Dee  qui  notarsi  che  la  Regina  aveva  qual-  Su.  mone, 
che  motivo  d’  esser  gelosa  di  quel  nobiluomo. 

11  supplicio  di  suo  padre,  i torti  che  aveva  egli 
stesso  di  recente  sofferti,  e l’elevato  suo  grado 
dacché  per  nascimento  egli  era  il  primo  nobile 
del  regno,  lo  avevano  additato  alla  Regina  di 
Scozia,  a Morgan,  e a molti  degli  esiliati,  come 
la  persona  più  acconcia  da  porsi  alla  testa  di 
qualunque  fazione,  che  potesse  formarsi  contro 
1’  attuai  reggimento  dello  Stato.  Ma  la  con- 
danna di  lui  fu  anzi  uno  spediente  di  politica, 
che  un  atto  di  giustizia.  Nessuno  pretendeva 
eh’  egli  avesse  mai  consentito  a sì  fatte  mac- 
chinazioni ; nè  si  giunse  pure  a provare  ch’egli 
avesse  di  quelle  una  qualunque  siasi  contezza. 

L’accusa  sulla  quale  fu  giudicato,  era  certa- 
mente priva  di  fondamento.  Nel  carteggio  ch’e- 
gli ebbe  dipoi  col  consiglio  di  Stato,  nelle 
lettere  famigliari  che  scrisse  alla  moglie  e al  con- 
fessore, sempre  egli  difese  la  innocenza  sua, 
e dichiarossi  risoluto  di  mantenerla  fino  al  pa- 
tibolo. Burleigh  ed  Ilatton  consigliarono  la 
Regina  di  lasciarlo  in  vita.  Aver  lei,  le  dice- 
vano, tolto  di  vita  il  padre,  non  macchiasse  la 
sua  riputazione  col  sangue  del  figliuolo.  Non 


(4)  Vita  MS.  c.  xi».  Processi  ili  Stato,  1250—1264.  Caind. 
SqS—Goo. 
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esser  egli  ormai  più  soggetto  d’apprensione: 
stare  a discrezione  di  lei,  e alla  più  lieve  pro- 
vocazione, al  primo  indicio  di  pericolo  potersi 
la  sentenza  recare  ad  effetto.  Ella  si  lasciò  per- 
suadere; ma  nondimeno  tenne  gelosamente 
occulta  la  sua  determinazione  al  prigioniero, 
per  modo  che  questi  visse  parecchi  anni  nella 
persuasione  che  la  mannaja  .stesse  sempre 
sospesa  sul  suo  capo;  nè  mai  si  levò  la  mattina 
senza  qualche  temenza  che  innanzi  sera  avreb- 
be a spirar  l’anima  sul  patibolo.  Nel  i5g5. 
mentre  sedeva  a mensa,  fu  assalito  da  infer- 
mità (5),  la  cui  violenza  potè  essere  alquanto 
repressa,  ma  non  vinta  dallabilità  del  suo  me- 
dico e morì  alla  fine  di  due  mesi  nell’anno 
undecirno  della  sua  prigionìa.  Il  suo  cadavero 
ebbe  tomba  nel  medesimo  sopolcro  del  padre 
nella  cappella  della  Torre. 

Nel  suo  infierire  verso  questo  infelice  no- 
biluomo, diede  la  Regina  a divedere  una  sete 
inesplicabile  di  vendetta.  Par  eh’ egli  le  avesse 
data  qualche  profonda,  ma  segreta  cagione  di 
offesa,  la  quale  sebbene  non  mai  divolgata, 
mai  non  fu  posta  in  dimenticanza.  V’ebbe  un 


(5)  Dopo  aver  mangiato  di  un  uccello  acquatico.  Questa  cir* 
costanza  eccitò  il  sospetto  di  veleno  t mentre  altri  attribuirono  il 
auo  morbo,  alle  sue  religiose  austerità.  Camd.  706.  Nel  l6a4-  fu 
trasportato  il  suo  corpo  in  Arundel  : e il  suo  figliuolo  ricordò  nel- 
l’cpiuflìo  un  tal  sospetto:  non  ubsque  veneni  suspicione.  Vita 
MS.  ivi.  xviii. 
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tempo  quand’  egli  sembrava  assoluto-  signore 
della  sua  grazia,  quando  brillava  tra*  primi  in 
tutti  i diporti  di  lei,  ed  era  parte  principale 
negli  spettacoli  e nelle  pompe  delk  corte.  Ma 
dappoiché  si  fu  tornato  a convivere  con  la  mo- 
glie fu  preso  a bersaglio  del  suo  risentimento. 
In  tutto  il  tempo  della  lunga  e severa  sua  pri- 
gionìa non  potè  impetrare  permissione,  nè  pure 
all’  appressar  della  morte,  di  veder  la  consorte 
e i figliuoli  o alcuno  de’ congiunti  suoi,  fossero 
protestanti  o cattolici.  Nè  il  rancore  della  Re- 
gina si  fu  spento  col  venir  meno  di  chi  n’  era 
il  principale  oggetto.  Perocché  la  dama  Arun- 
del,  fino  a tanto  che  visse,  fu  condannata  a 
provare  gli  effetti  della  malevolenza  sua.  Nofr 
poteva  allontanarsi  di  casa  senza  pericolo  di 
offenderla:  era  obbligata  di  chiedere  licenza 


se  voleva  andarne  a Londra  ancorché  fosse  per 
consiglio  de’ medici:  e quante  volte  Elisabetta 
si  conduceva  ad  abitare  il  palagio  di  s.  Gia- 
como , la  contessa  aveva  comando  di  abban- 
donar la  metropoli  innanzi  l’ arrivo  della  Re- 
gina (6). 

Dalla  rotta  dell’  armata  fino  alla  morte  di 

«Si vs>  ìsTmJ.'A  ' 

Elisabetta,  per  uno  spazio  di  quattordici  anni, 
i cattolici  gemerono  sotto  la  pressura  d’una 
incessante  persecuzione,  oessant  uno  eccle- 
siastici, quarantasette  laici,  e due  gentildonne 


>m: 


Patimenti 
de’  cattolici. 


*!•  itei ti-ì'  r.;i  ».7‘  •••>  . > . - 

(6)  Vita  MS.  della  eoDtessa  d’Arundel  (Vedi  noi»  CC). 
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sostennero  la  pena  capitale  per  uno  od  altro 
de*  casi  di  fellonia  su  materie  di  religione  i 
quali  erano  stati  di  recente  creati.  General- 
mente la  corte  dispensava  dall'esame  de’ te- 
stimone : con  dimande  studiate  ed  insidiose, 
si  traeva  di  bocca  al  prigioniero  una  confes- 
sione eh’  egli  era  stato  riconciliato,  o aveva 
ricettato  un  sacerdote , o era  stato  ordinato 
oltremare  , o che  ammetteva  1’  ecclesiastico 
primato  del  Papa  o rigettava  quello  della  Re- 
gina. Qualunque  di  questi  delitti  era  bastevole 
a mandarlo  alle  forche.  Che  se  venivagli  of- 
ferta la  vita,  ciò  era  a patto  che  si  conformasse 
al  culto  stabilito  : la  quale  offerta,  essendo  in 
generale  rigettala,  ne  seguitava  la  morte:  e 
tranne  in  pochi  casi  si  sventrava  il  condan- 
nato, mentre  egli  ancora  aveva  il  pieno  uso 
de’ sentimenti  (7). 


(7)  Vedi  le  storie  <le’ più  di  loro  raccolte  da  Qiallooer  nelle 
sue  Memorie  de’ sacerdoti  Missionari,  voi.  I.  Sussistono  ancora  let- 
tere le  quali  ci  descrivono  1’  orrore  che  cotali  supplir)  destarono 
presso  le  altre  nasioni.  “ Il  loro  coraggio  e il  genere  della  loro 
„ morte , dice  Standen , essendo  pubblicato  al  mondo  in  istampa 
„ in  diversi  idiomi , ha  ingenerato  un  cotal  odio  contro  il  reggi- 
„ mento  del  reame  in  generale , che  molti  ne  sono  scandalizzati.  „ 
Insino  allora  quelle  sevizie  eransi  attribuite  a Leicester  e Wal- 
singham  : la  continuazione  di  esse  fu  apposta  ai  consigli  di  Bur- 
leigh  : il  quale  “ era  allora  riguardato  da  tutti  i cattolici  della  cri- 
„ stianità , come  un  palese,  dichiarato  e fiero  nimico  della  loro 
„ fede  e religione , che  non  s’era  mai  levato  la  maschera  fino  a 
„ questi  ultimi  anni.  „ Birch.  i.  84*  89.  Burlcigh-  risponde  u che 
„ sebbene  la  loro  esteriore  pretensione  sia  di  essere  inviali  da’se- 
minari,  a convertire  le  genti  alla  loro  religione,  tuttavia  non 


Queste 
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una  piccola  parte  della  cattolica  popolazione:  cusnrile’cal- 
1’  ordinario  gravame  consisteva  nelle  multe 
cui  soggiacevano  i ricusanti.  Se  consideriamo 

OD 


il  valore  del  danaro  a quel  tempo,  dovremo 
argomentare  che  bisognavan  pingui  facoltà  per 
pagare  una  perpetua  ammenda  di  venti  ster- 
iini per  ogni  mese  lunare.  Perciò  i più  de’gen- 
tiluomini  furono  obbligati  a vendere  parte 
considerevole  de*  loro  averi , a fine  di  poter 
soddisfare  a simile  imposizione:  e quante  volte 
si  trovarono  arretrati  ne’ pagamenti,  la  Regina 
avea  per  legge  facoltà  d’impadronirsi  d’ogni 
loro  mobile  e di  due  terzi  de’ beni  stabili  ogni 
sei  mesi  (0).  A questo  fine  il  consiglio  di  Stato 
richiedeva  istantemente  liste  de’ nomi  e de’ beni 
de’  ricusanti  per  ogni  contea  : ed  il  miglior 
partito  pe’ multati  era  d’impetrare  dalla  Re- 
gina, mercè  degli  ufficj  de’ suoi  favoriti,  che 


„ limino  loro  assoluzione,  senza  riconciliarsi  all’  obbedienza  della 
„ Regina.  Quelli  del  nostro  regno,  che  rifiutano  di  venire  alle  no- 
„ stre  chiese,  e tuttavia  non  disconoscono  la  loro  obbedienza  verso 
„ la  Regina  , siano  tassati  con  multe  secondo  la  legge  senza  pe- 
„ ricolo  delle  loro  vite.  E se  il  sig.  Standem  fosse  a dovere  in- 
„ formato  di  questo  modo  di  procedere,  e ne  giudicasse  imparzial- 
„ mente,  cambierebbe  avviso w Birci),  i.  94-  La  prima  parte  della 
risposta  è indubitatamente  falsa  : la  seconda  è un'aperta  confessio- 
ne della  persecuzione.  Risulta  nondimeno  da  una  carta  scritta  di 
sua  mano,  ch'egli  voleva  che  i sacerdoti  s'impiccassero  solamente; 
e ohe  lo  strazio  dello  stirarli  e squartarli  fosse  divietalo.  Slry- 
pc,  iii.  622. 

(8)  St.  19.  Elia.  c.  6. 
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volesse  consentire  ad  una  annuale  composi- 
zione (9).  Nè  ciò  non  ostante  lasciavansi  vi- 
vere in  pace.  Perocché  sottostavano  tuttavia 
ad  un  anno  di  carcere  e ad  una  multa  di 
cento  marchi  ogni  volta  che  ascoltassero  Messa: 
ad  ogni  nuovo  romore  che  insorgesse  d’in- 
vasione, erano  rinchiusi  a proprie  spese  nel 
carcere  della  contea  (io)  : venivano  tassati, 
qualunque  volta  il  consiglio  di  Stato  giudi- 
cavalo  conveniente,  di  certe  somme  per  le 
leve  di  soldati  in  servigio  della  Regina  : usciti 
delle  prigioni,  erano  o rilegati  nella  casa  di 
qualche  gentiluomo  protestante,  o dove  loro 
si  concedesse  di  tornarsi  alle  proprie  case, 
soggiacevano  alla  confiscazione  deloro  mobili, 
terre  e pensioni  vita  durante,  pel  nuovo  de- 
litto di  allontanarsi  più  di  cinque  miglia  dalle 
loro  porte  (11).  Eppure  molti  di  quest’ uo- 
mini avevano  sottoscritto  dichiarazioni  di  fe- 
deltà che  soddisfecero  al  consiglio  regio  e 
s’erano  obbligati  di  combattere  in  difesa  della 
Sovrana  contro  qualsivoglia  Principe,  Papa, 


(9)  Queste  composizioni  erano  così  moleste  a Cooper,  tcsco- 
to  di  Winchester , ch’egli  fece  istanza  al  consiglio  di  allontanare 
i compositori  dalla  contea,  “ mandandoli  in  luogo  dorè  potessero 
„ fare  meno  danno.,,  iii.  a/Jo.  a 19. 

(10)  Lo  zelo  di  TopclifTe,  non  contento  dell’imprigionamento 
degli  uomini,  desiderata  che  fossero  anche  rinchiuse  le  donne; 
Tedendo  essere  assai  maggiore  la  furia  d’una  ,,  donna  una  -volta 
* determinata  al  male,  che  la  rabbia  dell’uomo.  “ La  sua  propo- 
sta a Burleigh  è in  Strepe,  iv.  3 9. 

(11)  St.  35.  Eli*,  c.  a. 


ELISABETTA  41  T 

o potentato  straniero  (12).  Eran  essi  trattati 
così,  se  possiamo  aggiugner  fede  a ciò  che 
ne  dice  lo  stesso  Burleigh,  non  tanto  pe’  de- 
meriti propri,  quanto  per  dimostrare  ai  ni- 
mici  della  Regina  fuori  del  regno,  che  in 
caso  d’invasione  essi  dovrebbero  aspettarsi  di 
ricevere  ben  poco  aiuto  dai  più  opulenti 
del  corpo  de’ cattolici  in  Inghilterra  ( 1 3) . 

Per  tal  modo  si  procedeva  con  uomini 
facoltosi.  I ricusanti  di  più  basso  stato  erano 
dapprima  gittati  in  carcere.  Ma  le  prigioni 
presto  s’empierono,  le  contee  sì  dolevano  del 
dispendio  che  richiedevasi  pel  loro  manteni- 
mento : onde  la  Regina  comandò  che  fossero 
rilasciati  a discrezione  de’  magistrati.  Da  al- 
cuni non  si  richiese  altro  che  una  promessa 
di  buona  condotta  : alcuni  ebbero  le  orec- 
chie marchiate  con  ferro  rovento  : altri  fu- 
rono pubblicamente  frustati  (14).  Fu  poscia 
statuito  che  tutti  i ricusanti  i quali  non  pos- 
sedessero venti  marchi  1’  anno,  si  dovessero 
conformare  in  tre  mesi  dopo  la  sentenza  o 

(io)  Vedi  alcuni  di  questi  giuramenti  in  Strype  , iti.  191. 
354*  Kirby,  Viaggiatore  nel  SufTolk.  ig3. 

(t5)  Whitgift  di  Strype  527.  Vedi  la  nota  (DD). 

(>4)  Bridgewatcr,  Z’jS.  Strype  iii.  169.  Il  numero  era  si  grande 
cbe  in  una  sessione  in  Hampshire  furono  presentati  4°°*  ricu- 
santi, e 600.  alle  assise  di  Lancashire.  LI.  47$.  App.  98.  Cooper 
per  ispacciarscne  presentò  „ una  umile  istanza  che  cento  o du- 


n genio  di  loro  uomini  robusti,  abili  al  lavoro,  fossero  con  qual- 
„ che  commissione  presi  e mandali  in  Fiandra , come  guastatori 
» e lavoranti  per  l’esercito.  “ Ilìd.  169. 


Sorte  de' ri- 
cusanti più 
poveri. 
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partirsi  per  sempre  dal  regno,  sotto  pena  di 
fellonia  senza  il  beneficio  del  clero,  se  fos- 
sero dappoi  trovati  vagar  pel  paese.  Ma  il 
rigore  di  questa  legge  mandò  a voto  il  suo 
fine  : e i magistrati  si  contentarono  di  dare 
di  quando  in  quando  commessioni  a’  loro 
officiali,  di  visitare  certi  distretti,  e riscuotere 
sui  ricusanti  più  poveri  delle  somme  a di- 
screzione, a modo  di  composizione , per  la 
multa  statuita  dalla  legge  ( 1 5). 

In  aggiunta  a sì  fatte  sevizie  vuoisi  far 
menzione  delle  visite  domestiche  in  cerca  di 
ecclesiastici  cattolici,  le  quali  sono  state  già 
sopra  descritte.  Sulle  prime  ebbero  queste 
luogo  sol  rade  volte  : ma  poscia  comincia- 
rono a rinnovarsi  di  frequente  nell’  anno, 
sovente  pei  più  lievi  sospetti, all’arrivare  d’un 
forestiero , all’  avviso  mal  fondato  di  un  ne- 
mico, d’un  servo  licenziato  0 d’un  feudatario 
mal  contento  : talvolta  pel  solo  fine  del  sac- 
cheggio, e tal  altra  per  isperanza  di  guider- 
done: dacché  ad  ogni  cattura  di  qualche  ec- 
clesiastico veniva  appresso  la  confiscazione 
de’  suoi  averi.  Questa  ne’ ricordi  di  quel  tem- 
po viene  rappresentata  come  la  più  incom- 

(1 5)  St,  q5.  Eltz.  c.  3.  Ho  in  mie  mani  una  curiosa  narra- 
zione manoscritta  (ielle  riscossioni  di  Guglielmo  RatclifT,  officiale 
che  circa  il  Natale  del  i58g-  discorse  per  molti  de*  -villagi  in  Clc- 
teland  , con  una  commissione  a tale  effetto  di  Care;-,  Constahle 
e Rokeshy , tre  magistrati. 
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portabile  di  tutte  le  gravezze.  Invano  il  gen- 
tiluomo cattolico  si  ritraeva  dagli  occhi  del 
pubblico  e cercavasi  asilo  nella  solitudine. 
La  sua  abitazione  non  gli  dava  sicurtà  : an- 
che nel  seno  della  famiglia  passava  i giorni 
in  travaglio  e spavento,  e ed  ogni  ora  stava 
esposto  alle  visite  arbitrarie  di  gente,  le  quali 
trovavano  di  che  pascere  il  loro  orgoglio  nel- 
l’ esercitare  brutalmente  la  propria  autorità 
su  persone  da  più  di  loro,  o le  quali  accese 
di  fanatismo  si  davano  a credere  di  rendere 
servigio  a Dio  insultando  ed  opprimendo 
l’ idolatro  papista  (ìG). 

(16)  Tali  almeno  sono  i lamenti  de’ pazienti  in  parecchie  carte 
manoscritte  ch’io  posseggo.  Le  ricerche  comprendevano  talvolta 
un  intiero  distretto.  Nel  i58/|.  furono  visitate  in  una  sola  notte 
cinquanta  case  di  gentiluomini,  e quasi  tutti  i proprietari  tratti 
in  prigione.  Bridgwater  >99.  Cooper  propose  ch’esse  dovessero  aver 
luogo  ogni  tre  settimane  od  ogni  mese.  Strype  iii.  040.  Possono  ve- 
dersi in  Lodge  gli  eserapj  dell’  ingiustizia  che  sovente  fu  commessa 
in  tali  occasioni.  Gottofredo  Foljnmbe  prese  la  sua  avola  c pro- 
mise „ con  l'ajuto  di  Dio  dì  guardarla  gelosamente.  “ Lodge , ii. 
3y5.  Il  risultato  mostrò  il  vero  fine  di  questo  pio  nipote.  Allor- 
ché, dopo  una  prigionia  di  venti  mesi,  il  consiglio  ordinò  che  si 
mettesse  in  libertà  la  dama  Foljambe,  egli  ubbidì:  ma  ritenne  tut- 
tavia per  sé  „ i suoi  beni  ed  i suoi  mobili.  “ Jbid.  3 71.  Nella 
atessa  ricerca  furono  discoperti  due  sacerdoti  a Padley,  casa  per- 
tenente  a Tommaso  Fithzerbert  e abitala  dal  suo  fratello.  Il  conte 
di  Shrewsbury  sena’  altra  cerimonia  pigliò  possesso  della  casa  e 
domìnio  di  Padley  e trovando  quivi  gli  istromenti  d’un’  altra  poa- 
acssione,  detta  FoultelifT,  se  li  tenne  e si  prese  eziandio  quel  fon- 
do. ,,  Cose,  dice  sir  Tommaso,  maggiori  di  qnello  che  possa  sof- 
„ frire  o comportare  in  qualunque  guisa  il  mio  povero  stato,  pa- 
H gando  a aua  maestà  per  la  colpa  d’essere  ricusante  ^4o.  sterlini 
„ all’anno,  il  che  supera  tutte  le  mie  entrate  aunuali.  M linci. 
4oa.  Vedi  nota  (EE) 


Procedi- 
menti con- 
tro i Puri- 
tani. 
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Fu  notato  che  tra  quelli  i quali  si  glo- 
riavano dell’esecuzione  di  queste  “pie  leggi” 
nessuno  si  segnalò  per  la  sua  ferocia  più  dì 
quel  che  facessero  i ricusanti  protestanti  (17). 
Ma  se  Elisabetta  concedette  loro  di  ostentare 
il  loro  zelo  col  travagliare  i suoi  sudditi  cat- 
tolici , sempre  tuttavia  vegliava  perchè  non 
ponessero  le  mani  irreverenti  sul  libro  di 
comuni  preci  ; e continuava  a divietare  la 
novella  forma  di  culto  eh’ essi  s’avevano 
foggiata-  E ad  onta  delle  istanze  eh’  essi  fe- 
cero per  impetrare  grazia,  degli  ufficj  de’ 
loro  parziali  nel  consiglio  di  Stato,  e degli 
sforzi  de’  loro  fratelli  nel  parlamento,  ella 
non  si  rimosse  punto  dalla  sua  risoluzione. 
Stancatasi  pertanto  la  sofferenza  loro,  ne  ap- 
pellarono palesemente  al  pubblico  con  tutto 
il  fiele  d’uomini  delusi  ne’ loro  desiderj  : e 
i fautori  della  chiesa  anglicana  viddero  con 
maraviglia  e sbigottimento  venir  successiva- 
mente a luce  libelli  popolari  ed  ostili.  I ti- 
toli di  queste  scritture  erano  strani:  il  det- 
tato declamatorio  e plebeo  : il  fine  di  porre 
l’anglicana  gerarchia  in  discredito  e contume- 
lia. Ma  la  Regina  accorse  a proteggere  il  suo 
clero  con  lo  scudo  della  sua  protezione.  Pub- 


(17)  Alcuni  di  loro  erano  compresi  di  tal  odio  verso  l’idola- 
tria , come  la  chiamavano , che  n’andarono  fino  a Roma  ad  osten- 
tare il  loro  zelo.  Veggansi  nel  Maffei  Annali,  ii.  317.  ai8.  310. 
gli  eccessi  e le  risposte  di  questi  farnetici. 
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blicò  un  severo  bando  contro  gli  autori,  di- 
vulgatori e possessori  di  que*  libelli  sedizio- 
si: e la  corte  della  Camera  stellata  ristrinse 
l'uso  della  stampa  alla  metropoli  e alle  due 
università  : riducendo  i torchj , in  queste  ad 
uno  solo  per  ognuna  e in  Londra  a un  nu- 
mero determinato  con  divieto  di  stampare, 
vendere,  legare  o cucire  qualunque  opera 
che  non  avesse  prima  ottenuto  l'approva- 
zione del  vescovo  o dell’arcivescovo  ( 1 8). 
Ciò  non  ostante,  mal  grado  di  tali  provve- 
dimenti % multiplicarono  e circolarono  per 
tutto  quanto  il  regno  copie  delle  più  odiose 
scritture.  Escivano  queste  da  un  torchio  mor 
bile  che  si  trasportava  occultamente  di  casa 
in  casa  e di  contea  in  contea.  Ma  niun  ac- 
corgimento valse  a deludere  lungamente  la 
vigilanza  degli  investigatori.  11  nido  di  questi 
novelli  e ardenti  riformatori  fu  disperso  e 
demolito  presso  Manchester.  , mimo» 

■ ì\  Una  di  quelle  opere  intitolata  „Dhnostra- 
„ zìone  della  Disciplina  ,»  era  stata  attribuita 
alla  penna  di  Udal  ministro  puritano.  Me- 
nato ; al  giu  dicio 'a  Croydotf  .f  i giurati  so- 
pra  prove  assai  dubbie  lo  dichiararono  col- 
pevole di  questo  fatto:  e la  corte  su  fonda- 
menti anche  più  dubbi  decise,  quello  essere 
un  libello  diffamatarìo  contro  la  persona  della 
Regina,  perchè  lacerava  il  governo  della  chiesa 

(18)  Vedi  l’originale  nel  Whitgift  di  Strype.  App.  $4’ 


Condanna 
di  UdaL 


i5go. 
34  luglio. 
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istituito  per  autorità  (li  lei.  Mercè  di  tale  de- 
cisione venne  egli  sottoposto  alla  forza  delio 
statuto  precedentemente  fatto  contra  i catto- 
lici. Ma  sebbene  fosse  sentenziato  a pena  ca- 
i5gi.  pitale,  il  He  di  Scozia  e Gualtero  Rateigli 

30  febbri]  o*  j • •/*  li*  \ * 

s interposero  in  iavor  suo,  ed  egli  medesimo 
venne  di  mano  in  mano  ritrattando  la  più  parte 
delle  sue  opinioni  contrarie  alla  chiesa  sta- 
bilita. Per  lo  che  il  suo  perdono  era  già  dato 
i5  giugno,  fuori,  quando  egli  si  morì  nella  carcere  pe’tra- 
vagli  dell’animo  e il  rigore  della  prigionia  (19). 
imprigiona-  Il  capo  de’ puritani  ripugnanti  Cprlhwight 
Carthwhrì-  era  stato  con  nove  de  suoi  compagni  citato 
«h,i5go  a comparire  dinanzi  l’ecclesiastica  commis- 
i settembre,  rione,  ed  aveva  ricusato  di  rispondere  agli 
interrogatoli  sotto  giuramento,  sostenendo  che 
la  richiesta  di  questo  era  contraria  alla  legge 
ìSgi.  del  paese  e alla  legge  di  Dio.  E poiché  nella 
gi^n*  camera  stellata  perseverarono  nel  medesimo 
proponimento,  vennero,  siccome  pertinaci,  pu- 
niti col  carcere.  Ciò  per  altro  aprì  l’adito 
ad  una  calda  controversia,  la  quale  sebbene 
* * 

(19)  Processi  di  Stato,  l.  1271.  Whitgìft  di  Strepe.  37$  — 
377.  I passi  sediziosi  nell’  accusa  eran  questi.  „ Chi  può  senza 
„ arrossire  niegare  che  toì  ( vescovi  ) siete  la  cagione  d’ogni  em- 
„ pietà?  ...  il  governo  dà  licenza  ad  ogni  uomo  di  essere  qua- 
„ lunque  cosa  tranne  un  vero  cristiano.  Voi  conservate  la  ge- 
„ rarchia  papistica,  già  un  tempo  regnante,  in  mezzo  al  mistero 
„ d’iniquità.  u ec.  Fu  mantenuto  contro  lui  che  i vescovi  erano 
parte  del  eorpo  politico  della  Regina,  e però  col  diffamar  loro, 
n egli  aveva  diffamato  lei.  Vedi  parecchie  carte  rispetto  il  suo  pro- 
cesso e sora  misiioni  in  Strypc,  iv.  21  — 5o. 
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di  nessun  prò  a coloro,  contribuì  ad  aprir  gli 
occhj  degli  uomini  sulla  ingiustizia  di  esigere 
da’ prigionieri  il  giuramento  ex-officio,  e così 
porli  nella  dura  necessità  di  commettere  uno 
spergiuro  o rendere  contro  se  medesimi  te- 
stimonianza (20). 

Intorno  a questo  tempo  la  Regina  erasi 
vieppiù  accesa  a sdegno  pel  disfrenato  fana- 
tismo di  tre  persone  della  lor  comunione.  Un 
uomo  di  bassa  nascita  e di  qualità  assai  poco 
commendevoli  per  nome  Hacket,  dopo  aver 
dato  ascolto  alle  esortazioni  d*  alcuni  de’ pre- 
dicanti, d’improvviso  s’appiccò  la  maschera 
di  santità  eminente,  s’infinse  di  avere  potestà 
soprannaturale  , e spacciò  di  credere  che  il 
suo  corpo  era  informato  dall’anima  di  s.  Gio- 
vanni il  Battista.  I magistrati  di  Lincoln  si 
provarono  di  convincerlo  della  sua  illusione, 


» 

(20)  Fullcr,  198,  Neal,  c.  vii.  Whitgift  di  Strypc  336,  36a. 
566.  App.  142.  Questa  pratica  di  dare  il  giuramento  ex  officio 
costrinse  alcuni  principalmente  tra' cattolici,  a seguire  la  dottrina 
della  restrizion  mentale:  che  cioè  fosse  lecito  all’ interrogato  in 
tali  occasioni,  di  niegare  la  conoscenza  di  cose  che  lo  rendessero 
colpevole  , intendendo  nella  propria  mente  di  non  conoscerle  pel 
fine  di  rivelarle.  In  sostegno  di  questa  pericolosa  dottrina,  si  al- 
legò che  Cristo  stesso  l’avea  praticata,  quando  disse  che  non  sa- 
lirebbe a Gerusalemme,  e che  non  sapeva  il  dì  del  giudicio:  in- 
tendendo dire  che  non  sapea  queste  cose  pel  fine  di  rivelarle  al- 
trui. Fu  peraltro  tal  dottrina  limitata  da  chi  la  difese  alle  sole 
cose  della  coscienza.  Vedi  Strvpe,  iv.  307. 

Voi  Vili . 


Esecuzione 
di  Hacket. 
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facendolo  pubblicamente  frustare.  Dai  colpi 
della  sferza  passò  egli  dirittamente  a Londra 
per  preparare  le  vie  del  Signore  innanzi  la 
seconda  sua  venuta  : e per  dinunciare  come 
profeta  delle  vendette,  i flagelli  che  cadreb- 
bero sul  reame  pel  resistere  eh’  esso  faceva  a 
una  perfetta  riformazione.  Andava  egli  in 
compagnia  di  Coppinger  ed  Ashington  due 
gentiluomini  di  mediocri  facoltà,  i quali  tratti 
da  ardente  fantasìa  si  diedero  a credere  nella 
us,io*  divina  missione  di  Racket.  Usciti  un  bel  mat- 
tino dalla  sua  abitazione,  come  profeti  del 
giudicio  e della  misericordia  si  posero  a cor- 
rere le  vie  sciamando  “ Ti  penti  Inghilterra., 
ti  penti,  ” e a Charing  Cross  predicarono  al 
popolo  da  un  carro.  Gridavano:  che  la  ri- 
forma era  imminente  : che  Racket,  come  rap- 
presentante di  Cristo.,  e vestito  del  corpo  glo- 
rificato del  Messia,  era  venuto  col  vaglio  in 
mano  per  separare  il  grano  dalla  paglia  ; eh’ 
egli  era  Re  del  mondo  ; che  i Principi  dove- 
vano riconoscerlo  per  loro  signore  : e che  la 
Regina  sarebbe  spogliata  della  corona  per  la 
sua  opposizione  alla  pia  opera  della  riforma. 
Il  popolo  gli  udiva  con  istupore,  ma  senza 
far  loro  plauso.  Non  potendo  adunque  procac- 
ciarsi seguaci,  tornaronsi  ad  Racket  e tutti  e 
tre  furon  presi  e condannati  come  felloni. 
Hacket  morì,  vomitando  le  più  orrende  be- 
stemmie. Coppinger  si  lasciò  morire,  o fu 
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fatto  morire  di  fame  in  prigione  : Ashington 
si  ritrattò  ed  impetrò  perdono  (21). 

<m  Sulle  prime  la  stoltezza  di  questi  farnetici 
rendè  grandemente  odiosa  la  causa  de’  mini- 
stri incarcerati.  Si  pretendeva  che  se  fosse 
stata  effettuata  una  sollevazione,  si  sarebbero 
posti  alla  testa  de’  sediziosi  uomini  di  più  alto 
affare,  e avrebbero  richiesto  alla  Regina  labo- 
lizione  dell’  ecclesiastica  gerarchia.  Ma  non 
potè  allegarsi  alcuna  prova  di  tale  macchina- 
zione: anzi  i chimerici  disegni  de’  tre  profeti 
furono  condannati  dappiù  moderati  de’ loro  fra- 
telli: e la  causa  di  Cartwright  e de’ suoi  socj,  poi 
che  la  maraviglia  del  pubblico  si  fu  alquanto 
sedata,  restò  nuovamente  abbandonata  a sè  me- 
desima. Dopo  qualche  tempo  i vescovi  cessaro- 
no da  una  contesa,  nella  quale  si  trovavano  ab- 
bandonati dalla  maggior  parte  de’ consiglieri: 
e i prigioni  dopo  diciotto  mesi,  furono  riman- 
dati sotto  promessa  di  buona  condotta  (22). 

Il  loro  rifiuto  per  altro  di  prendere  il 
giuramento  ex  officio  diede  origine  nella  se- 

(21)  St<m,  760.  Collier,  ii.  627.  63o.  Camden  63o.  634- 
Nell’ esame  dichiararono  essi  tulti , clie  eran  mòssi  dallo  spirito 
ad  operare  come  avean  fatto.  I due  profeti  ricusarono  di  scoprirsi 
il  capo , perocché  essi  erano  di  maggior  dignità  clic  non  fossero  i 
giudici.  Hacket  fa  accusato  1.  Di  aver  detto  che  la  Regina  aveva 
perduto  il  diritto  alla  corona.  2.  Di  aver  cacciato  uno  stiletto  nella 
parte  del  cuore  del  soo  ritratto  dipinto  in  tela.  Egli  si  confessò 
colpevole  sul  primo  punto,  e ammutì  riguardo  al  secondo.  Stry- 


pc. 


rv.  68. 

(23)  Whitgift  di  Strype,  370.  App.  164* 
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guen te  assemblea  del  parlamento  ad  una  istan- 
za per  ottenere  una  riforma  nella  pratica 
delle  corti  ecclesiastiche.  Ma  il  dispotismo 
della  Regina  seppe  schiacciare  in  sul  nascere 
questo  nuovo  conato:  perciocché  mandando 
in  quel  medesimo  dì  per  1’  oratore  , gli  co- 
mandò di  ricordare  alla  camera  eh"' ella  ave- 
va facoltà  di  convocare  e disciogliere  il  par- 
lamento: di  dare  o niegare  assenso  alle  sue 
diliberazioni:  ch’ella  aveva  già  loro  divietato 
di  intrameltersi  di  cose  superiori  alla  capa- 
cità loro,  quali  erano  materie  di  stato  o cau- 
se ecclesiastiche  : che  forte  si  maravigliava 
della  presunzione  e disubbidienza  loro:  e per- 
ciò comandava  loro  di  non  ammettere  d’ al- 
lora in  poi  alcuna  istanza  di  quella  fatta,  e 
comandava  a lui  in  forza  del  suo  debito  di 
ubbidienza  di  non  leggere  mai  più  alla  ca- 
mera proposta  alcuna  che  avesse  alcun  ri- 
spetto a così  fatte  quistioni.  Nè  si  stette  con- 
tenta ad  una  semplice  riprensione  : ma  fece 
da  un  sergente  d’armi  arrestare  al  suo  posto 
Morrice,  promotore  della  dimanda,  lo  cassò 
di  ufficio  nella  corte  del  ducato  di  Lancaster, 
gli  tolse  facoltà  di  poter  esercitare  la  profes- 
sione d’avvocato,  e lo  lasciò  per  varj  anni 
prigione  nel  castello  di  Tutbury  (23). 

Per  una  deliberazione  del  parlamento  il 
protestante  che  ricusava  di  conformarsi  fu 

(a3)  D'Ewes , 478-  Ne*I , c.  viii. 
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come  i più  poveri  cattolici,  sottoposto  alla 
pena  del  bando  o di  fellonia  senza  il  bene- 
ficio del  clero,  dove  egli  non  si  conformasse 
entro  tre  mesi  dopo  la  sentenza.  Ma  a que- 
sto tempo  i puritani  erano  divisi  in  due  con- 
trarie parti.  I più  di  loro,  discepoli  di  Cart- 
wright  e de*  suoi  compagni,  non  s’opponeva- 
no  ad  alcuni  punti  del  culto  stabilito,  nè  al- 
Fammi  nitrazione  de’ sacra  menti,  qual’ era  in 
uso  in  molte  chiese.  Questi  dunque  coll’ in- 
tervenire di  tanto  in  tanto  a così  fatte  cerimo- 
nie, deludevano  la  severità  delle  leggi.  Ma 
vJeran  altri,  nomati  Brownisti , o scismatici, 
i quali  riputavano  ogni  sorta  di  comunione 
con  una  chiesa  anticristiana,  un  contaminare 
delle  loro  coscienze:  e in  questa  persuasione 
affrontavano  con  fermezza  le  minacce  e l’au- 

c 

torità  della  Regina.  Per  atterrirli,  furono  pro- 
cessali cinque  di  loro  per  accusa  di  avere 
scritto  e pubblicalo  libelli  sediziosi.  Fu  ri- 
gettata la  discolpa  da  essi  allegata  che  gli 
odiosi  passi  erano  indiritti  contro  i vescovi  e 
non  contro  la  Regina:  e quantunque  si  con- 
donasse la  vita  agli  editori,  Barrow  e Green- 
wood  che  ne  erano  autori,  sostennero  la  pena 
capitale.  Quegli  che  appresso  patì  la  mede- 
sima fine  fu  un  ministro  per  nome  Penry. 
Tra  le  sue  carte  era  stata  discoperta  una  rac- 
colta di  sconnesse  sentenze,  le  quali  si  dice- 
va che  avessero  rispetto  alle  qualità  della 


1593. 

a 5 maggio. 


6 aprila. 
Esecuzione 
di  Penry. 
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Regina.  Egli  protestò,  che  quelle  altro  non 
erano  che  i punti  di  una  istanza,  ch’egli  vo- 
lea  comporre,  e sostenne  che  poiché  non  era- 
no stale  comunicate  a verun’allro,  non  po- 
tevano costituire  una  scrittura  del  genere  di 
quelle  intese  dallo  Statuto.  I giurati,  mal 
a5  maggio.  gra(l°  di  ciò,  lo  trovarono  colpevole,  e per 
impedire  che  non  seguisse  alcun  tumulto  nel 
tempo  deli’  esecuzione  della  sua  sentenza, 
egli  fu  d’ improvviso  tratto  fuori  il  dopo  pran- 
29  maggio.  z0>  e impiccato  per  la  gola  a S.  Tommaso 
Waterings  (24.) 

Queste  esecuzioni  se  risvegliarono  i timo- 
ri de  così  detti  scismatici,  non  vinsero  per 
altro  la  pervicacia  loro.  Molti  ne  furono  im- 
prigionati: alcuni  furono  convinti  di  aver 
ripugnato:  pochi  altri  vennero  esigliati.  Ma 
la  Regina  era  ormai  diventata  vecchia  : l’ere- 
de presunto  di  lei,  che  era  il  Re  di  Scozia 
professava  le  massime  puritane:  onde  i capi 
della  parte  che  spacciavasi  per  ortodossa  vid- 
dero  il  pericolo  di  continuare  in  un  proce- 
dimento che  poteva  tirar  loro  addosso  la  ven- 
detta del  futuro  sovrano.  Adunque  la  per- 
secuzione a poco  a poco  allentò:  e gli  scis- 
matici lungo  tempo  avanti  la  morte  di  Eli- 
sabetta, cominciarono  a godere  di  qualche 
tranquillità. 

(24)  Slow.  765.  Wliitgift  di  Strype,  4lo>4,2»4l3.  Annali 
di  Strypc.  iv,  176.  Fu  supposto  autore  del  Martino  Marprclate. 
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Da  queste  religiose  gare  le  quali  pongono 
in  così  chiaro  lume  il  severo  spirito  intolle- 
rante di  quella  età,  ci  chiamano  a se  le  guerre 
straniere  e i domestici  maneggi,  i quali  ten- 
nero occupata  l’animo  della  Regina  fino  al 
termine  del  suo  regnare.  Non  sì  tosto  comin- 
ciò a raffreddarsi  quell'' ardore  di  allegrezza, 
che  la  rotta  dell’  armata  spàgnuola  aveva  ca- 
gionato, ch’ella  prese  a calcolare  il  dispendio 
della  vittoria,  e restò  stupefatta  in  vedendolo 
sì  enorme.  Un  prestito  forzoso  era  il  più  sol- 
lecito spediente  per  procacciarsi  un  imme- 
diato sovvenimento.  Furono  dunque  tassali  i 
mercatanti  ciascuno  secondo  il  presupposto  suo 
avere;  furono  spediti  ai  governatori  delle  di- 
verse contee  i privati  suggelli,  ed  ogni  ricu- 
sante facoltoso,  ogni  persona  sospetta  per  re- 
ligione, quasi  ogni  gentiluomo  che  non  aveva 
qualche  potente  amico  alla  corte,  fu  costretto 
di  improntar  la  somma  onde  era  stato  tas- 
sato (25).  In  breve  si  adunarono  il  parlamento 
e il  sinodo  dal  prima  de’ quali  la  Regina  ebbe 


(a5)  Murdin  53a.  Lansdowne  MSS.  Ivi.  34»  Ivii.  l\.  I”  Lodge 
ii.  087.  v’ha  un  ridicolo  esempio  della  poslestà  appropriatasi  da’ 
commissarj.  Bngot  deputalo  dal  nobile  Shrcwsbury  per  esigere  il 
danaro,  gli  scrive  in  favore  di  Jolliffe,  al  quale  era  stalo  inviato 
un  privato  suggello,  e prosieguo  così.  „ V’Iia  un  certo  Rinaldo 
„ Devili  , uomo  di  grandi  facoltà , senza  moglie  od  alcun  altro 
r>  peso , usurajo  di  professione.  Egli  non  farà  mai  bene  ad  alcuno 
„ in  questo  paese.  Sarcbl>e  una  vera  carità  che  vossignoria  fidasse 
» a lui  la  parte  di  Jolliffe. 
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una  concessione  di  due  sussidj  di  sei  scellini 
per  ogni  steriino,  dall’  altro  di  due  sussidj  di 
quattro  steriini,  quattro  decimi  e quattro  quin- 
dicesimi A questa  generosa  diliberazione  i de- 
putati unirono  una  supplica  al  trono.  Dile- 
guatosi già  il  terrore  dell’ armi  spagnuole,  le 
genti  d’ Inghilterra  non  pensavano  che  alla 
vendetta  ed  al  conquisto  : talché  la  camera 
pregò  la  Regina  di  punire  1’  insulto  ch’ella 
aveva  ricevuto  da  Filippo,  portando  il  flagel- 
lo della  guerra  ne’  dominj  di  lui  (26).  Eli- 
sabetta lodò  il  coraggio  del  suo  popolo  affe- 
zionato : ma  disse  il  suo  tesoro  essere  esau- 
sto : non  aver  lei  danaro  da  improntare  : 
poter  somministrare  navi  da  guerra,  e poche 
bande  di  soldati  veterani,  ma  i suoi  sudditi 
dover  fornire  il  rimanente  co’ loro  proprj  ave- 
ri. Nò  tardò  punto  a formarsi  una  compa- 
gnia, alla  cui  testa  apparivano  i nomi  di 
Norris  e di  Drake,  uomini  che  erano  a ra- 
gione riputati  i primi  nelle  cose  militari  e 
navali  ; e sotto  i loro  auspicj  fu  raccolto  nel 
porto  di  Plymouth  un  armamento  di  quasi 
dugento  vele,  che  portavano  vent’un  mila 
uomini. 

Altrove  ci  venne  fatto  di  ricordare  che 
Letizia  vedova  contessa  di  Exeter,  s’era  ma- 
ritata al  conte  di  Leicester,  il  quale  presentò 


(a6j  Wilk.  Con.  ìt.  340.  D’Ewes,  4^4* 
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alla  Regina  il  figliuolo  di  lei,  conte  di  Esse*. 
La  costui  giovinezza,  il  bel  garbo,  il  brio 
presto  si  cattivarono  il  cuore  di  Elisabetta. 
Essa  pertanto  il  fece  suo  cavallerizzo,  poscia 
all’  arrivare  dell’armata  spagnuola  , sebbene 
egli  non  avesse  ancor  ventuno  anno,  lo  eles- 
se al  rilevante  officio  di  capitano  generale 
della  cavalleria  : e quando  ella  si  condusse  a 
visitare  il  campo,  volle  in  isplendida  guisa 
manifestare  dinanzi  a tutto  l’esercito  questa 
sua  tenerezza  , onorandolo  pe’  suoi  tuttoché 
incruenti  servigj,  dell’ordine  della  giartiera. 
Morto  Leicester,  egli  sottentrò  a lui  nel  po- 
sto di  primo  favorito.  La  Regina  volevalo  sem- 
pre in  corte  ; e compiacendo  ad  ogni  suo 
desiderio,  fomentò  e rafforzò  le  sue  passioni. 
Se  non  che  la  compagnia  della  “ vecchia  " 
avea  poco  di  che  allettare  il  volubile  giova- 
ne nobiluomo:  e mosso  dal  desio  di  gloria, 
se  non  forse  dalla  speranza  di  bottino,  per- 
chè trovavasi  già  gravato  di  ventidue  mila 
steri  ini  di  debiti,  si  determinò  di  applicar 
l’animo  all' armamento  che  stanziava  a Ply- 
mouth (27).  Senza  dunque  comunicare  la 
sua  intenzione  alla  Regina,  disparve  improv- 
visamente dalla  corte,  passò  celeramente  a 
Plymouth,  s>  imbarcò  sul  Swiftsure,  nave  del- 
V armata  reale,  e senza  dimora  si  pose  in 


(*7)  Munii n.  634> 
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mare.  Era  egli  appena  partito,  quando  arri- 
vò il  conte  di  Huntingdon  con  ordine  di  ar- 
restare il  fuggitivo  e menarlo  prigione  ai 
piedi  della  Sovrana.  Vedendo  che  era  troppo 
tardi,  significò  il  comando  regio  ai  condot- 
tieri della  spedizione  (28). 

Era  in  loro  compagnia  Don  Antonio  prio- 
re di  Cralo  il  quale  aveva  con  sinistro  suc- 
cesso conteso  con  Filippo  per  la  corona  di 
Portogallo.  La  Regina  aveva  dato  ordine  eli* 
essi  dovessero  dapprima  tentare  di  far  na- 
scere una  rivoluzione  in  favore  di  lui:  e do- 
ve questa  fallisse,  discorressero  la  costa  della 
penisola  e recassero  ai  sudditi  di  Filippo 
ogni  maggior  danno  che  per  loro  si  potes- 
se (29).  Ma  Drake  era  stato  troppo  lunga- 
mente uso  ad  esercitare  il  supremo  coman- 
do nelle  sue  marittime  correrie.  Rifiutò  dun- 
que di  voler’  essere  legato  da  alcun  ordine, 
e navigò  dirittamente  al  porto  di  Corunna. 
Vennero  in  sua  potestà  parecchie  navi  mer- 
cantili e da  guerra  : sorprese  la  città  o il  sob- 
borgo de’  pescatori  : e i magazzini  pieni  di 
olio  e di  vino  rimasero  preda  de’  vincitori. 
Invano  però  fece  una  breccia  nel  muro  della 
stessa  città  : perchè  fu  risospinto  ogni  assalto, 
e la  caduta  inaspettata  di  una  torre  cagionò 
la  morte  di  trecento  uomini.  Intorno  al  me* 

(aS)  Lotlge , ii.  5S5.  CainJen  , 602. 

(29)  Ludge , ii.  J97. 
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desimo  tempo  il  conte  cl’Andrada  s’era  trin- 
cierato  • al  Ponte  di  Burgos.  Norris  marciò 
contro  lui  con  forze  inferiori,  e fatto  infrut- 
tuosamente un  primo  sforzo  di  passar  il  pon-  6 maggio, 
te,  lo  ripetè  con  felice  successo  : e gli  occu- 
patoli ebbero  il  Tanto  d’incalzare  i minici 
per  oltre  un  miglio.  Ma  fu  questo  uno  ste- 
rile vanto,  comprato  con  la  perdita  di  molte 
preziose  vite  (3o). 

Da  Corunna  i comandanti  scrissero  alla  E Lisbona. 
Regina  un  esagerato  rapporto  de’ loro  progressi, 
ma  le  significarono  elidessi  non  avevano  ri- 
cevuto novelle  del  conte  di  Essex.  Questo 
nobile,  probabilmente  per  concerto  preso  tra 
loro,  gli  stava  aspettando  a Peniche  sulla  co-  x3  maggio, 
sta  di  Portogallo.  Arrivati  che  ivi  furono, 
risolverono  di  sbarcare:  Essex  saltò  il  primo  16  maggio, 
sul  lido  e il  castello  immantinente  fu  pre- 
so. Di  là  la  flotta  veleggiò  alla  foce  del 
Tago  : 1’  esercito  passando  per  Torres  Vedas 
e s.  Sebastiano,  sJ  avviò  verso  Lisbona.  Ma 
il  cardinale  Alberto,  governatore  del  reame, 
aveva  dato  il  comando  della  città  a Fonteio, 

(3o)  Ibid.  389  — 3g5.  Birch,  ì.  58.  Camd.  600  — 603.  Nor- 
ris e Drake  sembra  die  facessero  progressi  nell’  arte  di  compilare 
dispacci  officiali.  Dicon  essi  al  consiglio  che  in  queste  battaglie 
che  furono  fieramente  contrastate,  uccisero  mille  nemici  con  la 
perdita  di  soli  tre  uomini.  ( Lodge  ibid.  ) Ma  il  nobile  Talbot  scri- 
ve al  suo  padre  „ : come  io  sento  privatamente  non  senzn  perdita 
n d’altrettanti  de’ nostri  che  de’ loro,  se  non  più:  e senza  guada- 
„ gnar  alcuna  cosa,  se  non  forse  dell’onore,  e il  rendere  i nostri 
» uomini  sporti  nell’  uso  delle  loro  armi.  « Ibid.  3g6. 
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sperimentato  capitano,  il  quale  distrusse  tutte 
le  vettovaglie  in  vicinanza  di  quella,  e distri- 
buita la  sua  piccola  banda  di  spagnuoli  in 
luoghi  i meglio  accomodati  a reprimere  ogni 
. moto  che  seguisse  nella  città,  aspettò  tran- 
94  maggio,  quillamente  l’arrivo  dell’inimico.  Gl’Inglesi 
si  avanzarono  senza  contrasto.  Essex  con  la 
sua  schiera  picchiò  alla  porta  della  città  per 
esservi  introdotto  : ma  in  quello  eh’  essi  si  ri- 
trassero indietro,  gli  spagnuoli  sortirono  in 
piccole  bande,  e sorpresero  i deboli  e gli  sviati. 
Parte  per  infermità,  parte  per  bisogno,  Norris 
fu  costretto  di  abbandonar  l’ impresa  senza 
che  una  sola  spada  fosse  sguainata  in  favore 
di  don  Antonio  : e a malgrado  de’  prieghi  e 
delle  rimostranze  di  questo  principe,  l’esercito 
voltò  il  suo  cammino  verso  Cascais,  città  già 
97  maggio,  presa  e messa  a ruba  da  Drake.  Da  Cascais 
la  spedizione  fece  di  nuovo  vela  per  tornare 
in  Inghilterra:  e il  giorno  appresso  una  for- 
tuna di  mare  la  divise  in  parecchie  piccole 
squadre.  Una  di  queste  prese  e saccheggiò 
la  città  di  Vigo:  le  altre  avendo  molto  patito 
»i  giugno,  a cagione  del  tempo,  ed  anche  più  dall’  in- 
calzo vigoroso  dello  spagnuolo  Padilla  con  un 
naviglio  di  diciassette  galee,  pervennero  suc- 
cessivamente a Plymouth.  De’vent’un  mila 
uomini,  i quali  fecero  vela  per  questa  disa- 
strosa spedizione,  nò  pure  una  metà  e di  mille 
e cento  gentiluomini  non  più  d’ un  terzo,  ri- 
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ridderò  il  nativo  paese  (3i).  La  Regina  s’al- 
legrò d* essersi  rifatta  sopra  Filippo  del  vanto 
dell’  invasione,  ma  si  dolse  della  perdita  degli 
i uomini  e del  tesoro,  onde  era  stato  acquistato. 
Ed  ella  ne  addossava  il  biasimo  alla  disub- 
bidienza e rapacità  dei  due  comandanti  : essi 
parte  ne  incolpavano  l’un  l’altro,  parte  i ca- 
lori del  clima  e l’intemperanza  de’ soldati.  Ma 
cosi  fatte  lamentanze  furono  diligentemente 
soppresse,  celando  ne’dubblici  rapportamene 
la  perdita,  e magnificando  ogni  vantaggio  : 
tal  che  il  popolo  celebrò  con  festa  il  trionfo 
della  Inghilterra  sulF  orgoglio  e la  potenza 
spagnuola  (3a). 

Ritornato  Essex  alla  corte,  si  trovò  a fronte 
di  due  emoli  novelli  nel  favore  della  Regina, 
Gualtero  Raleigh  e Carlo  Blount.  Era  il  primo 
un  soldato  di  fortuna  che  aveva  militato  in 
Francia,  ne’ Paesi  Bassi  e in  Irlanda.  Un  pialo 
eh*  egli  aveva  col  nobile  Gray  il  trasse  in 

* ’’  • > . ’•  Li  . ■■CÌr:^u  i> 

!3i)  Gamden  fa  ascendere  il  numero  degli  nomini  impiegati 

nella  spedizione  a ia,5oo.  e quello  dei  mancanti  al  ritorno  a 6000. 

( Cairn],  601,  6o5.  ) : il  che,  s’egli  lo  limita  all’esercito,  va  d’ac- 
cordo colie  più  certe  relazioni.  Baillic  , capitano  della  Maria 
German , scrisse  da  Plymouth  al  nobile  Shrewshory  che  le  forze 
di  terra  salivano  a ao,ooo.  ciò  che  dchbe  essere  uaa  esagerazione. 
Fenner  che  teneva  uno  de’  principali  posti  nella  flotta , ne  dà  il 
numero  nel  contesto.  Fu,  egli  soggiugne,  un  infelice  combatti- 
mento „ nè  potetegli  scrivere  con  la  mano  ciò  che  l’enicio  ne 
„ pensava.  „ Birch.  i.  58.  f 

- (3a)  Vedi  i dispaccj  in  Lodge,  ibid.  Birch.,  ».  58  — 61.  Stre- 
pe, iv.  Camd.  61  — 6o5.  Stow,  75*.  756.  MafTci  Hist.  ab  excetsu 
Gregorii  XIII.  I.  ii.  48,  4fl. 


1 .(•,  •> 


430  STORIA  i/lNGIÌILTERRA 

Inghilterra,  dove  difese  la  causa  sua  dinanzi 
il  consiglio  con  tale  eloquenza,  che  riscosse 
maraviglia  dagli  ascoltatori.  Elisabetta  il  fece 
venire  a se,  piacquesi  della  sue  adulazioni 
e colloquj,  e sovente  il  consultò  „ come  un 
,,  oracolo.  “ Egli  l’accompagnava  ne’ suoi 
passeggi,  ed  una  volta  gittò  il  suo  mantello, 
forse  il  solo  di  pregio  eh’  egli  avesse,  nel 
fango,  perchè  servisse  di  tappeto  alla  Regina. 
Nè  tardò  a predirsi  eh’  egli  aveva  fatta  la  sua 
fortuna,  ma  il  troppo  ardore  de’  suoi  amici  il 
pose  in  contrasto  con  Essex,  il  quale  soper- 
chiandolo di  potenza,  l’obbligò  a partirsi  dalla 
corte,  ed  attendere  alla  coltivazione  de’ dodici 
mila  jugeri  di  terra  che  gli  erano  stati  conce- 
duti in  Irlanda  (33).  Carlo  Blount  era  il  se- 
condo genito  del  nobile  Mountjoy  e studente 
dell’  Inner  Tempie.  Un  dì  la  Regina,  nel  de- 
sinar che  faceva  in  pubblico , il  distinse  tra’ 
circostanti,  dimandò  il  suo  nome,  gli  porse  la 
mano  a bagiare,  e gli  comandò  di  rimanersi 
in  corte.  In  una  giostra  d’  armi,  per  mostrar- 
gli la  sua  approvazione,  ella  gli  mandò  in 
dono  una  regina  da  scacchi  in  oro,  la  quale 
egli  legossi  al  braccio  con  rosso  nastro.  Di  che 
mosso  a gelosìa  l’Essex,  non  potè  contenersi  dal 
dire,  che  „ ormai  ogni  sciocco  doveva  aver  sua 
,,  parte  nel  favore  di  lei 4i  Gorgoglio  offeso  di 


(33)  Birch.  i.  56.  Naunlon  nel  Phanix»  200. 
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Blount , chiese  soddisfazione.  Essi  batteronsi  : 
Essex  fu  ferito  in  una  coscia  : e la  Regina  lu- 
singando la  propria  vanità,  s’argomentò  „ che 
„ la  sua  bellezza  fosse  stata  cagione  del  loro 
„ contrasto.  “ Ella  feceli  rappacificare:  e in 
processo  di  tempo  da  rivali  divennero  sinceri 
e provati  amici  fra  loro  (34). 

Ma  i pensieri  di  Elisabetta  furono  ben 
tosto  seriamente  rivolti  agli  straordinarj  ed 
importanti  casi  che  rapidamente  si  succede- 
vano in  Francia.  Nell’anno  dianzi  aveva  il  Re 
secretamente  introdotto  in  Parigi  un  corpo  di 
milizia  per  potere  intimidire,  ed  anche  casti- 
gare i faziosi  demagoghi  i quali  s’avevano 
acquistato  assoluta  signoria  sulle  menti  de'’ 
cittadini.  Si  sollevò  il  popolazzo , si  gilta- 
rono  catene  lungo  le  vie,  i soldati,  divisi  l’un 
dall’altro  in  piccioli  corpi,  si  arresero,  e il  duca 
di  Guisa  s’impadronì  della  metropoli  (35).  Era 
stata  convocata  1’  asssemblea  degli  Stati  a 
Rlois,  dove  il  Re  si  diliberò  di  spacciarsi  per 
tradimento  d’ un  suddito,  ch’egli  non  aveva 
modo  di  punire  per  le  vie  di  giustizia.  Fece 
dunque  assassinare  il  duca,  mentre  egli  si  con- 
duceva nella  camera  reale:  il  dì  appresso  in- 
contrò la  medesima  fine  al  cardinale  di  Guisa: 
e il  cardinale  di  Bourbon,  coi  capi  della  fa- 


(3/|)  Natinlon,  3it».  313.  Oslinrn-  3a. 

(55)  Consultisi  Griffct , De  la  journee  des  Barricades , Da- 
niel zi.  439. 
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zione,  furono  rinchiusi  in  carcere  (36).  Questa 
notizia  pose  gli  abitanti  della  città  capitale 
nel  più  violento  bollore  : si  magnificavano  i 
due  fratelli,  siccome  martiri  ; e le  strade,  le 
chiese,  i pubblici  mercati  risuonavano  di  grida 
di  vendetta.  Il  duca  di  Mayenna,  terzo  fra- 
tello, corse  da  Lione  a Parigi,  e si  tolse  col 
titolo  di  governatore,  1*  esercizio  della  regia 
potestà.  Dove  il  Re  fosse  proceduto  con  vigo- 
ria , avrebbe  potuto  forse  schiacciar  1*  idea 
contro  lui  rinascente  : ma  ponendo  tempo  in 
mezzo,  lasciò  che  i suoi  nimici  si  riavessero 
»58g.  dalla  loro  costernazione  ; e per  estremo  scampo 
apnie.  £u  strett0  a girarsi  nelle  braccia  del  Re  di 
Navarra. 

Assassinio  I due  principi  con  forze  congiunte  sinnol- 
erx0>  trarono  verso  Parigi , entro  le  cui  mura  il  re- 
a»  luglio,  ligioso  furore  era  pervenuto  al  colmo.  Antica- 
mente la  dottrina  che  il  popolo  avesse  facoltà 
di  deporre  e punire  il  suo  principe  non  s’era 
udita  che  dalla  bocca  di  Knox,  di  Goodman 
e di  Languet  (37)  : ma  di  recente  era  stata  a- 
dottata  dalla  università , riconosciuta  dal  nuo- 
vo parlamento  e inculcata  da’  predicatori  in 
sui  pergami.  Dichiaravano  il  Re,  apostata,  as- 
sassino , tiranno  ; dicevano  aver  perduto  ogni 
diritto  alla  sovranità;  ed  esortavano  le  genti 


(56)  Vedi  le  carte  di  Hardwicb  , i.  a8l»  396,  Camd*  607. 

(57)  Languet  era  l’autore  del  Junius  Brutus  pubblicato  da 
Duplesaia  Montai. 


/ 
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a liberare  il  reame  dalla  signoria  di  tal  mostro. 
Giacomo  Clemente,  giovine  frate  domenica- 
no;, .debole  d’intelletto,  e di  gagliarda  fanta- 
sia ,<>  prese  su  di  sè  questo  carico.  Procaccios- 
si  udienza  da  Enrico  col  mezzo  di  una  lette* 
ra  falsata  di  Harlay  primo  presidente  del  par- 
lamento: e mentre  il  Re  s’inchinava  ad  ascol- 
tarlo ,:gli  cacciò  un  coltello  nei  ventre.  11  mo- 
narca gridò  ch’era  assassinalo:  le  guardie  si 
precipitarono  nella  stanza  e Clemente  fu  pron- 
tamente trucidato  (38) . Questa  affrettata  pu* 
nizione  impedì  l’esame  del  colpevole;  nè  mai 
potè  accertarsi  se  quel  fatto  era  nato  da  lui 
medesimo suggeritogli  da  altrui. 

Enrico  morì  la  dimane:  e il  Re  di  Na- 


varra  g/i  discendente  di  s.  Luigi  pel  suo  più 
giovine  figlio  Roberto  conte  di  Clermont,  pre- 

•ff  .wp?d30t.'tliì;>  offici  :'T  ) 

• (38)  Ecco  la  deposizione  di  Bellegarde  eh’  era  presente  „ A 
jounT  fini  environs  les  huict  he  urei  , estunt  en  la  chambre 
du  roi  gui  estoit  tur  la  chaite  d'a/faires , sa  majeslé  a dici 
au  dici  jacobin  ee  qu'  il  avoit  a dire.  Lequel  Jacobin  a ré~ 

pondu  en  ces  moli : Sire  Monsieur  le  premier  president  se 

«kttwjfei 1 1 ''li  t ^ i1 

porte  bien  et  vous  baite  les  mains  et  après  ces  moti  a dici 

• l tp#  ; / r 2 

au  procureur  général  qu' il  voudroit  bien  parler  au  roi  a< 
part. . . . et  voyant  sa  majeste  que  le  dict  Jacobin  faisoit 
difficullé  de  parler , lui  a dici  en  ces  mots , approchez  vous  : 
èV  que  le  dict  Jacobin  a faict , et  s'  est  mis  en  la  place  da 
dict  sieur  deposant , où  inconlinent  il  a ouy  sadite  majeste, 
qui  haussant  sa  voix  a dict , ha  mon  dieu , qui  a èté  cause 
que  ledici  sieur  deposant  a tourné  la  teste , ou  il  a veu  sa 
diete  majesté  dehout , qui  tiroit  de  son  corps  ung  costerni  du 
quel  a plein  bras  il  a par  deux  Jais  frappe  ledici  Jacobin 
dans  la  /ace,  lui  disant , hà  mediani  tu  m'as  tue.  “ Daniel 
xi.  5o5.  note. 

Voi  FUI.  28 


aa  luglio. 
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se  il  nome  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia  e di 
Navarra.  Molti  de’ nobili  cattolici  avevano  in- 
fìno  allora  aderito  alla  causa  regia  in  opposi- 
zione alla  lega  ; ma  prima  di  voler  riconosce- 
re il  novello  sovrano , lo  costrinsero  a soscri- 
a5 luglio,  vere  un  foglio,  pel  quale  egli  obbligavasi  di 
non  tollerare  Peseremo  pubblico  d’alcun’  al- 
tra religione  che  il  cattolico  culto  , tranne 
nelle  città  nelle  quali  si  trovasse  già  stabilita: 
di  non  dare  uffìcj  nelle  città  e corporazioni 
ad  altri  che  ai  cattolici  : di  mantenere  i dirit- 
ti e privilegi  de’  principi , nobili  e di  tutti  gli 
altri  fedeli  sudditi;  di  punire  gli  autori  della 
morte  dell’  estinto  Re  , e di  permettere  ai  si- 
gnori cattolici  di  informare  il  Pontefice  delle 
ragioni  della  loro  condotta.  Ma  il  Re  non  po- 
teva soddisfare  insieme  agli  ardenti  dei  due 
contrarj  partiti.  Dall'  un  canto  parecchi  gen- 
tiluomini cattolici , diffidando  della  sua  sin- 
cerità , abbandonarono  coi  loro  il  campo  re- 
gio ; dall’  altro  nove  reggimenti  di  protestanti 
ricusarono  di  combattere  sotto  le  insegne 
d’un  sovrano,  che  s’era  obbligalo  di  sostenere 
quello  ch’essi  riputavano  culto  idolatro  (3g) . 
Indebolito  per  le  diserzioni  de’  soldati , Enri- 
co levò  l’assedio  di  Parigi , divise  il  suo  eser- 
cito , e con  poche  genti  si  ritornò  in  Norman- 
dia. Il  duca  di  Maienna  lo  seguitò  : ma  il  Re 
trinceratosi  in  Arques  , presso  Dieppe  , ribut- 

Canni.  662. 


1 


Digitized  by  Google 


ELISABETTA  4^  3 

lò  l’esercito  nimico,  sebben  quattro  volte  più  IO  tetlemb. 
numeroso  del  suo.  In  pochi  giorni  ricevè  da  00  «elicmi». 
Elisabetta  la  somma  di  20,000  lire  in  oro  per 
pagare  le  milizie  straniere,  e un  aiuto  di  4000 
inglesi  comandati  dal  nobile  Willoughby.  Egli 
allora  fu  in  grado  di  prendere  l’offensiva.  For- 
zando il  cammino  , ricalcò  la  medesima  via,  ao  ottobre, 
sorprese  i sobborghi  di  Parigi  , ritornò  per 
Tours  in  Normandia  ed  espugnò  parecchie 
città  di  conseguenza.  Durante  queste  fazioni, 
gl’inglesi  sostennero  con  valorìa  l’onore  del 
proprio  paese  , ma  patirono  fieramente  in  va- 
rj  scontri  ,e  i superstiti  furono  rimandati  con 
dimostrazioni  di  riconoscenza  nel  principio 
dell’anno  seguente  (40). 

11  ducato  di  Brettagna , in  origine  feudo  Sp^imon* 

......  . ,,  in  Francia. 

femminile , era  stato  incorporato  alla  corona 
di  Francia  per  un  maritaggio  con  una  donna. 

Quindi  era  allora  preteso  dal  Re  di  Spagna 
per  la  sua  figliuola  l’infanta , come  rappresen- 
tante di  sua  madre  Elisabetta  di  Francia  e al 
tempo  stesso  dal  duca  di  Mercoeur  per  dirit- 
to di  sua  moglie  discendente  dagli  antichi  du- 
chi. In  luogo  di  contendere  fra  loro,  conven- 
ner’essi  di  cooperare  insieme  al  conquisto  del 
ducato  e poscia  di  aggiustare  le  rispettive  lor 
pretensioni.  Il  duca  sJ insignorì  di  parecchie 
città  ed  un  naviliospagnuolo  gli  portò  un  rin- 
forzo di  5ooo  uomini.  Questo  prender  stanza 

(40)  ihid.  610.  6u. 

2O* 
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mata. 
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(li  una  forza  nimica  sulla  spiaggia  incontro 
ad  Inghilterra  cagionò  a Elisabetta  non  leg- 
giera apprensione.  Entrò  ella  pertanto  in  di- 
versi trattati  con  Enrico  per  ottener  di  scac- 
ciamela: e attese  d’anno  in  anno  ad  allestir 
vascelli  per  la  costa  di  Brettagna.  Ma  l’usata, 
sua  parsimonia  uocque  ad  ogni  suo  disegno  : 
perché  gl’inglesi;  troppo  deboli  ',  non  poterono 
tentare  cosa  alcuna  d’importanza  ; e il  Re  di 
Francia  occupato  seriamente  in  altre  parti , 
non  fu  in  istatodi  somministrare  loro  efficace 
assistenza.  Venivan  essi  annualmente  scenian- 

t 

do  di  numero  per  infermità  e pei  casi  della 
guerra  : e sebbene  nella  seguente  primavera 
si  supplisse  il  difetto  con  nuove  levate  di  gen* 
te  lesilo  era  sempre  lo  stesso: di  maniera  che 
se  queste . spedizioni  valsero  forse  a tenere  il 
nimico  in  qualche  soggezzione,  certo  che  nul- 
la conferirono  ad  accrescere  la  riputazione 
del  regno , e poco  .utile  recarono  alla  causa 
comune  (4*J. 

: Le  carte  di  Stato  di  quel  tempo  , le  quali 
in  molta  parte  tuttavia  si  conservano,  dimo- 
strano qual  fosse  lo  stato  d’inquietudine  e ir-. 


' (4  J ) Ibirl.  619.  630.  637.  La  principale  spedizione  fy  di  4000. 
uomini  comandati,  dal  giovine  conte  «li  Esscx,  la  cui  poca  esj>e- 
rienza  fu  compensata  dal  suo  favore  presso  la  regina.  Ella  aveva  scello 
Sliirley  e Wilks  perchè  facessero  da  suoi  consiglieri:  ma  questi  si 
sottrassero  allo  spiacevole  ufficio.  „ Io  non  ho  veduto,  dice  l’ul- 
„ timo,  partir  da  Inghilterra  truppa  così  galante  con  tanti  gio- 
u vani  ed  inesperti  capitani.  „ Carte  di  Sydney  i.  527. 
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rilamento  dell’  animo  d’ Elisabetta  per  coleste 
traversie.  Le  risoluzioni  sue  cambiavano  del 
continuo:  nulla  che  si  facesse,  era  capace  di 
andarle  a grado  : rampognava  e minacciava 
ora  i suoi  ministri  nel  regno  , ora  i suoi  agen- 
ti al  di  fuori,  il  suo  favorito  Essex  e il  suo 
ambasciadore  Unton(42).  Ma  ciò  che  pose  la 
sofferenza  sua  al  più  duro  cimento,  fu  la  con- 
dotta del  Re  di  Francia  , l’  apparente  sua  in- 
differenza per  gl’interessi  e desiderj  di  lei  , e 
il  rispondere  eh’ esso  faceva  ad  ogni  querela 
con  moleste  dimande  di  sempre  nuovi  aiuti . 
Perciocché  sapendo  egli  ch’ella  non  s’ardireb- 
be di  mostrare  il  suo  risentimento,  ridevasi 
in  segreto  delle  sue  minacce.  INel  suo  salire 
al  trono , aveva  Enrico  impegnata  la  propria 
parola  cli’egli  darebbe  opera  a studiare  i fon- 
damenti dell’  antica  Fede.  Pe’  ministri  rifor- 
mati era  questa  promessa  soggetto  di  gran  ti- 
more e di  scandalo:  pe’ cortigiani  di  dileggio: 
e la  Regina  inglese  riputa  vaia  un  mero  sotter- 
fugio. Ma  Enrico  s’avvisò  bene  che  se  volea 
regnare  quietamente,  doveva  attenere  la  data 
parola.  Intervenne  pertanto  di  buon  grado 
a parecchie  conferenze  tra  i prelati  cattolici 
e i teologi  protestanti:  e nel  1593.  manifestò 
la  sua  risoluzione  di  voler  ritornare  all  antico 
culto.  Di  tratto  Burleigh  fecesi  a compilare 

4 . JrfOrÒ  i>  ri-JiSiÙ.d)  '>  ’.rz.'H  i’I-r:’ 

(4a)  Vedi  Itymer,  xvi.  «lai  principio  a pag.  aoo:  anche  Mar- 
lin 644  - l5G53.  Birch,  Trattali,  I -l4* 
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per  la  Regina  una  rimostranza  ad  Enrico,  nel- 
la quale  pretese  di  mostrare  il  disonore  e il 
pericolo  di  quella  risoluzione.  Elisabetta  l’ac- 
compagnò d’una  lettera  scritta  di  propria  ina- 
no ; ma  il  corriere  arrivò  troppo  tardi , per- 
chè la  cerimonia  dell’  abiurazione  aveya  già 
avuto  luogo.  Rispose  pertanto  Enrico,  giusti- 
ficando la  propria  condotta,  e raffermando  le 
antiche  sue  proteste  di  gratitudine  e di  stima. 
A prima  giunta  la  Regina  trascorse  ad  accu- 
sarlo con  vituperevoli  parole  di  perfidia  e di 
doppiezza,  ma  dopo  questo  sfogo  di  collera, 
l’animo  suo  cadde  in  insolito  abbattimento,  al 
quale  procacciò  di  trovare  alcun  conforto , 
dandosi  allo  studio  delle  materie  teologiche. 
Teneva  di  frequente  colloquj  coll'  arcivesco- 
vo : passava  gran  tempo  a leggere  le  Scrittu- 
re, e consultava  le  opere  degli  antichi  Padri. 
Ma  se  per  tali  modi  ella  stimò  di  poter  raf- 
fermarsi nella  propria  credenza  , non  ardì  già 
di  biasimare  la  pretesa  apostasia  di  Enrico.  Esi- 
geva l’interesse  di  Stato  che  perciocché  essi 
non  erano  piu  stretti  l’uno  all’altro  per  la  pro- 
fessione della  medesima  religione,  ella  si  ren- 
desse sicura  dell’amistà  di  lui  con  qualche  al- 
tro legame.  Fu  dunque  intrapreso  un  negozia- 
a uguste.  to,  e si  conchiuse  un  trattato  a Melun  , pel 
quale  entrambi  i principi  si  obbligavano  di 
mantener  guerra  offensiva  e difensiva  contro 
Filippo,  fino  a tanto  che  Filippo  continuasse 
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a stare  in  guerra  con  Tona  o con  l’altra  par- 
te (43). 

Insorsero  a questo  tempo  a turbare  le 
menti  roinori  di  congiure  dirette  a tor  di 
vita  la  Regina.  La  morte  di  Maria  Stuart  non 
aveva  già,  secondo  ch’ella  aveva  sperato,  prov- 
veduto alla  sicurezza  sua  : ma  avevaia  bensì 
fatta  comparire  presso  le  straniere  nazioni, 
come  un’ usurpatrice,  la  quale  per  sicurarsi 
il  regno  aveva  sparso  il  sangue  dell’  erede  le- 
gittimo. Crescevano  l’alienazione  verso  di  lei 
i continui  supplicj  de’  missionari  cattolici,  le 
narrazioni  de’  patimenti  loro,  e le  stampe  che 
rappresentavano  al  pubblico  la  crudeltà  de* 
loro  martorj  (44)  • nè  mancavan  uomini  di 
accesa  fantasia,  i quali  si  persuadevano  che 
renderebbero  un  servigio  all’umana  specie, 
togliendo  dal  mondo  una  donna,  la  quale  fa- 
ceva agli  occhj  loro  ritratto  di  tiranno  sangui- 
nario e brutale  (45).  E che  si  fatti  disegni 

(43)  Camd.  66l  —665.  La  lederà  di  Elisabetta  è nelle  note 
in  Heame  p.  937.  Finisce  così.  „ vostre  asteurce  soeur  , si  ce 
soit  à la  vielle  mode;  avecque  la  novelle  je  u'ay  que  /ai- 
re. E.  R.  “ 

(44)  Vedi  nota  (FF)  alla  fine. 

(45)  Serbansi  negli  archivj  di  Simanca  parecchie  notizie  dì 
tali  offerte.  Persona  anche  ne  informa  ch’egli  medesimo  arerà  dis- 
suaso alcune  persone,  e particolarmente  uno,  che  „ per  liberare 
„ il  popolo  cattolico  dalla  persecuzione  areva  risoluto  di  perdere 
„ la  propria  rita  o di  torla  a sua  maestà.  “ Egli  erasi  di  già  in- 
noltrato  nel  cammino  più  di  cento  miglie  , quando  Persons  lo  scon- 
trò, e dopo  molto  ragionare,  potè  indurlo  a mettere  da  banda  il 


Trame 
tro  la 
na. 
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fossero  talvolta  in  effetto  promossi,  è difficile 
il  dubitarne  dopo  le  diverse  condannazioni 
che  seguirono:  ma  è cosa  tuttavia  assai  mala- 
gevole  di  allegare  alcun  particolare  caso,  nel 
quale  la  colpa  degli  accusati  sembri  che  fosse 
debitamente  provata.  Il  vero  è che  tanto  Eli- 
sabetta coinè  Filippo  adoperavano  di  molte 
spie,  gente  di  condizion  disperata  e di  per- 
duta coscienza.  Costoro  per  lo  più  per  pro- 
cacciarsi o maggior  sicurezza,  o nuovo  guada- 
gno, si  studiavano  di  entrare  al  servigio  d’ en- 
trambi i principi,  e se  dipoi  venivano  dall’uno 
o l’altro  accusati  di  doppiezza, si  schermivano 
allegando  che  a questo  modo  erano  meglio  in 
grado  di  scoprire  e svelare  i segreti  consigli 
dell’  avversa  parte.  Per  soddisfare  a quelli  che 
gl’  impiegavano,  erano  sovente  astretti  a rap- 
portare false  e paurose  novelle;  talvolta  for- 
mavano in  effetto  congiure,  per  poscia  aver 
il  merito  di  rivelarle:  e non  di  rado  imbat- 
tendosi in  compagni  così  malvagi,  com’  essi, 
rimanevano  presi  in  que’  medesimi  lacci, che 
tesi  avevano  per  altrui.  Avveniva  da  ciò  che 
tanto  la  corte  inglese,  come  la  spagnuola  era- 
no disposte  a credere  all’esistenza  di  congiure 
contro  la  vita  de’  rispettivi  Sovrani  ; e che 


disegno  , principalmente  per  la  cagione  che  i cattolici  inglesi 
„ stessi  non  volevano  esser  liberati  dalle  loro  miserie  per  mezzo 
d’alcun  attentato  „ Persona,  Wardword,  7». 
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Filippo  e Elisabetta  s’addossavano  a vicenda 
la  colpa  di  meditato  assassinio  (46). 

Antonio  Perez,  prima  segretario  di  Filippo 
s’era  riparato  in  Inghilterra  per  sottrarsi  alla 
vendetta  del  suo  signore.  Era  egli  un  uomo 
di  Stato  fornito  d’  ingegno  e di  destrezza,  ma 
vano  ed  imprudente,  ingannatore  e vendica- 
tivo. Essendo  a parte  di  rilevanti  segreti,  s’as- 
pettava probabilmente  d’essere  graziosamente 
accolto  da  Elisabetta  ; ma  costei  le  niegò  u- 
dienza  : Burleigh  ancora  appena  una  volta 
condiscese  a ragionare  con  esso  lui.  li  solo 
Essex  porse  orecchio  a’ suoi  suggerimenti  e il 
prese  sotto  la  sua  protezione.  Cominciò  il 
Perez  a insinuare  al  conte  qualche  sospetto 
di  un  Roderigo  Lopez  medico  ebreo,  il  quale 
fatto  prigione  nel  i558,  era  stato  poscia,  a 
cagione  di  sua  perizia,  ritenuto  sempre  ai 
servigio  della  Regina.  Con  permissione  pertan- 
to di  Elisabetta,  Essex  insieme  con  Burleigh  e 
il  costui  figlio  Roberto  Cedi,  si  condussero  alla 
casa  del  Lopez.  Ma  questi  ministri  non  erano 
nelFarte  dello  scoprir  congiure  così  destri 
come  il  cupo  e brigante  Walsingham,  il  quale 
era  morto  nel  1590.  L’ebreo  fu  veramente 
esaminato  con  ogni  rigore  ; ma  l’ esito  fu  che 


(46)  Camd.  691.  V.  sono  fra  i monumenti  a Simanca  parec- 
chie notizie  mandate  a Filippo  di  trame  per  assassinar  lui-  Pro- 
babilmente cosi  questo  principe  come  Elisabetta  si  attribuivano 
l’uno  all’  altro  disegni  de’  quali  cruu  essi  ugualmente  incapaci. 


Proce* so  e 
morte  di  Lo- 
pez. 
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i Cecil  si  convinsero  eh*  egli  era  innocente. 
Elisabetta  ne  rampognò  agramente  il  suo  fa- 
vorito, il  quale  tornatosi  a casa,  si  risolse  di 
non  voler  più  uscire  delle  sue  stanze  fin  che 
con  replicati  messi  e giustificazieni  ella  non 
l’ebbe  ristorato  di  quell’ affronto.  Stimolato 
dalla  collera  e dalla  speranza  di  mortificare  i 
Cecil,  egli  tornò  alla  primiera  investigazione: 
e con  molta  fatica  compito  una  probabile  ac- 
cusa di  fellonia  contro  Lopez  c due  portoghesi 
seguaci  di  Don  Antonio,  chiamati  Ferrera  e 
Louis.  Ferrera  confessò  che  per  consiglio  del- 
l’ebreo aveva  scritto  una  lettera  a Fuentes  e 
Ibarra,  ministri  spagnuoli  ne’  Paesi  Bassi,  of- 
ferendosi di  avvelenar  la  Begina  per  un  pre- 
mio di  cinquanta  mila  scudi  : e Louis  ch’egli 
era  stato  incaricato  dai  medesimi  ministri  di 
venire  in  Inghilterra  per  eccitare  il  Lopez  al- 
l’ esecuzione  della  promessa.  Quanto  meritas- 
sero fede  tali  confessioni  fatte  nella  Torre  e 
probabilmente  sull’eculeo,  può  essere  argo- 
mento di  dubbiezza.  Certo  è che  furono  inter- 
cette  lettere,  le  quali  provavano  che  vera  in 
effetto  una  trama  per  dar  fuoco  alla  flotta  : e 
lo  stesso  ebreo  confessò  di  avere  talvolta  ri- 
cevuto doni  dalla  corte  di  Spagna  e fatte  in 
contraccambio  generali  profferte  di  servigio  : 
ma  niegava  di  aver  mai  fatto  o inteso  di  fare 
alcuna  cosa  pregiudiciale  alla  persona  della 
Regina  : e vuoisi  pur  notare,  come  in  confer- 
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ma  della  sua  affermazione,  che  egli  avevaie 
una  volta  mostrato  un  prezioso  anello  che  avea 
ricevuto,  e richiestala  se  non  gli  fosse  permes- 
so “ ingannare  1*  ingannatore.  *”  Tutti  tre  fu- 
rono nel  giudicio  dichiarati  rei  : ma  la  sen- 
tenza ne  fu  prorogata  per  tre  mesi,  nella  lu- 
singa eh’  essi  farebbero  ulteriori  rivelazio- 
ni (47).  Dopo  l’esecuzione  loro,  la  Regina  a8  fcMuij0 
scrisse  all’  arciduca  Ernesto,  nuovo  governa- 
tore di  Fiandra,  richiedendolo  di  un  salvocon- 
dotto per  un  gentiluomo,  il  quale  lo  infor-  7 giugno, 
merebbe  delle  disperate  pratiche  di  Fuentes 
ed  Ibarra  e gli  dimanderebbe  la  consegna  de* 
suoi  sleali  sudditi  Owen,  Throckmorton,  il 
gesuita  Ilolt,  e Worthington  e Gilford  profes- 
sori di  teologia.  L’  arciduca  vi  condiscese,  ma  oitohre. 
con  tanto  poca  buona  grazia,  che  l’ orgoglio 


(47)  Sul  Iradimento  di  Lopez  vedi  Cnmden.  676.  677.  Birch. 
ì.  149  ~i52,  1 56-  160.  Murdin,  669.  Opere  di  Bacone,  ii.  106. 
edizione  del  i8oa.  Bacone  scrisse  la  sua  narrazione  a richiesta  del 
suo  protettore  il  conte  di  Essex  — Eransi  avute  jdue  lettere,  re- 
cate da  Louis,  di  Fuentes  e Ibarra.  Era  difficile  lo  scoprire  il  vero 
loro  significato.  Pretendevano  questi  ministri  ch’elle  si  rapportas- 
sero ad  una  pratica  che  Walsingham  allora  già  morto,  aveva  te- 
nuta con  alcuni  de’ segretari  del  consiglio  spagnuolo:  ma  Louis 
si  persuase  ch’esse  avessero  risguardo  all’assassinio  della  Reginn. 
Birch.  ì.  i56.  Murdin.  680.  Io  non  so  spiegare  come  Camdcn , 
677  , e Stow.  768 , riferiscano  la  esecuzione  di  Ferreira  , sebbene 
appaja  che  questi  fu  salvalo  pel  favore  del  conte  di  Essex  , ch'egli 
accompagnò  a Cadice , e al  quale  poscia  presentò  un  memoriale 
che  può  vedersi  in  Birch.  ii,  a68. 
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d’ Elisabetta  ne  restò  offeso  e il  salvocondotto 

* 

fu  rimandato  (48). 

Il  Re  di  Francia,  a tenore  d’ un  articolo 
inserito  nell’ultimo  trattato,  aveva  rotto  guer- 
ra alla  Spagna.  Ma  presto  ebbe  cagione  di 
dubitare  della  prudenza  di  tale  consiglio,  e 
di  pentirsi  della  soverchia  sua  precipitazione. 
Velasco,  connestabile  di  Castiglia  , entrato 
nella  Sciampagna  minacciò  il  ducato  di 
Borgogna:  Fuentes  penetrò  nella  Piccardia, 
disperse  V esercito  francese  , prese  Dour* 
lens  d’assalto,  e s’insignorì  dell’ importante 
città  di  Cambray.  Invano  Enrico  dimandò 
soccorso  a Elisabetta,  perciocché  prevedendo 
ella  che  Filippo  tenterebbe  per  la  seconda 
volta  di  occupare  il  suo  regno,  richiamò  le  sue 
milizie  dai  presidj  della  Brettagna  ; dannò 
apertamente  la  stoltezza  propria  di  avere  pro- 
fuso tanto  danaro  e perduto  tanti  e si  prodi 
soldati  in  Francia  : e se  alla  fine  parve  al- 
quanto rattemperarsi,  sempre  dimandò,  che 
se  le  desse  prima  in  mani  Calais,  in  guarenti- 
gia o ammenda  delle  spese  della  guerra.  En- 
rico ributtò  la  proposta  con  iscorno:  ma  al 

(48)  Raffrontai  Camden  , 677,  con  una  lettera  in  Birch. 
Trattati,  i5.  L’assassinio  del  principe  d’Oranges  rese  il  pubblico 
più  facile  a credere  ad  accuse  di  tal  fatta.  Dovrehhesi  però  ricor- 
dare che  il  principe  era  stato  condannato  a morte  come  ribelle,  e 
che  s’era  offerto  pubblicamente  un  premio  a chiunque  l’uccidesse 
o lo  facesse  prigione.  Vedi  la  risposta  di  Filippo  alla  risposta  in 
Egerton  , p.  11. 
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tempo  medesimo  le  fece  intendere  che  senza 
aiuto  egli  non  era  in  grado  di  continuar  la 
guerra  ; elle  il  suo  popolo  chiedeva  con  gran- 
de strepito  la  pace;  e che  s’ ella  lo  abbando- 
nasse nelle  sue  strettezze,  sarebbe  egli  costret- 
to di  buttarsi  nelle  braccia  della  Spagna  (49). 

Le  voci  che  correvano  dei  preparamenti  Gii  sP«- 
fatti  ne’  porti  della  penisola,  avevano  risve-  a"no 
gliato  per  tutta  Inghilterra  generale  spaven- 
to. Si  diceva  essere  manifesto  che  il  contra- 
rio successo  della  prima  spedizione  era  in 
parte  da  attribuire  a meri  accidenti  e alla  . . 
contrarietà  del  tempo:  una  stagione  più  pro- 
pizia poter  mettere  in  grado  gli  spagnuoli  di 
!u  otujMtiì  1 oifwoJ  Ma  io  tj'iiiiuo  oitoa  - tiounn 

(49)  Si  vegga  lo  corrispondenza  su  questo  punto  in  Birci»  , 

Trattati  26—  3o,  e in  Murdin,  701  —7^4.  Enrico  per  soggiogare 

la  ostinazione  sua  la  prese  in  modo  assai  curioso  dal  lato  della  ' 

sua  vanità.  L’ambasciadorc  di  lei  Union  ( probabilmente  questa  farsa 

era  concertata  tra  lui  ed  Enrico  ).  scrisse  ad  essa  un  giorno , clic 

il  Re  nvevalo  dimnnJnto,  clic  !c  paresse  «ella  sun  ama  tuia,  la  belle 
• , • • • * 

Gabrielle.  „ Io  risposi , dice  Union,  lodandola  con  parsimonia,  e 

gli  soggiunsi,  clic  se  potessi  parlare  senza  sua  offesa  , io  aveva 
„ un  ritratto  di  dama  di  lunga  mano  più  avvenente,  sebbene  il 
„ suo  ritratto  stesso  fosse  di  gran  lunga  inferiore  alla  reale  per- 
„ fczione  di  sun  bellezza.  “ Giova  qui  ricordare  clic  Elisabetta  non 
aveva  altro  che  sesso  ut  (tire  anni.  Union  mostrò  allora  il  ritratto  al  * . 

Re.  „ Il  quale  ( continua  egli  ) Io  contemplò  con  trasporlo  e ina- 
„ ruviglia,  dicendo  ch’io  aveva  ragione:  Je  me  renda  e piote- 
„ stando  che  nini  non  aveva  veduto  l’eguale.  Egli  il  baciò,  me  lo 
•„  tolse  di  inano,  dichiarando  che  noi  vorrebbe  cedere  per  qualuti* 

„ que  tesoro:  e che  per  posseder  la  grazia  dell’amabile  originale, 

„ darebbe  tutto  il  mondo.  “ Cominciarono  quindi  a trattare  di  af- 
p fori,  ma  io  ben  tn’avvisai  , aggiugne  l’umbascindore , che  la  muta 
n dipintura  poteva  assai  più  sopra  i suoi  discorsi  ed  affetti,  che 
„ tulli  i miei  migliori  argomenti  ed  eloquenza.  “ Murdin,  718,719. 


Digitized  by  Google 


i5g6. 
l febrajo. 


99  marzo. 


9 aprile. 

10  aprile. 

11  aprile. 


446  storia  d’Inghilterra 

tornare  con  una  seconda  armata  ad  effettuare 
uno  sbarco  in  sulla  costa.  Nè  poteva  poi  ri- 
guardarsi senza  temere  del  successo , uno 
scontro  tra  le  nuove  reclute,  comunque  ani- 
mose, e una  milizia  di  veterani  usi  alla  vitto- 
ria. Fu  dunque  presa  ogni  precauzione;  si 
dirizzarono  fortificazioni  ; s allestirono  vascel- 
li ; si  levarono  soldati  nelle  varie  contee,  e 
tutti  i ricusanti  od  altre  persone  sospette  furo- 
no obbligate  a consegnare  le  armi  loro  e dalla 
libera  custodia,  comJ  era  detta,  messi  in  più 
stretta  guardia  (5o).  In  questo  mezzo  l’arci- 
duca Alberto,  cardinale  d'Austria,  il  quale 
era  succeduto  al  governo  de’ Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli  , sotto  colore  di  far  levare  1’  assedio  di 
La  Fere,  con  un  movimento  subito  e inaspet- 
tato, s'accampò  con  quindici  mila  uomini 
sotto  Calais.  I forti  vicini  furon  presi  : la  città 
stessa  dopo  un  armistizio  di  otto  giorni  s’  ar- 
rese : e la  guernigione,  ritiratasi  nella  citta- 
della, fece  brava,  ma  disperata  resistenza.  Que- 
sto improvviso  avvenimento  pose  in  costerna- 
zione Elisabetta.  Diede  ella  comando  al  gover- 
natore di  Londra  di  raccogliere  immantinente 
un  rinforzo  di  mille  uomini,  la  mattina  ap- 
presso rivocò  quest’  ordine,  e lo  rinnovò  la  di- 
mane. Ma  gl’ inviati  di  Francia  rappresentando 


(5ol  „ Questi  nppareccbj  spagnuoli , assicuro  a vostra  ugno- 
„ ria,  inducono  incredibili  timori  nell’ animo  di  mollissimi.  M Carte 

di  Sydney , i.  555,  556. 
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che  r urgenza  del  bisogno  non  comportava 
indugio,  consigliavano  che  dall’esercito  già  di- 
sciplinato si  distaccasse  una  forte  schiera  di 
soldati,  o che  la  flotta  inglese  si  mostrasse 
nella  imboccatura  di  quel  porto.  Ella  gl’  inter- 
ruppe addimandando  loro,  se  dove  ella  sal- 
vasse la  piazza,  Enrico  darebbe  questa  o al- 
men  Boulogne  in  sue  mani.  Risposer  essi, 
non  avere  commissioni  alcune  su  punto  ; e si 
mandò  Roberto  Sydney  per  farne  la  proposta. 
Ma  il  Re  di  Francia  voltate  le  spalle  al  messo, 
con  indignazione  rispose  eh’  egli  accomode- 
rebbe piuttosto  l’animo  a ricevere  uno  schiaffo 
da  un  uomo  che  uno  scoccar  di  dito  da  una 
femmina  (5 1 ).  Entro  pochi  giorni  la  cittadella 
fu  presa  d’assalto;  i francesi  accusarono  la  Re- 
gina di  doppiezza  per  avere  eccitato  speranze, 
ch’ella  poi  non  avea  voluto  appagare:  ed  ella 
stessa  vidde  con  rincrescimento  gli  spagnuoli 
fermare  stanza  in  un  porto,  il  quale  dava  loro 
più  facili  mezzi  d’ invadere  ringhillerra  (52). 

Crebbe  l’ inquietudine  di  Elisabetta  , al- 
lorché seppe  il  sinistro  successo  della  spedi- 
zione alle  Indie  occidentali,  di  recente  intra- 
presa da  Hawkins  e Drake.  Gli  stabilimenti 
spagnuoli  nel  nuovo  mondo  non  erano  più 

(Si)  „ Quii  aimoit  miettx  recevoir  un  soufflct  du  Roy 
„ (V  Espugna  qu'  une  chiqucnaudc  d'elle . “ Du  Vair,  apud 

ligerlou  , 55. 

(5a)  Camd.  719.  Stow,  769.  Birch.  i.  /|65,  463.  D.-.niel , jii, 
a44-  un  gran  numero  di  corte  in  Rymcr,  toin.  jv. 
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seuemhcc  *11  quella  condizione  sprovveduta  , nella  qua- 
le erano  stati  dianzi  trovali.  Dovunque  sbar- 
cavano gl'inglesi  , scontravano  animosa  resi- 
stenza : se  recavano  altrui  danno,  ne  riceve- 
vano altrettanto  in  contraccambio:  ambedue 
i capitani  cessarmi  di  vivere  per  l’ afìlizion 
1596.  dell’  animo  e l’asprezza  del  navale  servigio: 
gennajo.  e quelli  che  sopravvissero  ritornarono  senza 
gloria  e ciò  che  riuscì  per  avventura  niente 
aprile,  meri  travaglioso  alla  Regina  , senza  alcun  bot- 
. tino  che  risarcisse  il  dispendio  di  quella  intra- 
presa (53). 

Nuora  spe-  Per  alcune  settimane  la  difesa  del  reame 
tro  °uesp^  era  stata  argomento  di  continue  consultazioni 
8na*  nel  consiglio  di  Stato.  Il  grande  ammiraglio  , 

• Howard  di  Effingham  , poneva  innanzi  con 
calore  quel  medesimo  partito , che  avea  pro- 
posto in  altra  occasione  , quello  di  prevenire 
il  disegno  del  nimico  , facendo  una  spedizio- 
ne di  vascelli  che  distruggessero  i suoi  porti, 
i navilj  e i suoi  magazzeni.  Secondato  poten- 
temente da  Essex , il  quale  aveva  a sdegno  la 
.18  muso,  politica  circospetta  diBurleigh,  ottenne  mer- 
cè del  credito  suo , dopo  lungo  contrasto  l’as- 
senso della  Regina.  Fidò  ella  ad  Essex  il  co- 
mando delle  forze  di  terra  , mentre  che  il 
grande  ammiraglio  teneva  il  governo  di  quel- 
le di  mare.  Ma  per  raffrenare  l’impetuosa  sua 
natura , gl’  impose  di  giovarsi  dei  pareri  di 

(53)  699-701. 
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un  consìglio  di  guerra  e di  lasciarsi  guidare 
dall’  avviso  de’  più.  Le  persone  destinate,  ol- 
tre i due  comandanti  in  capo , furono  il  no- 
bile Tommaso  Howard  , e Gualtero  Raleigii 
per  le  faccende  navali , Francesco  Vere,  Gior- 
gio Carew  e Coniers  Clifford  pel  servigio  di 
terra  ( 54)- 


(54)  Camd.  721.  Gualtero  Rnleigh  nel  15Q1  aveva  disono- 
rato  Elisabetta  Trokmorton  una  delle  damigelle  d’onore , c per 
questo  fallo  fu  nel  seguente  luglio  dato  in  guardia  a sir  Giorgio 
Carevr.  Vidde  dalla  finestra  la  barca  della  Regina  sul  Tamigi , e 
simulò  di  diventar  frenetico  a quella  vista.  Dicea  di  soffri  re  tutti 
i tormenti  di  Tantalo , e volea  andare  nell’  acqua  a vedere  la  sua 
signora.  Sir  Giorgio  vi  si  oppose:  ne  seguitò  una  lotta  fra  loro, 
si  stracciarono  le  parrucche , e prima  che  fossero  divisi , trasser 
fuori  i pugnali.  Vedi  una  lettera  de*  26.  di  luglio  nella  nuova 
edizione  di  Shakespeare  app.  $77.  Siccome  questa  avventura  non 
mosse  per  nulla  la  Regina , ebbe  egli  ricorso  ad  un  altro  strata- 
gemma. Era  ella  in  procinto  di  far  le  sue  corse  pel  regno.  Egli 
dunque  fecesi  a scrivere  così.  „ Come  poteva  egli  vivere  solo  in 
,,  carcere,  rnenlr’ella  se  ne  giva  lontana?  Sè  esser  uso  a mirarla 
„ cavalcare  quale  Alessandro,  cacciar  come  Diana,  camminar  come 
y,  Venere,  mentre  un  soave  venticello  le  increspava  le  belle  chiome 
„ intorno  alle  candide  gote  come  ad  una  Ninfa , ora  assisa  al 
„ rezzo  come  una  deità , ora  cantar  come  angelo,  ora  suonar  come 
,,  Orfeo.  Ma  un  solo  fallo  averlo  privo  di  tutto.  “ Poscia  si  fa  a 
sciamare  „ Tutti  qne’ tempi  andati,  quegli  amori,  que’ sospiri, 
„ quelle  tristezze,  que’ desideri  non  peseranno  più  che  una  fragile 
„ disavventura?  Una  sola  stilla  di  fiele  non  potrà  ella  essere  som- 
„ mersa  in  tanto  fiume  di  dolcezza!  “ (Lettera  a Cecil  in  Mur- 
din , 657.  ) Ma  questa  adulazione  non  gli  valse  ad  espiare  la  sua 
presunzione  e infedeltà.  Fu  tenuto  nella  Torre  per  due  mesi , e 
poi  che  ne  fu  uscito , ebbe  divieto  di  avvicinarsi  alla  corte  : nò 
potè  fin  dopo  il  ano  ritorno  dalla  spedizion  di  Cadice  ottenere  fa- 
coltà di  riassumere  l’officio  di  capitano  delle  guardie.  Camd.  697. 
Birch.  ii.  345. 

Voi.  Vili. 
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Vittoria  no-  Dopo  molta  dubitazione  e notabile  indu- 
gio, cagionato  parte  dalla  occulta  opposizione 
de'  Cecil , e parte  dall’  umor  volubile  della 
Regina  , la  spedizione  partì  dal  porto  di  Ply- 
mouth. E congiuntisi  seco  ventidue  vascelli 
i giugno,  venuti  da  Olanda  , si  compose  di  cento  e cin- 
quanta vele , con  sopra  quattordici  mila  uo- 
mini, cinquecento  de’ quali  erano  gentiluo- 
mini volontarj  (55).  Alla  fine  di  tre  settima- 
ne la  flotta  giltò  l'ancora  all*  imboccatura  del 
ao  giugno,  porto  di  Cadice,  ove  furono  discoperte  quin- 
dici navi  da  guerra  e circa  cinquanta  legni' 
mercantili.  Alle  sette  delia  vegnente  mattina, 
ai  giugno,  gl’inglesi,  malgrado  il  fuoco  de’  forti  e delle 
batterie , entrarono  nel  porto  : gli  Spagnuoli 
scontrarono  i nimici  con  animo  risoluto  ; e 
per  sei  ore  il  conflitto  si  mantenne  da  entram- 
bi i lati  con  uguale  ferocia.  Ma  circa  un’  ora 
dopo  il  mezzodì  il  nimico  si  adoperò  di  man- 
dare le  loro  navi  a traverso  e di  appiccar  loro 


(55)  La  Regina  compose  due  preci , l’una  per  proprio  uso , 
l'altra  da  essere  recitata  giornalmente  nella  flotta,  durante  la  spe- 
dizione ( Camd.  721  ) . Può  vedersi  la  prima  in  BircH.  ii.  18  con 
una  lettera  ad  Esscx  di  sir  Roberto  Cecil  , il  quale  fa  questa 
considerazione-,,  Niuna  preghiera  è tanto  fruttuosa  quanto  quella 
„ che  parte  da  coloro  che  per  natura  e potestà  più  dappresso  si 
„ accostano  all’  Onnipotente.  Niuno  è più  vicino  alla  sede  ed  es- 
„ senza  di  lui,  come  un'anima  celeste  in  un  corpo  principesco. 
„ Salpate  dunque,  mio  signore,  con  animo  lieto  e con  fiducia, 
„ avendo  le  vostre  vele  piene  del  celeste  alito  di  lei , qual  vento 
„ in  poppa  “.  Ihid.  Burleigh  ancora  compose  una  preghiera  e la 
stampò  per  uso  del  pubblico.  Essa  è in  Slrype , iv.  262. 
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fuoco.  Delle  più  grosse,  il  s.Marlino,  e il  s.  An- 
drea , con  una  caracca  , furono  predate  : le 
galee  si  procurarono  scampo  per  mare:  e le 
navi  mercantili, che  durante  il  combattimen- 
to erano  andate  a Porto  reale  , dopo  aver  de- 
posti i loro  carichi , furono  arse  per  comando 
del  duca  di  Medina  Sidonia. 

Entro  un’ora  dalla  fine  del  navale  azzuf- 
famento, il  conte  di  Essex  con  l’usata  sua  ce- 
lerità aveva  sbarcato  mille  e cinquecento  uo- 
mini a Puntai,  e sJera  avviato  con  essi  alla 
volta  della  città.  Alquanti  cavalli  e pedoni 
spagnuoli  provarono  di  opporsegli  : ma  ven- 
nero rinculando  , com’egli  avanzava  : e tro- 
vando la  porta  della  città  chiusa  innanzi  lo- 
ro , si  aprirono  il  cammino  sopra  un  fianco 
rovinato  del  muro.  Essex  seguitò  la  loro  trac- 
cia, e sebbene  il  nemico  continuasse  dalle 
case  un  fuoco  distruggitore,  egli  s’innoltrò  fi- 
no alla  piazza  del  mercato,  dove  si  congiun- 
se seco  il  grande  ammiraglio  ed  un’altra  schie- 
ra di  soldati,  entrati  per  una  delle  porle.  Ces- 
sò allora  ogni  resistenza: e la  mattina  appres- 
so assai  per  tempo  fu  sottoscritta  una  capito- 
lazione , per  cui  gli  abitanti  pagarono  per  le 
loro  vite  un  riscatto  di  120,000  scudi  e la  cit- 
tà , le  mercatanzie  ed  ogni  sorta  di  averi  ri- 
masero abbandonati  alla  rapacità  dei  vincitori. 

1 capi  si  restrinsero  a consiglio  per  deli-, 
berare  intorno  al  partito  da  prendere  per  l’av- 

29* 
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venire.  Proponeva  l’Essex  di  marciar  con  Te- 
seremo nel  cuore  delTAndaluzia:  e poi  che  fu 
rigettato  un  tal  partito , si  offerì  di  rimanersi 
nelT isola  con  tre  mila  uomini,  e difenderla 
contro  ogni  impeto  de**  nimici.  In  amendue 
questi  disegni  era  per  avventura  men  di  pe- 
ricolo reale  che  di  apparente.  Il  reame  di  Spa- 
gna trovavasi  snervato  di  tutte  le  disciplinate 
sue  milizie;  i nobili  erano  mal  contenti  per 
vedersi  esclusi  da’  pubblici  magistrati  : il  po- 
polo in  diverse  province  aveva  dimostro  pro- 
pensione a ribellarsi  : e i Moriscoes  si  sareb-  • 
bero  di  buon  grado  raccolti  sotto  le  insegne 
degli  stranieri  (56).  Ma  la  maggioranza  dei 
consiglio  si  oppose  a qualunque  consiglio  det- 
tato dal  conte:  la  città  9 tranne  le  chiese  , fu 
ridotta  in  cenere:  e le  truppe,  togliendo  se- 
co la  parte  più  preziosa  del  bottino , si  rim- 
barcarono. Eziandio  per  mare  prevalse  tra  i 
condottieri  la  medesima  discordia  : e dopo 
molti  contrasti,  e due  sbarchi  di  nessuna  con- 
seguenza sulle  coste  di  Spagna , il  navilio  ri- 
7 agosto,  tornò  a Plymouth  in  meno  di  dieci  settimane 
dopo  la  sua  partita  (5 7I. 

Il  Re  di  Spagna  non  aveva  per  innanzi 
mai  ricevuto  un  così  fiero  scacco.  Perdette 

(56)  Hawking  «la  Venezia,  20  agosto,  apud.  Birch,  ii.  112. 
Lettres  d’Ossat  i.  3oi. 

(57)  Abbiamo  parecchie  relazioni  «li  varie  persone  impiegate 
nella  spedizione  in  Birch,  ii.  46  — 58.  Vedi  tinche  Catudcn.  720  — 
728.  Stow,  770-776.  Strype,  iv.  286-288. 
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tredici  navi  da  guerra , ed  immensi  ma- 
gazzeni di  vettovaglie  e munizioni  navali  : 
furono  uguagliate  al  suolo  le  difese  di  Cadi- 
ce, la  più  salda  fortezza  de’  suoi  dominj  : e 
si  fece  manifesto  al  mondo  il  segreto  della  sua 
debolezza  nel  proprio  regno  , là  dove  la  po- 
tenza dJ Inghilterra  s’aggrandì  nella  opinione 
de’  popoli  d’Europa.  Eziandio  quelli  che  in- 
chinavano alla  causa  di  Spagna  impartivano 
lode  di  moderazione  e di  umanità  ai  coman- 
danti inglesi, i quali  avevano  provveduto  che 
non  si  spargesse  brutalmente  stilla  di  sangue , 
nè  che  donna  alcuna  patisse  oltraggio  : ma 
avevano  sotto  guardia  inviate  le  monache  e 
l’altre  donne  in  numero  di  circa  tre  mila  , al 
porto  di  s.  Maria  , e concesso  loro  di  portar 
seco  i giojelli  e le  vestimenta  (53).  Se  non  che 
mentre  gli  stranieri  applaudivano  a’ vincitori, 
mentre  i loro  compatrioti  li  salutavano  in  tor- 
nando con  trionfali  grida,  ebbero  dalla  Sovra- 
na fredda  e sgraziata  accoglienza. 

Dal  primo  entrare  che  l’Essex  aveva  fatto 
in  corte , Burleigh  lo  aveva  guardato  con  oc- 
chio invidioso.  L’età  ed  i malori  del  corpo  per- 
suasero a quest’  uomo  di  Stato  ch’era  per  lui 
tempo  oggimai  di  ritirarsi  : ed  egli  natural- 
mente cercò  di  far  sottentrare  al  suo  posto  ed 

(58)  Birch , ii.  1 25.  Slrype , iv.  287.  Essi  debbono  tuttavia 
comunicare  questa  lode  con  la  Regina,  In  quale  co’ suoi  ordini 
avcvali  strettamente  obbligali  a tali  operazioni.  Canni.  721. 


a3  luglio. 
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alla  autorità  sua  nel  consiglio,  il  suo  figliuo- 
lo Roberto  Cecil.  Avvisatosi  che  l’Essex  pote- 
va riuscire  pericoloso  competitore  , osservò 
verso  lui  gli  esteriori  segni  dell’amicizia, men- 
tre occultamente  s’ingegnava  di  struggere  ogni 
sua  potenza  : e la  Regina  , forse  per  dimo- 
strare ch’ella  non  lasciavasi  governare  al  gio- 
vine favorito , sovente  dava  orecchio  ai  con- 
sigli del  suo  contrario:  e quantunque  in  ge- 
nerale si  mostrasse  pronta  a condiscendere  a 
ciò  ch’egli  le  dimandava  per  sè , ebbe  in  co- 
stume di  niegargli  quelle  grazie  ch’egli  im- 
plorava pe’  suoi  dipendenti.  Nel  1590  morì 
Walsingham:  e ad  occupare  l’ufficio  di  lui,  Bur- 
leigh  raccomandò  il  proprio  figliuolo  Roberto; 
Essex  propose  prima  l’infelice  Davison  e po- 
scia Tommaso  Bodley.  Elisabetta  sotto  colore 
di  mantener  la  pace  tra  l’uno  e l’altro , niegò 
di  voler  per  allora  nominare  alcuno  ; ma  in- 
caricò Burleigh  di  esercitar  quell’  ufficio  tem- 
poraneamente egli  stesso , e lui  richiedendo- 
lo , gli  consentì  che  si  facesse  in  quello  aiuta- 
re dal  figliuolo.  Si  fu  pertanto  palese  l’ in- 
tenzione della  „ vecchia  volpe  “ ; che  a que- 
sto modo  soleva  Essex  chiamare  colei:  tutta- 
via per  sei  anni  il  conte  ebbe  credito  bastante 
luglio,  per  ritardare  la  nominazione  di  Roberto.  Co- 
me per  altro  ebbe  fatto  vela  l’ullima  spedizio- 
ne, Elisabetta  sottoscrisse  un  decreto  in  fa- 
vore di  lui  : e i cortigiani  prenunziando  la 
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preminenza  de’  Cedi , cercarono  d’insinuare 
nell’  animo  della  Regina  sospetti  e timori  in- 
torno alle  azioni  del  favorito  lontano.  Esage- 
ravano e deploravano  con  artificioso  dolore  i 
suoi  amori  e i licenziosi  costumi , la  temerità 
ed  ostinazione  sua , l’umore  stravagante  e col- 
lerico. Vilipendevano  la  presa  di  Cadice  , di- 
cendo ch’era  facile  e non  faticato  conquisto: 
che  solo  v’era  stata  resistenza  dalla  parte  di 
mare;  e però  tutto  il  merito  del  successo  do- 
versi a Gualtero  Raleigh.  Quanto  coteste  insi- 
nuazioni potessero  sull’  animo  di  Elisabetta , 
non  sappiamo  affermarlo  : ma  poscia  eh’  ella 
seppe  che  il  bottino , in  luogo  d’  essere  con- 
servato pel  tesoro , era  stato  diviso  tra  i ven- 
turieri , la  sua  avarizia  di  leggieri  le  persuase 
che  malamente  s’era  diportato  l’Essex;  e fu 
intesa  dichiarare  che  sella  aveva  insino  allora 
fatto  il  piacere  di  lui , ora  insegnerebbegli  a 
far  il  suo  (5g). 

Ritornati  i due  comandanti  a Plymouth 
riceverono  strano  messaggio:  perciocché  fu 
loro  detto  la  spedizione  esser  costata  alla  Re- 
gina da  ciuquanta  mila  steriini;  non  voler 
lei  perciò  tollerare  alcun  dispendio  ulteriore  : 
spettare  a loro,  i quali  sapevano  che  cosa  fosse 
accaduto  del  bottino,  di  fornire  i mezzi  onde 
pagare  il  soldo  ai  marinari  ed  asoldali  (fio).  Il 

(fig)  Birch.  ii.  96.  100,  Carte  di  Sydney , i.  54^* 

(60)  Birch  , ii.  g3. 
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conte  si  condusse  subitamente  alla  corte;  ma 
consapevole  dei  sinistri  rapportameli  fatti 
alla  Regina,  si  argomentò  di  recitare  un'altra 
parte^  quella  di  uomo  tutto  dedito  al  viver 
divoto.  Non  era  più  il  galante  e voluttuoso 
Essex  : ma  prese  un’  aria  di  gravità  e compo- 
stezza : quelli  che  erano  stati  scandolezzali 
dalla  pubblicità  delle  sue  tresche  , rimasero 
ammirati  in  vedendolo  unicamente  intento 
ad  amorevoli  dimostrazioni  verso  la  moglie: 
e il  suo  continuo  usare  alla  chiesa,  il  divoto 
contegno  nell’assistere  ai  sermoni  ed  alle  preci 
edificò,  se  non  forse  diede  materia  di  beffe  ai 
suoi  antichi  compagni  (6 1 ).  La  Regina  sebbene 
mal  suo  grado  lasciasse  intravedere  il  suo  con- 
tento pel  ritorno  dei  favorito,  niegò  costan- 
temente di  voler  ascoltare  le  sue  giustificazioni 
in  privato.  Fu  dunque  egli  costretto  a com- 
parire per  più  giorni  dinanzi  lei  nel  consiglio 
di  Stato,  e quivi  rispondere  punto  per  punto. 
Sosteneva  esso,  sè  e i suoi  colleghi  aver  fatto 
tutto  quello  ch’era  in  poter  loro  di  fare:  aver 
portato  in  Inghilterra  alla  Regina  due  galeoni 
e più  di  cento  pezzi  di  artiglierie  : che  se 
non  aveva  ella  avuto  la  sua  parte  delle  prede, 
dover  lei  esigerne  ammenda  dai  commessarj 
deputati  dal  gran  tesoriere,  i quali  sebbene 
spesso  ammoniti  avevano  trascurato  di  com- 


(61}  Ihid.  116.  m. 
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piere  il  debito  loro  (62)  : e quanto  a sè  me- 
desimo esser*  egli  stato  in  ogni  occasione  at- 
traversato da*  suoi  colleghi  nel  consiglio,  crea- 
ture de’Cecil,  i quali  sperano  pur  anco  opposti 
alla  sua  proposta  di  far  vela  a Terzera  per 
catturarvi  il  tesoro  del  Re  di  Spagna  che  ve- 
niva dall’  Indie.  Mentre  che  stavasi  tuttavia 
agitando  tale  piato,  giunse  novella  che  questa 
flotta  con  sopra  venti  miliori  di  scudi,  era 
pervenuta  nei  porti  di  Spagna.  L’ indignazione 
della  Regina  si  volse  allora  tutta  contro  gli  av- 
versari di  Essex  e di  lor  protettori  : ognuno  fu 
sollecito  di  rappacificarsi  con  l’accusato:  e 
Burleigh  stesso,  il  quale  avea  dianzi  suggerito 
a Elisabetta  che  il  riscatto  pagato  dagli  abi- 
tanti di  Cadice  apparteneva  alla  corona,  ora 
prese  a difendere  Essex  contro  le  ragioni  di  lei. 
Questo  mutamento  del  tesoriere  fece  montar 
la  Regina  in  furore  : il  chiamò  „ ribaldo,  vi- 
„ gliacco,  più  pauroso  di  Essex  che  di  lei 
stessa;  “ e il  caricò  siffattamente  di  villanie, 
eh’  egli  perduto  d’ animo  si  ridusse  a casa, 
dicendo  di  voler  dimandare  congedo  per  me- 
nar ,,  vita  da  anacoreta,  come  più  confacente 
,,  alla  età,  ed  infermità  sue  e al  suo  credito 
„ diminuito  in  corte  (63).  “ 


(62)  limi.  i3l.  l4l. 

(63)  Birch,  146—  148  „ Egli  ha  fatto  appiattai*  e guaite  la 
•vecchia  volpe  “ Ibid.  i55. 
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Sarebbe  cosa  lunga  ed  increscevole  il  se- 
guire narrando  le  coniinue  discordie  tra  que- 
sti eraoli  ministri.  La  Regina  anteponeva  Cecil, 
come  uomo  d’affari,  Essex,  come  gradevole 
compagnia.  Era  il  primo  di  mente  accorta  e 
sottile , maestro  nell’  arte  dell’  adulazione , e 
pronto  sempre  a sacrificare  la  opinione  propria 
al  superiore,  o com’egli  chiamavaio  „ al  di- 
„ vino  giudicio  della  Sovrana  “ (64).  Essex 
per  contrario  era  petulante  e caparbio  : al- 
lorché non  gli  riusciva  di  conseguire  il  suo 
inlento  colle  ragioni  e co’prieghi,  rimprove- 
rava la  Regina  di  scortesìa,  si  ritirava  dalla 
corte,  e si  metteva  in  letto  sotto  pretesto  d’in- 
disposizione: e quantunque  Elisabetta  più  volte 
fosse  risoluta  di  abbattere  il  suo  spirito  ardi- 
mentoso, sempre  poi  finiva  col  suggettarsi 
ai  desiderj  di  lui  pel  vano  timore  di  farlo 
morir  di  cordoglio.  V’ebbe  oltracciò  un  altro 
motivo  pel  quale  fu  egli  in  pericolo  di  per- 
dere la  grazia  reale.  La  gente  non  voleva  ag- 
giungner  fede  a quella  singolare  bontà  di  vita 
ch’egli  simulava;  e le  lingue  malediche  della 
corte  anelavano,  e forse  a torto  divolgando 
eh’  egli  fosse  l’ amante  favorito  d’  una  dama 
maritata  di  allo  affare.  (65).  Poco  la  Regina 
si  dava  pensiero  della  riputazione  delle  altre 

(64)  Birch,  Trattati,  i5a. 

(65)  Vedi  la  lettera  della  dama  Bacon  a]  lui  sulla  sua  „ ter- 
giversazione “ c la  sua  risposta.  Ibid.  218  — 220. 
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donne:  ma  il  vegliare  sulla  condotta  delle 
giovani  impiegate  presso  la  persona  sua,  era 
un  debito  che  ella  aveva  verso  sè  medesima 
e i genitori  di  quelle.  Fra  le  sue  damigelle 
erane  una  chiamata  Bridges,  alla  quale  il  giu- 
dicio  universale  dava  il  vanto  di  singolare 
bellezza.  Ben  presto  si  voltarono  in  essa  gli 
sguardi  di  Essex  : le  sue  dimostrazioni  d’af- 
fetto lusingarono  la  vanità  di  lei  e forse  cat- 
tivarono il  suo  cuore  : nè  guari  andò  che 
pervenne  all’orecchio  della  Regina  la  voce 
della  costei  sconsigliatezza.  Fece  ella  pertanto 
a sè  venire  Bridges  insieme  con  la  sua  com- 
pagna Russel  ; mostrò  alla  colpevole  il  suo  di- 
spiacimento dandole  uno  schiaffo:  e comandò 
che  fossero  ambedue  cacciate  ignominiosa- 
mente  dal  suo  servigio.  Per  tre  notti  elle  si 
ripararono  nella  casa  della  dama  Stafford:  e 
poscia  a qualche  tempo,  dimandato  perdono 
e promessa  emendazione,  furono  ritornate  in 
grazia  (66). 

11  Re  di  Francia  immaginando  che  l’in-  Nuo*a  ,ee* 
differenza  di  Elisabetta  per  le  sue  necessità 
provenisse  da  un  sospetto  di  lei,  ch’egli  fosse 
disposto  a far  causa  comune  co’ potentati  cat- 
tolici, ordinò  a de  Bouillon  di  congiugnersi 

< ?TV'r:  »'*•/  : .ti».  V> i ti 

(66)  „ La  causa  del  dispiacere  della  Regina  fu  spacciato  esse- 
n re  stalo  l’aTcr  essa  preso  una  colai  medicina,  ed  essere  andata 

<■'5^  iwij  n - p; 

„ un  giorno  segretamente  per  le  privale  gallerie  a veder  giuoca- 
«*  re  al  pallone  “ Carte  di  Sydney , ii.  38. 
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con  Sanci  per  proporle  una  lega  generale 
de’ principi  protestanti  contro  il  Re  di  Spagna. 
Furono  sottoscritti  i trattati.  Il  primo  che  fu 
renduto  pubblico  era  una  inera  finzione,  ten- 
dente a dar  credito  alla  confederazione  (67): 
il  secondo  che  rimase  segreto,  distruggeva  i 
provvedimenti  del  primo,  e semplicemente 
obbligava  la  Regina  a mandare  due  mila 
uomini  per  sei  mesi  in  Piccardia,  da  servir 
di  rinforzo  per  le  guernigioni  di  Boulogne  e 
di  Montreuil.  Gli  olandesi  operarono  con  più 
coraggio:  essi  pagavano  i soldi  di  quattro  mila 
uomini  nell’esercito  di  Francia,  e offerirono 
un  ajuto  di  altri  ottomila.  Inoltre  tutti  e tre 
i potentati  si  convennero  di  sollecitare  la  coo- 
perazione de’ principi  alemanni,  e di  tenere  un 
generai  congresso  a tal  uopo.  Ma  Enrico  solo 
soddisfece  alle  sue  obbligazioni  : quanto  a 
Elisabetta,  tutta  a se  trassero  1’  attenzione  di 
lei  avvenimenti  che  riguardavano  più  dap- 
presso la  propria  sua  sicurtà.  Per  alcuni  anni 
era  sembrato  che  Filippo  stesse  neghittoso 
rispetto  alla  guerra  con  Inghilterra  : ma  lo 
scacco  sofferto  a Cadice  lo  risvegliò  dalla  sua 
indifferenza.  Protestò  dunque  pubblicamente 
di  voler  prenderne  vendetta  ; e trovandosi 
pieno  il  tesoro  per  le  dovizie  venutegli  dall* 
Indie,  ed  avendo  il  suo  popolo  disposto  a som- 
ministrargli copioso  sussidio  di  danaro,  ordinò 

(67)  Essa  è in  Camelea.  ySo. 
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al  governatore  di  Castiglia  di  preparare  una 
seconda  armata  per  invadere  V Inghilterra.  E 
si  lasciò  perfino  andare  alla  speranza,  che 
dove  questa  spedizione  avesse  buon  successo, 
la  sua  figliuola  infanta  di  Spagna  sarebbe  po- 
tuta salire  sul  trono  inglese  (68). 

Per  meglio  intendere  questo  chimerico 
divisamento,  convien  riandare  con  la  mente  le 
dissensioni  che  insorsero  tra  i cattolici  esiliati 
prima  della  morte  di  Maria  Stuart.  Il  fato  di 
questa  principessa , il  quale  fu  certamente  , 
sebbene  non  a disegno,  cagionato  dagli  intri- 
ghi mal  consigliati  di  Morgan,  Paget,  e de’ 
loro  compagni,  raffermò  quel  predominio  che 
i loro  avversari  avevano  di  già  acquistato 
presso  le  varie  corti  cottoliche.  Coloro  tutta- 
via non  cederono  senza  conflitto.  Continua- 
vano a querelarsi  con  clamore  che  l’ambizio- 
ne de’  gesuiti  avesse  ristretti  in  essi  soli  i ne- 
gozj  della  nazione,  dicevano  che  le  facceude 
secolaresche  non  si  convenivano  ai  corpi  reli- 
giosi ; mandarono  oltrecciò  proprj  agenti  alla 
più  parte  de’  Principi  cattolici  ; cercarono  di 
abbattere  occultamente  il  credito  di  Persons 
alla  corte  di  Madrid,  d’impedire  la  promozio- 
ne di  Alien,  e poscia  di  bilanciare  la  sua  au- 
torità col  procacciare  la  porpora  al  loro  amico 
Luigi  vescovo  di  Cassano  (69).  Ma  ciascuno 

(68)  La  commissione  di  Padilla  è in  Strypc,  iv.  3i6. 

(69)  Persons  ; Breve  Apologia , 5,  6,  3i.  36. 
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di  tali  disegni,  fu  mandato  a voto  dalla  saga- 
cità  o autorità  superiore  de’  loro  contrari,  i 
quali  erano  contraddistinti  col  nome  di  par- 
tigiani di  Spagna.  L’ Alien  ne  era  capo  di  no- 
me, il  Persona  lo  era  in  effetto  : i principali 
loro  socj  erano  i gesuiti  Cresswell  e Holt  e 
Francesco  Englefield,  Francesco  Stanley,  Owen 
e Fitzberbert.  11  grande  scopo  di  questo  par- 
tito si  era  di  rimettere  in  piedi  il  culto  catto- 
lico in  Inghilterra  sotto  il  dominio  di  un  prin- 
cipe cottolico,  e questo,  per  gratitudine  ed 
interesse,  si  mossero  a cercarlo  nella  reai  casa 
di  Spagna.  La  gelosia  di  Elisabetta  e lo  statuto 
inibitorio  avevan  posto  freno  alle  lingue  degli 
uomini  rispetto  alla  successione  (70)  : era  al- 
tronde assai  probabile  che  alla  morte  di  lei 
escirebbero  in  campo  molti  competitori  per 
la  corona:  e gli  esiliati  in  generale  portavano 
opinione  che  Burleigh  sosterrebbe  con  tutto 
il  suo  potere  le  ragioni  di  Arabella  Stuart, 


(70)  „ Essendo  stata  fatta  una  legge  che  nessuno,  sotto  pe- 
na di  tradimento,  dovesse  parlare  o ragionare  del  prossimo  suc- 
cessore alla  corona , ne  nacque  da  ciò  un’  ignoranza  sì  grande 
nelle  menti  e ne’  cuori  del  popolo  di  quella  cosa  che  alla  più 
parte  di  loro  (dopo  Dio)  importava  il  più  di  conoscere,  e 
„ che  un  giorno  dovrà  essere  provala  col  maggior  ripentaglio  de’ 
„ heni , della  vita  cd  anima  propria  , che  sembrava  rendersi  ol- 
„ tremodo  necessario  di  provvedere  in  parte  a un  sì  gran  male, 
„ c di  far  loro  vedere  e udire  almeno , quali  e quanti  v’erano 
„ che  pretendevano  o potevano  pretendere  alla  corona  medesima  “ 
Persona  al  conte  di  Angus,  ap.  Pluwdcn,  osservazioni  sulle  me- 
morie di  Pannzani,  357. 
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alla  cui  mano  già  aspirava  il  suo  figliuolo 
Roberto  Cecil.  Per  distornare  dunque  questo 
supposto  disegno,  per  commuovere  le  menti 
e prepararla  via  alla  figliuola  di  Filippo,  pub- 
blicaron  essi  il  celebre  libro  intitolato  “ Con- 
„ ferenza  intorno  alla  prossima  successione 
„ alla  corona  d’Inghilterra,  tenuta  nel 
„ da  R.  Doleman  “(71).  Quest’opera,  composta 
da  differenti  autori,  fu  riveduta  e pubblicata 
da  Persons.  Nella  prima  parte  prendesi  a di- 
mostrare che  come  il  diritto  di  successione 
non  è regolato  da  leggi  divine,  ma  sì  da  leggi 
positive,  le  quali  non  sono  immutabili,  ma 
debbono  variare  con  le  circostanze,  la  profes- 
sione di  una  religione  falsa  è in  ogni  caso  un 
ostacolo  sufficiente  per  escludere  la  prossimità 
del  sangue.  Nella  seconda  parte  si  noverano 
le  diverse  persone,  le  quali  a cagione  della 
lor  discendenza  dalla  reai  casa  d’Inghilterra 
possono  aver  pretensioni  alla  corona  dopo  la 
morte  della  Regina  : ma  sebbene  1*  autore 
protesti  di  esporre  tutti  gli  argomenti  prò  e 
contra  i loro  respettivi  diritti  con  la  più  per- 
fetta imparzialità,  fa  del  continuo  intravvedere 

(71)  Il  libro  era  dedicato  al  conte  di  Essex  coll  tali  lodi  delle 
Sue  molte  virtù  che  ne  fu  punta  di  gelosia  la  Regina.  Non  si  sa 
che  cosa  avvenisse  fra  loro  su  tal  particolare;  ma  ai  5.  di  novem- 
bre fu  osservalo  che  quando  egli  parli  da  lei  , era  pallido  e pen- 
sieroso. Arrivalo  in  casa  , parve  molto  indisposto  : e quantunque 
la  Regina  il  visitasse  il  dì  appresso , continuò  a stare  in  letto  fiuo 
ai  n.  Carte  di  Sydney,  i.  x 67.  i5g. 
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una  forte  propensione  pel  preteso  diritto  del- 
1’  infanta,  come  rappresentante  in  linea  retta 
di  Giovanni  di  Ghent,  figlio  di  Eduardo 
III  (72).  Questo  libro  fece  straordinaria  im- 
pressione così  in  Inghilterra,  come  nel  resto 
d’ Europa  : costernò  e mosse  a sdegno  la  Re- 
gina ed  i ministri:  e lusingò  l’alterezza  di 
Filippo,  il  quale  a persuasione  di  Persona 
s’era  indotto  a rinunciare  alle  proprie  pre- 
tensioni per  la  vana  speranza  di  vedere  la 
sua  figliuola  salire  sul  trono  inglese.  Offerì 
egli  il  comando  della  spedizione  al  governa- 
tore di  Castiglia,  il  quale  propose  ed  ottenne 
le  condizioni  che  voleva,  fu  inviato  intanto 
in  Inghilterra  un  messo  che  tastasse  l’animo 
del  conte  di  Essex:  egli  esiliati  ne’lor  segreti 
consigli  formarono  diversi  disegni  per  pro- 
muovere il  buon  successo  della  meditata  oc- 
cupazione, e per  facilitare  l’assunzione  al  tro- 
no della  loro  immaginaria  Regina  (73). 

Spedizione  Ma  gli  apparecchj  di  Filippo  e le  mire  de* 
Cs^6ni.a  suo*  partigiani  furono  diligentemente  pale- 
sate alla  corte  inglese  dai  secreti  suoi  agenti 
presso  la  corte  di  Spagna.  E dopo  alcun  con- 
trasto , l’amore  del  danaro  cedette  in  Elisa- 
betta  ai  proprj  timori  ed  alle  rimostranze  de’ 
suoi  consiglieri.  Ella  consentì  che  s’allestisse 
un  poderoso  armamento  per  distruggere  l’ar- 

(7»)  Canni.  673. 

(73)  Birch,  i.  3o4-  5ai.  ii.  507. 
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mata  spagnuola:  e ne  diede  il  supremo  gover- 
do  ad  Essex,  e sotto  di  lui  al  nobile  Tomma- 
so Howard  e Gualtero  Raleigh.  Giunto  quegli 
a Plymouth  trovò  un  navilio  di  cento  quaran- 
ta vele  ed  un  esercito  di  otto  mila  soldati, che 
aspettavano  i suoi  ordini.  Egli  non  era  più  in- 
ceppato da  un  consiglio  di  guerra  : e persua- 
dendosi altronde  che  i Cecil  fossero  diventati 
suoi  amici , non  vedeva  innanzi  sè  che  ricca 
messe  di  trionfi  e di  gloria.  Per  mala  ventu- 
ra il  tempo  era  contrario:  e l’animo  suo  im- 
paziente non  sapea  comportar  tale  indugio , 
mentre  che  d’altra  parte  la  Regina  si  doleva 
di  quell’ ulteriore  dispendio.  Per  vincere  sì 
fatto  ostacolo  ebbero  entrambi  ricorso  alla 
preghiera:  nè  tardò  a mettere  un  vento  gre- 
co. L*  umiltà  d’ Elisabetta  attribuì  quel  mu- 
tamento alla  divozion  più  fervente  del  suo  fa- 
vorito (74). 

Ma  questa  spedizione  non  doveva  fruttare  Dispersa  da 
ad  Essex  altro  che  traversie.  Perciocché  non  a“"*  tcmi' *" 

9 luglio. 

(74)  Lettera  di  Knollis  in  Birch.  ii.  35 1.  Ella  pubblicò  la  sua 
preghiera  per  nao  del  popolo.  È composta  in  quell'  «(Tettato  ed 
oscuro  dettato  ond’ella  ai  piccava,  e per  essere  inteso  dalla  maggior 
parte  de*  suoi  sudditi,  doveva  esser  tradotta  in  linguaggio  comune. 

Comincia  cosi:  O Dio  creatore,  conservatore  e reggitore  di  tutte 
le  cose.  O Dio,  secondo  il  costume  della  tua  infinita,  straordina- 
ria, e inudita  bontà,  che  ai  versa  sì  sovente  in  gran  copia  su  noi, 
ingenera  in  noi  l’ ardimento , di  chiedere  dalla  tua  larga  mano 
istantemente  possente  aita,  che  protegga  con  meraviglie  la  nostra 
cauta,  non  fiondata  in  sensi  d'orgoglio,  nè  con  fini  perversi  in- 
trapresa. ec. 

Voi  Vili. 
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era  ancora  il  navilio  avanzato  in  mare  più  di 
quaranta  leghe , quando  fu  risospinto  al  por- 
lo da  una  fortuna  che  durò  quattro  giorni. 
Con  Fusata  sua  ostinazione  il  conte  lottò  con- 
tro i venti  ed  i flutti , finche  la  sua  nave  si 
ridusse  a pochi  laceri  avanzi.  I gentiluomini 
volontarj  che  lo  accompagnavano  si  disgusta- 
rono ben  presto  del  navale  servigio  e ritorna- 
to ch’egli  fu  a Plymouth , la  più  parte  di  lo- 
ro si  ripararono  occultamente  alle  proprie 
case  (75). 

Il  racconciar  la  flotta  avrebbe  richiesto 
una  spesa  alla  quale  la  Regina  non  voleva 
accomodare  ramino.  Essex  fece  vela  di  nuo- 
vo , ma  con  forze  assai  minori  e con  altro  di- 
segno. Andò  alle  Azzorre:  soggiogò  Fayal , 
Graciosa  e Flores;  ma  la  flotta  spagnuola  che 
veniva  dall’  Indie , il  vero  oggetto  della  spe- 
dizione , si  ridusse  salva  nel  porto  di  Terze- 
ra ; e gli  Inglesi  con  quattro  navi  di  poco 
conto  predate  e alquanto  bottino,  volsero  il 
cammino  ai  proprj  lidi  (76).  Al  tempo  mede- 


(75)  Carmi.  738.  Carte  di  Sydney  5 7.  „ Io  mi  tenni  saldo , 
„ fin  che  la  mia  nave  fu  sul  punto  di  dare  a traverso,  avendo 
„ una  fessura  tale  che  ne  cavavamo  ogni  giorno  con  la  tromba  otto 
„ tonnellate  d'acqua  : i suoi  alberi  maestri  crepolati , e li  mag- 
„ gior  parte  delle  travi , fesse  o portate  via , oltre  tutte  le  com- 
„ roessure  aperte  Bich.  ii.  557-  * 

(76)  Canni.  74°—  744'  Slow  783.  Apologia  del  conte  di  Es- 
sex, l5  — 19.  Rateigli  avea  senz’ordine  assalito  e preso  Fayal.  Ciò 
era  stato  divietato,  pena  la  testa.  Essex  che  stimava  questo  un 
onore  rapilo  a se  medesimo,  lo  ricevè  con  espressioni  di  cruccio  e 
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simo  il  governatore  di  Casliglia  salpò  da  Fer- 
rol  con  l'intendimento  d’insignorirsi  dell’isola 
diWright  o di  qualche  forte  posto  sulla  spiag- 
gia di  Cornwalh  che  potesse  presidiarsi  e rite- 
nersi fino  alla  primavera  seguente,  stagione 
accomodata  pel  meditato  conquisto.  Le  due 
flotte,  sebbene  non  molto  distanti,  si  mossero 
per  la  medesima  direzione,  senza  saper  l’una 
dell’  altra.  Entrava  Essex  nel  porlo  di  Ply- 
mouth, quando  gli  Spagnuoli  erano  sul  capo 
di  S.  Michele;  e menti’ egli  intendeva  a risto- 
rare i suoi  vascelli,  il  nimico  valicaca  il  ca- 
nale, minacciava  diverse  parti  della  costiera 
e teneva  le  contee  prossime  al  mare  in  uno 
stato  di  costernazione.  Elisabetta  mandò  rac- 
cogliere forze  ; fece  venire  i due  mila  uomi- 
ni che  militavano  in  Francia,  e chiamò  i no- 
bili a difendere  la  sua  persona.  Ma  lo  spa- 
gnuolo  non  ebbe  animo  di  sbarcare.  Dopo 
una  o due  settimane  tornò  a drizzare  il  corso 
verso  la  costa  di  Spagna,  e per  una  tempesta 
levatasi  nel  suo  ritorno  perde  sedici  vele  nella 
baja  di  Boscaglia  (77). 

Da  Plymouth  il  conte  si  condusse  alla 
corte,  dove  fu  accolto  da  Elisabetta  con  aria 

comandò  che  parecchi  ufficiali  fossero  imprigionali.  Quanti’  egli  fu 
consigliato  di  trarre  Boleigli  ad  un  giudici»  militare.  „ Io  lo  fa- 
ti rei  , diss’egli , quando  Lene  foss’egli  stato  uno  de’  miei  amici  “ 
Questo  piato  fu  sedato  pe’  buoni  uffficj  del  nobile  Tommaso  Ho- 
ward. Carnd.  741.  Commcntarj  di  Vere,  Sydney  , carte  74. 

(77)  Carle  di  Sydney , ii.  72  — 74.  Camd , 744* 
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sdegnosa  e con  rimproveri.  Dissegli  non  aver 
lui  fatto  nulla  che  risarcisse  almeno  le  spese 
della  spedizione  ; ma  aver  guasto  il  tesoro  di 
lei,  disubbidito  alle  commissioni  sue,  e insul- 
tato ed  oppresso  Gualtero  Raleigh.  Egli  si  ri- 
parò pieno  di  mal  talento  alla  sua  casa  di 
Wanstead,  e per  più  settimane,  in  luogo  di 
consultare  sugli  interessi  della  nazione , si 
passò  il  tempo  in  Jamentanze  di  lui  dall’ un 
canto  e in  isforzi  infruttuosi  della  Sovrana 
per  pacificarlo  dall’ altro.  Ella  condiscese  a 
riconoscere  che  ogni  accusa  contro  di  lui  era 
mal  fondata  : ma  egli  non  ne  fu  pago.  Volea 
soddisfazione  de’  torti  immaginari  che  gli  era- 
no stati  fatti  durante  la  sua  lontananza.  1/  uf- 
8 ottobre,  ficio  di  cancelliere  della  ducea  di  Lancaster 
eh’  egli  desiderava  per  uno  de*  suoi  dipen- 
denti, era  stata  dato  a Roberto  Cecil;  il  grande 
»3  ottobre,  ammiraglio  era  stato  creato  conte  di  Nottin- 
gham e così  per  cagione  d’ufficio  aveva  acqui- 
stato precedenza  su  lui  : e la  lode  che  a lui 
perteneva  della  presa  di  Cadice,  veniva  nella 
patente  di  creazione  attribuita  al  nuovo  con- 
te. Nel  dispetto  onde  fu  preso,  si  offerì  di 
combattere  con  quel  nobiluomo,  o con  alcu- 
no de’  suoi  figliuoli  o con  qualunque  gentil- 
uomo che  appartenesse  al  nome  degli  Howard. 
A richiesta  della  Regina  i Cecil  e Gualtero 
Raleigh  si  faticarono  di  pacificare  questo  fan- 
tastico garzone  : e dopo  lunga  negoziazione 
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egli  accettò  in  ammenda  il  posto  di  conte  ma-  i3  ottobre, 
resciallo,  perchè  tale  ufficio  gli  dava  prece- 
denza sul  grande  ammiraglio.  Subitamente  ao  dicemb. 
Nottingham  ai  ritirò  dalla  corte  (78). 

La  sollecitudine  de1  Cedi  di  contentare  Enrico  j»ro- 
l’Essex  era  nata  da  una  dichiarazione  fatta  ionV  spa- 
dai Re  di  Francia.  Questo  principe  sospirava  gna' 
la  pace.  Per  tredici  anni  il  reame  era  stato 
lacerato  da  guerre  domestiche  e forestiere  : e 
quantunque  fosse  spenta  la  lega  dei  cattolici, 
ne  era  stata  creata  di  recente  un’altra  sulle 
medesime  basi  da’  protestanti.  Continuando 
la  pace  al  di  fuori  vedeva  egli  di  poter  con- 
tenere le  due  fazioni  nel  proprio  regno  ; là 
dove  sopraggiugnendo  la  guerra,  prevedeva 
che  il  suo  reame  sarebbe  sempre  disertalo  da 
religiose  discordie.  Accettò  egli  prontamente  la 
mediazione  del  Papa  e significò  ad  Elisabetta 
ed  agli  Stati  che  senza  un  più  potente  ajuto  di 
quello  eh’ essi  sembravano  voler  somministra- 
re, sarebbe  obbligato  di  conchiudere  la  pace: 
che  Filippo  aveva  manifestato  disposizione  di 
voler  restituire  tutti  i conquisti  spagnuoli,  e 
che  a sua  richiesta  erano  state  trasmesse  all* 
arciduca  tutte  le  facoltà  per  trattare  non  pur 
con  la  Francia,  ma  eziandio  co’  suoi  confede- 
rati (79).  La  Regina  ne  ricevè  l’avviso  con  di- 

(78)  Vere  66.  Carte  di  Sydney  70,  74,  75,  77.  Birch.  ii.  365. 

Carmi.  746. 

(79)  Racconto  di  Willeroy  ap  Egerton,  53t  34- 
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spiacere  e destinò  Roberto  Cecil  arabasciadore 
straordinario  alla  corte  di  Francia.  Ma  quel 
ministro  che  per  isperienza  conosceva  il  van- 
taggio che  potea  ritrarsi  dalla  lontananza  d'un 
emolo,  non  voleva  partire  fin  che  Esse*  rima- 
neva suo  nimico.  E appunto  per  guadagnarsi 
l’amicizia  del  conte,  aveva  egli  proposto  di 
dargli  il  bastone  di  conte  maresciallo:  al  qua- 
le aggiunse  dipoi  un  presente  di  cocciniglia 
ibq8  del  valore  di  sette  mila  steriini:  ed  un  con- 
ai grana jo,  tratto  per  la  vendita  di  quantità  assai  maggio- 
re daJ reali  magazzeni,  perla  quale  egli  potea 
ritrarre  sei  volte  di  più  di  quella  somma. 
Seppe  il  conte  ch’egli  dovea  la  liberalità  della 
Regina  ai  consigli  de’  Cecil:  onde  diventò  loro 
amico,  trattò  gli  affari  di  segretario  di  Stato 

io  febbri* 0 per  Roberto,  e procurò  diligentemente  gl’in- 
teressi loro,  fin  ch’egli  stette  lontano  (80). 

È conciùusa  Dopo  molto  indugiare  a disegno,  l amba- 
marzo.  scÌadore  inglese  si  unì  in  Angers  co’  deputati 
Olandesi , e misero  insieme  in  opera  ogni  spe- 


(80)  „ Egli  ha  «lato  buona  guarentigia  «li  pagar  alla  Regina 
„ 5o,ooo  steriini  a i8  scellini  la  libbra  per  la  cocciniglia t qui  si 
vende  3o.  scellini  e qualche  volta  4°*  « Carle  di  Sydney,  83. 
Vcd.  p.  89.  per  la  loro  araicisia.  Lo  scrittore  soggiugne  “ È stato 
„ scoperto  dagli  invidiosi  che  il  conte  è di  nuovo  innamorato  della 
„ sua  Bridge.  Ciò  non  può  non  arrivare  agli  orecchi  della  Re- 
„ gina  : allora  egli  è rovinato  e tutto  ciò  dipendo  dal  suo  faTo- 
„ re  ...  la  contessa  d’Esscx  lo  sospetta  e ne  c gramlemenle  in- 
„ quieta  “ Ibid . 90  Non  so  come  egli  campasse  dalla  rovina. 
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diente  per  distorre  il  Re  di  Francia  dalla  con- 

chiusion  della  pace.  Instavano  gli  olandesi 
per  la  continuazione  della  guerra:  Cecil  non 
aveva  proposte  a fare  ; diceva  essere  solamen- 
te venuto  pel  fine  di  assicurarsi  della  sinceri- 
tà de'  ministri  spagnuoli  ; tutto  quello  che 
poteva  fare , essere  di  tornarsi  in  Inghilterra 
e sentire  la  sua  Sovrana:  e perciò  esser  d’uo- 
po che  le  conferenze  si  sospendessero  per  lo 
spazio  di  sette  mesi.  Niegando  il  Re  di  voler 
far  ciò , si  congiunse  con  gli  alleati  a presen- 
tare le  più  seducenti  offerte  di  aiuto  in  uomi- 
ni e danaro, a patto  ch’Enrico  s’obbligasse  di 
non  dipartirsi  dalla  lega  : ma  veggendo  eh’  e- 
gli  era  inflessibile  , ebbero  ricorso  a rimo- 
stranze e rimproveri:  lo  incolparono  d’ingra- 
titudine verso  la  Regina  ; gli  dissero  che  in 
altre  occasioni  avvenire  di  necessità  non  do- 
vrebbe egli  aspettarsi  alcun  soccorso  dall’  In- 
ghilterra. Enrico  gli  udì  con  animo  sofferente. 
Confessò  le  obbligazioni  sue  inverso  Elisabet- 
ta, le  quali  mai  non  dimenticherebbe,  disse, 
quantunque  sapesse,  che  con  aiutar  lui,  ella 
aveva  provveduto  alla  difesa  sua  propria.  Ma 
esser’  egli  stretto  da  un  altro  debito  verso  il 
suo  popolo , dal  quale  non  poteva  sciorlo  la 
gratitudine  per  altrui.  La  pace  essere  neces- 
saria a Francia  ; e la  pace  , dove  poi  esse  ot- 
tenersi , lui  essere  determinato  di  consegui- 


1 5 aprile. 
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re  (81).  Tornò  Roberto  Cecil  mal  soddisfatto 
della  sua  commissione.  Enrico  pubblicò  subi- 
to di  poi  l’editto  di  Nantes,  col  quale  assicu- 
rò ai  protestanti  ogni  privilegio  che  potessero 
ragionevolmente  dimandare,  quantunque  di- 
vietasse loro  quello  di  tenere  assemblee,  e far 
leggi  per  propria  loro  sicurezza:  e pochi  gior- 
ni dopo  sottoscrisse  un  trattato  con  la  Spa- 
gna , pel  quale  racquistò  Calais  ed  ogni  piaz- 
za che  era  stata  distaccata  dalla  Francia  du- 
rante la  guerra.  I rimanenti  anni  del  suo  re- 
gnare gl’impiegò  a sanar  le  ferite,  che  il  reli- 
gioso fanatismo  e l’ambizione  privata  aveva- 
no recate  al  paese  : e la  sua  condotta  gli  me- 
ritò ed  acquistò  l’amore  de’  sudditi  e la  ve- 
nerazione de’  posteri. 

Mentre  avevano  luogo  i negoziati  tra  i mi- 
nistri francesi  e spagnuoli  a Vervins , Filippo 
avea  piu  volte  dimostrata  volontà  di  trattare 
con  la  Regina  d’Inghilterra.  La  quistione  fu 
poscia  caldamente  dibattuta  ne’  consigli  di 
Stato.  Essex  argomentava  con  la  solita  sua 
veemenza  per  la  guerra  : i Cecil  si  faticavano 
con  eguale  ardore  per  la  pace.  In  una  occa- 
sione il  gran  tesoriere  ponendo  nelle  mani 
del  conte  il  libro  de’sal mi,  additò,  senza  prof- 
ferir parola,  quel  versetto.  „ Gli  uomini  siti- 

(81)  Birch,  »i.  34  — 579  Racconto  «li  Vitleroy,  Egerlon,  34, 
35.  Negoziati  «li  Bircli  Caroti.  769  — 763  Le  istruzioni  di  Bur- 
ligli rispetto  al  trattato  sono  in  Strjpe,  ir.  3a4- 
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„ bondi  di  sangue  non  viveranno  la  metà  de* 
„ loro  giorni “.  Ciò  non  fece  sull’animo  d’Es- 
sex  alcuna  impressione:  ma  i superstiziosi  lo 
riguardarono  dipoi  come  lina  predizione  del 
suo  destino  avvenire,  La  Regina  ascoltò  , se- 
condo il  consueto,  Luna  e l’altra  parte,  ma 
non  si  determinò  ad  alcuna  decisione  (82). 

VJera  un  altro  punto  di  uguale  importan- 
za che  divideva  il  consiglio.  In  Irlanda  pres- 
so che  tutta  la  popolazione  sì  d’origine  ingle- 
se come  d’irlandese,  era  collegata  in  manife- 
ste od  occulta  ostilità  contro  il  governo  d’In- 
ghilterra. Perciò  il  posto  di  Viceré  era  temu- 
to , siccome  quello  che  era  pieno  di  difficoltà 
e di  periglio.  La  Regina  per  consiglio  de’  Ce- 
cil  desiderava  di  darlo  a Guglielmo  Knollis 
zio  del  conte  di  Essex;  instava  Essex  perchè 
si  conferisse  a Giorgio  Carew,uno de’suoi  con- 
trarj.  Mentre  si  disputava  su  ciò , la  Regina 
volse  a lui  parole  assai  pungenti  ; ed  egli  ri- 
spose voltandole  le  spalle  con  mostre  di  dis- 
prezzo. La  Regina  non  potendo  più  contene- 
re lo  sdegno,  gli  diede  un  veemente  schiaffo, 
soggiugnendo  che  „ andasse  al  diavolo  “.  Es- 
sex diede  subitamente  di  piglio  alla  spada: 
ma  il  grande  ammiraglio  s’interpose.  Il  conte 
allora  uscendo  precipitosamente  della  stanza, 
sciamò  ch’egli  non  avrebbe  tollerato  un  tale 
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(8a)  Canni.  765-771. 
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insulto  da  suo  padre , e molto  meno  lo  com- 
porterebbe da  un  Re  in  gonna  (83). 

La  guerra  era  ormai  palesemente  dichiara- 
ta ; e la  corte  e tuttp  la  nazione  guardavano 
curiosamente  a ciò  che  fosse  per  conseguitar- 
ne. Amendue  erano  del  pari  ostinati.  Chiede- 
va Rssex  soddisfazione  per  lo  schiaffo  ; esige- 
va Elisabetta  una  scusa  della  sua  temerità. 
Passarono  i mesi  di  luglio  e agosto, senza  che 
nulla  si  ottenesse  dall’ una  o l’altra  parte.  In 
settembre  il  conte  fu,  o s’infinse  seriamente 
infermo  : ma  la  Regina  , comecché  sembras- 
se raddolcirsi  alquanto  fin  che  durò  il  suo  pe- 
ricolo , ricadde  nella  primiera  ostinazione, 
com’egli  fu  risanato.  Gli  amici  di  lui  lo  scon- 
giuravano di  fare  un’  atto  di  sommissione  al- 
la Sovrana  ;Egeston  custode  de’sigilli  gli  scris- 
se una  lunga  lettera  di  consiglio , alla  quale 
egli  rispose  anche  più  lungamente  manifestan- 
do la  sua  risoluzione  di  resistere , qualunque 
ne  fossero  le  conseguenze.  Ciò  nondimeno , 

oni  de’  coreani  si  effettuò 
una  riconciliazione  ; e in  quindici  giorni  egli 
ricomparve  alla  corte.  E il  pubblico  lo  stima- 
va tornato  nel  primiero  favore  ; ma  nel  cuo- 
re d’Elisabetta  l’amore  aveva  dato  luogo  all’o- 
dio. Perciò  da  quel  tempo  ella  sciolse  ogni 
freno  alla  temerità  ed  ambizion  di  lui  , e il 


contro  le  predizi 


(85)  Id.  77». 
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lasciò  correre  innanzi  al  proprio  suo  precipi- 
zio (84). 

In  mezzo  a questi  piati  domestici  fu  con-  6 agosto, 
chiuso  un  nuovo  trattato  con  gli  Stati  d’Olan- 
da,  i quali  spaventati  dall’inclinazione  per  la 
pace  manifestata  dai  Cecil,  riconobbero  un 
debito  di  8oo,  ooo  sterlini  dovuti  da  loro  alla 
Regina,  e si  obbligarono  a soddisfarlo  annual- 
mente col  pagamento  di  stabilite  rate.  Innanzi  4 ag0#t0. 
la  concbiusione  di  questo  trattato,  mori  il 
nobile  Burleigb,  ed  Elisabetta  ne  accompagnò 
con  lagrime  la  perdita.  D’ altro  canto  si  con- 
solò per  la  morte  seguita  del  E inveterato  suo 
nimico  Filippo  di  Spagna,  il  quale  avendo 
dianzi  collocata  la  sua  figliuola  Isabella  con 
Y arciduca  Alberto,  dandole  in  dote  i Paesi 
Bassi  e i suoi  diritti  sulla  Borgogna,  spirò 
nell’anno  suo  settantesimo  primo.  Successegli 
il  figliuolo  Filippo  IH,  principe  per  altezza 
di  mente  assai  inferiore  al  padre  (85). 

Fra  quelli  che  avevano  seguitato  Essex  a Esecuzione 
Terzera  era  un  privato  soldato,  nomato  Squi-  01  Squ,re>’ 
res,  tornato  di  fresco  da  una  prigione  di  Spa- 
gna. Poco  dopo  che  le  truppe  si  furono 
sbandate,  un  certo  Stanley,  anch’  egli  di  re- 
cente tornato  di  Spagna,  accusò  Squires  di- 

(84)  Id.  ibid.  fiirch  385  *•  393.  Cabala  384. 

(85)  Carnei.  776.  778.  Per  questo  trattalo  la  Regina  fu  libe- 
rata  dal  peso  di  126,000.  steriini  l’anno  per  le  sue  guarnigioni 
nelle  città  date  per  guarentigia. 
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Danzi  il  conte  Essex  e Roberto  Cecil,  del 
disegno  di  avvelenar  la  Regina.  In  sulle  pri- 
me egli  mantenne  saldamente  la  propria  in- 
nocenza, ma  poi  che  fu  per  cinque  ore 
sull’eculeo  confessò  che  a Siviglia  un  gesuita 
per  nome  Walpole  avevaio  sollecitato  a com- 
mettere questo  delitto,  somministrandogli  a 
tale  effetto  un  potentissimo  veleno  e ammae- 
strandolo del  modo  di  adoperarlo:  e che  al 
suo  ritorno  in  Inghilterra  aveva  egli  stropic- 
ciato alquanto  di  quel  veleno  sul  pomo  della 
sella  su  cui  cavalcava  la  Regina,  e il  rima- 
nente sulla  sedia  nella  quale  solea  sedersi 
Essex,  nella  speranza  che  in  amendue  i casi 
avrebbe  cagionato  la  morte.  E difficile  di  con- 
cepire una  fola  più  ridicola  o più  inverosi- 
mile di  questa:  ma  pur  tuttavia  essa  trasse 
quell’uomo  sventurato  al  patibolo.  Nel  suo 
giudicio  uno  de’  consiglieri  della  corona  rap- 
presentò con  patetica  descrizione  il  pericolo 
d’ Elisabetta  ; ma  la  sua  commozione  crebbe 
a tale  che  gE  impedì  di  esprimersi:  ond’egli 
spargendo  dirotte  lagrime,  fu  obbligato  a se- 
dersi. L’altro  che  surse  in  piedi,  a ragionare, 
ebbe  miglior  successo,  Prese  egli  a descrivere 
il  modo  maraviglioso  onde  la  Regina  era 
scampata  dal  veleno  posto  in  sulla  sella.  Disse 
questo  essere  evidentemente  un  miracolo  pari 
a qualunque  altro  ricordato  nelle  sacre  Scrit- 
ture: „ Perciocché  sebbene  la  stagione  fosse 
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„ calda , e le  vene  aperte  a ricevere  quella 
„ maligna  infezione,  tuttavia  il  corpo  di  lei 
,,  non  patì  alcuna  alterazione,  nè  la  mano 
„ sua  più  di  danno  di  quello  che  ricevesse 
„ la  mano  di  s.  Paolo  allorché  gittò  da  se  la 
,,  vipera  nel  fuoco.  “ Il  reo  allegava  in  sua  dir 
scorpa  che  mentregli  era  in  sul  l’eculeo,  aveva 
detto  qualche  cosa  da  poter  soddisfare.,  secon- 
do ch’egli  stimava,  ai  commissarj  per  liberare 
sé  dalla  tortura  : la  verità  essere  che  Walpole 
avevagli  proposto  l’assassinio,  ma  ch’egli  non 
vi  avea  mai  consentito,  nò  adoperato  a tal 
uopo  il  veleno.  Qui  uno  de’ giudici  gli  signi- 
ficò che  secondo  la  propria  sua  deposizione 
s’ era  egli  reso  colpevole  per  aver  occultalo 
il  tradimento  : e Roberto  Cecil  lo  indusse  a 
confessar  di  nuovo  la  colpa.  Fu  dunque  sen- 
tenziato di  fellonia  e ne  sostenne  la  pena  ; ina 
spirò  dichiarando  così  la  innocenza  sua,  come 
quella  di  Walpole  fino  all’anelito  estremo  (8G).  a3  noverai» 

Innanzi  di  conchiudere  questo  capo,  gioya  Perplessa» 
toccare  alcun  che  della  condotta  del  Re  di  d<|  R? dl 

Scozia. 

Scozia  nella  nuova  e straordinaria  situazione 

(86)  Camilen:  779.  c Spoeti  Il85.  Su  questa  straordinaria  tra- 
ma \cdi  la  nota  (GG)  alla  fine  del  volume.  Semhrn  che  Squires  e 
Stanley  fossero  entrambi  impostori.  Quando  Stanley  fu  dimandato 
perchè  avesse  accusato  Squircs,  rispose,  che  i ministri  spngnuoli 
supponendo  che  l’assassino  li  avesse  ingannati , avevano  per  ven- 
detta subornato  lui  perchè  desse  avviso  del  tradimento.  Egli  fu  al- 
lora posto  alla  tortura,  e fatto  confessare  ch’egli  medesimo  era 
stato  mandato  da  Cristoforo  de  Mora  ad  uccidere  In  Regina  con 
un’  orme  da  fuoco.  Vedi  la  lettera  di  Cecil  in  Birch  , Trattati , 

184,  l85.  .•  >• 
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in  che  si  trovò  posto  per  la  morte  di  Maria 
e il  capriccio  o la  politica  di  Elisabetta.  Dall'un 
canto  la  Regina  inglese  non  aveva  adempita 
alcuna  delle  promesse  fatte  a lui  nell’an- 
no i588.  Rifiutava  ella  di  ammettere  il  suo 
diritto  alla  successione  : lo  escludeva  dall’ere- 
dità di  suo  padre  in  Inghilterra;  s'intramet- 
teva  degli  affari  interiori  del  suo  reame  ; 
brigava  co’ sudditi  di  lui , e dava  favore  ai 
ribelli.  Continuava  dunque  a trattar  seco  come 
avea  fatto  con  Maria,  quantunque  non  le 
avesse  egli  dato  cagione  di  offesa,  nè  coll’ ap- 
propriarsi il  titolo  di  lei,  nè  col  professare 
una  religione  a lei  invisa.  Cotesta  sua  scor- 
tesia Giacomo  l’attribuiva  alla  malignità  e 
al  credito  de’Cecil,  i quali  avendo  tratto  a 
morte  la  sua  madre,  temevano  che  dove  egli 
fosse  un  giorno  per  salire  al  trono,  potesse 
vendicare  sulle  loro  teste  il  sangue  di  lei. 
Avevan’essi  in  mano  il  principale  suo  com- 
petitore, Arabella  Stuart,  il  diritto  della  quale 
potevano  ad  ogni  occasione  mettere  in  campo 
contro  il  suo  proprio.  Propose  Giacomo  di 
collocarla  per  moglie  col  duca  di  Lennox  e di 
riconoscere  quel  nobiluomo  come  suo  pre- 
sunto erede.  Ma  Elisabetta  ributtò  la  proposta: 
quel  rifiuto  non  fece  che  crescere  la  diffidanza 
e la  perplessità  del  Re  scozzese  (87). 


(87)  Winwood , i.  4-  Birch.  i.  84.  Bartoli , 448»  Slrype  , iv. 
lo3.  106.  11  Padre  Gordon  aveva  formato  una  trama  per  traria 
fuori  d’Inghilterra  Birch.  ii.  307.  Strvpe , ir.  ioa. 
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Giacomo  avea  d'altronde  ugual  cagione 
di  paventare  la  nimicizia  de’  cattolici  poten- 
tati, l’ ambizione  di  Filippo,  e le  pratiche  della 
fazion  spagnuola  e nel  reame  e fuori.  Era 
da  tutti  questi  accusato  di  pusillanimità  per 
la  vile  sua  acquiescenza  nell'uccisione  della 
madre,  e di  apostasia  per  cagione  dell’  avere 
antiposto  le  dottrine  riformate  alla  fede  dei 
padri  suoi.  Il  far  solo  trapelare  la  più  lieve 
parzialità  verso  di  questa  fede  avrebbe  con- 
giunto contro  lui  i protestanti  d’ entrambi  i 
regni  e spento  irrevocabilmente  le  sue  spe- 
ranze : e il  provocare  ad  un  tempo  l’ osti- 
lità de’cattolici  era  un  involgere  sè  medesimo 
in  pericoli  e difficoltà.  Formàvan  questi  in 
Inghilterra  e Scozia  un  partito  numeroso  e 
potente:  e il  sapersi  che  la  madre  di  lui 
avea  lasciato  il  proprio  diritto  alla  succes- 
sione in  arbitrio  del  Papa  e del  Re  di  Spa- 
gna, dove  il  suo  figliuolo  non  abbracciasse  la 
fede  cattolica,  doveva  tendere  a spegnere  in 
loro  ogni  propensione  per  la  linea  scozzese. 
E sebbene  cotesto  legato  fosse  in  sè  medesimo 
destituito  d’efficacia,  ben  Giacomo  s’avvisava 
che  in  caso  d’invasione  o nella  preveduta 
contesa  che  avrebbe  luogo  rispetto  alla  co^ 
rona  al  morire  d’ Elisabetta , poteva  quello 
mettersi  in  campo  contro  alle  proprie  sue 
ragioni,  e farebbe  probabilmente  forte  im- 
pressione a prò  del  suo  competitore. 
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Si  è giudicato  che  Giacomo  in  tali  circo- 
stanze non  fermasse  seco  medesimo  alcun  di- 
segno determinato  di  condotta  , ma  si  lascias- 
se trasportare  al  corso  degli  avvenimenti,  sen- 
za alcuna  norma  onde  poter  governare  i suoi 
passi  e senza  alcun  punto  certo  cui  indiriz- 
zarli. A me  per  altro  e’  sembra  ch’egli  seguis- 
se uniformemente  un  medesimo  tenor  di  po- 
litica : quello  di  diffidare  del  pari  della  Regi- 
na inglese  e de’  potentati  cattolici , e pro- 
cacciare insieme  di  amicarseli  tutti  ugual- 
mente. Fece  all’ una  e agli  altri  simili  prote- 
stazioni di  amistà  : da  ambedue  sollecitò  aiuti 
di  danaro  : e se  l’uno  a lui  opponeva  la  cor- 
rispondenza che  avea  con  l’altro , sempre  egli 
allegava  a propria  discolpa  il  duro  termine  cui 
era  ridotto. 

Dopo  la  morte  di  Maria  i conti  di  Hunt- 
ley  , Angus,  Errol  ed  altri  signori  cattolici 
trattarono  in  varie  occasioni  col  Papa  e con 
la  corte  di  Spagna., per  mezzo  de’gesuiti  scoz- 
zesi Gordon,  Tyriee  Creighton.  Avevan  essi 
intendimento  di  vendicare  con  Fajuto  di  Fi- 
lippo la  morte  della  loro  Regina  , ed  otte- 
nere se  non  la  ristorazione,  almeno  la  tolle- 
ranza dei  culto  cattolico  nella  Scozia  : ma  a 
patto  che  l’indipendenza  e le  libertà  del  rea- 
me fossero  mantenute  ; che  non  si  pubblicas- 
sero ecclesiastiche  censure  contro  di  Giaco- 
mo ; e che  si  lasciasse  salvo  ed  illeso  il  dirit- 
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to  di  lai  alla  corona  (T Inghilterra.  I loro  ma- 
neggi furono  sovente  discoperti  dagli  agenti 
inglesi  risedenti  per  le  varie  corti , e palesati 
da  Elisabetta  a Giacomo  medesimo.  Questi , 
in  risaperne  , mostrava  sempre  la  più  fiera 
indignazione  contro  de’  conti,  ma  i suoi  fatti 
non  rispondevano  alle  minacce:  correvan  gli 
anni,  si  mandavano  ripetute  ambascerie,  e la 
chiesa  protestante  di  Scozia  rimostrava  e mi- 
nacciava , nè  Giacomo  poteva  perciò  indursi 
a gasligare  i cospiratori.  Alla  fine  furon  essi 
astretti  di  partire  di  Scozia:  ma  anche  allora 
non  volle  egli  consentire  che  si  eseguisse  con- 
tro di  loro  la  sentenza  di  confiscazione.  Il  suo 
rimesso  procedere  scandolezzò  i zelanti  e con- 
citò a sdegno  Elisabetta  : ma  se  noi  crediamo 
alle  affermazioni  dei  nominati  conti  , si  può 
soddisfacentemente  asserire  eh’ essi  operavano 
talvolta  con  sua  permissione,  spesso  con  sua 
connivenza:  e elisegli  ripugnava  a distruggere 
una  fazione , 1’  esistenza  della  quale  era  ne- 
cessaria a preservarlo  dal  cadere  sotto  Easso- 
luta  signoria  della  Regina  inglese  e degli  ade- 
renti di  lei  nella  chiesa  e nello  stato  (88). 


» 


(88)  Carmi.  656.  669.  Winwood,  i.  il.  l3.  Rvmer,  ivi.  190  — 
199.  e seqq.  Birch.  i.  109,  ai5,  ai6.  Strype,  iv.  no-  Essi  tro- 
varono Giacomo  sì  pusillanime,  che  sempre  gli  abbandonava  quan- 
do si  veniva  al  cimento.  „ Rex  est  pusillunimus , “ dice  Crcigh- 
ton  in  una  lettera  a Tyrie , Dee.  i/j,  i5<)4-  i>  quamvis  lem - 
„ pore  pacifico  sit  bonus , tante  11  in  talibus  lempcstalibus  est 
„ animo  prorsus  consternuto.  “ Ibid. 

Voi  Vili.  3i 
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La  pubblicazione  della  conferenza  rispet- 
to alla  successione  aveva  suscitati  nell’  animo 
di  Giacomo  nuovi  timori.  La  dottrina  che  il 
professar  1*  eresia  era  sufficiente  motivo  di 
esclusione  dal  regno  , si  vedeva  manifesta- 
mente diretta  contro  di  lui  : e la  preferenza 
data  alle  pretensioni  della  infanta  di  Spagna, 
mostrava  che  disegnavasi  con  ciò  di  contrap- 
porgli colei.  Egli  dunque  elesse  Ogilvy  baro- 
ne cattolico  , a suo  inviato  presso  i potentati 
cattolici.  Ogilvy  si  contentò  di  manifestare  a 
Venezia,  a Firenze  e in  Roma,  che  il  suo 
principe  era  pronto,  ad  imitazione  del  Re 
di  Francia  , a studiare  la  fede  cattolica  : e 
di  mettere  in  mostra  i pericoli  che  soprasta- 
vano alla  libertà  d’Europa,  se  si  permettesse 
a Filippo  di  congiugnere  l’Inghil terra  a’  suoi 
estesi  dominj(89).  In  Ispagna  però  si  appigliò 
ad  altro  partito  : e procacciò  di  negoziare  co* 
ministri  del  Re  cattolico  un  trattato  di  mag- 
gior conseguenza.  Rappresentò  quivi  Giaco- 
mo , come  inceso  dal  desiderio  di  vendicare 
le  ingiurie  recate  a lui  dalla  Regina  d’Inghil- 
terra ; promise  in  suo  nome  ch’egli  dichiare- 
rebbe guerra  contro  di  lei  , abbraccerebbe  la 
fede  cattolica  , la  restituirebbe  ne’ propri  Sta- 


(8g)  Ve«li  D’Ossat  Letlrcs , i.  221  -224.  Il  ragguaglio  del 
duca  di  Sessa  di  questi  negoziali  fu  intercetto  ( ibid . 2g3),  ed  es- 
sendo stato  mandato  in  Inghilterra»  è stalo  pubblicato  da  Birci),  i. 

407  - 408. 
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ti , somministrerebbe  a Filippo  una  recluta 
di  dieci  mila  mercenarj  scozzesi  e in  pegno 
della  sua  sincerità  manderebbe  ad  educare  il 
suo  figliuolo  alla  corte  di  Spagna  : a patto  che 
il  Re  non  movesse  pretensione  nè  per  sè  nè 
per  alcun  altro  sul  suo  diritto  alla  successione 
della  corona  inglese  : concedesse  a Giacomo  un 
sussidio  di  5oo,ooo  ducati  per  cominciar  la 
guerra , e lo  aiutasse  con  un  esercito  di  dodi- 
ci mila  uomini.  Ma  era  stato  notato  che  Ogil- 
vy , pervenuto  in  Fiandra  , aveva  consultato 
con  Paget  ed  i suoi  amici , conosciuti  tra  gli 
esiliati  col  nome  di  politici  : e questo  fatto 
eccitando  i sospetti  della  contraria  parte  , la 
mosse  ad  opporsi  agli  sforzi  di  lui  presso  la 
corte  di  Spagna.  Disputarono  sulla  autenticità 
delle  sue  lettere  credenziali  ; sparsero  dub- 
biezze sulla  religione  e veracità  sua;  e dichia- 
rarono che  Giacomo  aveva  in  tante  occasioni 
ingannati  i signori  e i principi  cattolici , che 
non  poteva  riporsi  nelle  parole  sue  ni  una  fi- 
danza. In  conclusione  Filippo  licenziò  rinvia- 


to con  espressioni  di  benivolenza  verso  il  suo 
principe  e con  pregevole  donativo  (90). 

Giacomo  tuttavia  non  si  disanimò.  Sapeva 
che  la  parte  spagnuola,  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  trattato,  aveva  sollecitato  il  Pon- 
tefice a pubblicare  una  dichiarazione  contro 

f !r:'l  u,\  U «*  '*  ‘ ^ ' V" 


l.--  ' .> 


(90)  Winwood , i.  I • »4-  5?. 
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di  lui,  per  cagion  d’eresia  ; onde  per  ostare 
a’  loro  maneggi  spedì  Drummond  alla  corte 
di  Roma.  Era  questo  inviato  porta tor  d’  una 
lettera  nella  quale  il  Re  manifestava  la  sua 
gratitudine  verso  Clemente,  perchè  non  avea 
voluto  dare  orecchio  alle  suggestioni  de’ suoi 
nimici:  poneva  innanzi  che  sarebbe  derivata, 
scambievole  utilità  dal  risedere  permanente 
d’un  ministro  scozzese  alla  corte  pontificia:  e 
a tal  uopo  implorava  la  dignità  cardinalizia 
pel  vescovo  di  Vaizon,  nativo  di  Scozia  (91). 
Diede  oltracciò  a Drummond  commissioni 
verbali  : nè  sappiamo  quali  si  fossero.  Soli  due 
punti  sono  stati  fatti  palesi:  che  dovesse  cioè 
sollecitare  un  sussidio  annuale  per  mante- 
nere una  guardia  presso  la  reale  persona  sua, 
ed  offerisse  in  suo  nome  di  commettere  il  ca- 
stello di  Edimburgo  alla  guardia  de*  cattolici, 
e disporre  del  giovine  principe  di  Scozia,  come 
il  Pontefice  stimasse  meglio  (92). 

- Non  andò  per  altro  lunga  pezza  che  que- 
ste pratiche  giunsero  all’orecchio  di  Elisabet- 
ta ; la  quale  incaricò  Tommaso  Brunkard  di 
rimproverare  il  Re  di  sua  doppiezza.  Giaco- 
mo se  ne  mostrò  oltre  modo  maravigliato  e 


(91)  Vedi  la  lettera  originale  in  Rushworlh.  i.  166. 

(9»)  Da  Rushworlh  è chiaro  che  Drummoml  ricevè  ver  ha  li 
istruzioni:  che  queste  proposizioni  cran  parte  di  esse,  rilevasi  dal- 
l'accusa di  Brunkard  in  Birch,  i.  420- 
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protestò  d’essere  al  tutto  ignaro  di  que’  fatti. 
Fece  disaminare  Ogilvy  e Drummond  e rin- 
chiudere l’uno  nel  castello  di  Edinburgo, 
l’ altro  nella  casa  della  sua  madre.  Diede  poi 
ordine  al  suo  ministro  presso  la  corte  inglese 
di  far  querele  della  gelosia  della  Regina,  e di 
chiederle  le  prove  dell’  accusa,  acciocché  i 
prigionieri  potessero  esser  sottoposti  al  giudi- 
ciò  e puniti  dove  si  provasse  eh' erano  colpe- 
voli. Noi  non  sappiamo  che  in  ciò  si  procedesse 
più  avanti:  ed  è probabile  che  il  Re  per  sal- 
vare il  proprio  onore,  si  diede  ogni  pensiero 
di  prolungare,  o sospendere  questo  processo 
fino  alla  morte  di  Elisabetta  (9 3). 

V’ebbe  un  altro  affare,  che  contribuì  a 
crescere  la  dissensione  tra  i due  principi. 
Nel  iSqB  Valentino  Thomas,  prigione  per 


(g3)  Birch.  ihid.  Cedi  sacerdote,  ed  uno  del  partito  spngnuolo 
clic  si  oppose  ad  Ogilby,  in  Ispagna,  per  qualche  engione  di  dis- 
gusto passò  alla  parte  di  Pagel  e de’ politici:  e divenne  corrispon- 
dente del  conte  di  Essex.  V’ha  ragion  di  credere  ch’egli  comuni- 
casse al  governo  inglese  le  copie  del  negoziato  di  Ogilby  nella  Spa- 
gna. Si  paragoni  Winwood,  i.  5a.  108.  con  Birch.  i.  a63.  4°7< 
3o6.  Da  questi  e dagli  altri  dispaccj  intercetti  del  duca  di  Scssa , 
Elisabetta  ebbe  bastanti  prove  per  ciò  che  spettava  ad  Ogilby.  Nc 
può  esservi  dubbio  rispetto  alla  commissione  di  Drummond.  Bel- 
larmino pubblicò  la  lettera  di  Giacomo:  e per  iscnsare  il  Re,  Bal- 
mcrino  suo  segretario  confessò  eh’  egli  l’avea  mandata  senza  regio 
beneplacito.  Egli  perde  il  suo  ufficio  e la  grazia  del  Re-  Che  Creigh- 
ton  ancora  fosse  impiegato  nella  stessa  missione  di  Drummond, 
rilevasi  da  una  lettera  originale  nelle  mani  «lei  Bev.  G.  Oliver , 
alla  cui  industria  e diligenza  dobbiamo  la  „ Storia  di  Exetcr  e le 
„ storiche  collezioni  relative  ai  monaslerj  di  Devon.  44 


1601. 
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causa  di  fellonia,  confessò  privatamente  d'es- 
sere stato  subornato  dal  Re  di  Scozia  a fin  di 
uccidere  la  Regina.  Questa  confessione  fa 
ricevuta  con  maraviglia  ed  orrore.  Fu  sotto- 
posto il  Valentino  a parecchi  esami  : si  formò 
delle  sue  deposizioni  una  specie  di  accusa,  e 
il  gran  giurì  della  contea  fece  sopra  ciò  un 
decreto.  Elisabetta  comunicò  di  presente  il 
fatto  a Giacomo,  assicurandolo  ch'ella  non  lo 
riputava  capace  di  così  atroce  misfatto.  I II  Re 
di  Scozia  trattò  dapprima  l’ accusa  col  silen- 
zio e col  disprezzo  : ma  temendo  che  potesse 
poscia  allegarsi  come  un  ostacolo  al  suo  di- 
ritto sulla  corona,  richiese  la  sua  buona  sorella 
di  mandargli  un  certificato  della  falsità  di 
quella,  munito  del  gran  suggello.  La  Regina 
vi  condiscese:  ma  ben  presto  egli  rimandò 
quella  scrittura,  dicendo  ch’ella  era  foggiata 
in  modo  che  pareva  piuttosto  un  perdono 
d’  una  colpa  che  una  dichiarazion  dJ  inno- 
cenza. Elisabetta  si  lamentò  di  tal  procedere 
come  d’un’onta  a se  fatta  : seguitarono  a rim- 
proverarsi a vicenda  : ma  perciocché  non  era 
dell’interesse  nè  dell’ una  nè  dell’altro  di  ve- 
nire ad  una  manifesta  rottura,  dopo  scambie- 
voli rimostranze,  fu  lasciato  Y affare  assopi- 
to (94).  Ciò  non  pertanto  quell’accusa  punse 
vivamente  l’animo  di  Giacomo,  il  quale  la  ri- 


(94)  Carod.  781.  Rym.  ivi.  358.  5^3  — 3-jS. 
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putava  convincente  argomento  della  nimici- 
zia  del  Cecil  ; e sospettò  probabilmente,  dac- 
ché vidde  che  il  processo  di  Valentino  restò 
in  sospeso  solo  fin  ch’egli  si  diportasse  bene, 
che  questo  fosse  un  primo  tentativo  fatto  per 
rimuovere  lui  dalla  successione  (95). 


(95)  „ Abbiamo  sospesa  la  sua  condanna  : e così  faremo  in 
n avvenire,  fino  a tanto  che  il  Re  non  ci  darà  cagione  di  fare 
„ il  contrario , di  che  potrete  assicurarlo.  “ Ibid.  357-  Quando 
Giacomo  salì  al  trono  fece  impiccare  il  suo  accusatore.  Carni  An- 
nales  Jacobi  a. 
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Perrot  vice- 
ré. 

i585. 


CAPO  VIL 


Avvenimenti  d’Irlakda-  Amministrazione  di  Perrot  — Suo 

G1UD1CIO  E MORTE  — RIBELLIONE  DI  TyBONE  — ScA  VITTO- 
RIA a Blackw  ater  — Esse*  fatto  viceré  — Sua  disobbe- 
dienza AGLI  ORDINI  DELLA  REGINA  — COLLOQUIO  CON  Tv- 
rone  — Ritorno  in  Inghilterra  — Prigionia  e processo 

NELLA  CAMERA  STELLATA  — Suo  TENTATIVO  PER  RIBELLARE 

la  citta’ - Sinistro  successo,  giudicio  b condanna  di 
lui  — Sua  morte  e qualità’  — Opposizione  ai  Monopolj  — 
Vittorie  di  Mountjoy  in  Irlanda  — Sommissione  di  Ty- 
rone  — Secreta  intelligenza  tra  Giacomo  di  Scozia  e 
Cecil  — Sanità’  deteriorata  e abbattimento  di  spirito 
della  Regina  - Ultima  infermità’  e morte  di  lei -Sub 
qualità’. 


In  Irlanda  il  nobile  Gray  erasi  per  la  cru- 
deltà e cupidigia  sua  meritato  l’odio  di  tutti 
gli  ordini  del  popolo.  Venne  perciò  sostituito 
a lui  Giovanni  Perrot , riputato  figliuolo  na- 
turale di  Enrico  Vili. , uomo  ugualmente  fie- 
ro , ma  rigorosamente  imparziale  , il  quale 
non  facendo  differenza  tra  l’inglese  o l’irlan- 
dese , tutti  del  pari  puniva  i colpevoli  secon- 
do i propri  demeriti  Nel  tempo  del  suo  reg- 
gimento , fu  dal  parlamento  condannato  l’ul- 
timo conte  di  Desmond , e le  terre  comprese 
nella  sua  contea  , che  ascendevano  a 600,000 
acri , furono  confiscate  per  la  corona.  Si  fe- 
cero poscia  concessioni  di  coteste  terre  a nuo- 
vi coloni  inglesi  : e moltissimi  de’ favoriti  del- 
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la  Regina  ottennero  vasti  distretti, a patto  che  »58G. 
ad  ogni  cento  quaranta  acri  di  terreno  si  sta- 
bilisse quivi  una  famiglia  , e che  niun  pae- 
sano di  origine  irlandese  fosse  ammesso  Ira  i 
novelli  coloni,  Ma  tornò  ugualmente  difficile 
alla  corona  il  far’  osservare  tali  condizioni , 
ed  ai  beneficali  l’adempierle.  La  quantità  di 
terreno  che  si  ridusse  a colonia  non  arrivò 
neppure  alla  metà  della  contea; e tra  i coloni 
v’ebbe  un  numero  considerevole  di  antichi 
abitatori , i quali  anziché  abbandonare  il  luo- 
go natio  consentirono  a riconoscere  da’ fore- 
stieri quelle  terre,  che  loro  provenivano  da’ 
propri  antenati. 

Perrot  aveva  ridotto  l’Irlanda  ad  uno  sta-  È proceMato 
to  di  quiete  ìnsmo  allora  sconosciuta  ne  suoi  lo  ^ caso 
storici  ricordi.  I naturali  irlandesi  osservan-  *** fcllonia* 
do  il  rigore  ond’egli  puniva  le  ingiurie  recale 
loro  dagli  avventurieri  inglesi,  il  riguarda- 
vano per  loro  amico:  ma  quelli  a cui  la  sua 
giustizia  fu  cagione  di  patimento , cercarono 
di  rovinarlo  nella  estimazione  della  Sovrana. 

La  sua  subitanea  natura  lo  faceva  talora  tras- 
correre a men  consigliate  espressioni  : furon 
dunque  malamente  interpretate  e travisate  le 
parole  , le  azioni  e le  amicizie  sue  ; per  mo- 
do che  Elisabetta  cominciò  a venire  in  sospet- 
to della  sua  fedeltà,  e riputarlo  capace  di  aspi- 
rare a farsi  un  regno.  Nojato  degli  affronti  e 
dell’  opposizione  che  incontrava , dimandò  il 
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i588.  suo  richiamo  ; e tornato  in  Inghilterra  fu  am- 
messo nel  consiglio  di  Stato,  e per  qualche 
anno  la  gelosia  della  Regina  parve  sopita.  Se 
non  che  Perrot  avea  parlalo  men  riverente- 
mente non  pur  di  lei,  ma  eziandio  del  suo 
„ danzatori  cancelliere , Hatton;  e questi  di- 
sioso  di  vendicarsi , ravvivò  i sospetti  suoi  : e 
nel  1591  fu  fatta  una  segreta  inchiesta  della 
condotta  del  passato  luogotenente  durante  il 
suo  governamento  d’Irlanda.  Coloro,  de’  quali 
aveva  egli  represso  o castigato  gli  eccessi, som- 
ministrarono avidamente  i fondamenti  per  la 
sua  rovina:  e l’infelice  Perrot  fu  condannato 
nella  sala  di  Westminster  per  accusa  di  fello- 
nia. I principali  tesliiuonj  erano  Williams  an- 
ticamente suo  segretario,  O’Regan  prete  irlan- 
dese , il  quale  rendutosi  protestante  e mena- 
to moglie, era  stato  da  lui  impiegato  siccome 
spia  (1) , ed  Walton  forestiero  di  pessima  fa- 
ma. Le  testimonianze  di  costoro  erano  imme- 
ritevoli di  fede  , in  quanto  essi  allegavano 
ch’egli  avesse  favoreggialo  il  clero  cattolico  , 
negoziato  col  duca  di  Parma  e gli  Spagnuoli, 
e incoraggiate  secretamente  le  ribellioni  degli 
O’Ruares  e dei  Burks  : ma  egli  non  potè 
niegare  che  in  qualche  momento  di  collera  , 
allorché  vedeva  i suoi  disegni  pel  miglioramen- 
to dell’  Irlanda  ributtati  da’  suoi  nimici  del 

(1)  Pe’suoi  servigi  in  questo  giudicio  ottenne  una  pensione 
annuale  di  quaranta  steriini.  Catnd.  647.  Murdin  799. 
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consiglio  irlandese,  e costoro  sostenuti  contro 
di  lui  da’  loro  amici  nella  corte  inglese , non 
si  fosse  lasciato  sfuggire  qualche  motto  di  gran- 
dissima contumelia  verso  la  Regina  e i suoi 
consiglieri . E sebbene  non  abbiavi  dubbio  26  giugno, 
ch’egli  fosse  innocente  di  fellonia:  fu  dichia- 
rato reo  e poscia  a due  mesi  sentenziato  a 
morte.  Il  suo  figliuolo  aveva  in  moglie  la  so- 
rella di  Essex  , e questi  s’interpose  in  prò  di 
lui  ; ma  agli  uffìcj  suoi  si  contrappose  la  po- 
tente collegazione  de’ suoi  minici . Rimasta 
dunque  per  sei  mesi  in  pendente  la  sorte  di 
lui,  al  fine  o l’ afflizion  dell’  animo,  o una 
tazza  avvelenata  gli  tolse  la  vita.  Mori  nella 
Torre  : esempio  , nota  il  Camdeno,  di  quan- 
to sia  difficile  che  un  principe  perdoni  le  of- 
fese falle  da  una  lingua  maldicente  (2). 

Tra  i naturali  Irlandesi , che  s’erano  se-  Riwiion  ai 
gnalati  nella  guerra  contro  il  conte  di  Des-  Tyrone' 
mond,  era  Ugo  figliuolo  del  morto  barone  di  i58 5. 
Dungannon.  I suoi  servigj  avevano  meritato 
l’approvazione  di  Gray,  e la  Regina  avevaii 
rimunerali,  prima  con  la  contea  di  Tyrone,e 
poscia  con  tutti  i diritti  e le  terre  che  aveva 
un  tempo  possedute  il  suo  avolo  Conn . A 
questo  titolo  di  derivazione  inglese  presto  egli 
ne  congiunse,  senza  il  consenso  di  lei, un  al- 
tro che  lo  rendè  anche  più  caro  e pregiato 

(2)  Processi  di  Stato,  l3l5.  — i554-  Canulen,  645  — 647-  Te- 
stamento di  Pcrrot  nell’  Hcarne  di  Camden.  922  — 927. 
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agli  occhj  (le*  nativi  del  paese.  Perciocché, 
morto  Tirlough  Lesnnogh , si  fece  riconosce- 
re per  l’O’Neal , e fu  da’  suoi  compatrioti  te- 
nuto pel  signore  irlandese  dell’  Ulster.  Sareb- 
be opera  lunga  e inen  gradevole  il  narrare  i 
sospetti  che  insorsero  della  fedeltà  sua,  e le 
contrarie  proteste  di  lealtà,  ch’egli  fece:  il 
disaminar  le  colpe  che  gli  apposero  i gover- 
natori inglesi,  e gli  atti  loro  violenti,  allegati 
da  lui  a discolpa  delle  proprie  azioni  : il  dar 
contezza  delle  temporanee  ostilità,  delle  ite- 
rate triegue , delle  illusorie  negoziazioni  che 
consumarono  il  tempo  e travagliarono  i varj 
luogotenenti  che  si  successero.Richiedeva  egli 
libertà  di  coscienza  : rispondeva»  essi  che  ta- 
le libertà  era  disonorevole  a Dio  : dimandava 
il  possedimento  de’ diritti  goduti  già  dal  suo 
avolo  : ed  essi  li  dimezzavano  per  isceinare  la 
potenza  e le  speranze  sue.  La  Regina,  che  in- 
tendeva con  tutto  l’ animo  ai  grandi  eventi 
d’Europa  , soffriva  di  mal  animo  il  farlesi  pur 
menzione  d’ Irlanda.  Diceva  essere  un  regno 
che  non  fruttavaie  se  non  dispendio  e trava- 
gli (3):  nè  biasimava  tanto  in  effetto  l’O  NeaJ, 

(3)  Questo  fu  ravviso  ili  molli,  “ i quali  stimano  e Calai* 
„ e Irlanda  piuttosto  un  gravame  ed  un  carico:  e perciò  credono 
„ che  sarebbe  opportuno  di  lasciar  l’uno  e l’altra,  se  non  fosse 
„ per  questo  solo  rispetto:  che  poiché  Irlanda  ha  assai  buon  le- 
„ gname  e convenienti  porti , se  gli  Spagnuoli  se  ne  rendessero 
„ signori , in  breve  spazio  si  farebbero  padroni  de’  mori  „ Lod- 
ge, ii.  2ÒI. 
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quanto  la  politica  interessata  de’  propri  suoi 
ministri,  i quali,  secondo  ch’ella  sospettava,  , 
cercavano  di  avanzare  il  proprio  stato,  traen- 
do i naturali  a ribellarsi.  Perciò  desiderava  di 
sbrigarsi  da  ogni  contesa  con  Tyrone  , solo 
che  gli  venisse  ciò  fatto  con  decoro.  Diede  orec- 
chio alle  discolpe  di  lui,  aggiunse  fede  alle 
sue  protestazioni,  e in  luogo  di  rinforzar  l’e- 
sercilo , comandò  a’  suoi  generali  di  trattare 
la  pace.  Or  se  crediamo  a questi,  attendeva 
Tyrone  a prolungar  la  guerra  fin  che  potesse 
ricevere  i soccorsi  che  avea  sollecitali  dal  Pa- 
pa e dal  Re  di  Spagna.  Se  diamo  fede  a lui, 
era  egli  sincero,  ma  circospetto:  contento  di 
vivere  suddito  di  Elisabetta,  ma  non  sì  che 
volesse  soggettarsi  ad  essere  conculcato  sotto 
i pie’  degli  officiali  di  lei.  Dopo  molte  vicen- 
de di  pace  e di  guerra,  di  vittorie  e disfatte, 
si  venne  a decisiva  battaglia  presso  il  forte  di 
Blackwater  nel  Tyrone,  dove  fu  morto  il  ca- 
pitano supremo  inglese,  Bagnai,  con  mille  e 
cinquecento  de’  suoi;  e Partigliene , le  muni- 
zioni e la  fortezza  caddero  in  potestà  dell’int- 
mico.  Per  ogni  distretto  d’Irlanda  fu  celebra- 
to l'O’Neal  come  il  liberator  della  patria  ; e 
tutl’i  popolani,  non  che  molti  de’ capi  d’ori- 
gine inglese,  si  levarono  in  armi  per  sostene- 
re l’indipendenza  del  proprio  paese  (4). 

(4)  Canni  G88.  708.  715.  755.  783.  Birci,  i.  379.  ii.  76. 
a 73.  5y/|.  Carte  di  Sidney , i.  354*  362.  ii.  $4<  Lodge  ii.  66. 
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Allorché  si  venne  nel  consiglio  di  Stato  a 
diliberare  sulle  cose  d’Irlanda,  Essex  col  mo- 
strarsi avverso  alla  scelta  d’ogni  altro,  fece  tra- 
pelare il  suo  desiderio  di  ottenere  l’ufficio  di 
luogotenente,  sebbene  avesse  a scorno  di  do- 
mandarlo. I minici, assai  lieti  di  allontanarlo 
dalla  corte,  procurarono  di  gratificare  a que- 
sta sua  ambizione  ; e la  Regina  s’  indusse  , 
comecché  gliene  costasse  lungo  conflitto,  a con- 
discendere ad  ogni  sua  richiesta.  Oltre  dun- 
que la  condonazione  d’un  debito  di  8000  ster- 
iini , gli  fu  data  in  dono  una  somma  quasi 
tre  volte  maggiore:  l’esercito  che  dovea  mi- 
litare sotto  il  suo  comando,  fu  fermato  a 1 8,000 
uomini,  composto  delle  migliori  leve  delle  con- 
tee, e d’alcune  delle  veterane  compagnie  de* 
Paesi  Bassi  : venne  investito  nel  suo  ufficio  di 
privilegi  non  mai  per  innanzi  goduti  da’  suoi 
predecessori,  la  potestà  di  perdonare  tutti  i 
delitti  e fellonie  senza  eccezione,  e di  con- 
chiudere la  pace  o continuar  la  grerra  secon- 
do il  suo  discreto  arbitrio  (5).  Eziandio  gli 
ordini  che  ricevette  furono  distesi  in  modo 
conforme  al  proprio  suo  dettato:  ch’egli  cioè 
dovesse  primamente  procedere  con  tutte  le 
sue  forze  disponibili  contro  Tyrone,  e ridur- 
re, dove  fosse  possibile,  la  provincia  di  Ul- 
ster , principale  nido  della  ribellione.  A co- 


(5)  Opere  di  Bacone  iii.  137,  143.  Carte  di  Sydney,  ii.  146» 
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loro  che  guardavano  superficialmente  le  cose, 
pareva  ch’egli  avesse  ricuperato  il  primo  luo- 
go nella  grazia  della  Regina  : ed  ella  ancora 
lo  aveva  accomiatato  in  partendo  con  affabili 
parole.  Ma  l’animo  suo  era  tuttavia  mal  dis- 
posto verso  di  lui.  Diede  ordine  ad  alcuni 
de’  suoi  officiali  di  farle  avere  fedeli  rappor- 
tameli della  sua  condotta:  e i suoi  avversa- 
ri nel  consiglio  regio  si  ridevano  della  alacri- 
tà ond’egli  precipitavasi  ne’ lacci  ch’erano  sta- 
ti tesi  a sua  rovina.  Arrivalo  in  Irlanda  , la 
prima  cosa  ch’egli  fece,  fu  in  diritta  opposi- 
zione ai  voleri  della  Regina.  Gli  aveva  essa 
divietato  di  dare  il  comando  della  cavalleria 
al  suo  amico, il  contedi  Southampton, il  qua- 
le era  incorso  nella  disgrazia  di  lei  per  essersi 
ammogliato  contro  il  suo  piacimento.  Esse* 
dimandò  s’ella  intendeva  di  rivocare  la  pote- 
stà specificata  nella  sua  commissione.  La  Re- 
gina non  fece  risposta  : ma  come  prima  inte- 
se che  Southampton  era  stato  nominato  a quel 
carico,  ordinò  che  ne  fosse  rimosso.  Essex  fe- 
cene  ardita  rimostranza  e fu  d’uopo  d’una  se- 
conda e più  imperiosa  lettera  prima  che  vo- 
lesse ubbidire  (6). 

Ma  a questo  tempo  le  cure  della  Regina 
furono  distornate  dalle  cose  d’ Irlanda  pel  ti- 
more sopravvenuto  di  novella  invasione.  1 mi- 
nistri spagnuoli,  ben  conoscendo  l’avarizia  di 

(6)  Dir  eh.  ii.  4ai.  4 a 3. 
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lei,  cercarono  di  piegarla  alla  pace,  involgen- 
dola in  islraordinarie  spese.  Fu  dato  a lei  con- 
tezza che  il  governalor  di  Castiglia  aveva  di 
nuovo  apparecchiato  un  formidabile  arma- 
mento a Corunna:  appresso,  ch’egli  avea  fatto 
vela  , e finalmente  che  aveva  attraversata  la 
baja  di  Boscaglia,  ed  era  stato  di  presente  ve- 
duto presso  la  costa  di  Brettagna.  Furono  pre- 
se incontanente  le  usate  precauzioni  : fu  or- 
dinato che  si  raccogliesse  un  esercito  per  la 
difesa  della  persona  reale,  ed  un  altro  per  re- 
sistere agli  assalitori:  e di  tutte  le  forze  fu  da- 
to il  supremo  governo  al  conte  di  Nottingh- 
5 ago#io.  am  (7).  Al  tempo  medesimo  la  Regina,  te- 
mendo che  Essex  ritornasse  per  profferire  i 
suoi  servigi  in  tal  congiuntura,  gli  divietò  di 
partirsi  dal  suo  posto  d’ Irlanda  senza  un  de- 
creto suggellato  di  propria  sua  mano.  Presto 
tuttavia  si  dissipò  quello  spavento.  Percioc- 
ché sebbene  il  governator  di  Castiglia  avesse 
fatto  vela,  la  sua  flotta  si  divise  in  due  squa- 
droni : il  maggiore  de*  quali  si  avanzò  Ano  al- 
le Canarie  in  traccia  degli  Olandesi , 1*  altro 
composto  solamente  di  sei  galee,  drizzò  il  cor- 
so verso  Inghilterra , e con  universale  ruara- 

{7)  Camelea  rappresenta  il  vero  oggetto  di  questi  preparativi 
essere  stato  d'impedire,  che  il  conte  trasferisse  l'esercito  irlandese 
in  Inghilterra  col  fine  di  cacciar  i suoi  nimici  dalla  corte  ( Camden 
797-  ) ì ma  egli  è chiaro  dalle  memorie  di  Winwood  , che  lo  spa- 
vento in  elfelto  sussisteva.  Vedi  Winwood,  83,  91»  9*,  95.  An- 
che le  Carle  di  Sydney,  ii.  aia,  11 3. 
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viglia  passò  inosservato  per  mezzo  il  canale,  e 
gitlò  in  sicuro  Tancora  nelle  acque  di  Sluys  (8). 

Essex  era  andato  in  Irlanda  espressamente 
per  muover  Tarmi  contro  Tyrone.  Ma  contro 
Tespeltazione  de’  ninnici  stessi , s’incamminò 
verso  Munster,  si  spinse  fino  a Limerick  , e 
preso  Cork  eWaterford  nel  suo  cammino,  ri- 
tornò per  la  costa  a Dublino.  L’oppugnazione 
di  due  castelli , e la  finta  sommissione  di  tre 
capitani  nativi  del  paese , furono  la  somma 
de’  suoi  conquisti:  e scegli  ne’  suoi  dispacci 
magnificò  l’importanza  di  sì  fatti  vantaggi , fu 
insieme  costretto  a confessare  che  aveva  con- 
sumalo tre  mesi  della  stagione  estiva , e che  il 
suo  esercito  era  notabilmente  diminuito  per 
le  diserzioni  de’ soldati,  le  malattie  e gli  even- 
ti della  guerra  (9).  Ma  la  Regina  non  volle 
udire  scuse:  la  dimanda  ch’egli  faceva  di  nuovi 
rinforzi , non  servì  che  ad  infiammarla  di  sde- 
gno: di  maniera  che  inviò  a lui  ordine  asso- 
luto d’intraprendere  la  promessa  spedizione. 
Circa  la  fine  di  agosto  con  soli  tre  mila  uomi- 
ni ,forze  disuguali  al  suo  disegno,  scontrò  Ty- 
rone sulle  ripe  del  Brenny.  In  luogo  di  veni- 
re alle  mani,  i due  capitani  ebbero  privato 


(8)  Winwood , io3.  Carmi.  8oa. 

(9)  Il  giornale  (li  questa  spedizione  è in  Birch , ii.  3g8.  e 
Nugce  Anliq.  268,  La  sua  scusa  fu  che  sarebbe  stato  pericoloso  di 
marciare  nell’  Ulster  prima  che  fossevi  certezza  di  buon  tempo , 
nel  mese  di  giugno.  Winwood,  i.  40. 

Voi.  Vili. 
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colloquio  tra  loro;  il  dì  vegnente  tennero  pub- 
blico congresso,  e conchiusero  un  armistizio, 
da  rinnovare  ogni  sei  settimane  durante  il  ver- 
no, a patto  che  il  luogotenente  inviasse  alla 
Regina  le  varie  dimande  dell’O’Neai.  Di  que- 
ste, le  più  rilevanti  erano  : che  il  supremo 
governatore , dovesse  essere  un  conte  col  ti- 
tolo di  viceré  ;che  i principali  officiali  di  Sta- 
to e i giudici  fossero  nativi  del  paese  : che  gli 
O’Neal,  O’Donnel,  Desmond  e i loro  socj  go- 
dessero le  terre  possedute  da’  loro  maggiori 
da  cento  anni  : e che  una  metà  dell’  esercito 
d’irlanda  fosse  composto  di  paesani  (io). 

Questo  termine  della  guerra , sì  opposto 
alle  promesse  sue,  finì  di  rovinare  il  conte 
nell’ animo  della  Sovrana.  La  quale  se  nel  ve- 
der deluse  le  proprie  speranze  tornò  a sde- 
gnarsi contro  di  lui , non  sapendo  altronde 
che  fosse  passato  tra  lui  e Tyrone  nel  segre- 
to loro  abboccamento,  cominciò  ad  entrare 
puranche  in  sospetto  della  sua  fedeltà.  For- 
se egli  aveva  solamente  mira  di  perpetuare 
il  suo  comando  prolungando  la  guerra  ; ma 
era  altresì  possibile  che  la  sua  ambizione  aspi- 
rasse a conseguire  , mercè  l’aiuto  dell’O’Neal, 
la  corona  d’Irlanda  (11).  Essex  per  altro  non 
le  lasciò  agio  di  nodrire  così  fatti  pensieri. 
Perocché  la  mattina  della  vigilia  di  s.  Miche- 


(»o)  Winwood,  1 18.  137.  Ntigae  Ani*  *93.  3oi.  3oa. 
(li)  Bacon,  iii.  i45.  i/j6. 
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le,  mentr’ella  levatasi  di  letto  era  in  sul  pun- 
to d’abbigliarsi , s’ aprì  subitamente  la  porta 
della  sua  stanza,  ed  ella  con  istupore  si  vid- 
de  Es sex  prosteso  a’  piedi.  Egli  la  scongiurò 
di  perdonargli  quella  temerità,  e attribuirla 
a zelo  pel  servigio  di  lei  , il  quale  avevaio 
tratto  d’Irlanda  per  rappresentarle  il  vero  sta- 
to di  quel  reame.  Elisabetta  non  sapeva  se 
dovess’  essere  sdegnata  o soddisfatta  : e data* 
gli  la  mano  a bagiare,  egli  si  ritirò  con  ila- 
re aspetto,  dicendo  agli  amici  che  sebbene  si 
fosse  imbattuto  al  di  fuori  in  molte  procel- 
le, aveva  trovato  in  casa  una  perfetta  calma. 
Sul  mezzodì  fu  ammesso  ad  una  udienza  , 
per  la  quale  si  raffermò  nella  medesima  illu- 
sione : ma  la  sera  scoppiò  il  nembo  su  lui. 
Perciocché  ebbe  comando  di  starsi  imprigio- 
nato nella  sua  stanza  e in  pochi  giorni  fu 
consegnato  al  custode  de*  sigilli  perchè  il  te* 
nesse  in  libera  custodia  sotto  la  sua  vigilaci* 
za  (ia). 

* 

' ‘ * ' * t - * • 

' r.  m ' ' 

(ja)  Winwood,  u8.  Carte  di  Sydney,  ii.  197  - |3o,  i3i, 
Canili.  796.  Bacon,  iii.  191.  Un  prigioniero  ai  diceva  essere  in 
libera  custodia,  qoando  gli  era  consentito  di  restare  in  nna  casa 
privata,  sotto  la  malleverìa  di  persona,  la  quale  dovea  rispondere 
per  la  sua  comparsa.  Il  grado  d'indulgenza  in  tali  casi  era  tega* 
lato  dal  consiglio:  ma  fosse  egli  Confinato  nella  sua  stanza,  o 
avesse  la  libertà  di  tutta  la  casa,  0 gli  venisse  consentito  di  pren-. 
dcr  aria  ad  una  certa  distanza,  era  sempre  sotto  1*  occhio  d’  un 
guardiano,  destinato  dal  consiglio,  0 dalla  persona  alla  coi  custodia 
era  stato  commesso. 

3a* 


Sdegno  della 
Regina. 


5oo  storia  d’Inghilterra 

Al  subitaneo  ritorno  di  Essex  aveva  dato 
occasione  una  lettera  sdegnosa  della  Regina, 
ch’egli  attribuiva  alle  invidiose  istigazioni  de’ 
suoi  nimici.  Avea  dapprima  fatto  disegno 
d’imbarcare  un  corpo  di  due  mila  cavalli,  di 
sbarcare  con  essi  sulla  spiaggia  di  Galles,  an- 
dare subito  a Londra  e cacciar  dalla  corte  i 
politici  suoi  avversar).  Ma  da  sì  pericolosa  ri- 
soluzione il  distolsero  le  persuasioni  del  suo 
amico,  conte  di  Southampton,  e di  Cristoforo 
Blount , già  un  tempo  presupposto  amatore  , 
ed  allora  marito  della  sua  madre  : ed  elesse 
piuttosto,  a imitazione  del  morto  conte  di  Lei- 
cester, di  tentar  di  rompere  , col  mostrarsi 
d’improvviso  alla  corte  , glJ  intrighi  degli  av- 
versar) suoi  (i  3).  Ma  Elisabetta  non  sofferse 
che  tale  artificio  avesse  per  la  seconda  volta 
buon  successo.  Insieme  con  gli  anni  s’era  in 
lei  rafforzata  la  sua  pertinace  natura  , e a 
mantenere  accesa  la  sua  collera  concorrevano 
con  le  insinuazioni  loro  Roberto  Ceeil,  il  con- 
te di  Nottingham , il  nobile  Cobham,  Gualte- 
ro  Raleigh  ed  i loro  compagni.  Ella  sfogò  la 
sua  bile  contro  tutti  quelli  che  avevano  ac- 
compagnato il  conte.  „ Allorché  io  mi  condus- 
„ si  al  suo  cospetto  ( dice  Giovanni  Harring- 
ton  ) ella  sbuffava  assai,  camminava  con 
,,  furia  là  e quà,  con  aspetto  oltremodo  alte- 
„ rato,  e mi  sovviene  che  quando  m’inginoc- 

(i3)  Processi  di  Slato,  14 » 5. 
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„ chiai  dinanzi  lei,  ella  m’afferrò  per  la  cin- 
,,  tura,  e giurò  per  ....  io  non  sono  Regina. 
„ Quell’  uomo  è al  di  sopra  di  me.  Chi  gli 
,,  diede  ordine  di  venire  sì  tosto  ? Io  l’aveva 
,,  mandato  per  altre  faccende  E sì  dicen- 
do mi  ordinò  d’andare  a casa  „ nò  io  mi  stet- 

ti  ad  aspettare  un  secondo  comando.  Se 
,,,  tutti  i ribelli  irlandesi  mi  fossero  stati  ai 
,,  talloni,  non  sarei  fuggito  con  maggiore  ce- 
,,  lerità  “ ( 1 4). 

Ma  fuori  de’  recinti  della  corte , la  voce 
pubblica  si  dichiarò  impavidamente  in  favore 
di  Essex.  La  gente  compassionava  la  sua  di- 
savventura , e condannava  la  cieca  severità 
della  Regina  : si  facevano  in  sua  giustificazio- 
ne sermoni  da’  pergami  e pubblicavansi  scrit- 
ture da’  torchj  : parecchi  ministri  ebbero  l’ar- 
dire di  pregare  per  lui , additandolo  a nome, 
nelle  loro  chiese  ; ed  eziandio  nel  palagio  si 
trovarono  sparsi  sui  pavimenti  e affissi  alle 
mura  libelli  sopra  coloro  .che  tenevansi  per 
nimici  di  lui.  Spaventati  da  queste  dimostra- 
zioni di  pubblico  concitamento , il  conte  di 
Nottingham  e Roberto  Cecil , si  cimentarono 
alla  impresa  di  rammollire  la  Regina.  Ma  la 

i i"  ■“- ».  * » c-  ' i '« 

( 1 4)  Nugae  Antiqune.  354*  Harrington  avea  ricevuto  cenno 
Ai  tener  un  giornale  delle  cose  <!’  Irlanda.  La  Regina  ora  dimandò 
di  volerlo  vedere.  Dopo  averlo  inteso  leggere  ella  giurò  per.... 

„ clie  noi  eravamo  tutti  scioperali  ribaldi,  e il  luogotenente  anche 
„ pqyt'o  per  gittar  che  facevamo  il  tempo,  e i suoi  comandi  in 
„ quella  guisa,  come  il  mio  giornale  descrive.  ” Ibid. 


Ella  ricusa 
di  riconci- 
liarsi. 
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collera  d’Ellsabetta  era  implacabile  : ed  ógni 
interposizione  non  fece  che  irritare  vieppiù  la 
sua  brama  di  vendicarsi  (i51.  Che  se  condi- 
scese a dire  ch’ella  cercava  „ il  ravvedimento 
e non  la  rovina  di  lui  “ ciò  fu  allora  solo  che 
consigliatasi  co’  giudici , ebbe  conosciuto  con 
rammarico,  ch’egli  non  poteva  essere  incolpa- 
to di  fellonia.  Furono  costantemente  rigettate 
le  sollecitazioni  degli  amici  ^ le  sue  profferte 
di  sommissione  ricambiate  con  parole  contu- 
meliose; nè  i suoi  congiunti,  nè  la  moglie 
stessa  poterono  ottenere  di  entrar  nel  suo  car- 
cere. Il  travaglio  dell’animo  produsse  una  in- 
disposizion  nel  suo  corpo  : ma  la  Regina  la 
quale  per  esperienza  sapea  che  tali  incomo- 
dità erano  per  lo  più  finte,  ricusò  sulle  prime 
di  permettere  eziandio  che  il  medico  visitasse 
l’infermo.  Quando  però  si  fu  accertata  che  la 
vita  di  lui  era  in  grave  pericolo , cominciò  a 
rattemprarsi , e gl’inviò  persino  una  tazza  di 


(l5)  A questo  tempo  Hayward,  giureconsulto,  pubblicò  la  sua 
storin  della  deposizione  di  Riccardo  li,  e la  intitolò  ad  Essex  con 
parole  di  alta  stima  per  le  sue  virtù.  La  Regina  lo  fece  impri- 
gionare, e dimandò  a Bacone,  sa  il  delitto  di  Hayward  non  giun- 
gesse ad  essere  caso  di  Stato.  Poscia  ella  si  persuase  che  Hay- 
ward fosse  solo  1’  editore  del  libro,  e voleva  ebe  fosse  posto  alla 
tortura  perché  svelasse  il  vero  autore.  “Per  verità,  Signora,  le 

„ disse  Bacone,  “egli  è dottore.  Non  ponete  al  martorio  la  persona 

„ sua,  ma  il  suo  stile.  Dategli  penna,  inchiostro  e carta  e ajulo 

,,  di  libri,  e continui  la  storia  dove  essa  termina,  ed  io  col  raf- 

„ frontar  gli  stili,  prenderò  a giudicar  a’ egli  sia  o non  sia  l’auto- 
„ re.  ” Cabala  8l. 
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brodo  , fatto  di  propria  sua  niano  , soggiu- 
gnendo  con  le  lagrime  in  sugli  occhi , ch’ella 
avrebbelo  visitato  di  personale  ciò  non  fosse 
stato  sconvenevole  al  suo  decoro . Il  conte  , 
siccome  Wolsey,  fu  richiamato  in  vita  dalla 
speranza  di  riguadagnare  la  grazia  sovrana: 
e la  Regina,  come  il  suo  padre  Enrico  Vili , 
nel  rimettersi  che  facea  l’infermo  , veniva  in 
sè  ridestando  i primi  sensi  di  animosità  verso 
lui  (16). 

A questo  modo  la  sorte  di  Essex  occupò  Suo  proccs- 
per  più  mesi  l’attenzion  della  corte.  Elisabet-  8oeceu,ura* 
ta  volgea  seco  medesima  una  moltitudine'  di 
varj  disegni,  ognun  de’  quali  ella  approvava 
a vicenda  e rigettava  : e il  conte  sebbene  im- 
petrasse permissione  di  starsi  rinchiuso  nella 
propria  abitazione , non  vedea  speranza  di  fa- 
vorevole risultamento.  Alla  fine  la  temerità  di  ' 
sua  sorella  la  dama  Rich,  la  quale  avea  man- 
dato attorno  copie  d'una  lettera  scritta  da  lei 
alla  Regina  (i  7)  j costrinse  Elisabetta,  per  giu- 

(16)  Carte  di  Sydney , ii.  146  ->59- 

(17)  La  sua  lettera  cominciò  così:  u Di  buon*  ora  io  sperar* 

„ staminane  di  beare  i miei  occhi  coh  la  bellezza  di  vostra  mae- 
„ sta  e termina  con  queste  parole  : “il  divino  potere  di  vostra 
„ maestà  non  aia  più  oscuralo  cbe  la  vostra  bellezza  la  quale  ha 
,,  empiuto  di  splendore  tutto  il  mondo  ; ed  imitate  la  Divinità, 

„ non  distruggendo  quelli  che  si  confidano  nella  vostro  misericordia. “ 

Birch.  ii.  Questi  passi  mostrano  qual  genere  di  adulazione 

era  riputato  il  più  efficace  con  la  Regina.  La  sua  celestiale  bel- 
lezza aveva  allora  rischiarato  tutto  il  mondo,  “ durante  uno  spazio 
,,  non  minore  di  sessanta  seti’  anni.  “ 
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stificare  la  propria  condotta,  a farlo  citare  in 
giudicio  avanti  diciolto  commessarj.  Volle  per 
altro  che  gli  atti  si  facessero  privatamente  ; e 
che  la  risoluzione  si  chiamasse  censura,  e non 
sentenza.  Allora  dunque  il  consiglio  de’ fiscali 
Yelverton , Coke,  Hemming  e Bacone  posero 
innanzi  contro  lui  tre  grandi  incolpazioni;  la 
trascuranza  sua  nella  guerra  contro  Tyrone, 
il  disonorevole  suo  colloquio  e trattato  con  quel 
ribelle.,  e il  ritorno  in  Inghilterra  senza  per- 
missione : e fu  sentenziato  ad  esser  sospeso 
dall’  esercizio  de''  suoi  officj  come  consigliere, 
conte  maresciallo  e soprantendente  delle  arti- 
glierie , e a restar  prigioniero  nella  propria 
casa,  fin  che  piacesse  alla  Regina  ( 1 8) . Nel 
giudicio  si  suggettò  alla  sua  sorte  con  sì  umi- 
le atteggiamento  che  commosse  i giudici  e im- 
pietosì eziandio  lammo  della  Regina  : poscia 
si  diede  tutto  a pratiche  di  pietà , dichiaran- 
do che  le  lagrime  del  pentimento  avevano 
spento  il  fuoco  della  sua  ambizione:  eh' egli 
aveva  fatto  perpetuo  divorzio  dal  mondo,  e se 
tuttavia  desiderava  la  grazia  reale,  non  era 
già  per  alcun  fine  terreno,  ma  solo  per  pote- 
re uscire  di  questa  vita  in  pace  con  colei , 
ch’egli  riveriva  come  immagine  dell’Altissimo. 
Elisabetta  cominciò  a riguardare  con  occhio 
compassionevole  il  peccatore  pentito  : e gli  fe~ 

(18)  Itinerario  di  Moryson,  pari.  ii.  68.  74.  Carte  di  Sydney, 
ii,  187  - 116.  Cam.  828  - 83o. 
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co  togliere  il  guardiano,  sebbene  l ‘ammonisse 
al  tempo  medesimo  di  non  comparire  in  cor- 
te, ma  di  tenersi  tuttavia  per  prigioniero  sot- 
to cura  della  propria  sua  discrezione  (19). 

La  sommissione  e il  pentimento  sì  di  re- 
cente manifestato  da  Essex  non  erano  in  ve- 
rità che  un  velame  sotto  il  quale  egli  ascon- 
deva i turbolenti  moti  delle  sue  passioni.  Al 
lorchò  fu  imprigionato,  gli  amici  suoi  , e in 
ispezialtà  il  conte  di  Soulhampton  e il  no- 
bile Mounljoy , paventando  per  la  sua  vita, 
s’erano  con  ogni  studio  sforzati  di  operar  ch’e- 
gli fuggisse  : anzi  Southampton  se  gli  proffer- 
se  compagno  di  fuga  e di  fortuna  in  un  rea- 
me straniero.  Ma  Essex  risolutamente  rispose, 
ch’egli  non  s’indurrebbe  mai  a vivere  sban- 
deggiato : ed  o racquisterebbe  la  primiera 
grandezza  o perirebbe  in  quell’intrapresa  (20). 

I)e’  diversi  disegni  che  s’  erano  affacciati 
alla  sua  mente , il  più  lusinghevole  all’  orgo- 
glio e al  suo  risentimento, era  quello,  dal  qua- 
le era  stato  dissuaso  in  Irlanda,  impadronirsi 
a forza  della  persona  della  Regina  e sbandire 
dal  consiglio  i suoi  nimici.  Con  questa  mira 
sollecitò  l’aiuto  del  Re  di  Scozia  e di  Mount* 
joy,  il  quale  aveva  mal  suo  grado  accettato 
il  pericoloso  officio  di  luogotenente  d’irlanda. 


(19)  Bacon,  iii.  i5a.  Processi  di  Slato,  1 4 1 9*  Winwood, 
a5o,  35/4. 

(ao)  Birch,  ii.  47<>« 


37  agosto* 


Suoi  perico- 
losi disegni. 


i6oo. 

20  setlccib. 
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r55g.  Se  però  questo  nobiluomo  vi  diede  il  suo  as- 
«6  thcenib.  genso ? non  indugiò  a rivocarlo.  Perchè  seb- 
bene fosse  disposto  ad  arrischiar  la  propria 
vita  per  salvar  quella  dell’  amico  , era  allora 
cessata  la  necessità  ; e terminato  il  suo  giu- 
dicio,  Essex  non  era  più  in  pericolo  di  mori- 
re sotto  la  mannaja  del  carnefice  (21).  Il  con- 
te sostenne  con  pazienza  questo  evento  con- 
trario alle  concette  speranze  : ma  per  la  festa 
di  s.  Michele  spirò  il  suo  appalto  de’ vini  dol- 
ci, e avendo  egli  fatto  istanza  alla  Regina  per 
la  rinnovazion  del  contratto,  ella  se  ne  spac- 
ciò rispondendo  sè  voler  prima  disaminare 
l’annuale  prodotto  di  esso;  e quando  i cavalli 
divenivano  indocili  e ritrosi , costumarsi  di 
abbatterne  1’  ardimento  col  sottrar  loro  una 
2 novembre.  parte  del  nutrimento.  Egli  tornò  a supplicare 
altra  volta , ed  ella  nominò  una  commissione 
che  amministrasse  quell’  appalto  per  suo  pro- 
17  novemb.  prio  conto.  Aspettò  egli  fino  ai  17  di  novem- 
bre , anniversario  della  coronazione  di  lei , 
quando  i cortigiani  eran  soliti  di  affollarsi  al- 
la sua  levata  ad  offerir  suppliche  e donativi. 
In  quel  giorno  Essex  le  presentò  un  umile  ed 
eloquente  lettera , acconciamente  intesa  a rac- 
cendere l’antico  affetto  , se  una  sola  scintilla 
nJera  tuttavia  viva  nell’  animo  suo.  Questo 
fu,  nel  naufragio  di  sua  fortuna,  l’ultima  ta- 
vola cui  esso  diede  di  piglio.  Ma  questa  pure 

(21)  Ibid.  4 71. 
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gli  venne  fallita  : perchè  la  lettera  non  fu 
punto  attesa  ; e lo  sventurato  conte  si  diede 
in  preda  a’suggerimenti  della  disperazione  (22). 

Insino  allora  aveva  egli  menato  vita  priva- 
ta e solinga  : ma  di  presente  la  casa  di  Essex 
cominciò  ad  essere  aperta  ad  ogni  fatta  di  gen- 
te. Furono  dalle  campagne  chiamati  quivi  gli 
antichi  suoi  dipendenti , e aumentò  il  nume- 
ro loro  per  l’unione  di  arditi  e bisognosi  av- 
venturieri. Al  tempo  stesso  invitò  egli  i più 
zelanti  de’  predicanti  puritani,  i cui  cotidiani 
sermoni  traevano  appresso  lui  una  folla  di  fa- 
natici : e propose  a certi  teologi  la  quistione, 
se  era . lecito  in  caso  di  mala  amministra- 
zione di  costringere  un  Sovrano  a governar 
secondo  le  leggi.  S’appigliò  ancora  ad  un  al- 
tro spediente  , mandando  un  suo  fido  messo 
al  Re  di  Scozia , a far  proteste  della  sua  affe- 
zione ed  informarlo  che  il  conte  di  Nottin- 
gham, Cecil,  Raleigh  e Cobham,  fazione  con 
la  cui  autorità  si  regolavano  tutte  le  cose  in 
corte,  erano  insieme  collegati  per  mettere  sul 
trono  alla  morte  della  Regina  l’infanta  di  Spa- 
gna : consigliandolo  a richiedere  Fimmediato 
riconoscimento  del  suo  diritto  alla  successio- 
ne, e promettendogli  alF  arrivo  degli  amba- 
sciadori  di  avventurar  la  vita  e le  sostanze  in 
difesa  della  casa  degli  Stuart.  Giacomo  il 
quale  da  lungo  tempo  diffidava  delle  inten- 
da) WiuwooJ,  j.  «71.  Birch,  ii.  46a. 


Sollecita  l*a~ 
juto  del  Re 
di  Scozia. 


5o8  STORIA  D’iNGHILTERRA 

zioni  del  segretario  di  Stato , Cedi , accolse 
con  lieto  viso  l’offerta , e diliberò  di  spedire 
due  inviati  in  Inghilterra  , in  vista  per  una 
commissione  presso  la  Regina , ma  in  effetto 
per  assicurare  il  conte  della  sua  approvazione 
ed  assistenza  (23). 

Prorompe  Per  deludere  i sospetti  , i principali.de’ 

a ribellione.  ...  . i»  i . lA 

congiurati  costumavano  di  adunarsi  a Drury 
house  residenza  del  conte  di  Southampton. 
Di  là  s’intendevano  per  lettera  con  Essex  , e 
discutevano!  varj  disegni  ch’egli  suggeriva. 
Quello  che  parve  men  soggetto  a difficoltà,  si 
fu  che  dovessero  andare  a viva  forza  al  pala- 
gio; che  Cristoforo  Blount  co’  suoi  partigiani 
s’impadronisse  della  porta  ^ Giovanni  Davis 
del  salone , e Carlo  Davers  della  guardia  : e 
il  conte  con  alquanti  nobili  dovesse  andare  a 
gittarsi  ai  piedi  della  Regina , ricusando  di  le- 
varsi s’ella  non  si  arrendeva  aJ  loro  prieghi. 
Ciò  nondimeno  non  fu  risoluto  niente  di  de- 
terminalo^ mentre  con  impazienza  si  aspet- 
tava la  risposta  del  Re  di  Scozia , egli  fu  pre- 
cipitato in  altro  partito  per  la  vigilanza  de’mi- 
nislri  ; i quali  erano  entrati  in  qualche  sos- 
petto pel  gran  concorso  di  gente  alla  casa  di 
Essex,  e cui  raffermarono  nel  concetto  timore 
secreti  avvisi  di  Enrico  Nevil . Si  condusse 
pertanto  ad  Essex  il  segretario  Herbert , con 
ordine  di  comparire  avanti  il  consiglio  di  Sta- 

3)  Bircb,  ii.  5o8,  5ot). 
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to:  al  che  egli  rispose  che  la  sua  salute  non  7 febbrajo. 
gli  consentiva  per  ancora  di  partirsi  dalle  sue 
stanze  : ma  entro  pochi  minuti  ricevette  un 
biglietto  di  inano  incognita  che  lo  avvisava  di 
provvedere  senza  indugio  al  proprio  scampo: 
nè  guari  andò  che  gli  pervenne  annunzio  che 
erano  state  raddoppiate  le  guardie  al  palazzo 
e nelle  vicinanze.  La  sola  sua  speranza  di  riu- 
scir nell’  intento  dipendeva  allora  dalla  cele- 
rità. Spedì  dunque  nella  notte  messi  per  rac- 
cogliere insieme  i suoi  fautori  : e convenuti 
appresso  lui  la  mattina , fece  loro  intendere 
essere  stata  ordita  una  trama  contro  la  sua 
vita , e li  richiese  che  lo  accompagnassero 
mentr  egli  si  conduceva  alla  Regina  ad  impe- 
trar protezione  contro  la  perfidia  de’  nimici . 

Era  quel  dì  una  domenica  ; e il  governatore 
della  città  , gli  aldermen  e le  compagnie  do- 
vevano adunarsi  alla  croce  di  s. Paolo:  ond’e- 
gli  aveva  risoluto  di  unirsi  loro,  terminato  il 
sermone,  ed  eccitarle  a seguitarlo  al  palazzo. 

A chiunque  considerava  quel  cimento  con 
animo  pacato,  dovea  parere  rischioso  ed  in- 
certo ; ma  egli  si  lasciò  trasportare  dalla  fidu- 
cia dell’ amor  popolare,  e dall’esempio  del  du- 
ca di  Guisa  il  quale  pochi  anni  avanti,  in  si- 
mile congiuntura, aveva  con  l’aiuto  degli  abi- 
tanti di  Parigi  resistito  con  prospero  successo 
all’autorità  del  principe. 


Digitìzed  by  Google 
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Egli  fu  distornato  dall’  esecuzione  di  tale 
consiglio  per  un  improvviso  evento.  Perocché 
poco  avanti  le  dieci  del  mattino  gli  fu  detto 
che  Egerton  gran  custode  de’  sigilli,  il  conte 
di  Worcester  , Knollys  soprantendente  della 
casa  reale , e il  primo  giudice  stavano  alla 
porta  chiedendo  ingresso.  Ordinò  egli  che  si 
facessero  entrare  per  lo  sportello,  ma  che  tut- 
ti i loro  seguaci , salvo  il  portatore  della  bor- 
sa, fossero  lasciati  fuori.  Egerton  dimandò  la 
cagione  di  quella  tumultuante  assemblea:  al 
che  Essex , alzando  la  voce , rispose  „ V'ha 
jy  una  trama  ordita  contro  la  mia  vita  ; so- 
jy  no  state  contraffatte  lettere  in  mio  nome,  e 
„ destinati  assassini  per  trucidarmi  in  letto. 
„ Noi  dunque  ci  siarn  raccolti  per  difendere 
„ le  nostre  vite  ; giacche  i miei  nimici  non 
,,  possono  esser  paghi  se  non  succiano  il  san- 
„ gue  mio“. ,,  Se  la  cosa  è così , ripigliò  Po- 
„ pham  se  ne  alleghino  le  prove  ; noi  le 
y,  riferiremo  con  tutta  schiettezza,  e la  Regi- 
,,  na  farà  imparzialmente  giustizia  “.  All’udi- 
re far  motto  d’imparziale  giustizia.,  il  conte  di 
Southampton,  si  querelò  dell’  impeto  fatto  su 
lui  dal  nobile  Gray,ma  vennegli  risposto  che 
i colpevoli  avevano  sostenuto  la  carcere  per 
questo  fallo  (24).  'Egerton  pregava  Essex  di 


(a4)  tn  Irlanda,  Southampton  ave™  messo  Grey  in  prigione 
per  una  notte,  perchè  avevo  caricato  il  nimico  senta  suo  ordine. 
Ciò  avea  dato  occasione  a molte  sfide,  che  furono  dileguate  per  U 
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palesare  i torti  ricevuti  personalmente:  quan- 
do si  levarono  parecchie  voci  : „ Essi  vi  ol- 
,,  traggiano  j mio  signore;  vogliono  la  vostra 
,,  rovina.  Voi  perdete  il  tempo  Egerton  al- 
lora volgendo  intorno  lo  sguardo  e postasi  la 
berretta,  comandò  in  nome  della  Regina  che 
ognuno  ponesse  giù  le  armi  e si  partisse.  Ma 
Essex  entrò  subitamente  in  casa, seguitato  da’ 
nobili,  mentre  la  folla  gridava:,,  uccideteli^ 
„ riteneteli  per  ostaggi,  gittate  il  gran  sigillo 
„ dalla  finestra  Attraversate  due  camere , 
guardate  da’moschettieri  furon  essi  condotti 
in  una  retro  stanza  , dove  il  conte  pregatili 
di  sostenere  uua  mezz’ora,  ordinò  che  ne  fos- 
se chiusa  la  porta  a chiavistello  : e diede  i 
prigioni  in  guardia  a Giovanni  Davis,  Fran- 
cesco Thresham  e Arden  Salisbury. 

Tornato  al  cortile,  Essex  sguainò  la  spada 
e si  precipitò  sulla  strada  seguitato  dai  conti 
di  Rutland  e Southampton , i nobili  Sands  e 
Mounteagle  e circa  ottanta  cavalieri  e gentil- 
uomini ; a’  quali  s’aggiunsero  poscia , per  af- 
fetto o timore  , il  conte  di  Bedford  , il  nobile 
Cromwell , e circa  dugento  altri.  A Ludgate 
ottenne  dalla  guardia  il  passo , protestando 
che  intendeva  di  salvar  la  sua  vita  dalla  vio- 
lenza del  nobile  Cobham  , di  Gualtero  Raleigh 
e loro  complici.  Ma  le  vie  erano  diserte:  non 

• . . . 1 '*  l"  ' " ‘ ’ T 

-vigilanza  della  Regina.  Ai  28  (li  gennajo,  Grey  assalì  Southampton 

tra  via,  e fu  imprigionato  per  tal  mancamento.  Winwood,  i.  47.  292. 
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v’era  alcuna  adunanza  alla  croce  di  s.  Paolo, 
e i cittadini , per  ordini  divolgati  dal  gover- 
natore, si  stavano  in  quiete  nelle  proprie  ca- 
se. Il  conte  andò  innanzi  sciamando,,  Per  la 
vergine  mia  signora  “ fin  che  arrivò  alla  re- 
sidenza di  Smith,  uno  degli  sceriffi,  ch'egli 
stimava  caldo  suo  partigiano.  Ma  Smith  non 
era  quivi  : la  sua  lontananza  fece  accorto  l’in- 
felice conte  del  suo  inganno  ; e non  potendo 
ascondere  la  sua  costernazione,  si  ritrasse  in 
appartata  stanza  per  ricomporre  gli  abbattuti 
suoi  spiriti. 

Aveva  il  conte  alla  corte  sì  gran  numero 
damici,  che  i ministri  non  sapevano  in  cui 
fidare.  Fecero  passare  in  rassegna  le  guardie; 
chiudere  e rafforzare  le  porte  del  palagio  ; ed 
impedire  ogni  passo  ne’  dintorni  con  catene 
» e carri.  La  Regina  sola  mostrava  animo  sì  ar- 
dito da  voler  gire  ella  stessa  in  traccia  de’  ri- 
belli : nessun  di  loro,  diceva,  oserebbe  di  re- 
sistere a un  solo  balenar  de’  suoi  sguardi.  Sol 
che  udissero , avvicinarsi  lei  di  persona , si 
darebbero  alla  fuga.  Circa  le  due  pomeridia- 
ne il  nobile  Burleigh  con  un  araldo,  e il  con- 
te di  Cumberland  con  Tommaso  Gerard  si 
avventurarono  di  entrare  nella  città  e discor- 
rendo varj  quartieri,  gridarono  Essex  fellone, 
promettendo  a chi  lo  prendesse  un  premio  di 
mille  steriini,  e un  pieno  perdono  a quelli 
de'  suoi  seguaci  che  tornassero  incontanente 
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al  dovere.  11  conte  era  intanto  partito  dalla 
casa  dello  sceriffo  Smitli , invilito  d’animo  e 
con  numero  assai  diminuito  di  seguaci.  Bur- 
leigh  si  ritirò  dinanzi  lui  ; ma  egli  fu  ribut- 
talo dalle  guardie  di  Ludgate  e ritornando  a 
Queenhithe,  andò  per  acqua  con  cinquanta 
compagni  alla  propria  sua  stanza.  Quivi  il 
suo  dolore  si  converti  in  disperazione;  perchè 
i nobili  imprigionati,  ch’egli  avea  ritenuti  co- 
me ostaggi  per  la  propria  vita  , erano  di  là 
partiti  , posti  in  libertà  dal  suo  confidente 
Georges , il  quale  cercò  con  tal  servigio  meri- 
tarsi perdono.  Per  ultimo  rifugio  , cominciò 
egli  a fortificar  la  casa  , la  quale  in  pochi  mi- 
nuti fu  attorniata  da’  regj,  condotti  dal  gran-  fall°  Prì- 
de  ammiraglio.  Si  venne  a parlamento'  tra- 
Roberto  Sydney  nel  giardino  ed  F.ssex  e South- 
ampton dal  tetto.  Le  dimande  del  conte  ven- 
nero rigettate:  ma  fu  concessa  una  triegua  di 
due  ore , affinchè  potessero  irsene  le  dame 
con  le  loro  ancelle  : e verso  le  sei , giunte 
dalla  Torre  le  artiglierie  per  batter  le  mura , 
fu  rinnovata  l’intimazione.  Il  nobile  Sands 
propose  una  disperata  sortita,  dicendo  eh’ essi 
o si  aprirebbero  la  via  per  mezzo  i ni  mi  ci,  o 
morrebbero,  come  si  conveniva  ad  uomini  va- 
lorosi, con  la  spada  alla  mano.  Ma  Essex,  il 
quale  nudriva  ancora  speranza  di  salvar  la 
vita,  consentì  di  arrendersi  sotto  fede  di  un 
equo  giudicio  Quella  notte  i principali  deJpri- 
VóL  Vili.  33 
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pionieri  furono  alloggiati  nel  palazzo  Lam- 
Leth  : e la  mattina  appresso  vennero  trapor- 
tati alla  Torre  ( 25) . 

aE£co‘5on®  La  sera  antecedente  Tommaso  Lee  , solda- 
Lec.  to  di  ventura,  aveva  offerto  i suoi  servigj  a 
ia  fehhrajo.  R0bert0  (Jecil.  Qualtro  giorni  dipoi  fu  chi  in- 
tese dire,  che  se  gli  amici  di  Esse*  volean  sal- 
varlo dall’  estremo  supplici©  , dovevano  im- 
plorare il  perdono  di  lui , tutti  insieme  con- 
giunti, e non  partirsi  fin  che  non  fosse  con- 
cesso. Roberto  Cross  conferì  al  segretario  di 
Stato  tale  insinuazione  ; dal  quale  fu  dato 
ordine  di  prender  Lee  : e gl’  investigatori  il 
trovarono  la  sera  stessa  tra  la  gente  affollata 
alla  porta  della  sala  d’udienza , mentre  la  Re- 
i3  febbraio,  gina  cenava.  La  mattina  fu  accusato  di  mac- 
>4  febbrajo.  chinar  la  morte  della  Sovrana  e il  dì  appres- 
so sostenne  la  morte  de’ felloni.  Niuno  che  ab- 
bia letto  la  narrazione  del  suo  giudicio,  può 
rivocare  in  dubbio  l’innocenza  di  lui  ; ma  la 
sua  condanna  fu  cagione  che  la  Regina  si  re- 
casse nell’  animo,  non  poter  la  sua  vita  stare 
in  sicuro  fin  tanto  che  Essex  viveva  (26). 


(35)  Vedi  Carmi.  S45.  Processi  di  Stato,  i333  - i35o.  1410- 
l^Sl.  Le  stesse  parole  adoperate  in  quel  parlamento  son  pubbli- 
cate nella  vita  di  lord  Egerlon,  p.  5"J,  da  un  manoscritto  No.  16. 
nella  libreria  del  decano  e capitolo  di  Durham. 

(36)  È pubblicata  ne*  processi  di  Stato  in  Howell.  i.  i/jo5. 
li*  osservazione  di  Camdeno  c,  prò  Icmporum  rutione  salutari 3 
haec  visa  est  severitas. 
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In  pochi  giorni  i due  conti  furono  condot- 
ti innanzi  il  nobile  Buckhurst , come  gran 
maggiordomo,  e venticinque  altri  pari.  Esse* 
volgendo  dallo  steccato  lo  sguardo  intorno, 
disse  veder  tra  que’ nobili  parecchi,  conosciu- 
ti per  suoi  personali  minici.  Questi  lui  voler 
rigettare:  essere  ciò  privilegio  del  più  vii  sud- 
dito del  regno  : nè  poter  rifiutarsi  a tale  che 
perteneva  al  primo  ordine  dello  Stato.  Furo- 
no su  ciò  interrogati  i giudici , i quali  rispo- 
sero , la  legge  avere  statuito  una  gran  diffe- 
renza tra  i pari  ed  i giurati  : quelli  dover  da- 
re la  loro  sentenza  sul  proprio  onore,  e come 
non  poteva  esigersi  da  loro  il  giuramento,  co- 
sì non  poter  essere  nè  pur  rigettati  (27)- 
L'accusa  incolpava  i prigionieri  di  aver 
divisata  la  deposizione  e la  morte  della  Regi- 
na. Fu  ella  sostenuta  con  gran  veemenza  da’ 
fiscali  Yelverton,  Coke  e Bacone  , i quali  tras- 
sero loro  argomenti  da  fatti  conti  e manifesti; 
i quali  erano  che  Essex  e Southampton  ave- 
vano imprigionato  i quattro  consiglieri,  erano 
entrati  nella  città  armata  mano,  avevano  ec- 
citato gli  abitanti  a sollevarsi,  ricusato  di  dis- 
siparsi all’  ordine  regio  annunciato  da  pubbli- 

i<  ! T ' < 1 - ì :’y  M LcY  Jii  < ! J'  f 1 ; J 

(?7)  Camtlen.  848.  I pari  erano!  conti  di  Oxford,  Nottingham, 
Shrewshury,  Derby,  Worcester,  Cnmherland,  Sussex , Hertford,  e 
Lincoln:  il  visconte  Bindan  ; i lordi  Hunsdon,  Delaware,  Morley , 
Cobliam,  Staflord,  Grey,  Luroley,  Windsor,  Ricb,  Darcy,  Chandos, 
s.  Giovanni  di  Bletso,  Burleigli,  Compton  e Howard  di  Walden. 

33* 
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co  araldo,  assalilo  i soldati  di  guardia  a Lud- 
gate  e fortificato  e difeso  il  palazzo  di  Essex 
contro  le  milizie  condotte  dal  conte  di  Not- 
tingham. Rispose  Essex  eli’ egli  non  parlava 
per  difendere  la  sua  vita  : non  \aler  questa 
Ja  pena  di  salvarla  : irta  esser  quivi  a difen- 
dere  il  proprio  onore.  Non  aver  mai  fomern 
tato  pensiero  di  oltraggiar  la  Regina: nei  fatti 
or’  ora  allegati  provare  in  alcun  modo  così 
fatto  intendimento.  Se  avea  preso  le  armi,  e 
invocato  1*  aiuto  de*  cittadini  , poter  giusta- 
mente affermare  aver  ciò  fatto  da  necessità 
sospinto.  11  lord  Cobham  e Gualtero  Raleigh 
avere  atteso  a torgli  la  vita: quanto  poco  l’au- 
torità della  Regina  valesse  a proteggerlo,  es- 
sersi rendulo  manifesto  per  l'ultimo  atroce  in- 
sulto fatto  dal  nobile  Gray  sulle  pubbliche 
vie  al  conte  di  Southampton:  e in  tali  circo- 
stanze non  aver’egli  saputo  trovare  altro  mez- 
zo di  scampo,  che  ributtar  la  forza  con  l’ uso 
della  forza. 

A confutar  questa  difesa  , fu  posto  innan- 
zi che  a Druryhouse  i congiurati  s’avevano 
proposto  d’ impadronirsi  della  persona  della 
Regina,  e di  costringerla  a governare  a talen- 
to di  Essex  : che  la  correria  fatta  nella  città 
era  l’effetto  di  tal  disegno:  e che  questo  fatto 
verrebbe  provato  in  maniera  da  soddisfare 
ogni  uomo  imparziale,  con  le  testimonianze 
di  alcupi  e le  confessioni  di  altri  de’  congiura  ti. 


i 


Elisabetta  . 5 1 7 

Nell’  udir  nominare  Druryhouselil  conte 
fece  intravedere  qualche  segno  di  turbamen- 
to. Aveva  egli  con  ogni  diligenza  distrutto 
ogni  carta  sospetta,  e riposavasi  con  piena  fi* 
ducia  nella  segretezza  de  suoi  compagni.  Pre- 
sto tuttavia  si  ricompose  : e quando  Ferdinan- 
do Georges  comparve  a testimoniar  contro  lui, 
egli  lo  interrogò  sottilmente,  lo  strinse  a rico- 
noscere che  non  crasi  divisato  alcun  oltraggio 
contro  alla  Regina  ; e dal  suo  contegno  e per- 
plessità conchiuse  ch’egli  era  stalo  subornato 
nella  Torre  e perciò  al  tutto  indegno  di  fede. 
In  fine  fece  osservare  che  se  le  adunanze  di 
Druryhouse  fossero  o non  fossero  ree,  era 
una  quistione  che  a lui  punto  non  riguardava: 
perchè  eran  esse  state  tenute  da  altri  ; egli  non 
v’era  mai  intervenuto. 

Southampton  s’appigliò  ad  altro  genere  di 
difesa.  Affermò  che  quantunque  in  quelle  a- 
dunanze  si  fosse  ragionato  di  varj  partiti, non 
erasi  conchiuso  nulla  : che  il  consultare  non 
era  risolvere:  che  non  v’era  alcuna  congiun- 
zione tra  le  adunanze  mentovate  e il  tentati- 
vo di  sollevar  la  città;  che  quest’era  al  tutto 
nato  da  casi  che  non  potevano  antivedersi , 
quali  erano  Tessersi  saputo  il  pericolo  sopra- 
stante alla  vita  di  Essex,  e Tinaspettato  arrivo 
de’ quattro  consiglieri  (28). 


(28)  ('armi,  8/f(J  - S5t.  Processi  di  Slato,  x 553  - i45o. 
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Mentre  si  conlinuava  il  giudicio,  il  conte 
fu  rimproverato  di  aver  detto,  che  il  regno  si 
comperava  e si  vendeva.  Egli  giustificò  que- 
ste parole,  allegando  che  Roberto  Cecil , il 
quale  governava  da  sovrano,  aveva  mantenu- 
to, il  diritto  di  successione  essere  nell’  infanta 
di  Spagna.  Cecil  il  quale,  sebbene  non  vedu- 
to, era  quivi  presente,  d*  improvviso  si  spiccò 
da  un  privato  palchetto , e impetrata  licenza 
di  parlare,  instò  perchè  il  conte  o nominasse 
la  persona  da  cui  aveva  ricevuto  tale  notizia, 
o fosse  contento  che  la  sua  affermazione  si 
avesse  per  calunnia.  Essex  niegò  di  voler  far- 
lo: ma  nell’  ardenza  di  ributtar  da  sè  l’accu- 
sa di  falsità,  disse  che  il  suo  compagno  di  car- 
cere l'aveva  inteso  com’egli.  11  segretario  vol- 
tosi allora  a Southampton , lo  scongiurò  per 
l’antica  amicizia  e da  cristiano  ch’egli  era,  di 
nominare  il  rapportatore.  In  questa  malage- 
vole congiuntura,  Southampton  appellò  al  tri- 
bunale, addimandando  se  era  confacente  al- 
l’onore e alla  ragione  di  tradire  l’altrui  segre- 
to. Tutti  risposero  affermativamente  , ed  egli 
allora  nominò  Roberto  Knollis,  soprantenden- 
te  della  casa  reale  e zio  di  Essex  (29). 

(29)  Carmi.  854»  I*’  ambasciador  francese,  il  quale  era  pre- 
aente  dice  che  la  risposta  di  Essex  u picqna  si  fort  le  secretaire 
( pour  en  estre  paraventure  quelquc  chose  ) qu ’ il  se  prit  a 
erier  tout  fiatili , quJ  il  ne  feroil  jamais  Service  à sa  Majestéy 
si  on  ne  lui  ostoil  la  teste  comme  à un  traislre."  Egli  aggiunge” 

■ Il  n'  avoit  pai  uublic  ce  jour  la  petite  baite  : car  en  ma  vie 
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Intanto  che  si  spedì  un  sergente  d’armi 
per  Knollis,  Eduardo  Coke  levatosi  in  piedi 
accusò  Essex  d’ ipocrisia  e d’irreligiosità,  per- 
chè mentre  pretendeva  essere  protestante , 
aveva  promesso  tolleranza  al  suo  suocero 
Blount,  conosciuto  cattolico.  Rispose  il  con- 
te, esser  falsa  l’imputazione:  esser’ egli  sem- 
pre visso  e morrebbe  protestante  : non  aver 
inai  fatto  promessa  di  tolleranza  a Blount: 
ma  quanto  a sè  non  tenere  per  parte  es- 
senziale del  culto  riformato,  il  mettere  i cat- 
tolici a morte  per  motivo  di  lor  religione  (3o). 

Giunto  che  fu  Knollys  , diede  novella 
spiegazione , ma  non  soddisfacente  , del  suo 
colloquio  coi  due  conti.  A delta  di  lui,  quel- 
lo ch’egli  aveva  inteso  da  Cecil  , e ripetuto 
al  nipote,  era  che  il  diritto  perleneva  all’  in- 
fanta, non  già  per  opinione  di  Cecil , ma  sì 
di  Doleman  che  aveva  intitolato  il  suo  libro 
ad  Essex.  11  conte  ripigliò  allora  brevemente, 
ch’egli  aveva  inteso  lui  in  senso  assai  diverso. 
„ La  vostra  torta  interpretazione , sciamò  il 
„ segretario,  nacque  dalla  contrarietà  vostra 


je  ne  le  vois  plus  beau"—  :eun  poco  pii  tardi  che  i pari  “ à leur 
contenrmce  redoubtoyent  plus  ce  petit  homme , que  leur  con - 
Science  et  que  leur  royne.  „ Windwood,  i.  099.  Questa  lettera 
presto  diventò  pubblica,  e per  placare  il  segretario,  fu  niegala  per 
sua  fiali'  amhasciadorc. 

(3o)  Egli  è singolare  che  gli  editori  nella  prima  edixione  so- 
stituirono la  più  mite  espressione,  cruciarentur  per  quella  dell'ori- 
ginale morte  ajficercntur.  Camdcn  di  Hcarnc,  855. 


520  STORIA  d’ INGHILTERRA 

„ alla  pace.  Era  proprio  della  vostra  ambizio- 
„ ne  che  ogni  soldato  avesse  a riguardarvi 
„ come  suo  proteggitore,  e però  cercavate  di 
»,  rappresentare  me  e i consiglieri  , i quali 
„ desideravano  di  por  fine  alla  guerra,  come 
„ pensionati  di  Spagna  (3i). 

Snn  «li  dii  a-  Ad  alcune  quistioni  poste  innanzi  da’pari, 

risposero  i giudici,  esser  ribellione  in  un  sud- 
dito il  raccogliere  una  forza  a cui  il  principe 
non  potesse  resistere  ; e in  ogni  ribellione  la 
legge  supporre  un  disegno  contro  la  corona  e 
la  vita  del  principe,  perchè  diveniva  interes- 
se di  un  ribelle  che  riusciva  nel  suo  intento, 
di  far  sì  che  il  principe  non  regnasse,  nè  vi- 
vesse per  punire  la  ribellione.  Dopo  un’  ora 
di  deliberazione,  i pari  dichiararono  i prigio- 
ni colpevoli.  Essex  notò  che  com’egli  non  di- 
mandava mercè.,  così  non  l’avrebbe  pur  rifiu- 
tata : che  sebbene  i pari  lo  avessero  trovato 
colpevole,  stando  alla  lettera  della  legge,  egli 
stimava  ch’essi  l’avessero  assoluto  nell’  animo 
loro:  e sperava  che  s’interporrebbero  per  la 
vita  del  suo  compagno  di  carcere  , il  quale 
avea  mancato  più  per  affetto  verso  di  lui,  che 
per  altra  qualsiasi  cagione.  Poscia  prese  a ra- 
gionare Southampton.  Non  avere  egli  avuto , 
disse,  altro  intendimento  che  ottener  risarei- 
mento  pel  suo  amico , eh’  egli  stimava  essere 


(3i)  YVinwood,  i.  3oo.  Camd.  854- 
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slato  acerbamente  trattato.  Comunque  la  leg- 
ge potesse  in  lui  supporre  l’intenzione  di  de- 
porre ed  uccidere  la  Regina  saper  ben  egli 
che  mai  non  s’  era  all’  animo  suo  presentato 
così  fatto  pensiero.  Il  suo  delitto  essere  delit- 
to d’ignoranza.  Tuttavia  soggettarsi  al  suo  de- 
stino, e rimettersi  alla  mercè  della  Regina. 
Aver  passato  la  miglior  parte  di  sua  vita  in 
servigio  di  lei  : e se  per  commiserazione  della 
ignoranza  sua,  ella  il  volesse  rendere  oggetto 
di  clemenza,  egli  accetterebbelo  con  umiltà  e 
gratitudine. 

11  gran  maggiordomo  profferì  la  sentenza  : 
fu  rivolto  verso  i prigionieri  il  fendente  della 
scure:  ed  Essex.,  nel  partirsi  dallo  steccato, 
disse  che  il  suo  corpo  avrebbe  potuto  rende- 
re miglior  servigio  alla  Sovrana:  ma  fosse  pu- 
re come  a lei  attalentava:  se  la  morte  sua 
poteva  esserle  di  qualche  utile,  stare  ciò  be- 
ne. Pregò  di  essere  assistito  da  Ashton , mini- 
stro protestante  a lui  caro:  si  discolpò  coi 
consiglieri  eh’  egli  aveva  imprigionati  : e di- 
mandò perdono  ai  nobili  Morley  e Delaware, 
i cui  figliuoli , sebbene  al  tutto  ignari  della 
trama,  aveva  egli  implicati  nello  stesso  peri- 
colo con  ^ WL \ bsvt7i*j;r, 

Essex  fu  seguitato  alla  Torre  da  Dove,,  de- 
cano di  Norwich,  il  quale  lo  confortò  a ricon- 

(33)  Camden,  855  - 857.  Processi  di  Stato,  i35o  • i358. 
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cibarsi  con  l’ Altissimo,  confessando  il  suo  tra- 
dimento. 11  conte  rispose  che  in  quel  che  ave- 
va fatto , non  aveva  commesso  alcun  male 
contro  Dio.  Cercò  di  giustificare  il  suo  rifiuto 
di  comparire  dinanzi  il  consiglio  con  l’esempio 
di  Davidde,  il  quale  aveva  disubbidito  alle 
chiamate  di  Saulle:  e pretese  che  il  suo  offi- 
cio di  gran  maresciallo  gli  dava  autorità  di 
riformar  gli  abusi  nel  governo  del  regno.  A. 
Dove  successe  Ashton,  il  quale  , secondo  che 
si  stimò,  era  stato  già  ben  ammaestrato  dal 
segretario  Cecil.  Questo  teologo  parlò  con  lin- 
guaggio piò  ardito  e più  acerbo . Ributtò  le 
proteste  d’innocenza  del  conte,  come  pecca- 
minosi cavilli  di  una  coscienza  rea:  e il  mi- 
nacciò della  vendetta  di  un  Giudice  onni- 
sciente, dove  non  facesse  piena  confessione  e 
sincera.  Fosse  pel  timor  della  morte  , fosse 
per  le  minacce  del  predicante,  l’animo  di  £s- 
sex  fu  da  ultimo  vinto.  E mandato  pel  lord 
custode  de' sigilli,  pel  tesoriere,  l’aminiraglio 
e il  segretario , implorò  da  loro  perdono  e fe- 
ce ampia  confessione  d’ogni  ambizioso  e ille- 
cito disegno  ch’era  entrato  nella  sua  mente: 
svelò  i segreti  di  coloro  ch’egli  avea  subornati 
a giovarlo  dei  consigli  ed  opera  loro  : e palesò 
l’oggetto  del  negoziato  tra  lui  e il  Re  di  Sco- 
zia. La  sua  confessione  empiè  quattro  fogli: 
ma  si  è dubitato  della  sua  accuratezza  : certo 
è che  i compagni  di  Essex  si  querelarono 
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ch'egli  avesse  aggravato  se  medesimo  e loro 
di  delitti , di  che  non  eran  colpevoli  (33). 

Le  menti  dell’  universale  tutte  allora  si 
volsero  sopra  Elisabetta.  Alcuni  mantenevano, 
ch’ella  non  avrebbe  cuore  di  mandare  a mor- 
te il  suo  favorito:  che  l’affetto  avrebbe  in  lei 
trionfato  d’ogni  risentimento.  Altri  che  non 
oserebbe  di  farlo,  perchè  lo  sdegno  potrebbe 
sospinger  quello  a rivelar  sul  patibolo  segreti 
disonorevoli  ad  una  vergine  Regina  (34).  Ma  i 
nimici  di  Esse*  furono  accorti  : e mentre  si- 
mulavano di  restarsi  indifferenti,  si  valevano 
occultamente  de’  servigj  di  alcunne  donne  , 
le  quali  essendo  state  un  tempo  ingannate  dal 
conte,  trovavano  di  che  appagare  la  brama 
di  vendicarsene , col  tenere  accesa  la  collera 
della  loro  signora.  Ella  udì  da  loro  racconti 
delle  sue  dissolutezze , della  arroganza  e sco- 
noscenza sua  verso  la  sua  benefattrice,  ch’e- 
gli aveva  chiamata  „ vecchia  così  storta  di 

(33)  YVinwood  3oi  ,3o3.  Processi  di  Stato  i43o,  x 443*  1 4-47- 
Birch.  ii.  478  - 48o*  Canni.  865. 

(34)  Osborn,  Miscellanea  aia.  Molli  crederono  che  questa 
fosse  la  vera  cagione  della  sua  esecuzione  entro  la  Torre.  V’  è 
per  verità  qualche  cosa  di  misterioso  nel  calore  con  cui  Cecil 
ammaestra  YVinwood  a dichiarare  nella  corte  francese  che  Essex 
aveva  dimandato  di  morire  in  privato  (YVinwood,  i.  3oa).  Quando 
l’inviato  soddisfece  alla  commissione  con  Enrico  IV.,  questo  ino* 
«urea  sciamò  “ anzi  precisamente  il  contrario:  perchè  egli  nulla 
„ più  desiderava  che  di  morire  in  pubblico  „ Ibid.  3og.  Barlovr 
tuttavia  nel  suo  sermone  dice  che  secondo  il  conte  stesso,  egli 
avea  chiesto  “una  privala  esecuzione,,  per  tema  che  44  le  accia* 
«nazioni  de’  cittadini  il  facessero  insuperbire.  „ Birch,  ii.  48a> 
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mente,  come  di  corpo  “ (35).  Questo  oltrag- 
gio alla  sua  „ divina  bellezza  “ la  ferì  nel  più 
vivo  dell’  animo,  e congiunto  all’  ostinazion 
di  lui  di  non  volet  implorare  mercè , la  in- 
durò alle  giustificazioni  ai  prieghi  ed  al- 
le lagrime  degli  amici.  Sottoscrisse  la  fatale 
sentenza,  ma  con  la  consueta  sua  indecisio- 
ne, prima  inviò  il  suo  congiunto  Eduardo  Ca- 
rey  a vietar  l’esecuzione,  e poscia  il  nobile  Da- 
rey  ad  affrettarla  (36). 

Circa  le  nove  della  mattina  Essex  fu  con- 
dotto al  patibolo,  ch’era  stato  drizzato  entro 
la  corte  della  Torre.  Era  egli  accompagnato 
da  tre  teologi , le  cui  parole,  per  usar  la  pro- 
pria sua  frase,  avevano  solcato  il  suo  cuore. 
Mai  alcun  prigioniero  non  si  diportò  con  mag- 
giore umiltà,  o manifestò  un  più  profondo 
pentimento.  Confessò  le  numerose  sue  tras- 
gressioni della  legge  divina  : ma  quando  fu 
in  sul  parlare  dei  suo  delitto  contro  la  Re- 
gina , gli  venner  meno  le  parole  per  espri- 
mere i sensi  dell’animo.  Lo  chiamò,, un  gran 
„ peccato  sanguinoso,  un  peccato  che  grida- 
„ va  vendetta , pel  quale  chiedeva  perdonan- 
,,  za  a Dio  e alla  Sovrana  “.  E incerto  se  an- 
cor nudrisse  speranza  di  perdono:  ma  fu  no- 
tato che  mai  non  fece  motto  della  moglie  , 
de’ figliuoli  o degli  amici  : che  non  prese  com- 


(35)  Osborn,  memorie,  g3. 
(56)  Canni.  860. 
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mìato  da  alcuno  nè  pur  da'  suol  conoscenti 
che  quivi  erano:  e che  quando  s’inginocchiò 
ad  orare, mostrò  grave  agitazione  d’animo  (37). 

Il  primo  colpo  gli  tolse  ogni  senso  di  dolo- 
re; il  terzo  mozzò  il  capo  dai  busto. 

Così  nell’  età  acerba  di  trenta  tre  anni  Sue  qualità, 
perì  il  prode  ed  ambizioso  Esse*.  Allorché 
egli  ebbe  sul  principio  adito  appresso  Elisa- 
betta,  ebbe  a contendere  col  mal  umore  on- 
d’ella  vedeva  il  figlio  di  una  donna  , stata 
già  sua  rivale , e rivale  fortunata  nell'  affetto 
di  Leicester.  Se  gli  riuscì  di  vincere  tal  pre- 
giudicio,  non  fu  effetto  di  bellezza  della  per- 
sona, o d’altri  esteriori  pregj  che  in  lui  fos- 
sero (30).  Per  questi  rispetti,  dove  si  eccet- 
tui la  squisita  benfattezza  delle  sue  mani , 
egli  fu  inferiore  a molti  gentiluomini  della 
corte.  Ma  aveva  una  natura  franca  e disde- 
gnosa d’ogni  simulazione,  un’  impeto  di  sen- 
timento che  lo  muoveva  ad  aprire  in  ragio. 
nando  tutto  1’  animo  suo  : e queste  qualità 
catlivarongli  la  vecchia  Regina , accostumata 
com’  era  allora  al  parlar  circospetto  e misu- 
rato de’  politici  che  l’intorniavano.  Volle  ella 
averlo  del  continuo  in  corte,  e prese  ad  in- 
formare l’animo  giovanile  di  lui:  ma  il  di- 

(37)  Bacon,  iii.  179.  Winwood,  i.  Sol,  Birch,  ti.  48*-  4^4- 
Camd.  85g. 

(58)  “ Egli  piegava  in  avanti,  camminava  e danzava  di  mala 
f,  grazia  cd  era  sporco  nei  suo  vestire  „ Wotton,  Rcjiquaee,  179. 
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scepolo  presumeva  di  contendere  sugli  inse- 
gnamenti del  precettore:  e il  bel  garbo  col  qua- 
le si  schermiva  dalle  riprensioni  sue , risco- 
teva  plauso  da  lei  medesima.  In  ogni  depu- 
tazione la  costanza  di  lui  trionfava  : e la  vin- 
ta signora  , per  ristorarlo  del  travaglio  che 
gli.  avea  recato,  il  ricolmava  di  carezze  e di 
favori.  Da  ciò  egli  dedusse  una  massima,  la 
quale  comunque  per  alquanti  anni  gli  suc- 
cedesse bene,  finalmente  il  trasse  al  suppli- 
cio  : che  la  Regina  volevasi  forzare  e non  con- 
durre; che  la  ostinazion  di  lei  poteva  oppu- 
gnarsi resistendo,  ma  non  già  mitigarsi  sotto- 
mettendosi a’ suoi  voleri. 

Contro  il  costume  della  più  parte  de’ fa- 
voriti aveva  egli  goduto  ad  un  medesimo 
tempo  1*  affetto  della  Sovrana  e del  popolo. 
E questo  il  conosceva  solo  dal  lato  delle  più 
splendide  sue  qualità , il  suo  tratto  affabile 
e largamente  generoso  , lo  spirito  cavallere- 
sco e avido  di  gloria,  ed  oltracciò  la  costante 
sua  opposizione  alla  cupa  ed  insidiosa  poli- 
tica de’  Cecil.  E sebbene  non  potesse  per  ve- 
rità occultarsi  l’ultimo  suo  delitto,  pure  ve- 
niva questo  attribuito  non  tanto  alle  proprie 
sue  passioni,  quanto  ai  secreti  agenti  de’  ni- 
mici  suoi , i quali  abusarono  dell’  aperta  e 
niente  sospettosa  sua  natura.  Per  acquetare 
queste  pubbliche  voci , fu  divulgata  per  or- 
dine regio  una  narrazione  del  suo  tradimen- 


ELISABETTA.  Sa  7 

to,  la  quale  lo  incolpava  sulla  propria  sua 
confessione , e su  quelle  de’suoi  compagni  del 
disegno  di  ambire  il  trono.  Ma  questa  impu- 
tazione non  trovò  punto  fede  : e l’amor  po- 
polare verso  la  Regina  , il  quale  era  ito  di 
lunga  mano  scemando,  parve  sepolto  in  un 
medesimo  avello  col  suo  favorito.  Quand’ella 
si  mostrava  in  pubblico,  non  era  più  saluta- 
ta con  gli  visati  evviva  : e i consiglieri  suoi 
erano  ricevuti  con  manifesti  segni  di  contu- 
melia ed  abborrimento  (39). 

La  morte  di  Essex  salvò  la  vita  a South- 
ampton. Perocché  i ministri  intimoriti  da 
questi  indicj  di  popolare  concitamento , pre- 
garono la  Regina  in  prò  di  quello  , e otten- 
nero mal  suo  grado  da  lei  una  sospensione 
della  capitai  sentenza,  quantunque  non  po- 
tessero impetrare  la  sua  liberazione  dal  car- 
cere della  Torre.  Cuffe  segretario  di  Essex,  e 
Merrick  suo  maggiordomo  soffrirono  la  pena 
de’  felloni:  la  quale  fu  commutata  nel  taglio 
della  testa  a Blount,  suo  suocero , e a Davers, 
amico  di  Southampton.  Perciocché  in  questa 
mal  consigliata  intrapresa  avvenne  quel  me- 
desimo che  seguì  nella  più  atroce  congiura  di 
Babington . Le  persone  arrischiaron  la  vita 
per  affetto  verso  d’altrui.  Se  Southampton  a- 
derì  ad  Essex , o Dayers  a Southampton  , fu 

, >'  <11 U . I 
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(3g)  Oshorn,  Miscellanee,  ao4-  Birch.  ii.  5io. 
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perche  riputavano  dovere  comandato  dall’ami- 
cizia il  vivere  o morire  insieme  (4-0 ). 

Il  Re  di  Scozia  per  effetto  della  obbliga- 
zione contratta  coi  congiurati  aveva  dianzi  e- 
letti  il  conte  di  Marr  e Brace  abate  di  Kinloss 
a suoi  ambasciatori  in  Inghilterra.  Or  sebbe- 
ne innanzi  la  partenza  loro  fosse  conosciuto 
in  Edinburgo  il  sinistro  successo  della  tenta- 
ta impresa, ebbero  quelli  commissione  di  pro- 
mettere, che  Giacomo  si  porrebbe  a capo  del- 
la fazione,  dove  restasse  tuttavia  ragionevole 
speranza  di  riuscimento.  Trovarono  essi  i par- 
tigiani di  Essex  compresi  dal  più  profondo  ab- 
battimento, il  popolo  in  disposizioni  di  mal- 
contento, e l’esercizio  dell’ autorità  sovrana 
ristretto  nelle  mani  di  Cecil.  Celando  pertan- 
to il  loro  intendimento  si  rallegrarono  con  la 

(4o)  Ille  nihil  conira  nisi  quoti  periculum  fortunaruni 
et  capilis  in  hoc  casu  prac  amore  erga  Southamptonium  ne- 
glexerit.  Carni],  865.  Processi  dì  Stato,  x44S*  Sir  Giovanni 
Pavies,  Eduardo  Baynham,  c Lyttlelon  furono  ancora  condannali. 
Ma  il  primo  ottenne  il  perdono  dopo  un  anno  di  prigionia: 
Baynham  si  comperò  il  suo  con  una  somma  di  danaro  data  a 
Sir  Gualtero  Raleigli  : e Jiyttlcton  avendo  ceduto  i suoi  beni  di 
7000  steriini  annuali  e pagata  un’ammenda  di  10,000  steriini 
fu  trasferito  da  Newgatc  al  regio  banco,  dove  morì  tre  mesi  di- 
poi- Birch,  496.  Carmi.  858.  Sir  Enrico  Ncvitle,  amhasciadore 
alla  corte  di  Francia,  era  stato  invitato  a Drurybouse  prima  della 
sua  partenza.  Se  crediamo  a lui,  egli  ascoltò  solamente  qualche 
disleale  ragionamento  eh’  egli  condannò  e quindi  si  partì.  La 
confessione  attribuita  ad  Essex  il  rese  più  colpevole.  Fu  confinato 
nella  Torre  fino  alla  morte  della  Regina.  Winwood,  3oa,  3a5. 
Carmi.  871.  Tuttavia  Cecil  affermò  che  il  primo  sentore  della 
trama  fu  avuto  da  lui.  Processi  di  Stalo,  l44*' 
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Regina  del  suo  scampo  dalle  insidie  de’  con- 
giurali ; dichiararono  con  ardito  linguaggio 
l’innocenza  del  loro  signore  non  pure  in  quel- 
l’attentato, ma  in  qualunque  altro  contro  la 
vita  , o l’autorità  di  lei  ; la  richiesero  in  suo 
nome  che  perdonasse  a quelli  de’suoi  sudditi, 
i quali  erano  prigioni  pel  solo  fallo  di  aver  vi- 
sitato lui  in  Iscozia,e  dimandarono  un  accre- 
scimento dell’  annuale  sua  pensione  con  pro- 
messa, che  nulla  farebbesi  in  pregiudicio  del 
suo  diritto  alla  successione.  Non  ardiva  Gia- 
como di  sperare  buon  esito  da  questo  nego- 
ziato. Perocché  sapendo,  che  1’  Essex  avea 
svelata  la  segreta  intelligenza  tra  loro,  aspet- 
tavasi  dalla  temuta  ostilità  del  Gecil  ogni  più 
tristo  officio.  In  questa  persuasione  diede  egli 
carico  ai  due  inviati  di  manifestare  alla  Regi- 
na nel  prendere  da  lei  commiato  , eh’  egli  , 
mentr'ella  vivesse  , non  le  darebbe  mai  ca- 
gione alcuna  di  rammarico,  ma  che  verrebbe 
il  giorno  , quando,  tolto  di  mezzo  ogni  osta- 
colo tra  se  e i vili  istromenti , ne’ quali  ella 
si  confidava  , avrebbe  dimandato  loro  stretta 
ragione  della  presente  loro  ingiustizia  , e pre- 
sunzione. (4i)  Ma  agl’inviati  non  fu  bisogno 

(4t)  Giacomo  era  stato  certamente  persuaso  che  Cceil  si  op- 
porrebbe alla  successione.  Ma  in  favore  di  cui  ? Io  sospetto  di 
Arabclla  Stuart.  Nella  segreta  corrispondenza  tra  loro  dopo  la 
loro  riconciliazione,  si  fanno  di  molto  helTe  contro  le  pretensioni 
di  quella  dama,  e lord  Shrewshury  e sua  madre  sono  rappresen- 
tati come  se  cercassero  di  elevarla  al  trono,  quantunque  le  lettere 

Fai.  FUI.  34 
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di  venire  all’uso  di  siffatta  minaccia.  Era  Ce* 
cil  un  politico  sopraffino,  le  cui  amicizie  ed 
inimicizie  prendevano  norma  dal  proprio  suo 
interesse.  Ora  a questo  non  si  affaceva,  che 
egli  provocasse  il  risentimento  del  successore 
di  Elisabetta  , quando  costei  poteva  ad  ogni 
piè  sospinto  scendere  nella  tomba.  Interpo- 
stosi adunque , come  mediatore  il  nobile  En- 
rico Howard  , fu  convenuto  fra  loro , che  si 
ponessero  reciprocamente  in  oblio  tulle  le 
andate  cagioni  di  offesa  ; ricevesse  il  Re  un 
aumento  di  due  mila  steriini  all’annuale  suo 
assegnamento;  e Cecil  preparasse  intanto  oc- 
cultamente la  via  all’  innalzamento  di  Gia- 
como , morta  che  fosse  Elisabetta.  Richiese 
peraltro  il  Segretario , come  indispensabile 
condizione  , il  silenzio.  Perocché , dove  tra- 
pelasse il  segreto  , dove  anche  si  suscitasse 
sospetto  di  alcun  accordo  tra  lui  e il  Re  di 
Scozia  , Elisabetta  ingelositane  dichiarerebbe 
Cecil  fellone  e Giacomo  suo  competitore;  e 
voi  evasi  altresì  ricordare  , che  nella  corte 
erano  di  molti  , i quali  per  interessati  fini 


in  Lodge  ( iii.  1^4.  1 55  ) mostrino  che  al  tempo  stesso  Cecil  pre- 
tendeva di  essere  amico  sincero  del  conte.  Nella  stesso  prima  let- 
tera, scritta  per  mostrarsi  a Giacomo,  Arabclla  è chiamala  “ Idolo 
„ di  Shrcwsbury,  la  quale  se  seguirà  i consigli  di  certuni,  sarà 
„ innalzala  di  tanti  gradini,  quanti  nc  menano  al  palco.  Il  conte 
» non  ha  nessuna  autorità , e la  sun  madre  non  può  far  par- 
h tigiani  alla  causa.  „ Segreta  corrispondenza  di  Sir  Roberto  Ce- 
cil con  Giacomo,  vi.  p.  14*  t5. 
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insinuerebbero  di  buon  grado  neirahimo  della 
Regina  tali  pensamenti.  Fu  approvato  e se- 
guito questo  suo  consiglio.  Mantenevasi  cor- 
rispondenza tra  loro  per  mezzo  del  nobile 
Enrico  in  Inghilterra  e di  Marr  e Bruce  in 
Iscozia  : Cecil  continuava  ad  operare , come 
se  punto  non  riguardasse  alla  successione  di 
Giacomo:  e Giacomo  simulava  di  parlar  di 
lui  come  di  tale  , da  cui  non  avesse  ragio- 
ne di  aspettarsi  servigio  di  sorta.  (42) 

Essex  avea  nella  sua  confessione  rivelato  ‘Azioni  di 
il  disegno  fatto  per  liberarlo  dalla  prigionia  , Mounti°>'- 
al  quale  il  nobile  Mountjoy  aveva  in  sulle 
prime  dato  il  suo  assenso.  E quantunque  quel 
nobil  uomo  avesse  condotto  la  guerra  in  Ir- 
landa con  tal  valore  e felicità , che  gli  ave- 
vano acquistato  credito  e rinomanza  sopra 
tutti  i precedenti  viceré , conosceva  tuttavia 
di  aver  motivo  di  temere  il  risentimento  della 
Regina  , e tenevasi  però  in  punto , per  pro- 
cacciarsi, al  primo  cenno,  ricovero  sul  con- 
tinente. Ciò  nondimeno  Cecil  le  persuase , 
non  convenirsi  all’  interesse  di  lei  l’irri tare 
un  duce  amato  alla  testa  di  esercito  vittorio- 
so. Dissimulando  perciò  ella  di  sapere  di  quel- 
la sua  colpa,  con  lunga  e graziosa  lettera  lo 
informò  del  processo  e della  esecuzione  di 
Essex  ; lo  assicurò,  che  nella  sua  calamità  le 

(43)  Vedi  le  lettere  iu  Dirch,  ii.  3io  - 3i8  e la  segreta  cor- 
rispondenza 1 - a6. 

34* 
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dava  conforto  il  pensare  alla  lealtà  ed  affezio- 
ne di  lui  ; il  richiese  di  vegliare  con  occhio 
attento  sulle  azioni  degli  officiali,  che  aveva- 
no ricevuto  commissioni  dal  suo  antecessorere 
lo  avvisò  di  starsi  bene  apparecchiato  contro 
l'armamento  destinato  ad  occupar  1*  Irlanda 
dai  lidi  della  Spagna . In  breve  arrivarono 
quattro  mila  uomini  sotto  il  comando  di  don 
Giovanni  d’Aguilar,  i quali  sbarcati  a Kinsale 
fortificarono  la  città  ed  eccitarono  i paesani  a 
congiungersi  seco  contro  una  principessa  , la 
quale  era  stata  scomunicata  e deposta  da  varj 
Pontefici  successivi  (43), 

Mentrechè  Mountjoy  raccoglieva  un  eser- 
cito per  resistere  agli  occupatori , Elisabetta 
convocava  un  parlamento  ad  Westminster , 
Non  volendo,  che  altri  ponesse  mente  alle 
crescenti  sue  infermità,  aprì  ella  l’assemblea 
con  pompa  oltre  1’  usato  splendida  : se  non 
che  l’infievolita  sua  complessione  mal  poten- 
do reggere  al  peso  de’ reali  abbigliamenti,  sta- 
va ella  in  sul  punto  di  cadere  a terra,  quan- 
do il  nobile  più  vicino  l’ afferrò  e sorresse 
nelle  sue  braccia.  11  ministro  intendeva  sola- 
mente ad  ottenere  un  sussidio  di  danaro  per 
la  guerra  irlandese  ; e questo  suo  desiderio  fu 
soddisfatto  con  la  concession  senza  esempio 
di  quattro  sussidj  ed  otto  decimi  e quindicesi- 
mi. Ma  se  i deputati  si  mostraron  larghi  nel 

(43)  Camden.  880  - 886. 
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gratificare  alla  corona,  dimandarono  con  fer- 
mezza l’ammenda  delle  lor  gravezze.  Il  gran- 
de argomento  di  querele  entro  e fuori  del 
parlamento,  era  la  moltitudine  degli  appalti 
conceduti  dalla  Regina  a’  suoi  favoriti  (44)  • 
Intendevasi  per  appalto  una  patente  sottoscrit- 
ta da  lei,  la  quale  investiva  alcuno  , in  gui- 
derdone de’  suoi  veri  o pretesi  servigj,  del  di- 
ritto esclusivo  di  vendere  qualche  particolar 
mercatanzia.  Cominciò  questo  costume  nel- 
l’anno  decimo  settimo  del  suo  regnare  e di- 
venne in  breve  incomportabile  abuso.  Peroc- 
ché , se  ciò  dava  a lei  modo  di  soddisfare 
agl’  importuni  supplicanti  senza  suo  proprio 
dispendio,  ogni  patente,  per  ciò  che  riguarda- 
va il  pubblico , riusciva  come  di  una  nuova 
tassa  a danno  de’  compratori.  Talvolta  il  pa- 
tentato esercitava  quel  diritto  per  se,  tal  altra 
il  vendeva  ad  altrui  ; ma  in  entrambi  i casi 
tutti  i subalterni  venditori  per  tutto  quanto 
il  regno  erano  obbligati  o a comperare  quella 
derrata  di  prima  mano  dall’appaltatore,  o a 
pagare  a lui  un  annuale  premio  per  la  per- 
missione di  venderla.  A questo  modo  il  vino, 
l’aceto,  l’olio,  il  sale,  l’amido,  lo  stagno,  l’ac- 
ciajo,  il  carbone  ed  altre  numerose  derrate , 
.tra  le  quali  eran  parecchie  di  consumo  uni- 
versale e di  prima  necessità,  erano  negli  ulti- 
mi anni  salite  al  doppio  dell’  usato  prezzo:  è ' 

(44)  Segreta  corrispondenza  a5,  a6. 
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però  i rappresentanti  della  maggior  parte  del- 
le contee  e de’  borghi  avevano  avuto  commis- 
sione da’  loro  elettori  di  richiedere  l’abolizio- 
ao  novemb.  ne  jj  s',  inlollerabil  gravame.  Ne  fu  fatta  ben 
tosto  istanza;  alla  quale  i consiglieri  della  co- 
rona contrapposero  queste  ragioni  ; il  conce- 
dere degli  appalti  far  parte  della  prerogativa 
reale  ; chiunque  si  attentasse  pur  di  toccare 
questa  prerogativa,  incorrerebbe  nella  indigna- 
zione sovrana  ; essere  inutile  e malconsigliata 
cosa  il  procedere  per  via  di  proposta  di  legge, 
perchè  , sebbene  le  due  camere  ,,  potessero 
„ pretendere  di  legar  le  mani  alla  Regina  con 
„ atto  di  parlamento,  aveva  ella  tuttavia  fa- 
,,  colla  di  sciorle  a suo  talento  essere  in 
fine  da  biasimar  foratore , per  aver  ammesso 
di  tali  istanze,  contrarie  ai  regj  ordini  dati 
nell’  aprirsi  dell’  assemblea  . Si  rispose  però 
dall’altro  canto,  essere  i patentati  gente,  che 
mungeva  il  sangue  de’popoli;non  potere  que- 
sti sostenere  più  a lungo  tali  gravezze;  la  con- 
clusione dell’ ultimo  parlamento  aver  mostra- 
to, quanto  poco  era  da  sperare  ammenda  da’ 
semplici  prieghi  ; e il  solo  sicuro  rimedio  es- 
sere di  abolire  ogni  fatta  di  appalti  per  via  di 
statuto.  Questa  costanza  de’  comuni  scosse  la 
risoluzion  del  ministro,  il  quale  fu  altresì  spa- 
' ventato  dagl’  improperj  del  popolo,  mentr’  egli 
attraversava  in  carrozza  le  vie  ; e vinse  l’osti- 
nazione della  Regina , la  quale  sebbene  addi- 
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venisse  ognora  più  affezionala  a ciò,  che  ripu- 
tava diritti  della  corona,  si  rendè  infine  ai 
suggerimenti  e preghiere  di  lui.  Fatto  a sè 
venir  Foratore,  lo  assicurò,  presente  il  con- 
siglio, ch’ella  non  avea  mai  sottoscritto  pa- 
tente di  appalto,  finche  non  le  era  stato  dello, 
ciò  tornare  ad  utile  della  nazione:  essere  com- 
presa di  riconoscenza  verso  que’ deputati,  che 
l’avevano  fatta  accorta  di  tale  abuso  ; rivo- 
cherebbe  con  pubblico  editto  ogni  patente  pre- 
giudiciale  alle  franchezze  de’  sudditi  ; e so- 
spenderebbe tutte  le  altre  fino  a tanto  che 
nelle  corti  di  giustizia  non  venisse  ricono- 
sciuta la  validità  loro.  1 comuni  lieti  di  con- 
seguire ammenda  senza  implicarsi  in  un  con- 
trasto con  la  Sovrana , le  resero  grazie  con 
linguaggio,  che  sentiva  d’empietà:  e Cecil  fe- 
cesi  gloria  della  destrezza,  onde  area  soddi- 
sfatto al  popolo  senza  nulla  cedere  della  pre- 
rogativa della  corona.  (45) 

In  questo  mezzo  il  luogotenente  d’Irlanda 
avea  congiunte  le  sue  forze  con  quelle  di 
Munster,  e assediato  D'Aguilar  co’ suoi  spa- 
gnuoli  entro  i loro  alloggiamenti  a Kinsale. 
Tyrone  spiava  le  operazioni  degli  assediami.  E 
radunati  sei  mila  jraesani  e quattromila  stra- 
nieri , la  vigilia  del  Natale  di  buon  mattino 
si  avanzò  per  sorprendere  gl’inglesi  nel  loro 
campo.  Ma  il  suo  disegno  era  stalo  rivelalo 

(45)  D’ Eww,  ìì.  G/,4  - 054. 
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al  nobile  Mounljoy:  il  quale  prevenendo  con 
la  sua  vigilanza  l’Ò'Nial,  il  disfece  conia  per- 
dita di  mille  e dugent*u omini.  L’esito  di  que- 
sto conflitto  convinse  D’Aguilar,  che  non  era 
più  luogo  a speranza:  onde,  ceduta  Kinsale, 
e le  fortezze  possedute  dagli  Spagnuoli , ot- 
tenne facoltà  di  tornarsi  a Corunna  con  le 
sue  genti  , le  loro  armi  e munizioni.  Elisa- 
betta  ne  intese  la  novella  con  calde  espres- 
sioni di  gratitudine,  e si  concepì  speranza,  che 
con  questo  segnalato  servigio  avesse  Mount- 
joy  ristorata  appieno  l'antica  sua  slealtà.  (46) 
Alla  partita  degli  Spagnuoli  conseguitò  la  som- 
missione di  Munster.  Le  forze  superiori  de- 
gl’inglesi e i fieri  disertameli  della  carestia  , 
gittarono  que’ paesani  nella  disperazione:  dopo 
alcuni  azzuffamenti,  ne' quali  niuna  delle  due 
parti  diede  quartiere,  parve  cessare  la  resi- 
stenza , e i vincitori  restarono  quietamente 
in  possesso  di  una  provincia  , la  quale  era 
allora  divenuta  niente  meglio , che  un  vasto 
deserto.  Da  Munster  si  riparò  Tyrone  al  con- 
sueto asilo  nella  parte  settentrionale  ; ma  il 
luogotenente  non  dandogli  punto  respiro,  il 
fece  continuamente  incalzare  dalle  guarni- 
gioni di  Blackvvater  di  Charlemont,  e Moun- 
tjoy.  Perivano  i suoi  soldati  a centinaja  per 
estremo  bisogno  : e il  coraggio  dell’O’Nial  fu 

(46)  Camd.  886  - 899.  Winwood,  i.  359»  ^7°»  378.  Lodge, 
iii.  i5a* 
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alla  fine  oppugnato.  Offerì  egli  di  suggettarsi 
con  onorevoli  condizioni  ; ma  l’orgoglio  di 
Elisabetta  esigeva  una  resa  illimitata. 

I signori  del  consiglio  in  Inghilterra  si 
faticarono  di  rattemprare  Tostinazione  della 
Regina,  rappresentandole,  avere  gli  Spagnuoli 
posto  in  opera  la  propria  sua  politica  ; tenere 
acceso  in  Irlanda  il  fuoco  della  ribelione , 
per  ismugnere  il  suo  tesoro  e trattenere  le 
sue  forze  entro  il  reame  ; essere  ella  stata  per 
più  anni  obbligata  di  mantenere  in  quell’isola 
un  esercito  di  ventimila  uomini  con  annua 
spesa  di  più  che  trecento  mila  steriini;  aver 
di  presente  facoltà,  con  poche  concessioni  di 
niun  conto.,  di  liberar  se  medesima  da  questo 
insoffribile  gravame,  e sicurare  agl’inglesi  la 
signoria  d'irlauda.  Avevan  essi  peraltro  una 
ragione  di  giunta,  la  quale  non  ardivano  di 
palesare.  Perocché  desideravano  di  effettuare 
la  pacificazione  di  quel  regno  innanzi  la  morte 
di  lei , per  tema  , che  il  Re  di  Spagna  tro- 
vasse quivi  una  potente  fazione  già  in  armi, 
la  quale  secondasse  le  sue  pretensioni  alla  co- 
rona così  d’Irlanda,  come  d’Inghilterra.  Dopo 
lungo  contrasto  cominciò  ella  a piegare  : ma 
era  tuttavia  impossibile  di  fissare  a niente  56©3. 
di  determinato  l’animo  suo  fluttuante  e si 
spedirono  d’una  in  altra  settimana  al  luogo- 
tenente  nuove  e contraddittorie  commissioni. 
Mountjoy  slava  esitante:  non  sapeva  quale 
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risposta  dovesse  dare  a Tyrone  e si  consu- 
mava il  tempo  in  messaggi  inutili  dell’uno  al- 
l’allro.  Ma  come  prima  seppe,  chela  vita  della 
Regina  era  in  pericolo , chiamò  a se  il  ca- 
pitano irlandese,  il  quale  fece  ginocchioni  la 
sua  sommissione;  rinunciò  il  titolo  di  O’Niai 
ed  ogni  dipendenza  da  straniera  autorità;  ed 
implorò  dalla  clemenza  della  Sovrana  la  re- 
stituzione de’ suoi  diritti  ed  onori.  In  con- 
traccambio Mountjoy  concesse  a lui  totale  per- 
dono per  sè  ed  i suoi  ; e promise  , eh’  egli 
sarebbe  nuovamente  investito  per  via  di  re- 
gia patente  delle  sue  terre,  tranne  una  o due 
e del  primiero  suo  titolo.  Da  Mellifont  essi 
andarono  insieme  a Dublino  , dove  giunse 
loro  il  primo  avviso  della  morte  di  Elisabetta. 
Tyrone  pianse  dirottamente;  ma  sebbene  si 
pentisse  della  sua  precipitazione , era  troppo 
tardi  per  tornare  indietro:  rinnovò  pertanto 
la  sua  sommissione,  e i pochi  paesani,  che 
ricusarono  di  imitare  il  suo  esempio , si  ri- 
pararono ai  paesi  di  terraferma,  e si  procac- 
ciarono sostentamento,  combattendo  nelle  guer- 
re degli  estranii  potentati.  (47) 

Per  impedire  agli  Spagnuoli  di  fare  una 
seconda  discesa  nell’isola  erano  stati  spediti 
gli  ammiragli  Levison  e Menson , per  radere 
la  costa  di  Spagna.  Non  potendo  soprappren- 
dere il  navilio,  che  veniva  dall’ Indie,  essi 

(47)  Moryson,  aoo  * 3oo.  Carni].  8ga,  905  - 909. 
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trovarono  qualche  compenso  nel  catturare  una 
caracca  carica  di  merci  di  gran  valore , nei 
piccolo  porto  di  Sesimbria.  Mentre  la  flotta 
inglese,  menava  la  preda  nel  porto,  Spinola 
colse  quel  destro , per  far  vela  verso  la  costa 
di  Fiandra.  Nel  passar,  che  faceva  il  canale , 
fu  discoperto:  ebbero  luogo  varj  conflitti:  e 
delle  sei  galee,  ch’egli  conduceva,  tre  anda- 
rono a fondo,  le  altre  si  ridussero  nel  porto 
di  Sluys.  Qui  ebbero  fine  le  operazioni  na- 
vali del  regno  di  Elisabetta.  (48} 

Giunse  finalmente  il  tempo  sì  temuto  dalla 
Regina,  quando  gli  uomini,  secondo  ch'ella 
soleva  esprimersi , avrebbero  volte  le  spalle 
al  sole,  che  tramontava,  per  adorare  quel 
che  nasceva.  Invano  ella  studiavasi  di  mo- 
strare il  vigore  ed  il  brio  dell’  età  fiorente  : 
invano  continuava  a fare  il  suo  viaggio  d’ogni 
armo  pel  regno  contro  l’unanime  avviso  dei 
consiglieri  ; ed  ogni  giorno  faticava  il  suo  de- 
crepito corpo  coll’ andare ‘a  cavallo  a pren- 
der parte  alle  occupazioni  della  caccia  e agli 
altri  villerecci  diporti.  (4q)  Niun’arte  bastava 

’*  **  >!  j • V"Ì'  ì vO?.,  •'*'  -.Jm  - 

(48)  Camd.  8g3  - 896.  , ,< 

(4g)  Lori!  Enrico  Howard  acrile  ài  conte  di  Marr,  aolo  cin- 
que mesi  dopo  la  morte  di  lei  ,,  la  Regina  nostra  sovrana  non 
» fa  “ai  cosi  galante  da  moli’  anni,  nè  ai  amante  d’allegria.  „ 
Per  non  offenderla,  il  consiglio  a’ era  opposto  al  viaggio  di  lei, 
allegando  che  questo  impedirebbe  la  raccolta,  tenendo  occupati  ì 
carri  ec.  : ma  ella  fu  ostinata  * È stato  dato  ordine  jeri  per  U 
w partenza  di  qui  a sette  giorni  : cacciando  intanto  e divertendosi 
„ ognuno  de’  rimanenti  giorni,  il  che  è la  febbre  della  gente.  „ 11 
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ad  ascondere  agli  occhj  de’  sudditi  l’età  e le 
infermità  di  lei.  Non  si  faceva  in  corte  che 
ragionare  sulle  conseguenze  della  vicina  sua 
morte;  ed  ognuno,  che  ardiva  di  manifestare 
i suoi  pensieri  , era  sollecito  di  nominare  il 
Re  di  Scozia , come  suo  successore.  (5o)  Ciò 
nondimeno  il  misterioso  silenzio  di  Cecil  su- 
scitava qualche  apprensione.  Non  era  stato 
valevole  alcun  artificio  , per  trarre  a lui  di 
bocca  il  suo  segreto.  Ad  ogni  domanda  astu- 
tamente rispondea , se  essere  il  ministro  di 
i Elisabetta,  essere  suo  dovere  il  servirla,  nè 
aver  nulla  che  fare  con  la  nominazione  del 
suo  successore.  Giacomo  era  del  pari  fedele 
alla  data  parola:  e quantunque  si  facessero 
molti  sforzi,  per  ispiare  ciò,  ch’egli  pensasse 
del  Segretario,  diede  egli  costantemente  una 
medesima  risposta:  che  sebbene  non  avesse 
cagione  4i  confidarsi  ne'servigj  di  quel  mi- 
nistro , pure  non  iscorgeva  nulla  nelle  azioni 
di  lui,  che  il  manifestasse  per  suo  nimico.  ( 5 1 ) 


conte  di  Worcester  dice,  1 9,  settembre.  “ Noi  stiamo  qui  alle- 
„ gremente  in  corte:  danzando  molto  nella  privata  sala  delle 
„ conlradanze  avanti  la  Regina,  la  qnale  ne  prende  oltremodo 
„ diletto.  „ Lodge  zzi.  148. 

(50)  Segreta  corrispondenza,  137. 

(51)  Segreta  corrispondenza,  17:  3o.  88.  133.  193.  “ Mai 
non  fa  il  mondo  e dentro  e fuori  così  bellamente  giuntato,  il  che 
prova  che  persone  dabbene  e insieme  abili  ad  operare  hanno  l'aftare 
in  pugno:  e però  non  transibit  generntio  itla  dontc  evenerint 
omnia.  u 
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L’apparente  indifferenza  di  Cecil  se  al- 
quanto rattemprò  l’ardore  degli  altri  non  potè 
già  ammorzarlo.  Perocché  tutti  quelli , che 
avevano  qualche  cosa  a sperare  o temere 
da  un  nuovo  reggimento,  si  studiarono  di  as- 
sicurar Giacomo  della  lor  divozione  e fargli 
offerta  de’ loro  servigj.  Ma  di  nessuno  fu  il 
Segretario  Cecil  più  geloso,  che  del  conte  di 
Northumberland , del  nobile  Cobham  , e di 
Gualtero  Raleigh:  i quali  da  compagni  di  lui 
contro  di  Essex , erano  allora  divenuti  suoi 
avversarj  alla  corte.  Si  adunavano  tutti  e tre 
per  ordinario  nel  palazzo  di  Durham  , ove 
presero  a formare  una  fazione  in  favore  di 
Giacomo,  e per  mezzo  del  duca  di  Lennox, 
ministro  contrario  di  Marr,  lo  assicurarono 
d’esser  pronti  a rischiare  le  proprie  vite  e so- 
stanze per  lui.  Cecil,  il  quale  sperava  di  es- 
ser solo  a godere  il  favore  del  Re  ne  fu  su- 
bitamente travagliato  , nè  lasciò  di  usare  le 
più  calunniose  suggestioni , per  rovinar  colo- 
ro nella  estimazione  di  Giacomo.  Lo  ammonì 
di  non  aggiugner  fede  alle  lor  protestazioni  : 
esser  uomini , diceva , poveri  di  fortuna  e pri- 
vi di  amici.,  senza  facoltà  di  servirlo.,  quando 
bene  il  volessero,  atei  di  massima  ^ e capaci 
di  ogni  misfatto  , per  arrivare  ai  loro  fini.  Si 
coprirebbero  forse,  diceva,  del  velame  dell’  a- 
micizia  , ma  in  effetto  si  mostrerebbero  di 
cuore  nemici;  non  intendere  ad  altro,  che  a 
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scoprire  i suoi  segreti,  per  poterli  tradire:  pro- 
cacciar fomento  alla  gelosia  della  Regina,  per 
poter  rimuovere  Cecil  dai  consigli  di  lei,  per 
farsi  arbitri  della  successione  (5a). 

Ma  il  segretario  nocque  al  proprio  suo  in- 
tendimento, per  l’ardenza  stessa,  onde  volea 
raggiungerlo.  Allegando  a sua  scusa  il  suo 
maggior  sapere  ed  esperienza , s arrogava  di 
additare  a Giacomo  il  modo  di  condursi,  d’in- 
dicargli  i nomi  delle  persone,  ai  quali  doves- 
se unicamente  aversi  ricorso  per  ottenerne 
ajuto,  e dettare  il  tenore  delle  stesse  lettere, 
che  dovean  loro  scriversi  dal  Re.  Egli  era  sta- 
to in  grado  di  governare  Elisabetta,  eccitando 
nell’ animo  suo  mal  fondati  timori  (53)  ; e si 
argomentava  coi  medesimo  artibcio  di  poter 
render  Giacomo  da  lui  dipendente.  Cominciò 
a parlare  di  congiure  contro  la  vita  e le  ragio- 
ni di  quel  Monarca  ; dissegli  ch’ei  fomentava 
nemici  nella  sua  stessa  corte,  e insinuò  qual- 
che timore,  che  l’ indiscretezza  , e gli  srego- 
lati affetti  della  Regina  sua  consorte,  dove  non 


(5a)  Ibid.  28  — 52,  66,  57.  107.  Il  nobile  Enrico  HowarJ  , 
il  quale  scrisse  per  ordine  di  Cecil,  li  chiama  „ diabolico  trium- 
virato „ p.  26.  e poscia  parlando  di  Cohham  e di  Ralcigh  “ ro- 
,,  atra  signoria  può  credere  che  l'inferno  non  vomitò  giammai  una 
„ coppia  simile  a questa  nè  pur  quando  gittò  fuori  Cerbero  e Flc- 
„ ge tonte.  **  i5a. 

(53)  „ La  Regina,  dice  Howard,  è una  signora  che  piutto- 
„ sto  ascolta  che  paragona,  più  numera  che  pesa,  e per  con se- 
„ guenza  crede  probabile  tutto  ciò  che  è poesia  “ (mera  immagina- 
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fossero  a tempo  frenati,  potrebbero  riuscire 
fatali  alle  speranze  di  lui  (54)-  Ciò  nondime- 
no Giacomo  ebbe  sufficiente  discernimento , 
per  avvedersi  del  fine  del  Segretario,  e le 
profferte,  che  aveva  ricevute  da  ogni  altra 
parte  lo  incoraggiarono  a prendere  un  conte- 
gno più  risoluto  e indipendente.  Fece  inten- 
dere a Cecil  e al  suo  confidente,  ch’egli  non 
si  piegherebbe  a divenire  islromento  d’inimi- 
cizie, o d’ambizioni  private  ; che  accettereb- 
be i servigj  di  tutti , che  gli  offerissero,  e po- 
scia darebbe  loro  secondo  i meriti  il  guider- 
done: che  in  luogo  di  cenni  cupi  e misteriosi 
aspettava  un’  aperta  manifestazione  de’  con- 
giurati e de’  loro  disegni,  e considerava  qual 
personale  affronto  il  modo  irriverente, ond’egli 
avea  parlato  della  sua  consorte.  Questa  rispo- 
sta fece  accorto  il  Segretario,  ch’egli  s’avea 
fatto  falso  giudicio  dell’  indole  di  Giacomo  ; 
affrettatosi  pertanto  di  giustificare  la  sua  im- 
prudenza, pregò  il  Re  di  voler  condonargli 


sione  ) p.  g5.  Conviene  avere  qualche  dimestichezza  con  lo  stile 
enigmatico  di  questo  scrittore  per  intenderlo.  Egli  vuol  dire  che 
Elisabetta  crede  a tutto  ciò  che  le  si  dice  : basta  che  una  cosa 
possa  accadere  perchè  sia  persuasa  che  accadrà. 

(54)  Ibid.  i43—i68.  Essi  dolgonsi  della  clemenza  del  Re: 
egli  si  contentò  della  scusa  di  Dethick  per  qualche  fallo  imputalo 
a lui.  „ Fosse  egli  con  noi,  dicon’essi,  com’egli  è con  voi,  noi 
„ gl’ insegneremmo  in  qual  maniera  il  judicare  è venuto  nel  credo. u 
Osservano  poscia  che  la  vita  del  Re  dee  salvarsi  per  miracolo:  pe- 
rocché ciò  non  può  essere  pel  modo  ondo  la  giustizia  è ammini- 
strata , p.  aa5. 
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que,  spaventi , che  partivano  solamente  da 
affetto  per  lui,  e da  sollecitudine  pe’suoi  in- 
teressi (55). 

La  questione  della  successione  era  dibat- 
tuta con  egual  calore  dagli  esiliati  fuori  del 
regno,  come  tra  i cortigiani  e politici  al  di 
dentro.  Si  diede  già  contezza  del  disegno  del- 
la fazione  spagnuola , per  mettere  sul  trono 
inglese  l’infanta.  Fino  a tanto  che  costei  fu  in 
libertà  di  sposarsi  al  Re  di  Scozia  o ad  un  de* 
nobili  inglesi,  speravasi , che  la  nazione  po- 
tesse indursi  a riconoscere  le  ragioni  di  lei:  ma 
tostochè  fu  collocata  in  matrimonio  all’  arci- 
duca Alberto  i più  caldi  de’  suoi  partigiani 
cominciarono  a perdersi  d’animo.  Dopo  la 
morte  del  cardinale  Alleno  seguita  nel  J5q4, 
Persons  si  partì  dalla  corte  di  Spagna,  per  ri- 
siedere a Roma.  Disegnava  egli  allora  di  re- 
stringere i suoi  pensieri  alla  successione  di 
un  principe  cattolico  : qual  peraltro  esser  po- 
tesse questo  principe  egli  non  s'intramettea  di 
determinarlo  : ma  il  lasciava  alla  decisione 
del  Pontefice,  de’ vicini  principi  e de’ popoli 
d’Inghilterra  (56).  Ma  non  poteva  esservi 

(55)  Ibid.  106,  107.  170—180.  ai8. 

(56)  Io  sono  indifferente  verso  a qualunque  uomo  vivente  che 
„ abbia  o avrà  diritto  a ciò,  di  qualunque  paese  o popolo  egli  sia, 
„ purché  sia  cattolico:  ma  se  non  è cattolico,  siccome  non  per- 
„ tiene  alla  mia  vocazione  il  contendere  contro  lui,  così  debbo 
„ confessare  che  fino  a tanto  ch’egli  sarà  tale,  nulla  sotto  il  cielo 
„ potrà  muovere  il  mio  cuore,  e volontà  a secondare  le  sue  pre- 
„ tensioni  “ Persons  si  conte  di  Angus.  Gen.  a4,  1600.  Osserva- 
sioni  di  Plowden  su  Pansani , 359.  Vedi  pure  W inwood , i.  588- 
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dubbio,  che  alla  morte  di  Elisabetta  verreb- 
bero in  campo  molti  competitori , e che  in 
tale  occasione  i principi  cattolici,  congiungen- 
dosi coi  cattolici  inglesi , potrebbero  formare 
un  partito  patente  in  favore  di  qualche  cat- 
tolico. Erasi  dianzi  tentalo  di  togliere  furtiva- 
mente la  dama  Arabella  Stuart,  siccome  pe- 
ricolosa competitrice  della  infanta  di  Spagna.  " 
Era  ella  addivenuta  allora  l’oggetto  dei  dise- 
gni della  fazione  : proponevasi , che  dovesse 
congiungersi  in  matrimonio  col  Farnese, la  cui 
discendenza  mosiravasi  risalire  fino  a Giovan- 
ni di  Ghent;  e che  si  confortassero  tutti  i cat- 
tolici a sostentare  le  congiunte  lor  pretensio- 
ni. Allorché  questo  chimerico  divisamente  fu 
palesato  a Clemente  Ottavo  parve  egli  udirlo 
di  buon  grado  ; ma  ebbe  cura  di  non  im- 
plicar se  medesimo  in  una  pubblica  manife- 
stazione de’ suoi  sentimenti.  E sebbene  sot- 
toscrivesse due  brevi  indirizzati  alla  nobiltà 
e clero  inglese , in  essi  non  mentovò  il  nome 
di  alcuno,  ma  solamente  esortò  i cattolici  a 
niegare  il  loro  aiuto  ad  ogni  pretendente , il 
quale  non  promettesse  di  mantenere  V antico 
culto,  e non  prestasse  il  giuramento,  che  so- 
levasi  anticamente  fare  da’ cattolici  monarchi. 
Questi  diplomi  furono  inviati  al  nunzio  resi- 
dente in  Brusselles,  e per  mezzo  di  esso  a 
Carnet  superiore  de*  gesuiti , con  ordine  di 
tenerli  occulti  fino  alla  morte  di  Elisabetta. 
Voi  Vili . 35 
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Carnet  ubbidì;  e,  quando  successe  il  Re  di  Sco- 
zia, prudentemente  gli  diede  alle  fiamme (57). 

La  contraria  fazione  sotto  la  guida  di  Pa- 
get  e de  suoi  partigiani  abbracciò  un  partito 
totalmente  opposto.  Non  dimostravan  essi  di 
volere  un  Sovrano  cattolico  in  pregiudicio 
dell’erede  legittimo:  riconoscevano  il  diritto 
del  Re  di  Scozia  , e protestavano  di  sperare 
dalla  gratitudine  o giustizia  di  lui  la  mitiga- 
zione de’  patimenti  loro  e la  tolleranza  della 
lor  religione.  Ostentando  sensi  di  fedeltà  e di 
amor  patrio  dannavano  apertamente  la  con- 
dotta di  Persons  e de>uoi  fautori  ; si  accomo- 
davano perfino  a fare  le  parti  di  spioni  e tra- 
divano i disegni  e i fatti  de’  loro  avversar;  ai 
governi  cosi  d’Inghilterra, come  di  Scozia(5b). 

(57)  Lctres  d’Osjat,  il.  5o*-5og.  Memorie  di  Buttler,  a5g.- 
Un  grande  ostacolo,  ch’cssi  non  poterono  rimuovere,  era  Toppo- 
6IZ.0..C  del  Re  di  Francia  , il  cu»  interesse  era  che  l’Inghilterra 
non  dovesse  mai  possedersi  da  un  principe  alleato  col  Re  di  Spa- 
gna. Per  questo  cagione  Enrico  rifiutò  di  dar  orecchio  a qua- 
lunque trattato  della  parte  spagnuola.  Quando  Aldohrandini  gli  sug- 
gerì che  Filippo  ed  egli  consultassero  insieme  su  quel  punto,  egli 
rispose  essere  impossibile  ch’eglino  s'accordassero,  per  due  ragioni 
„ a ottuse  de  la  julousie  que  la  conditión  et  proximité  de  leurs 
elats  les  obligcoient  d'avoir  V un  de  Vanire : et  po„r  etre  leurs 
intelligences  audit  Royaulme  fori  contraires  , d'aulant  que 
tous  les  prestres  et  catholiques  du  pais  praliquet  par  les  je - 
suites  regardoient  le  Roi  <V  E Spagne  et  ceury  qui  leur  etoient 
opposites,  inclinoient  de  son  eoté.  “ D’  Ossat,  ii.  App.  ia.  Per- 
sons tuttavia  non  disperava.  Circa  tre  mesi  avanti  la  morte  della 
Regina,  rinnovò  la  proposta  al  Cardinal  d’  Ossat,  e sembra  che 
Io  tirasse  alla  sua  opininue.  limi.  5$o. 

(5S)  Winvrood,  i.  5».  62.  89.9',.  101.  161.  L’ ambasciadore 
licville  parlo  molto  in  lor  favore  col  segretario,  quantunque  diape- 
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Cresceva  ogn’anno  la  divisione  tra  queste  due 
parti  ; la  quale  si  insinuò  eziandio  ne’  semi- 
nar) fuori  del  regno, e cominciò  a disunire  gli 
animi  de’ missionarj  stessi  d’Inghilterra.  Si 
diffuse  l’idea,  che  la  severità  del  Governo  era 
stata  provocata  ed  inasprita  pei  procedimenti 
della  fazione  spagnuola.  Parecclij  ecclesiastici 
si  strinsero  insieme  a consiglio  : formarono  al- 
leanza tra  loro,  e risolverono  di  chiedere  la 
nominazione  di  vescovi  cattolici,  affinchè,  co- 
me i lor  fratelli  d’altri  paesi , viver  potessero 
sotto  l’autorità  episcopale,  ed  essere  meglio 
divisi  da  uomini,  la  cui  congiunzione  coi  ca- 
pi dell’  opposta  parte  aveali  renduti , giusta- 
mente o ingiustamente  che  fosse , oggetto  di 
sospetti  alla  Regina.  Sulle  prime  Persons  fa- 
vorì il  loro  consiglio  ; poscia  si  contrappose 
loro:  in  luogo  di  varj  vescovi  fu  eletto  un  ar- 
ciprete; il  quale  ebbe  ordini  segreti  di  consi- 
gliarsi col  provinciale  de’  gesuiti  in  Inghilter- 
ra su  tutte  le  materie  di  particolar  conseguen- 
za. Dai  fatti  susseguenti  di  Clemente  si  fa  ma- 
nifesto, che  il  Pontefice  cercava  solamente  di 
por  termine  alle  discordie  de’  missionarj  : ma 
gli  autori  di  quel  partito  avean  l’occhio  ad  un 
gran  politico  intendimento.  Si  recaron  essi 

rassc  dell’esito  **  Non  v’  ha  alcuno  di  loro  che  non  offra  giura- 
„ ramento  di  assoluta  obbedienza,  al  governo  temporale,  e d’  im- 
„ piegare  libri,  beni  e vita  contro  qualunque  aggressore,  rinun* 
„ dando  ogni  beneficio  di  dispensa,  od  altro  qualunque  autter- 
,,  i LlglO.  |,  P#  iCi. 

35° 
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nell’ animo,  che  soggettando  tutti  i sacerdoti 
secolari  ad  un  solo  superiore  divoto  alla  lor 
parte,  sarebbero  in  grado  alla  morte  della  Re- 
gina, di  giovarsi  dell’  autorità  di  tutto  il  cle- 
ro in  favore  di  un  accetto  concorrente  alla  co- 
roua  (Sq).  Ma  le  speranze  loro  fallirono.  La 
deputazione  fatta  dell’arciprete  dispiacque:  e 
diversi  ecclesiastici  appellarono  dall’  autorità 
di  quello , e inviarono  deputati  a Roma  per 
promuovere  l’appellazione.  Clemente  dopo  a- 
ver  lungamente  udite  le  parti,  diede  in  qual- 
che modo  orecchio  alle  lor  querele.  Perchò 
sebbene  confermasse  Blackwell  novello  supe- 
riore nel  suo  officio,  il  riprese  dello  stempera- 
to suo  procedere,  e per  amor  di  pace  gli  inibì 
di  dimandare  , o ricevere  , nell’  esercizio  del 
suo  ministero,  consiglio  da  Gamet  o da  veru- 
no de*  suoi  fratelli  (60). 

I ministri  della  Regina  avevano  osservata 
l'origine  e tenuto  l’occhio  ai  progressi  di  que- 
sta controversia.  Nimici  com’erano  del  partito 
di  Spagna  , s’indussero  a favoreggiare  la  causa 
degli  appellanti,  ai  quali  per  mezzo  dell’  agen- 
zia Bancroft  vescovo  di  Londra  consentirono 

(59)  Ciò  fu  allarmalo  da  Winwood  e D’ Ossat,  ii.  5oG.  È 
provato  da  un  memoriale  che  ho  nelle  mani,  in  favor  dell’  ar- 
ciprete. “ La  principale  ragione  è non  solo  per  conservare  I’unio- 
„ ne,  vivente  la  Regina,  sino  molto  più  dopo  la  sua  morte  per  pro- 
„ curare  qualche  successore  cattolico  conforme  a certi  brevi,  che  SS. 
M ha  scritto  già  prudentissimamente  alti  cattolici,,. 

(Co)  Vedi  il  breve  iu  Dodd.  ii.  ?6a. 
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mezzi  di  corrispondere  l’un  con  labro,  faci- 
lità di  pubblicare  scritture  in  propria  difesa , 
e passaporti  pe  deputati  che  inviarono  a Ro- 
ma (61).  Ma  non  potè  lungamente  restare  oc- 
culta tale  condiscendenza.  I zelanti  tra’ puri- 
tani se  ne  scandolezzarono  ed  accusarono  i 
ministri  di  secreta  e misteriosa  intelligenza 
co’ missionarj  papistici  : di  maniera  che  Ce- 
cil  giudicò  necessario  di  dar  pubblica  e 
non  dubbia  prova  della  purezza  di  sua  cre- 
denza. Fu  dunque  mandato  fuori  un  bando 
in  nome  di  Elisabetta , nel  quale  ella  spose 
la  divisione  del  clero  cattolico  in  due  parti, 
luna  de’ gesuiti  e de’ loro  aderenti,  l’altra  dei 
sacerdoti  secolari,  loro  contrari:  e dichiarò  i 
primi  traditori  senza  eccezzione,  gli  altri  seb- 
bene meno  colpevoli,  li  chiamò  disubbidienti 
e sleali  sudditi  i quali  sotto  la  maschera  di 
pretesa  coscienza , sovvertivano  i cuori  della 
gente  semplice  e volgare.  Veniva  poscia  que- 
relandosi che  in  conseguenza  della  sua  cle- 
menza verso  di  codesta  sorta  d’uomini.,  essi 
giugnevano  a tale  „ da  camminar  per  le  vie 
in  pieno  giorno  “ e si  diportavano  per  modo 
da  fomentare  in  altrui  il  sospetto  ch’ella  di- 


(61)  In  questi  passaporti  si  diceva  cb’essi  erano  stati  ban- 
diti — . Winwood , i.  370.  Aggiugne  qualunque  parte  sia  per  gua- 
„ dagnnrc,  la  comune  causa  debite  necessariamente  perdere;  la  sua 
,1  nudità  sarà  scoperta,  c mostrala  alla  vista  del  mondo,,,  lbid. 
Gcn.  6.  1G0». 
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segnasse  di  consentir  tolleranza  di  due  reli- 
gioni , quantunque  Iddio  sapeva  ch’ella  era 
al  tutto  ignara  di  così  fatto  pensiero , e che 
niuno  aveva  giammai  Osato  nè  pur  di  sug- 
gerirglielo. In  conclusione  comandava  a tutti 
i gesuiti  e tutti  i sacerdoti  loro  aderenti  di 
partire  dal  regno  nel  termine  di  trenta  giorni, 
e a tutti  gli  altri  loro  avversar) , entro  tre 
mesi,  sotto  pericolo  di  avere  a sofferir  le  pene 
ingiunte  dalle  leggi  contro  coloro.,  che  ave- 
vano ricevuto  l’ordinazione  per  autorità  del 
vescovo  di  Roma.  {62) 

Venne  appresso  al  bando  la  deputazione 
di  una  nuova  commissione  pel  solo  fine  di 
scacciare  i cherici  cattolici.  Era  questa  com- 
posta dell’arcivescovo,  del  gran  custode  dei 
sigilli  , del  gran  tesoriere  e di  varj  altri 
consiglieri  e giudici , sei  de’  quali  erano  in 
numero  bastante  per  costituire  una  corte.  Ave- 
vano costoro  facoltà  di  chiamare  dinanzi  loro 
ogni  sacerdote  che  stimassero  conveniente  , 
fosse  egli  in  carcere  o alla  larga  ; e senza  os- 
servare alcuna  delle  usate  forme  di  processo, 
cacciarlo  in  bando  sotto  quelle  condizioni  e 
restrizioni  che  eleggessero  di  prescrivere  (63). 
Queste  risoluzioni, quantunque  avessero  sem- 
bianza di  ostilità  , furono  di  buon  grado  ri- 
cevute da  molti  de’  missionarj  come  il  prin- 

(6a)  Rvmer,  XIV.  47$  — 476. 

(63)  Rymer,  XIV.  489. 
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cipio  di  un’era  novella;  perciocché  dalla  di- 
stinzione ammessa  nel  bando  e dall’ arbitrio 
conceduto  a’ giudici  entrarono  in  ispcranza 
di  ottenere  qualche  ulteriore  indulgenza  ; e 
perciò  desiderosi  di  meritarsela , diliberarono 
di  presentare  alla  Regina  una  protestazione 
di  civile  ubbidienza  stesa  nella  forma  la  q)iù 
ampia  e soddisfacente.  Dichiaravano  in  que-  5 
sta  loro  scrittura.  i.°  Ch’ella  avea  dritto  a 
tutta  quella  civile  autorità  la  quale  era  stata 
posseduta  da’ suoi  predecessori;  eh’ essi  eran 
tenuti  a reuderle  quella  medesima  ubbidienza 
nelle  materie  civili , che  i sacerdoti  cattolici 
erano  sempre  stati  in  obbligo  di  rendere  ai 
principi  cattolici,  e che  nessuna  autorità  sulla 
terra  poteva  sciorli  da  tale,  obbligazione. 

2. °  Che  in  casi  di  congiura  ed  occupazione  del 
regno,  quando  anche  fosse  sotto  pretesto  di 
stituire  la  religione  cattolica,  riputavano  lor 
debito  di  tenersi  con  lei  contro,  tutti  i suoi 
nimici , e di  svelarle  tutte  le  trame  e tradi- 
menti che  potessero  venire  a loro  contezza. 

3. °  Che  dove  si  pubblicasse  alcuna  scomu- 
nica contro  di  loro  a cagione  di  satisfar  che 
facevano  a questo  dovere , essi  la  • riguarde- 
rebbero come  priva  dJogni  effetto:  e ultima-* 
mente  che  per  questa  protesta  di  fedeltà,  essi 
non  offendevano  punto  quella  ubbidienza  che 
era  dovuta  alla  spirituale  supremazia  del  Pon- 
tefice ; ma  com’ essi  eran  presti  a spargere  il 
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sangue  in  difesa  della  Regina  e della  patria 
loro  , così  perderebbero  anzi  la  vita  che  rom- 
pere l’autorità  legittima  della  Chiesa  catto- 
lica (64).  Non  sappiam  dire  quali  effetti  avreb- 
be potuto  partorire  così  fatto  indirizzo  : esso 
non  pervenne  mai  alle  mani  della  Regina  ; 
la  quale  non  era  più  in  istato  di  premiare 
o di  punire. 

Melanconie  Elisabetta  dopo  avere  empiuto  di  mara- 

deiia  Regi.  yig]ia  [ popoli  d’Europa  con  lo  splendore  del 

suo  imperio , era  serbata  a chiudere  il  corso 
de’  suoi  giorni  nello  squallore  e nell’angoscia. 
Le  infermità  del  corpo  onde  fu  travagliata  de- 
rivarono forse  in  lei  dal  peso  dell’  età  : ma 
quanto  alle  afflizioni  del  suo  spirito  gli  storici 
son  usi  di  attribuirle  a pentimento  della  mor- 
te di  Essex.  Certo  è eh’  ella  pianse  profonda- 
mente il  destino  di  lui,  ed  accusò  sè  medesi- 
ma di  precipitazione  e crudeltà:»  ma  nella 
confession  di  Essex  v’ebbe  di  tali  rivelazioni, 
alle  quali  può  con  maggior  verità  assegnarsi 
la  cagione  della  tristezza  onde  poscia  fu  pre- 
sai  Conobbe  ella  da  quel  foglio  la  verità  mo- 
lesta ed. affannosa,  che  avea  già  troppo  tem- 
po vissuto:  che  i suoi  favoriti  aspettavano  con 
impazienza  il  momento  che  avrebbeli  affran- 
cati dal  suo  giogo, e che  quelli  stessi  nella  cui 
lealtà  s’era  fino  allora  riposata  con  ogni  fidan- 
za , s’era  no  già  dimostri  infedeli  verso  di  lei: 

(64}  Dodti.  ii.  2Q3. 
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Divenuta  pensierosa  e taciturna,  sedeva  gior- 
ni interi  tutta  da  sè  , abbandonandosi  alle 
più  triste  considerazioni:  ogni  romore  Taglia- 
va con  novelli  e immaginari  spaventi  ; e la  so- 
litudine della  corte  , l’opposizione  de’  comuni 
alla  sua  reale  prerogativa,  e il  silenzio  de’ cit- 
tadini quando  mostravasi  in  pubblico , inter- 
pretavansi  da  lei , come  tante  prove  eh*  ella 
avea  perduto  il  popolare  affetto , ed  era  anzi 
divenuta  oggetto  d’avversione  a’  propri  suddi- 
ti. In  mezzo  a tali  impressioni,  ella  protestò 
all’  ambasciador  di  Francia , che  la  stessa  esi- 
stenza erale  venuta  a noja  (65). 

Giovanni  Harrington,suo  figlioccio,  il  qua- 
le visitò  la  corte  circa  sette  mesi  dopo  la  mor- 
te di  Essex,  ha  descritto  in  una  privata  let- 
tera lo  stato  in  che  trovò  la  Regina.  Era  el- 
la contraffatta  ne’  lineamenti  e ridotta  uno 
scheletro.  Non  si  cibava  d’  altro  che  di  pan 
buffetto  e minestra  di  cicorea.  Era  spenta  in 
lei  ogni  vaghezza  d’abbigliarsi.  Da  molti  gior- 
ni non  avea- cambiato  le  vesti.  Nulla  non 
vera  che  le  gradisse  : e tormentava  le  dame 
che  assistevano  alla  sua  persona.  A quelli  che 
divenivano  oggetto  della  sua  collera  dava  de* 
calci  e colmavali  di  maladizioni.  S’aveva  fat- 
to mettere  per  propria  difesa  una  spada  ac- 
canto alla  tavola , e a questa  ella  dava  so- 
vente di  piglio  e la  cacciava  con  furia  contro 

(65)  Birch , ii.  5o5. 
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le  tappezzerie  della  stanza.  Circa  un  anno 
più  tardi  tornò  egli  al  palagio  e fu  ammesso 
al  cospetto  di  lei.  „ Io  la  trovai , narra  egli , 
„ nello  stato  il  più  compassionevole.  Disse  el- 
„ la  all’arcivescovo  di  domandarmi  se  avessi 
„ veduto  Tyrone.  lo  risposi  con  riverenza , 
„ che  l’aveva  veduto  col  luogotenente.  Al  che 
„ ella  fattasi  tutta  in  sembiante  di  dolore  e 
,,  di  sdegno  ,,  Or  ben  mi  risovviene  , scla- 
„ mò , che  voi  foste  uno  di  quelli , che  vid- 
„ dero  quell’  uomo  altrove  “ e sì  dicendo 
„ versò  una  lagrima  e si  percosse  il  petto.  Te- 
neva  in  mano  una  tazza  d’oro  la  quale 
spesso  si  appressava  alle  labbra:  ma  in  ve- 
„ rità  il  suo  cuore  sembrava  sì  oppresso  da 
„ non  poterne  più  (66) 

Nel  gennajo  fu  presa  da  un  catarro:  e sul 
finir  del  mese , in  un  giorno  piovoso  e stem- 
perato essendosi  condotta  da  Westminster  a 
Richmond  , il  suo  male  si  aggravò  : ma  con 
l’usata  sua  ostinazione  ricusò  ella  di  sentire  il 
parere  de’  medici.  Alla  perdita  dell’  appetito 
andò  congiunto  l’abbattimento  dello  spirito  ; e 
la  morte  dell’  intima  sua  amica , la  contessa 
di  Nottingham , che  seguì  in  quel  tempo,  po- 

(66)  Rugne  anltquae.  3t  7.  3ao.  Egli  aggiugnc  : Ella  censurava 
„ agramente  sul  mezzo  dì  un  qualcheduno  che  non  nvea  pensato 
„ a compiere  certo  affare  di  momento.  Sono  state  mandate  a chia- 
„ mare  parecchie  persone,  e quando  vennero,  sua  maestà  con  gran 
„ collera  le  ha  licenziate:  ma  chi  dirà,  Vostra  maestà  ha  dimenìi* 
„ calo,,? 
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se  il  colmo  alla  sua  costernazione  (67).  Elisa- 
Letta  passò  allora  i dì  e le  notti  in  sospiri  ed 
in  pianto:  e se  inducevasi  a parlare,  sceglie- 
va sempre  materia  spiacevole  e capace  d’irri- 
tarla  ; il  tradimento  e il  supplicio  diEssex,le 
pretensioni  di  Arabella  Stuart , la  guerra  in 
Irlanda  e il  perdono  di  Tirone.  Alla  fine  cad-  »o  mw. 
de  in  uno  stato  di  stupore,  e per  alcune  ore 
giacque  come  morta.  E poiché  si  riebbe,  fece 
portare  e stendere  sul  pavimento  da’  cuscini, 
sui  quali  si  sedette , dandosi  stranamente  a 
credere  che  dove  si  coricasse  una  volta  in  let- 
to, non  ne  sorgerebbe  più  mai.  Nè  le  preghie- 
re del  segretario,  o dell’  arcivescovo  o de’ me- 
dici furono  valevoli  a indurla  a muoversi,  o 
a prendere  alcun  rimedio.  Per  dieci  giorni 
stette  seduta  sui  cuscini  per  lo  più  tenendo 
un  dito  in  bocca  e gli  occhi  aperti  e affissati 
al  suolo.  Le  sue  forze  declinavano  rapida- 
mente : era  chiaro  che  le  restava  breve  spazio 
di  vita. 

Roberto  Cecil  prese  allora  ogni  necessaria  Destina 
risoluzione  per  compiere  le  obbligazioni  con-  gu0,Bttcce«. 
tratte  col  Re  di  Scozia.  Chiamò  a Richmond  80re* 
i suoi  confidenti  amici  ed  altri  ne  fece  conve- 


(67)  Io  non  parlo  della  storia  dell’  anello,  che  dicesi  essere 
stato  mandato  da  Essex  ad  Elisabetta,  ma  non  consegnato  a lei 
dalla  contessa,  la  quale  svelò  il  suo  tradimento  al  letto  di  morte. 
Dove  tal  fatto  fosse  vero  sarebbe  stato  riferito  da  alcuni  di  quel- 
li che  han  narrato  i particolari  della  infermità  della  Regina. 
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nire  in  Londra.  Parte  co’  prieghi , parte  con 

ai  mmo.  la  forza  la  Regina  fu  messa  in  letto,  ed  ascoi* 
tò  attentamente  le  preci  e le  esortazioni  del- 
l’arcivescovo. Il  dì  appresso  giaceva  sa  d’ un 
fianco , senza  moto  e apparentemente  priva 
di  senso.  La  mattina  seguente  il  grande  am- 
miraglio col  custode  de’ sigilli,  e il  segretario, 
si  avvicinò  alla  moribonda  Regina,  e la  pregò 
di  risovvenirsi  di  ciò  ch’ella  aveva  a lui  detto 
a Whitehall,  che  il  suo  trono  era  trono  di 
Re.  Narrasi  che  alla  sua  voce,  ella  si  riscos- 
se come  da  un  letargo  ^ e ripetute  quelle  pa- 
role soggiunse  „ Io  non  voglio  che  alcun  ri- 
„ baldo  abbia  a succedermi . Chi  dovrebbe 
„ succedermi  se  non  un  Re  ?“  Cecil  volendo 
trarne  una  risposta  più  intelligibile,  richiesela 
di  spiegare  che  intendesse  per  alcun  ribal- 
do “ Rispose  ella  che  dovea  succederle  un  Re, 
e chi  potrebbe  esser  questi  se  non  il  suo  cu- 
gino di  Scozia  ? L’arcivescovo  pregò  di  nuo- 
vo: ella  perde  la  parola, ma  due  volte  gli  ac- 
cennò di  continuare.  Nella  sera  i tre  nomi- 
nati signori  vennero  novainente  a lei  e la 
pregarono  di  far  segno  se  persisteva  nel  me- 
desimo intendimento.  Ella  levò  le  braccia  in 

Sua  morte.  alto  e le  strinse  insieme  sul  capo.  In  pochi 

24  marzo.  ...  • »*  ■,  » n. 

minuti  comincio  ad  agonizzare  : e alle  tre 
della  mattina  appresso  spirò  l’ ultimo  fiato. 
Sulle  sei  i nobili  partiti  da  Richmond  si  uni- 
rono a quelli  che  erano  in  Londra,  e fecero 
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risoluzione  di  gridar  Giacomo  erede  della  Re- 
gina per  propinquità  di  sangue  e per  propria 
elezione  di  lei  al  suo  letto  di  morte  (68). 

Nel  giudicio  de’  contemporanei  e quel 
giudicio  b 6tato  raffermato  dal  consenso  de* 
posteri,  Elisabetta  fu  annoverata  tra  i più 
grandi  e i più  avventurosi  de’  nostri  principit 
La  quiete  che  per  quasi  un  mezzo  secolo  di 
regno  ella  mantenne  ne’ suoi  Stati,  mentre 
che  i vicini  popoli  erano  lacerati  da  intestine 
discordie,  fu  presa  ad  argomento  della  sapien- 
za o della  energia  del  suo  governamelo  : e 
l'efficace  sua  resistenza  contro  il  Re  di  Spa- 
gna, i molti  danni  che  recò  a quel  potente 
signore  di  tanti  regni,  e il  valore  mostrato  da’ 
suoi  navilj  ed  eserciti  nelle  spedizioni  di 
Francia  e delle  Fiandre,  di  Spagna,  delle  In- 
die occidentali  ed  eziandio  orientali,  contri- 
buirono a dare  al  mondo  un’alta  idea  della 
militare  e navale  sua  potenza.  Quando  ella  fu 
assunta  al  trono  l’Inghilterra  teneva  suo  seg- 
gio tra  i secondari  reami  : anzi  ch’ella  moris- 
se, crasi  sollevata  al  grado  delle  primarie  na- 
zioni d’Europa. 

Due  cagioni  voglionsi  assegnare  dì  così 
fatto  innalzamento.  L’una,  sebbene  più  rimo- 
ta, fu  quello  spirito  d’imprese  commerciali, 

(68}  Camd.  909-911,  Opuscoli  di  Sumera,  i.  34^»  247*  Me- 
morie  di  Carcy,  122.  Bircio  ii.  5o6-5o8.  D’Jsracli,  Curiosila  di 
iellcralura  seconda  serie,  iii.  107-109. 
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che  ridesto  già  regnante  Maria,  ebbe  nel  re- 
gno di  Elisabetta  ogni  opportuno  incremento 
dal  patrocinio  della  Sovrana  e dalla  coopera- 
zione de*  grandi.  Nè  i vantaggi  di  quello  si 
ristettero  nella  classe  d'uomini  dediti  al  traffi- 
co e alla  marineria,  co*  quali  due  interessi 
era  più  dappresso  congiunto.  Ma  drizzò  le 
menti  dell’ universale  a nuovo  e più  elevato 
segno:  infuse  in  ogni  ordine  di  persone  no- 
vella energia  Si  ampliarono  le  idee,  si  mi- 
sero in  atto  le  forze  di  ciascheduno  : e l’esem- 
pio di  liete  avventure  diede  potente  eccita- 
mento all’ingegno  e all’industria  della  nazio- 
ne. Uomini  d’ogni  professione  mirarono  ad 
acquistar,  dovizie  e indipendenza:  tutti  ago- 
gnavano di  segnalarsi  nel  campo  del  proprio 
avanzamento. 

L’altra  cagione  vuoisi  rintracciare  nel  ge- 
nere di  politica  tenuta  da*  ministri  verso  le 
esterne  corti:  politica  che  mai  può  per  veri- 
tà accordarsi  con  l’onestà  e la  buona  fede,  ma 
che  negli  effetti  suoi  riuscì  a fine  oltremodo 
prosperevole.  Dalle  cose  narrate  si  è veduto 
commessi  stessero  del  continuo  alla  vedetta 
per  gittar  semi  di  discordia,  fomentar  spiriti 
di  resistenza  e aiutare  gli  sforzi  di  ribellione 
presso  i vicini  popoli.  In  Iscozia  fu  presso  che 
annientata  l’autorità  della  corona  : la  Francia 
fu  ridotta  ad  uno  stato  senza  esempio  di 
anarchia,  di  povertà  e disastri  : e la  Spagna 
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vidde  con  invilimentole  sue  ricchezze  esauste 
del  continuo, e i suoi  eserciti  perire  danno  in 
anno  tra  le  dighe  e i banchi  di  sabbia  nelle 
Fiandre.  La  depressione  di  questi  potentati 
fu  un  bene,  se  non  assoluto,  almen  relativo: 
perchè  come  gli  altri  principi  venivano  decli- 
nando, la  Regina  inglese  parea  sorgere  in  fatto 
di  riputazione  e di  potenza. 

Non  è possibile  il  determinare  in  qual  gra- 
do abbia  a dividersi  tra  Elisabetta  e i consi- 
glieri suoi  il  merito  o il  demerito  di  queste  ed 
altrettali  operazioni.  In  molte  faccende  ella 
non  potè  che  vedere  con  gli  occhj  loro  e udi- 
re con  le  loro  orecchie  : tuttavia  è manifesto 
che  il  suo  discernimento  o la  coscienza  sua 
riprovò  sovente  i loro  consigli.  Talvolta  dopo 
lungo  contendere  essi  soggettavansi  alla  sa- 
pienza o pertinacia  di  lei,  talvolta  ella  era 
spaventata  od  allettata  a cedere  il  proprio  av- 
viso: per  lo  più  si  effettuava  un  compromesso 
con  vicendevoli  concessioni.  Questo  si  pare 
avere  avuto  luogo  in  moltissime  delle  delibe- 
razioni di  gran  momento,  e specialmente  ri- 
spetto al  trattamento  dell’  infelice  Regina  di 
Scozia.  Elisabetta  usò  probabilmente  di  simu- 
lazione ; operò  forse  per  isti  moli  di  gelosia  o 
di  odio  verso  di  quella  : ma  se  noi  per  ciò  la 
condanniamo,  dobbiamo  altresì  ricordare  le 
arti  e le  frodi  degli  uomini  da’  quali  era  in- 
torniata ; le  false  informazioni  che  le  souimi- 


Sue  dispute 
co’  ministri. 
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nistravano,  i pericoli  immaginarj  che  creava- 
no, e i dispacci  che  fabbrica' vano  in  Inghilterra 
per  esser  quindi  inviati  alla  Regina  per  mezzo 
de*  suoi  ambasciadori  alle  straniere  corti,  co- 
me se  fosser  frutto  del  proprio  giudicio  e con- 
siderazioni loro  (69). 

E forse  l’abituale  perplessità  di  Elisabetta 
dovè  in  parte  attribuirsi  all’  avvisarsi  eh*  ella 
fece  di  somiglianti  maneggi  : sebbene  v*ha  ra- 
gione eziandio  di  credere  che  questa  fosse 
una  debolezza  inerente  all’indole  deH’animo 
suo  (70).  Sembra  che  il  deliberare  fosse  il  suo 
diletto,  risolvere  era  il  suo  tormento.  Voleva 
ella  consiglio  da  chiunque,  sì  dagli  stranieri, 
coinè  da’  nativi  del  regno,  dalle  dame  della 
corte,  non  meno  che  da’  signori  del  suo  con- 
siglio : ma  la  naturai  sua  diffìdanza  induceva 
in  lei  esitazione,  e sempre  ella  sospettava  che 
s’annidasse  qualche  motivo  interessato  sotto 
specie  di  zelo  pel  suo  servigio.  Perciò  lasciava 
correre  i mesi,  e talvolta  gli  anni  interi  in- 
nanzi di  venire  ad  una  conclusione,  e poscia 
richiedevasi  altrettanta  industria  e destrezza 
per  tenerla  ferma  nel  partito  preso,  quanto 
avea  fatto  di  mestieri  per  indurla  a prenderlo. 

(69)  Di  questi  artificj  occorrono  molte  prore  nelle  pagine 
precedenti.  Vedi  anche  Winwood,  i.  20.  ii.  95. 

(70)  Io  la  credo  naturale  a lei,  perchè  ella  In  dimostrata  in 
materie  di  poco  rilievo.  Anche  ne'  suoi  viaggi  nessuno  poteva  es- 
ser certo,  quando,  o a qual  luogo  ella  volesse  andare.  Viene  de- 
Sfritta  come  ac  quasi  ogni  giorno  cambiasse  d’avviso. 
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I ministri  nella  privata  lor  corrispondenza 
non  facevano  che  querelarsi  di  tale  infermità 
della  Regina  i in  pubblico  per  altro  usavano 
ogni  accorgimento  per  celarla  altrui,  e dar 
sembianza  di  saviezza  a quello,  che  secondo 
il  proprio  lor  giudicio,  qualificavano  di  fol- 

lia  ^7I*' 

Oltre  la  perplessità  era  in  Elisabetta  un’ab  Sua  pan 
tra  qualità  che  ugualmente,  se  non  più  an- 
cora, consternava  i consiglieri  e favoriti  suoi: 
sollecitudine  di  crescere  le  proprie  entrate  e 
ripugnanza  di  partirsi  dal  suo  danaro.  Per- 
ciocché sebbene  non  sia  da  negare  che  la 
frugalità  in  un  principe  è virtù  meritevole  di 
somma  lode,  essi  contendevano  che  nella  lor 
signora  avesse  degenerato  in  grettezza  o piut- 
tosto in  avarizia.  E veramente  gli  stipendj  loro 
erano  tenui  ; ed  ella  compartiva  le  sue  benefi- 
cenze con  sì  parca  mano,  che  i più  onesti 
tra  loro  consumarono  in  servigio  di  lei  le 
proprie  facoltà.  Tuttavia  v’ebbe  altri  che  ven- 
dendo altrui  le  cariche  e il  patrocinio  (72),  e 
mercè  degli  appalti  furono  in  istato  di  accu- 


(71)  Vedi  particolarmente  Digges,  199.  ao5. 

(73)  La  vendita  del  patrocinio  ai  estendeva  anche  alle  dame  dì 
corte.  Da  una  lettera  in  Birch  si  rileva  che  la  dama  Edmonda 
aveva  rifiutato  l’offerta  di  100.  1.  pel  suo  interesse  con  la  Regina 
in  una  causa  di  cancelleria.  u Di  questo  mercanteggiar  di  canee , 
„ dice  lo  acrittore,  io  ne  divengo  ogni  dì  meglio  informato:  il  che 
„ nasce  dalla  gretteria  della  Regina  nei  pagar  queste  donne  : per 
cui  elle  presumono  cosi  di  far  traffico  delle  cavar  altrui. 

Fol  FUI.  36 
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mular  di  molte  ricchezze  o di  spendere  con 
una  splendidezza  sì  profusa  da  non  aver  quasi 
esempio  tra’ sudditi.  11  fatto  poi  si  fu  che  la 
politica  del  consiglio  nelle  faccende  esterne 
aveva  ingolfato  la  Regina  in  ispese  che  non 
avean  confini.  Le  sue  pratiche  co’ ribelli  in 
tanti  diversi  paesi,  il  mantenimento  di  un 
esercito  stabile  in  Olanda,  la  lunga  sua  guerra 
con  la  Spagna,  e i ripetuti  sforzi  per  compri- 
mere la  ribellione  di  Tyrone  erano  continue 
cagioni  di  vuotare  l’erario,  al  quale  non  po- 
teva abbastanza  provvedere  la  rendita  della 
corona,  con  ogni  avventizio  ajuto  di  sussidj, 
prestanze,  multe  e confiscazioni.  Le  strettezze 
di  lei  aumentavano  col  multiplicar  de’bisogni. 
Tutte  le  intraprese  sue  ne  patirono  disagio: 
le  spedizioni  ch’ella  eseguì  vennero  calcolate 
con  troppo  corte  vedute  e per  troppo  brieve 
tempore  il  timore  stesso  di  presenti  spese  non 
faceva  che  tirarle  addosso  futuro  e più  enor- 
me dispendio. 

Un  forestiero  di  molto  senno  ha  descritto 
Elisabetta,  mentr’era  ancor  suddita,  oltre  modo 
altiera  e soperchiante  : salita  che  fu  al  trono 
si  piacque  di  ostentare  quell’alto  concetto  della 
propria  eccellenza,  quello  sprezzo  di  tutti 
gl’  inferiori  a se , e quei  coraggio  nel  tempo 
del  pericolo,  che  erano  qualità  proprie  de’Tu- 
dor.  Parve  eh’  ella  avesse  dimenticato  di  aver 
mai  avuto  al  mondo  una  madre  : ma  si  facea 
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vanto  di  ricordare  a se  medesima  e ad  altrui 
ch’era  figlia  di  un  potente  monarca,  di  En- 
rico Vili.  In  occasione  di  pubblica  ceremonia 
compariva  in  tutto  il  suo  fasto,  accompagnata 
da’grandi  officiali  di  Stato  e da  fiorito  seguito 
di  signori  e dame  abbigliati  con  le  più  splen- 
dide foggie.  Nel  leggere  le  descrizioni  della  sua 
corte,  il  pensiero  pare  che  talvolta  ne  tra- 
sporti nel  palagio  di  orientai  principessa.  Al- 
lorché la  vidde  Hentzner,  ella  andava  in  un 
giorno  di  domenica  dalle  sue  stanze  alla  cap- 
pella. Comparve  da  prima  una  quantità  di 
gentiluomini,  baroni,  conti,  e cavalieri  della 
giartiera:  veniva  poscia  il  cancelliere  co’ sug- 
gelli tra  due  nobili  che  recavano  lo  scettro  e 
la  spada.  Seguitava  Elisabetta,  e dovunque 
voltava  lo  sguardo,  i riguardanti  di  presente 
si  inginocchiavano.  Era  allora  nel  sessagesimo 
quinto  anno:  portava  il  crine  finto  di  color 
rosso,  cui  soprastava  una  corona  d’oro.  Le 
crespe  dell’età  si  vedevano  impresse  sul  suo 
viso:  avea  piccoli  gli  occhj , neri  i denti,  pro- 
minente il  naso.  Le  pendeva  dal  collo  la  col- 
lana della  giartiera  ; e avea  il  petto  scoperto 
secondo  che  si  conveniva  a nubile  Regina. 
Venivano  dietro  lei  in  numerosa  schiera  gio- 
vani damigelle  abbigliate  di  bianco,  e dall’uno 
e l’altro  fianco  scortavaia  una  fila  di  gentiluo- 
mini pensionati  con  le  ascie  di  guerra  dorate, 
vestiti  di  splendide  divise. 

36* 


Suo  deside- 
rio  <V essere 
popolare. 
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Il  viaggiatore  passò  poscia  alla  sala  da 
pranzo.  Entrarono  quivi  due  gentiluomini  ad 
apparecchiare  la  mensa,  due  a portare  il  ton- 
do d’argento  della  Regina,  il  sale  e il  pane. 
Tutti  nell’  accostarsi  alla  tavola  e in  allon- 
tanarsene, facevano  tre  genuflessioni.  Venne- 
ro dipoi  due  dame,  luna  nubile,  l’altra  mari- 
tata che  compierono  le  medesime  ceremonie. 
La  prima  stropicciò  il  tondo  con  pane  e sale  : 
la  seconda  diede  un  pezzo  di  vivanda  a cia- 
scuna delle  guardie,  che  recavano  i diversi 
serviti  ; e intanto  la  sala  echeggiava  al  suono 
di  dodici  trombe  e due  tamburri.  Ma  la  Re- 
gina desinò  quel  giorno  in  privato:  onde  dopo 
brieve  posa,  le  damigelle  d’onore  entrarono 
in  processione,  e con  molta  riverenza  e solen- 
nità tolsero  dalla  tavola  i piattelli  e li  porta* 
rono  nelle  interiori  stanze  (73). 

Mentre  per  altro  ella  usava  questo  fasto 
in  pubblico  e nel  palagio,  mentre  ai  più  or- 
gogliosi de’  nobili  facea  sentire  la  distanza  che 
passava  tra  loro  e la  Sovrana,  acconciavasi  a 
carezzare  ed  amicarsi  il  basso  popolo.  In  cam- 
pagna avevan  tutti  adito  a lei  in  ogni  tempo: 
nè  niostravasi  ella  punto  schiva  della  rozzezza 
od  importunità  di  così  fatta  gente:  riceveva 
con  aria  piacevole  le  petizioni  loro;  li  ringra- 
ziava delle  loro  affettuose  espressioni,  e cer- 

(70)  jRt-ntzner»  tradotto  da  Walpole, 
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cava  l’opportunità  di  entrare  in  ragionamenti 
con  alcuno  di  loro.  Per  tal  modo  i suoi  viag- 
gi pel  reame  sebbene  intrapresi  per  diporto, 
divenivano  utili  a*  suoi  politici  fini,  e 1’  amor 
popolare  verso  di  lei  veniva  aumentato  dall’af- 
fabilità sua  e dalle  cortesie  che  usava  a’  pri- 
vati abitatori  delle  contee,  nelle  quali  faceva 
temporanea  dimora  (74). 

Dallo  splendore  del  trono  facciamoci  a con- 
siderare Elisabetta  nella  semplicità  del  vivere 
domestico.  Grandi  erano  i doni  suoi  naturali  : 
aveva  ella  studiato  sotto  sperti  maestri:  e pos- 
sedeva cognizioni  di  lettere  assai  più  estese 
che  la  più  parte  delle  donne  di  quel  tempo. 
Come  la  sua  sorella  Maria,  sapeva  cinque 
lingue  : ma  quella  non  ardiva  di  parlar  l’italia- 
no, nè  potea  spiegare  il  testamento  greco  al 
pari  di  Elisabetta  (75).  E fama  che  fosse  assai 
valente  nel  suonar  la  spinetta,  e che  s’inten- 
desse di  musica  la  più  difficoltosa.  Ma  il  suo 
principale  diletto  era  la  danza  ; e in  questo 
esercizio  facea  mostra  di  una  grazia  e di  un 
brio  che  tutti  ammiravano.  Conservò  genio 
per  essa  fino  agli  ultimi  anni:  raro  era  quel 
giorno  in  cui  i giovani  nobili  della  corte  non 
fossero  chiamati  a danzare  dinanzi  alla  Sovra- 
na, ed  ella  stessa  non  ischifò  di  far  la  sua 
parte  in  una  sorta  di  ballo,  detta  gagliarda, 


Suo  ingegno 
ed  ornaiuea. 
li. 


(7/1)  Naunton,  88. 

(7 5j  Lausdownc  MSS.  N.  840.  B.  p.  iSg. 


566  STORIA  d’ INGHILTERRA 

col  duca  di  Nevers,  nell’età  di  sessanta  nove 
anni  (76). 

Sua  vanità.  Della  sua  vanità  dee  chi  legge  aver  notato 
parecchie  prove  nelle  pagine  antecedenti  : ne 
resta  tuttavia  una  di  genere  il  più  singolare. 
Awien  di  rado  che  le  femmine  abbiano  l’im- 
pudenza di  farsi  pubbliche  lodatrici  delle  pro- 
prie attrattive  : ma  pure  Elisabetta  annunciò 
per  bando  suoi  popoli  che  nessuno  de’  ri- 
tratti che  insino  allora  erano  stati  fatti  della 
persona  sua,  facevano  giustizia  all’originale: 
che  a richiesta  de’  suoi  consiglieri  erasi  deli- 
berata di  procacciarsene  uno  di  perfetta  somi- 
glianza dal  pennello  di  abile  artista  : che  pre- 
sto verrebbe  questo  dato  fuori  per  soddisfazio- 
ne degli  amorevoli  suoi  sudditi:  e che  per  tal 
rispetto  ella  divietava  strettamente  a chicches- 
sia di  pingere  o incidere  alcun  nuovo  ritratto 
de’ suoi  lineamenti  senza  sua  licenza,  o di  mo- 
strare altrui  o render  pubblico  alcuno  de’  ri- 
tratti antichi,  fino  che  non  fossero  ritoccati  a 
seconda  della  copia  che  uscirebbe  in  luce  per 
regia  autorità  (77). 

Presto  i cortigiani  si  avvisarono  del  come 
la  lor  Sovrana  fosse  cupida  di  adulazione.  Se 

(76)  Stnnhope  seme  nel  1689“  La  Regina  sta  così  Lene, 
com'io  vi  assicuro.  Sei  o sette  gagliarde  in  un  mattino  oltre  le 

,,  musica  e il  canto,  è il  suo  ordinario  esercizio.  ,,  Lodge,  ii.  4*. 
Carte  Lydney,  i.  575.  385.  ii.  aGa.  Lodge,  ìii.  148. 

(77)  Dall’originale  corretto  da  Cecil,  nel  »365,  e stampalo 
nell’ Archacologia,  ii.  169--170. 
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desideravano  pertanto  di  piacere,  eran  solleciti 
di  ammirare:  di  guisa  che  le  piagenterie  le 
più  stomachevoli  e strane  furono  dalla  Regi- 
na ricevute  con  gratitudine  e con  generosità 
rimunerate.  Nè  l’appetito  suo  delle  altrui  lo- 
di rimaneva  per  ciò  satollo:  anzi  parea  ch’elle 
non  facessero  se  non  maggiormente  irritarlo. 
Passato  ch’ebbe  l’anno  critico  dell’età  sua, 
pretese  il  medesimo  omaggio  alla  avvizzite 
sue  bellezze,  eh’  era  stato  renduto  alla  sua 
gioventù  : e tutti  che  facevansi  a ragionarle  , 
avevano  diligente  cura  di  esprimere  la  mara- 
viglia loro  per  la  beltà  di  lei  con  frasi  proprie 
dell’  iperbole  orientale. 

Ma  comunque  la  Regina  sentissi*  altamente 
della  persona  sua,  non  metteva  già  in  cale 
l’aiuto  di  esteriori  ornamenti.  Si  trovarono 
alla  sua  morte  in  guardaroba  due,  o secondo 
altri,  tre  mila  abiti  con  numeroso  corredo  ;di 
giojelli,  ricevuti  per  la  più  parte  in  dono' da 
chi  chiedeva  alcuna  grazia,  da’ cortigiani  nel 
giorno  del  suo  nome  e al  principiar  d’ogni 
anno,  e da’ nobili  e gentiluomini,  le  case  dei 
quali  aveva  ella  onorate  di  sua  presenza  (78). 

(78)  Nelle  liste  de’  donativi  ch’ella  ricevè  in  tali  occasioni, 
troviamo  ogni  oggetto  di  vestiario  fino  alla  biancheria  di  dosso. 
La  seguente  descrizione  può  per  avventura  dilettare  il  leggitore.  “ 
Nel  primo  scendere  ch’ella  fece  presso  il  gran  cancelliere  , ebbe  in 
dono  un  bel  ventaglio  con  manico  guarnito  di  diamanti  : nel  mez- 
zo era  un  mazzetto  e in  esse  un  gioiello  assai  ricco,  valutato  al- 
meno 400  steriini.  Dopo  pranzo  nella  sua  stanza  privata  egli  le 


Sua  passio- 
ne di  ornar- 
si. 
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Al  pensare  austero  del  vescovo  di  Londra 
questa  vaghezza  di  adornarsi  parve  sconvene- 
vole all’età  di  lei:  onde  in  un  suo  sermone  si 
provò  di  sollevare  la  sua  mente  da’  terreni  ab- 
bigliamenti alle  ricchezze  del  cielo.  Ma  ella 
disse  alle  sue  dame  che  s’ egli  tornava  un’altra 
volta  a toccare  quell’ argomento,  ella  rende- 
rebbe lui  acconcio  pel  cielo  ; vel  farebbe 
andare  senza  bastone  e senza  mantello  (79). 

Quanto  alla  tempra  dell’  animo  pareva 
Elisabetta  avere  ereditato  l'iraconda  natura 
del  padre.  La  menoma  disattenzione,  la  pro- 
vocazione più  leggiera  era  capace  di  farla 
montare  in  furore.  In  tutti  i tempi  il  suo  par- 
lare era  asperso  di  giuramenti:  ne’ momenti 
di  collera  abbondava  di  imprecazioni  e di 
villanie.  Nè  si  stava  ella  contenta  alle  parole: 
chè  non  pur  le  dame  che  le  stavano  a’fianchi, 
mq  i cortigiani  e gli  ufficiali  di  Stato  i più 
riguardevoli  sentirono  il  peso  della  sua  mano. 
Strappò  il  collaro  ad  Ilatton,  diede  uno  schiaf- 


diedc  un  bel  pajo  di  spinette  : nella  stanza  di  Ietto  le  presentò  una 
lidia  vesta  e gonnella,  le  quali  cose  piacquero  a sua  maestà:  e 
per  onorare  -vieppiù  sua  signoria  , “ ella  prese  a lui  da  se  stes- 
„ sa  una  saliera , un  cucchiajo  e una  forchetta  di  bella  agata.  n Car- 
te di  Sydney,  i.  576.  Non  prima  del  6.  di  dicembre  avanti  da 
sua  morte,  ella  desinò  con  sir  Roberto  Cecil , ed  accettò  da  lui 
presenti  del  valore  di  aooo  scudi.  Carte  dai  dispacci  di  Beaumat. 
iii.  701. 

(79)  Nugee  Antiquee,  176.  **  Forse,  dice  Harrington  , il  ve- 
„ scovo  non  ha  mai  veduto  la  guardaroba  di  sua  maestà , altri- 
„ incuti  avrebbe  scelto  altro  argomento.,, 
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fo  al  conte  maresciallo,  e sputò  addosso  a sir 
Matteo  perchè  l’affettazione  del  suo  vestire 
le  dava  noja  (80). 

Nel  primo  parlamento  che  convocò,  aveva  Suoi  amori 
ella  manifestato  desiderio,  che  se  le  incidesse 
sulla  tomba  il  titolo  di  „ vergine  Regina  “ Ma 
colei  che  sprezza  i riguardi  dell’  onestà,  dee 
soggiacere  a perderne  la  riputazione.  Non 
andò  lunga  pezza  che  il  suo  domestico  usare 
con  Dudley  suscitò  disonorevoli  voci.  Da  pri- 
ma ella  ne  provò  travaglio  : ma  ben  presto  la 
passione  cancellò  in  lei  ogni  onesto  sentire  per 
modo,  che  sotto  gli  occhj  di  tutta  la  corte  as- 
segnò al  presupposto  suo  vago  un  apparta- 
mento contiguo  alla  sua  stanza  di  letto:  e con 
questo  indecente  fatto  mostrò  d’essere  dive- 
nuta affatto  non  curante  della  propria  fama  e 
indurata  ad  ogni  senso  di  naturai  pudore  (81). 


(80)  Nuga  Ant.  167.  176. 

(81)  Quadra,  vescovo  di  Arila,  ambasciador  di  Spagna,  nel 
principio  del  i56i  informa  il  Re  che  secondo  la  comune  creden- 
za , la  Regina  convivea  con  Dudley  : „ che  in  una  delle  sue  udien- 
ze Elisabetta  gli  parlò  di  questa  voce,  e in  prova  che  fosse  ira- 
possibile , gli  mostrò  la  posizione  della  sua  stanza  da  letto , la  di- 
sposicion  de  su  camera  y alcoba.  Ma  in  brieve  ella  si  privò  di 
tale  scusa.  Sotto  pretesto  che  l’appartamento  di  Dudley  in  un  pia- 
no inferiore  del  palazzo  fosse  mal  sano,  ella  lo  trasferì  in  un  al- 
tro contiguo  alla  sua  stanza  di  Ietto.  Una  habitacion  alta  funto 
a sn  camera , pretestando  que  la  que  tenia  era  mal  sana. 
1 dispacci  originali  sono  a Simancas  con  varie  lettere  d’una  da- 
ma inglese,  nota  un  tempo  a Filippo,  (probabilmente  la  mar- 
chesa di  Winchester)  la  quale  descrive  con  forti  colori  i disso- 
luti costumi  cosi  di  Elisabetta  come  della  sua  corte.  Posso  qui  ag- 


Suo  dispoti- 
co gorerno. 
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Ma  Dudley,  sebbene  il  più  prediletto,  non 
era  riputato  il  solo  suo  amadore  : si  annove- 
rarono tra’ rivali  di  lui  ed  Hatton  e Raleigh,  e 
Oxford  e Blount  e Simier  e Anjou  : e fu  po- 
scia opinione  che  le  sue  licenziose  tresche 
continuarono  anche  allora  che  il  gelo  dell’età 
ebbe  ammorzato  il  fuoco  della  sua  libidine  (82). 
La  corte  imitava  i costumi  della  Sovrana.  Era 
quello  un  luogo  in  cui,  a detta  di  Faunt  „ re- 
„ gnavano  ai  maggior  segno  tutti  gli  ecces- 
„ si,  (83)  o secondo  Harrington  u dove  non 
„ era  altro  amore,  che  quello  dell’  impudico 
„ nume  della  voluttà,  Àsmodeo  “ (84). 

Elisabetta  credeva  fermamente  e sosteneva 
con  ogni  ardore  le  massime  del  governo  sta- 
bilite dal  padre,  l’esercizio  di  un’assoluto  im- 
perio nel  principe  e di  cieca  ubbidienza  nei 
sudditi.  La  dottrina  con  la  quale  il  cancelliere 
Bacone  aprì  il  suo  primo  parlamento,  fu  senza 
posa  inculcata  da  tutti  che  gli  successero  in 
quell’ ufficio  durante  il  regnare  di  lei;  se  la 
Regina  consultava  le  due  camere  essere  per 

giugnere  che  sebbene  alcuni  scrittori  abbiano  ricusato  di  dar  fe- 
de alla  celebre  lettera  di  Maria  in  Murden  558:  tuttavia  ogni  af- 
fermazione che  trovasi  in  essa  è raffermata  da  altri  documenti. 

(82)  Osbom.  Memorie  , 33. 

(85)  Birch,  i.  3q.  In  altra  lettera  dice;  “ il  solo  mal  contento 
„ eh'  io  provo , è di  vivere  dovè^  v’è  cosi  poco  pietà  ed  esercizio  di 
„ religione,  costumi  così  dissoluti  , e in  generale  sì  corrotto  parlare 
„ ch’io  trovo  anche  peggiore  di  quando  giunsi  qui  la  prima  volta. 
1.  Agosto,  i58a,  Birch,  i.  a5. 

(84}  Nugae  antiquae,  166.  Aprile  4*  *5.  i595. 
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sua  elezione,  non  per  necessità,  a fine  che  le 
sue  leggi  fossero  più  accette  al  popolo,  non 
già  perchè  traessero  alcuna  efficacia  dal  co- 
stui assentimento.  Posseder  lei  in  virtù  della 
sua  prerogativa  quanto  mai  era  richiesto  al  go- 
vernamene del  reame.  Potere  a suo  talento 
sospendere  l’autorità  de’ presenti  statuti,  o 
mandar  fuori  editti  che  avesser  forza  di  leg- 
ge. Secondo  il  suo  avviso  la  principale  utilità 
de’  parlamenti  era  quella  di  diliberar  sussidj 
di  danaro,  di  regolar  le  minuzie  del  commer- 
cio, e statuire  leggi  per  particolari  e locali 
interessi.  Alla  camera  bassa  ella  concedeva  sì 
libertà  nelle  sue  diliberazioni  ; ma  voleva  che 
questa  fosse  una  libertà  decente,  quella  di 
5,  dire  sì  o no. e quelli  che  contravven- 
nero a sì  fatta  decenza,  furono  soggetti,  come 
più  volte  vedemmo,  a tutto  il  peso  del  re- 
gio suo  risentimento.  (85). 

Un  forestiero  stato  ambasciadore  in‘ Inghil- 
terra ne  dà  contezza, che  sotto  Elisabetta  l’am- 
ministrazion  della  giustizia  era  più  corrotta 
che  sotto  i suoi  antecessori  (8G).  Noi  non  ab- 
biamo i mezzi  d’istituire  sì  fatto  paragone.  Ma 
sappiamo  che  nel  primo  anno  del.  suo  gover- 
no la  politica  di  Cecil  sostituì  uomini  d’ infe- 
rior  condizione  in  luogo  de’ primi  magistrati; 
che  s’udirono  assai  querele  della  tirannide., 

(85)  D’Ewes,  46°-  469.  640.  644*  646.  65i.  675. 

(86)  Du  Vair  apud  Carte,  iii.  703. 


Common 
delle  corti  di 
giustizia. 
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storsioni  e rapacità  loro:  e che  un  giudice  di 
pace  veniva  definito  in  parlamento  per  „ un 
„ animale  che  per  mezza  dozzina  di  pollastri 
„ dispensava  di  buon  grado  da  una  dozzina  di 
„ leggi  “ (87):  nè  ci  faremo  un’  idea  molto 
vantaggiosa  della  integrità  de’  più  elevati  tri- 
buuali,  dove  ci  rammentiamo  che  i giudici 
erano  rìmuovibili  a talento  della  Regina  ; e 
ch’ella  stessa  avea  costume  di  accettare  e per- 
metteva a’favoriti  e alle  sue  dame  che  accet- 
tassero regali  in  premio  della  sua  0 loro  inter- 
posizione ne’  piati  di , private  persone. 

Procedi-  Oltre  i tribunali  giudiciali  che  sussistono 
meni,  arbi-  oggidì,  v’aveva  nell’  età  di  Elisabetta 

diverse  altre  corti,  l’arbitraria  costiiuzion  del- 
le quali  non  poteva  stare  con  le  franchezze 
dei  sudditi: la  corte  dell’alta  commissione  per 
la  conoscenza  delle  contravvenzioni  religiose, 
la  corte  della  camera  stellata,  che  statuiva  le 
pene  le  più  rigorose  per  quello  esteso  e inde- 
finibile delitto , lo  sprezzo  dell’  autorità  rea- 
le; e le  corti  militari  per  le  quali  la  Regina, 
di  natura  coin’  era  subita  ed  imperiosa  , ma- 
nifestò una  special  propensione.  Qualunque 
cosa  potea  credersi  che  avesse  la  più  rimota 
tendenza  a sedizione,  si  giudicava  bastante  a 
soggettare  il  colpevole  alla  militare  legge  : 
l’uccisione  di  un  officiale  di  marina  o di  ter- 
ra , l’introdurre  libri  sediziosi  o il  convenire 
(87)  D’Ewe»i  661. 
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ad  un  luogo  di  molte  persone , le  quali  non 
avevano  in  vista  mezzi  di  sostentamento.  Così 
nel  i5g5  sotto  pretesto  che  i vagabondi  ne’con- 
torni  di  Londra  non  potessero  frenarsi  con  gli 
usati  gastighi,  ella  ordinò  a Tommaso  Wyll- 
ford  di  farsi  consegnar  dai  magistrali  i più  no- 
torj  e incorregibili  di  quella  fatta  di  gente , e 
„ farli  impiccar  per  la  gola,  secondo  la  giusti- 
„ zia  della  legge  militare  “ (88). 

Un  altro  e intolerabile  gravame  era  la  po-  imprigioni- 

• • i n -r»  • X mento*  pia* 

testa  appropriatasi  dalla  Regina  a suo  senno  cere, 
di  far  pago  il  capriccio  o il  risentimento  suo , 
rinchiudendo  o incarcerando  quelli  che  le 
avevan  dato  motivo  d’offesa.  Tali  persone 
avevan  ordine  di  presentarsi  cotidianamente 
avanti  il  consiglio  di  Stato,  fin  che  non  aves- 
sero contrario  avviso,  o di  rinchiudersi  entro 
le  proprie  case , o veramente  erano  date  a 
guardare  a qualche  altra  persona , o gittate 
nelle  pubbliche  carceri.  In  questa  condizione 
restavan  essi , secondo  che  piaceva  alla  Regi- 
na , per  settimane,  o per  mesi  o per  anni,  fin 
tanto  che  non  pervenivano  ad  impetrare  li- 
bertà o col  sottomettersi , o per  intercessione 
degli  amici , o col  pagare  una  somma  consi- 
derevole , per  via  di  composizione. 

La  Regina  non  era  punto  avara  del  san*  Est  ensiono 
gue  de’  sudditi.  Gli  statuti  che  condannavano  fdiouuT  * 
a pena  capitale  per  opinioni  religiose  sono 

(88)  Bjrmer , xsi.  279.  289. 
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state  di  già  riferite.  Oltre  però  di  quelli  furo- 
no creati  durante  il  regnare  di  lei  nuovi  casi 
di  fellonia  e tradimento:  e l’industria  de’ giu- 
dici dette  a questi  ordinamenti  la  piu  estesa 
applicazione.  Nel  i5q5  alquanti  garzoni  di 
artieri  in  Londra  cospirarono  insieme  per  li- 
berare i loro  compagni , stali  condannati  dal- 
la camera  stellata  per  un  tumulto  : nel  1^97 
una  quantità  di  paesani  della  contea  di  Oxford 
si  congregarono  per  abbattere  i così  detti  re- 
cinti e ristabilire  la  coltura  delle  terre  : cia- 
scuno di  questi  mancamenti.,  in  quanto  che 
si  opponeva  alla  esecuzione  della  legge,  fu  di- 
chiarato dai  giudici  caso  di  Stato  : e così  que’ 
garzoni , come  que’  paesani  di  Oxford  sosten- 
nero la  pena  de’ felloni  (89). 

Ci  viene  detto  che  la  sua  parsimonia  fu 
un  beneficio  pe’  sudditi , e che  [i  sussidj  di 
danaro  diliberati  a vantaggio  di  lei  dal  parla- 
mento furono  pochi  e di  tenue  levata  rispet- 
to alla  lunghezza  del  suo  regnare.  Essi  furono 
in  tutto  venti  sussidj , trenta  decimi  e qua- 
ranta quindicesimi.  Io  non  sò  per  qual  modo 
noi  possiam  pervenire  all’  esatto  computo  di 
queste  concessioni  : ma  elle  certamente  supe- 
rarono il  bilancio  de’ regni  antecedenti:  e vo- 
glionsi  ad  esse  aggiugnere  altresì  le  multe  de’ 
ricusanti , il  profitto  degli  appalti  e il  dana- 
ro raccolto  con  forzate  prestanze:  riguardo  al 

(89)  Processi  di  stato  di  Howcll,  ì^t. 
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quale  fu  rilevato  da  Naunton , ,,  ch’ella  lasciò 
più  debiti  non  soddisfatti , contralti  sotto  fede 
„ del  suo  privato  suggello , di  quello  che  i 
„ progenitori  suoi  ne  facessero  o potessero 
„ farne  per  un  centinajo  d’ anni  prima  di 
„ lei  (90). 

Gli  storici  che  celebrano  gli  aurei  giorni 
di  Elisabetta  , hanno  dipinto  con  isplendidi 
colori  la  felicità  dei  popoli  sotto  la  sua  domi- 
nazione. Potrebbe  loro  contrapporsi  V orrida 
pittura  della  miseria  nazionale  che  ne  appre- 
sentano  gli  scrittori  cattolici  di  quel  medesi- 
mo tempo.  Ma  gli  uni  e gli  altri  hanno  preso 
a riguardar  quel  subbietto  con  troppo  angusti 
concetti.  Le  discordie  religiose  avean  divisa  la 
nazione  in  due  contrarie  parti  , di  numero 
presso  che  eguali,  gli  oppressori  e gli  oppressi. 
Per  effetto  degli  statuti  penali , molte  delle 
antiche  ed  opulenti  famiglie  erano  andate  in 
rovina  ; novelle  famiglie  erano  sorte  in  vece 
loro , e queste  partecipando  nella  preda  , era 
naturai  cosa  che  lodassero  quella  condizion 
di  cose,  alla  quale  dovevano  la  ricchezza  e 
potenza  propria.  Ma  la  prosperità  di  esse  non 
era  la  prosperità  della  nazione  : era  sibbene 
quella  di  una  metà  ottenuta  a danno  del- 
l’altra. 

Egli  è manifesta  cosa  che  nè  Elisabetta, 
nè  i suoi  ministri  intesero  i beneficj  della  li- 

(90)  Nauaion  p.  88. 
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berta  civile  e religiosa.  Le  prerogative  ch’ella 
sì  altamente  prezzava  già  da  lungo  tempo 
han  perduto  ogni  vigore  ; il  codice  sanguina- 
rio ch’ella  decretò  contro 'i  diritti  della  co- 
scienza , ha  cessato  di  bruttar  le  pagini  del 
libro  degli  statuti  : e gli  eventi  han  dimo- 
strato che  l’abolizione  del  dispotismo  conferi- 
sce non  meno  alla  stabilità  del  trono  che  alla 
felicità  dei  popoli. 
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Se  le  lettere  prodotte  «la  Murray  a York  c Weatminster  fos- 
sero genuine  o no , è una  quislionc  che  ha  dato  origine  ad  una 
-voluminosa  controversia.  Il  leggitore  se  desidera  di  vederla  trat- 
tata distesamente,  può  aver  ricorso  a Goodall,  Tytler,  Robertson, 
II urne , Stuart,  Whitaker,  e Laing.  Io  aggiugnerò  solo  poche  os- 
servazioni. 

x.  Dalla  semplice  lettura  delle  lettere  chi  legge  conchiude- 
rebbe che  Bothwell  e Maria  fossero  i soli  congiuratori.  Se  ella  fu 
complice , dovette  aver  conosciuto  quanto  Mailland  c Morton  fos- 
sero addentro  implicati  nella  trama  : e tuttavia  rispetto  ad  essi  ella 
ò tanto  guardinga  nelle  sue  lettere,  come  s’esse  fossero  scritte  da 
loro  stessi.  Io  osservo  il  medesimo  con  tutte  le  confessioni  prese 
avanti  le  conferenze  di  York  c di  Weatminster.  Quivi  nè  Mail- 
land, nè  Morton  non  sono  mai  nominati.  Ma  dopo  le  conferenze, 
Maitland  abbandonò  il  partito  ; fu  presa  allora  la  confessione  di 
Paris , e ivi  per  la  prima  volta  si  trovano  cenni  della  colpa  di 
Maitland.  Tutto  ciò  ha  sembianza  di  frode. 

3.  Quando  fa  presentata  la  cassetta. dinanzi  i commessavi  in- 
glesi , conteneva  oltre  le  lettere,  contralti  e sonetti,  i quali  Mor- 
ton giurò  ch’erano  stali  ivi  trovati  al  tempo  in  ch’cssa  venne  in 
sue  mani.  Tuttavia  nel  dicembre  innanzi,  non  furono  prodotti  da 
essa  o nel  consiglio  o nel  parlamento,  altro  che  le  lettere.  Come 

avvenne  che  si  sopprimessero  allora  i contratti  ed  i sonetti,  se  ve- 

✓ 

ramente  esistevano  ? 

Il  Sig.  Laing  pretende  che  l’obhiezzione  nasce  da  ignoranza. 
Egli  ne  dice  che  gl'inglesi  non  s’avvisano  che  quasi  tutti  i ge- 
neri di  scritture  sono  in  dialetto  Scozzese  chiamati  lettere.  Ma 
ammesso  ciò  può  dimandarsi  , se  furono  chiamate  mai  „ privie 
„ lettars  “ private  lettere,  altre  scritture  che  non  pcrtengano  ad 
epistolare  corrispondenza.  Esse  furono  privale  lettere  quelle  su  cui 
si  fondarono  l’atto  dei  consiglio  e l’atto  del  parlamento. 

3.  Ai  4.  di  dicembre  Murray  e venti  sette  privati  consiglieri 
descrissero  tali  lettere,  come  scritte  e sottoscritte  dalla  Regina: 
dieci  giorni  dipoi  il  parlamento  le  rappresentò,  non  come  sotto- 
scritte affa  Ilo  da  lei,  (nè  ciò  fu  poscia  mai  più  preteso),  ma 
come  „ scritte  intieramente  “ di  sua  propria  mano.  Questa  alte- 
razione somministra  un  altro  motivo  per  sospettar  di  frode. 

Io  non  parlerò  delle  risposte  di  Humc  c di  Robertson,  il 

Voi.  Vili.  3 7 
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•ig.  Laing  «uggente*  che  la  parola  and  (e)  è uno  «baglio  del 
copiala  per  or  (o)  e che  nell’originale  leggerai!  „ «critto  o sotto- 
t,  acritto  di  propria  sua  mano  : “ al  modo  stesso  che  Murray  e i 
suoi  socj  nella  lor  dichiarazione  fanno  giuramento  ch’elle  sono  scritte 
o sottoscritte  da  lei  ( Goodall,  ii.  93.  ) 

Questa  mi  sembra  la  miglior  risposta  che  sia  stata  data  6n 
qui.  Tuttavia  eira  non  dilegua  al  tutto  la  difficoltà.  Che  qualche 
correzione  nell’atto  del  consiglio  fosse  stimata  necessaria,  prima 
che  fosse  posto  innanzi  il  parlamento,  rilevasi  dalla  introduzione 
della  parola  n halelie  “ ( interamente  ) e dalla  omissione  della 
parola  „ sottoscritte:  “ e dovrebbe  notarsi  che  nel  passo  citato  da 
Murray,  le  lettere  sono  espressamente  distinte  dai  contratti  e dai 
sonetti.  Niuna  distinzione  di  tal  fatta  trovasi  nell’  alto  del  con- 
siglio. 

4*  V’ha  una  forte  difficoltà  cronologica  che  il  sig.  Laing  in- 
vano faticasi  di  rimuovere.  Le  due  prime  lettere  diconsi  scritte 
ni  a3.  e ai  24.  di  gcnnajo,  e risposto  ad  esse  da  Botimeli  da  Edin- 
burgo  ai  24.  e ai  a5.  L’ultima  risposta  era  scritta  da  lui  dopo 
pranzo.  Ora  se  noi  crediamo  al  diario  di  Murray,  Botimeli  partì 
da  Edioburgo  per  andare  in  Liddcsdalc  , In  notte  de’ 24.  e tornò 
solamente  ai  28.  Qui  v’ha  manifesta  contraddizione. 

Per  iaciorre  la  difficoltà,  pretende  il  sig.  Laing  che  Botimeli 
non  partì  da  Edinhurgo  fino  alla  sera  de’  25  : ch'egli  andò  allora 
in  compagnia  con  Mailland  a consultar  Morton  a Whittingham  : 
e ch’essi  ritornarono  insieme  ai  28.  Per  ascondere  il  loro  abboc- 
camento, si  stimò  meglio  il  dire,  ch’essi  erano  stati  in  Liddisdale 
e di  anticipar  la  data  della  loro  partenza  a motivo  della  gran  lun- 
ghezza del  viaggio. 

Ma  1.  Se  ciò  è vero  qnal  fede  può  darsi  a documenti  pro- 
dotti da  così  fatti  testimonj  ? Coloro  che  poterono  falsificare  la 
data  per  iapalieggiare  Morton  e Mailland,  potevano  del  pari  fal- 
sificare lettere  per  convincere  Maria.  2.  Il  tutto  è una  finzione.il 
conte  di  Bedford  scrisse  ai  23.  od  Elisabetta  che  l’adunanza  di  'Whit- 
tingham aveva  già  avuto  luogo.  Per  conseguente  il  25.  è di  pa- 
recchi giorni  troppo  tardi. 

5.  Si  narra  che  Maria  scrivesse  due  delle  lettere,  una  di  cui 
sopra  un  argomento  assai  frivolo,  nelle  due  notti  ch’ella  restò  nella 
casa  di  Kirkó-field.  Ciò  supera  per  poco  ogni  credenza.  Botimeli 
l’aveva  allora  appunto  lasciata  : egli  non  era  andato  più  in  là  che 
alla  sua  stanza  di  Holyrood,  per  essere  in  compagnia  di  lei  la  mal- 
lina  : « contuttociò  la  Regina  in  luogo  di  ritirarsi  a riposare , si 
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siede  a scrivere  a lui  lettere  di  nessuna  conseguenza,  e manda  un 
serro  dopo  messa  notte  a destarlo  dal  sonno  per  consegnarle  in 
sue  mani  1 

6.  Se  Maria  scrisse  lettere  in  qualunque  modo,  lo  avrebbe 
fatto  in  francese.  È stalo  dimostrato  oltre  ogni  contraddizione  che 
le  lettere  francesi  che  noi  abbiamo,  non  sono  originali  ma  tradu- 
zioni. Ciò  fu  riputata  In  prora  più  ritloriosa  dell’  esser  elle  fab- 
bricate ad  arte.  Ma  il  sig.  Laing  1 ha  combattuta  trionfantemente, 
mostrando  che  le  nostre  lettere  francesi  non  sono  copie  delle  ori- 
ginali lettere  francesi  : ma  per  confessione  dell’  editore  , rersiom 
fatte  da  lui  da  un  volgarizzamento  latino.  Le  lettere  erano  state 
„ traditile » entierernent  en  latin  e l’editore  „ n' ayant  connoit- 
sance  de  la  langue  Escossoise  aitna  mieux  exprinter  tont 
ce  qu'il  avoit  trouvé  en  Latin.  “ Apud  Laing-  i.  270.  ^ 
poca  probabilità  adunque  che  le  originali  lettere  francesi  siano  mai 
state  presentate  al  pubblico.  Una  copia  d’una  sola  e stola  scoperta 
e pubblicata  da  Laing,  dall’ officio  delle  carte  di  Stato  (ii.  103.) 
È una  delle  meno  rilevanti,  No.  IV.  ma  assai  più  intelligibile  che 
alcuna  delle  versioni,  e tale  da  farci  desiderar  la  perdita  delle  altre. 

7.  Per  me,  poco  dubito  che  le  lettere  fossero  per  la  più  parte 
scritte  da  Maria.  Ma  in  questa  ipotesi  sorgono  dne  quistioni,  alle 
quali  gli  arrersarj  di  lei  non  potranno  dare  soddisfacenti  risposte. 
1.  A cui  furon  elle  scritte?  Quelle  racchiuse  nella  cassetta  furono 
mostrate  senza  alcun  indirizzo.  Per  quanto  noi  sappiamo,  potevano 
essete  scritte  a diverse  persone.  Due  di  esse  mi  sembra  che  sieno 
lettere  mandate  da  lei  lungo  tempo  innanzi  a Dartiley.  2.  Eran 
esse  scritte  originalmente , come  di  poi  comparvero  ? Era  agevole 

. il  raccogliere  parecchie  delle  lettere  della  Regina,  omettere  alcuni 
passi,  alterarne  altri,  inserir  cenni  là  e quà,  e descrivendoli  come 
scritti  a Bothwell  e in  particolari  occasioni,  dar  loro  un  carat- 
tere di  reità,  ch’elle  in  origine  non  avevano.  Questo  mi  pare  es- 
sere stato  Pintendimento  de’  nobili  della  Regina  nelle  loro  com- 
missioni, 12.  settembre  i568,  dove  dicono  „ che  negli  scritti 
„ prodotti  dal  parlamento,  non  v’era  alcuna  aperta  espressione  dalla 
„ quale  potesse  sua  maestà  esser  convinta , quantunque  fosse  stato 
„ carattere  di  sua  mano,  come  in  fatto  non  era:  evi  anche  il  me- 
„ desi/no  fu  da  loro  tratto  in  alcune  principali  ed  essenziali 
clausole.  Goodal  ii  36i.  Laing,  i.  208. 

8.  Noi  abbiamo  dianzi  veduto  , che  una  copia  della  versione 
srozzese  era  stata  furtivamente  comunicata  alla  Regina  avanti  le 
conferenze.  E però  ella  era  meglio  preparata  ad  istruire  i suoi  de- 

37» 
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putatl.  Essa  parlò  loro  rosi.  „ In  caso  eh’ essi  alleghino,  che  hanno 
„ qualche  mio  scrilto  che  può  indurre  presunzione  contro  me,  in 
n questo  caso,  voi  richiederete  che  sicno  prodotti  gli  originatile 
„ ch’io  medesima  possa  vederli  e rispondervi.  Perchè  voi  alferme- 
„ rete  in  mio  nome,  ch’io  non  iscrissi  mai  ad  uomo  del  mondo 
„ cosa  alcuna  riguardante  questa  materia  e se  alcuno  scritto  di  tal 
„ genere  sussiste,  esso  è falso  finto,  fabbricato  e inventato  da  loro 
„ stessi  solo  per  mio  disonore  e calunnia:  e v’ha  in  Iscozia  parec- 
„ eh},  cosi  uomini  come  donne,  i quali  sanno  contraffare  il  mio 
„ carattere  e scrivere  in  quella  foggia  medesima  ch’io  uso,  tanto 
„ Lene  com'io,  e principalmente  di  tali  che  sono  stretti  in  amici- 

,,  zia  con  esso  loro.  Ed  io  non  dubito , che  se  fossi  restata  nel 

„ mio  proprio  reame,  sarei  pervenuta  a conoscere  gl’inventori  e 

,,  i scrittori  di  quegli  scritti  di  cui  ora  trattasi,  in  manifestazione 

„ della  mia  innocenza  c confusione  della  falsità  loro  u Goodal,  ii.  34». 

NOTA  (Q)  Pag.  64. 

Dcesi  ammettere  che  tanto  i conti  di  Westmorelaml  e North- 
untherland  come  i principali  de’ loro  seguaci,  eran  cattolici:  che 
Morton  gli  aveva  informati  del  processo  pontificio  contro  Elisa- 
Letta  e della  sentenza  che  in  hrieve  sarebbe  pubblicata  contro  lei  : 
e che  nel  loro  editto  pubblicato  a Durham  e nel  chiedere  che  fa- 
cevano ajuto  alle  estranio  corti,  protestavano  di  avere  in  animo 
il  ristabilimento  dei  culto  cattolico. 

Ciò  per  altro  fu  solo  un  oggetto  secondario.  Ccrcavan  essi  in 
primo  luogo  la  liberazione  della  Regina  scozzese.  Erano  stati  tutti 
partigiani  suoi  dacché  ella  arrivò  in  Inghilterra  : avevano  ultima- 
mente tentato  di  sorprendere  Murray  nel  ritornar  clic  fece  dalle 
conferenze  , cd  erano  caldi  promotori  del  matrimonio  di  lei  con 
Norfolk'  Era  opinion  decisa  di  Elisabetta  , de’  suoi  ministri,  e 
de’  loro  agenti  che  la  restituzione  della  religione  fosse  un  mero  pre- 
testo onde  quelli  coprivano  il  loro  vero  disegno,  e cercavano  di  cre- 
scere i proprj  aderenti.  Ciò  si  rileverà  dalle  seguenti  citazioni. 

„ Egli  è verissimo  eh’ essi  onestavano  solo  esteriormente  i loro 
.,  perfidi  allentali  col  pretesto  di  religione  È troppo  conosciuto  clic 
„ la  causa  principale  di  quella  ribellione  fu  posta  (voi  non  direte 
,,  dalla  Regina  di  Scozia  ) ma  sicuramente  da’ suoi  ministri  e qui 
n e in  Iscozia  e ila  alcuni  de’  principali  de’  nobili  di  Scozia,  che 
„ odiano  la  religiou  romana  « Digges.  3.  „ Ella  per  mezzo  de’ suoi 
„ ministri  entrò  in  tale  iulclligenza  con  certi  de’ nostri  nobili  nella 
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parto  settentrionale  ilei  nostro  regno,  eh’ essi  ilopo  In  festa  di 
,,  s.  Michele , proruppero  ad  aperta  rilwllionc  , facendo  eslerior- 
„ mente  mostra  di  voler  cambiare  lo  stato  della  religione  contro  le 
„ leggi  del  nostro  reame:  ma  in  effetto  il  loro  intendimento,  se- 
„ condo  che  manifestamente  è stato  a noi  conto  e fedelmente  pa- 
„ tesato;  era  di  innalzar  lei,  non  pare  nel  proprio  suo  paese,  ma 
„ eziandio  in  questo  nostro  regno.  **  IbitL  l5.  La  Regina  scrive  a 
Susscx  : „ Questi  ribelli  danno  a divedere  che  la  religione  è lo 
„ scopo  della  loro  intrapresa,  dove  in  fatto,  come  voi  medesimo 
„ ben  sapete,  la  loro  intenzione  è fondata  sopra  un’altra  divisa 
Haynes  556.  Ella  prega  Shrewshury  „ di  vegliare  snlla  persona  di 
,4  lei , cui  il  mondo  riguarda  come  la  principale  ascosa  cagione  di 
„ queste  turbolenze.  “ Haynes  563.  I ribelli  coprono  la  loro  ribel- 
lione col  colore  di  religione.  „ Sadiller.  ii.  4^-  55.  Il  loro  inten- 
„ dimenio  era  di  ritenere  la  Regina  di  Scozia  in  Inghilterra  dopo 
„ la  sua  liberazione,  dove  fosse  stato  loro  possibile,  e dove  no, 
„ di  andare  nella  Fiandra  o in  Iscozia.  “ Murdin,  64.  Hamelyn, 
agente  di  Northumbcrland  , dice  nella  sua  confessione  ,,  che  il  ri- 
„ stabilir  la  Messa  significava  provocare  il  popolo,  ma  il  principale 
„ intento  era  quello  di  mettere  in  libertà  la  Regina  di  Scozia,  e 
„ come  egli  pensa  di  farla  Regina  d’Inghilterra  “ Haynes  , 5p6. 
Il  vescovo  scrisse  a Maria  di  aspettar  la  ribellione  „ perchè  egli 
,,  era  fermamente  d’avviso  che  la  causa  della  ribellione  era  per  mo- 
„ tivo  della  delta  Regina  ili  Scozia  “ Murdin,  016. 

t 

NOTA  (/?)  Pag.  96. 

Durante  queste  conferenze  Morton  riceve  lettera  da  Federico 
Re  di  Danimarca,  indiritta  a Lennox  c reggente  di  Scozia.  Un 
certo  capitano  Clark  il  quale  nvea  dianzi  avuto  commissione  di 
far  leva  di  soldati,  pel  Danese  in  Iscozia  crasi  indotto  ad  ajulare 
con  le  truppe  da  lui  capitanate  i collegati  nobili  , quando  essi 
scontrarono  Maria  c Botimeli  a Cnrberry  hill.  Botimeli  il  quale 
era  fuggito  in  Danimarca  si  risovvenne  dell’  ingiuria  c venilicossi 
con  qualche  accusa  clic  promosse  contro  Clark,  forse  su  questo 
medesimo  fondamento  ch’egli  avesse  impiegati  soldati  danesi  contro 
la  Bcgina  di  Scozia.  Cosi  Elisabetta  come  Lennox  scrissero  calda- 
mente a Federico  in  prò  dell’accusato,  c dimandarono  che  Botbwell 
fosse  mandato  in  Inghilterra  , o in  Iscozia  per  essere  punito  del- 
l’assassinio di  Darnlev.  (Vedi  le  lettere  in  Laing.  ii.  33 1.  «569, 
1670).  Fu  la  risposta  del  Bc  (20  grnnajo,  1 57  * ) » inviata  da 
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Tommaso  Bucanano,  che  codila  in  mani  di  Morton.  La  brama  di 
conoscerne  il  contenuto,  lo  mosse  ad  aprirla:  e la  ritenne  quasi 
un  mese  prima  di  passarla  al  reggente.  La  scusa  che  allegò  per 
averla  aperta,  fu  che  egli  giudicava  che  vi  fossero  espresse  delle 
cose  “ che  fosse  spediente  di  ricordare  quivi  „ (in  Londra  ) : e per 
non  averla  mandata  , il  timore  che  potesse  essere  intercetta  “ per- 
„ che  egli  non  voleva  che  se  ne  conoscesse  il  contenuto  , temen- 
„ do  che  alcune  parole  e cose  mentovate  in  essa  essendo  divolga- 
n te  come  nuove , avrebbero  anzi  danneggiala  che  promossa  la 
„ causa  „ Elisabetta  richiese  di  veder  la  lettera  : ma  egli  preten- 
dendo di  aver  mandato  via  l’originale,  glie  ne  diede  una  copia,  nel- 
la quale  ommise  quello  ch’ei  non  ialimò  opportuno  che  si  mostras- 
se ( Marzo  24,  1571.  Goodall,  ii.  58a  ). 

È probabile  che  in  questa  lettera  v’avesse  qualche  ragguaglio 
della  difesa  fatta  da  Bothwell  di  sè  medesimo  , la  quale  aggravava 
Morton,  e forse  giustificava  Maria:  perocché  essa  era  diretta  “ ad 
,,  impedire , non  a promuovere  la  causa.  „ La  lettera  non  fu  di- 
poi mai  più  veduta:  ma  si  pare  che  il  Re  rifiutasse  di  conse- 
gnar Bolhwell,  salvo  che  la  Regina  e gli  Stali  non  si  obbligassero 
con  solenne  scrittura,  la  quale  dovea  mandarsi  in  Danimarca  pel 
di  24  di  agosto , clic  Bolhwell  sarebbe  stato  giudicato  con  equità. 
Lcnnox  ( ai  25  di  maggio  ) chiese  consiglio  da  Elisabetta  su  que- 
sto punto.  Noi  non  conosciamo  qual  fosse  la  risposta  di  lei.  Tyt- 

lcr , ii.  198—204. 

Aggiugnerò  qui,  per  rispetto  a Bolhwell,  una  clausuia  nelPat- 
lo  di  confisca  contro  di  lui , la  quale  fu  a hello  studio  ommessa 
nella  copia  mandata  a Elisabetta.11  In  dicto  mense  Aprili*  dile- 
tto* Consiliarios  nostro 3 Ceorgium  comilem  de  Huntlie  can - 
ccllarium  nostrum , Wilelmutn  Maitland  de  Lethingtoun  Ju- 
nior em  secretarium  , secreti  consilii  ac  sessioni*  domino*  quum 
alloquium  eorum  amenter  desiderarci , quum  nihil  minus  suspi- 
euret , captivos  apprehendit , ac  in  dicto  castro  de  Dunbar  in - 
carceravit  evs  ad  spacium  decem  dierum  aut  eocirca , detir ten- 
do eos,  assentire  cogendo , saltem  dicere  quod  assentiebant , ad 
promovendum  omnia  sua  proditoria  et  nephariu  facinora  , pre- 
cipue matrimonium  pretensum  inter  eum  et  dictam  charissi- 
mam  matrem  nostram.  Inde  manifestissime  crimen  lesae  maje- 
statis  incurrendo,  auctoritatemque  regiam  in  se  acceptando  di- 
ctis  consiliariis  nostri s minime  vocatis  , aut  prò  ullo  crimine 
arrestati*  , nullani  ad  hoc  commissionem  habendo.,,  Acl.  Pari. 
iii.  p.  8.  Da  ciò  raccoglisi  che  Hunlley  e Maitland  non  furono 


483 

accomiatali  la  seguente  mattina,  come  io  ho  asserito  con  1’  auto- 
rità  di  Melville,  ma  restarono  a Dunhar  , probabilmente  di  con* 
certo  con  Bothwell. 


NOTA  ( S)  Pag.  109. 

Si  aspetterà  per  avventura  ch’io  faccia  menzione  dello  straor- 
dinario caso  di  Storey  , dottore  di  legge  civile  e un  tempo  oratore 
di  alto  grido  nel  parlamento.  Era  egli  andato  fuori  del  regno,  in 
tempo  di  Eduardo,  e tornatovi  regnante  Maria  , era  stato  nomi- 
nato assessore  di  Bonner  , durante  i supplici  de’ protestanti.  Nella 
camera  de’comuni  egli  palesemente  protestò  di  riprovare  la  indul- 
genza usata  verso  le  persone  più  elevate , e la  severità  praticata 
con  le  più  basse.  “ Se  voi , diceva  egli , desiderale  di  distruggere 
„ l’ albero , dovete  andare  alla  radice,  in  luogo  di  recidere  i rami.,, 
Questa  frase  fu  poscia  interpretata  come  allusiva  ad  Elisabetta  e 
Storey  fu  confinalo  per  parecchi  anni  nella  Torre»,  Egli  fuggì, 
ottenne  permesso  di  andar  fuori  di  Stato  e prese  stanza  in  Fian- 
dra. Quivi  la  povertà  costrinse  questo  vecchio  ( aveva  egli  sessan- 
taseltcanni)  ad  accettare  un  posto  nelle  dogane:  e mentre  dura- 
va la  mala  intelligenza  tra  i due  paesi , sotto  l’amministrazione  del 
duca  d’Alha,  ebbe  parte  nella  cattura  di  alcune  merci  pertenenli  ai 
mercatanti  Inglesi.  Essi  per  altro  ne  ebbero  vendetta.  Egli  fu  posto 
sopra  una  nave,  menato  a Londra  e rinchiuso  nella  Torre.  Dopo  va- 
ri esami  fu  condotto  allo  steccato  del  tribunale,  ignaro  della  colpa 
in  ispecie  ond’era  accagionato  (a6  maggio  lB’Jl).  L’accusa  lo  incoi-, 
pava  di  tradimento  per  avere  scritto  lettere  a fine  di  eccitare  l’ulli- 
ma  ribellione  nelle  contee  settentrionali,  Se  crediamo  alle  proteste 
ch'egli  fece  al  Tyburn  , e all’uilima  sua  lettera  alla  moglie,  l’accusa 
era  priva  di  fondamento,  ma  egli  ricusò  di  scolparsi.  Disse,  la  Re- 
gina averlo  disciolto  dal  suo  debito  d’ ubbidienza  , ed  esser  allora 
divenuto  suddito  d’un  altro  principe.  Allorché  gli  fu  detto  eh’  era 
nato  in  Inghilterra  , rispose  ognuno  esser  nato  libero  di  la- 
sciare il  suo  paese , se  non  approvava  le  sue  istituzioni.  Aver’  egli 
fallo  così  e giuralo  obbedienza  a Filippo.  La  Fiandra  essere  allo- 
ra sua  patria  : averlo  essi  condotto  di  là  per  forza , ed  essere  in 
giustizia  obbligati  a ricondurvelo.  Il  niegar  che  faceva  il  debito 
d’ubbidienza,  fu  preso  per  prova  bastante  contro  lui;  fu  dunque 
condannalo  e soffrì  la  pena  de’  traditori.  ( 1.  giugno).  A me  pare 
che  nella  sorte  di  lui  vi  fosse  più  di  vendetta  che  di  giustizia.  Pa- 
ragonisi Caindeno , 3/|3 , il  ragguaglio  del  governo  ne’  processi  di 
Stalo  in  Howell,  1087— 1096.  Strepe  , ii.  82.  e Bridgewater , 4^» 
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NOTA  (T)  Pag  i35. 

Io  aveva  sulle  prime  inserito  nel  testo  una  narrazione  di  questo 
sanguinoso  caso  : ma  poiché  non  è immediatamente  connesso  con 
la  Storia  d'Inghilterra , ho  poscia  amato  meglio  di  darle  luogo  tra 
le  note.  Il  leggitore  osserverà , che  non  ho  adottata  1’  usata  ipotesi 
che  la  strage  fosse  il  risultato  di  una  trama  premeditata , celala 
con  infinito  sraltrimento  per  lo  spazio  di  più  mesi  : ma  egli  può 
esser  certo  che  io  non  mi  fermai  in  tale  opinione  se  non  dopo  una 
lettura  ed  un  confronto  diligente  dei  documenti  più  autentici  su 
tal  proposito. 

Dalla  caduta  del  Principe  di  Condé  in  poi  l'ammiraglio  Co- 
ligni  era  stato  capo  riconosciuto  degli  ugonotti  francesi.  Egli  man* 
teneva  accreditati  agenti  nella  più  parte  delle  esterne  corti  che  ave- 
vano abbandonalo  l’antica  fede,  e signoreggiava  tra’ suoi  partigia- 
ni nel  regno  con  l’autorità  di  principe  sovrano.  Si  versavano  nel 
suo  erario  contribuzioni  mensuali  pel  sostegno  della  „ Causa  : ,, 
stanziavano  in  ogni  provincia  officiali , il  cui  dovere  era  di  ese- 
guire i suoi  ordini  ; e migliaja  di  soldati  erano  sempre  pronti  a 
correre  all’armi  ad  ogni  suo  cenno  (1).  Un  signore  così  potente 
che  aveva  due  volte  condotto  il  suo  esercito  contro  quello  della 
corona , era  naturalmente  un  oggetto  di  gelosia  a chi  reggeva  lo 
Stato  : ma  egli  aveva  di  recente  guadagnato  gran  predominio  sul- 
l’animo del  giovine  Re , spargendo  sospetti  dei  disegni  della  Re- 
gina madre,  esortando  Carlo  a prendere  una  parte  più  decisiva 
nel  governo  del  reame,  e proponendo  a lui  il  conquisto  de’Pacsi 
Bassi , pendente  la  contesa  tra  il  Re  jli  Spagna  e i sediziosi . . . 
( maggio  ).  Questo  progetto  gratificò  1’  ambizione  del  giovine  Mo- 
narca ; egli  concedè  airammirngiio  di  somministrare  al  conte  Lui- 
gi di  Nassau  cinque  mila  Guasconi  per  invadere  la  contea  d’Hai- 
nault  (a)  : l’avea  del  continuo  a’  fianchi  quando  egli  stava  in  cor- 
te , e quando  era  assente , manteneva  con  lui  diligente  intelligen- 
za per  lettere.  La  Regina  Madre  cominciò  a stare  in  timore  della 
propria  autorità:  talché  risolvette  col  duca  di  Anjou,  di  dissuade- 
re il  figliuolo  dal  prender  parte  alcuna  nella  guerra  di  Fiandra 
c prese  n distaccarlo  da  ogni  congiunzione  col  capo  degli  Ugonotti. 

Dopo  l’assassinio  del  ducn  di  Guisa,  Coligni  s’era  una  sola 
volta  ardito  di  entrar  nella  città  di  Parigi.  Da  ultimo  fu  tratto  a 
questa  Capitale  da  un  invito  di  Carlo  il  quale  voleva  che  inter- 
venisse alle  nozze  di  sua  sorella  Margherita  col  Re  di  Navarra  ; 
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dalle  premare  il'  Elisabetta  che  ii  sollecitava  di  a)utarc  ed  istruire 
il  suo  omhasciadore  ; e forse  più  di  tatto  dal  proprio  suo  deaide- 
rio  di  promuovere  il  suo  favorito  disegno  di  far  guerra  al  duca 
d’Alba.  L’ardore  col  quale  questo  disegno  era  stato  da  principio 
accollo  dal  Re,  si  era  di  recente  raffreddato  per  la  disfatta  di 
Janlia,  uno  de*  capitani  de’ribelli,  e per  le  calde  rimostrarne  di 
Caterina.  L’ammiraglio  tornò  ai  primi  argomenti  ; offerì  al  Re  un 
esercito  di  dicci  mila  Ugonotti  ; dichiarò  che  se  rifiutava  di  aju- 
tare  i protestanti  di  Fiandra , quelli  di  Francia  sarebbero  nova- 
mente  obbligati  a prender  l’armi  per  la  propria  lor  sicurtà  (5):  e 

10  esortò  a spacciarsi  dalla  tutela  di  un  ambiziosa  Madre , che  te-  j 
nera  il  sovrano  indietro,  per.  poter  portare  innanzi  un  figliuolo 
prediletto  , e perpetuare  la  potenza  sua  propria.  Queste  insi nuazio- 

ni  cagionarono  profonda  impressione  sulla  mente  di  Carlo  ; le  pa- 
role e la  condotta  sua  fecero  avvisala  Caterina  e il  duca  del  loro 
pericolo  : e determinarono  di  levarsi  dinanzi  F ammiraglio,  loro 
più  formidabile  nemico,  coll’assassinio.  Mentre  egli  ritornava  dal 
consiglio  traversando  la  città  ( aa.  di  Agosto),  gli  fu  scaricato  ad- 
dosso un  archibugio  da  una  finestra  superiore.  Una  palla  gli  fra- 
cassò la  mano , un’altra  gli  si  conficcò  nella  spalla  : le  ferite  non 
furono  pericolose:  ma  i partigiani  suoi  corsero  in  folla  alla  sua 
casa , e si  offerirono  di  cimentar  la  propria  vita  per  lui. 

Alla  prima  novella  Carlo  proruppe  in  lamentanze  alle  quali 
succcderono  minaccic  di  vendetta.  Egli  anelò  a visitare  1’  ammira- 
glio : e Caterina  stimò  prudente  di  accompagnarvelo  coi  due  snoi 
figliuoli  c i principali  officiali  della  corte.  Trovaron  essi  il  ferito 
in  letto  ; egli  chiese  di  parlare  da  solo  a solo  col  Re , onde  Carlo 
comandò  alla  madre  e ai  fratelli  di  rimanersi  ad  una  certa  distan- 
za. La  Regina  poscia  con&ssò  che  questi  furono  i momenti  più 
penosi  ch’ella  mai  provasse.  L’  esser  conscia  della  propria  colpa  , 
l’interesse  con  coi  il  Re  suo  figlio  dava  orecchio  all’  ammiraglio , 
la  folla  d’armati  in  continuo  movimento  per  la  casa,  i loro  ceffi, 

11  parlar  sotto  voce,  i gesti,  tutto  contribuiva  ad  empierla  di  ter- 
rore. Non  potendo  reggere  più  a lungo  a così  fatto  travaglio  , 
interruppe  il  colloquio,  allegando  che  il  silenzio  ed  il  riposo  era- 
no necessari  per  la  salute  dell’ammiraglio.  Nel  tornar  che  fece  in 
carrozzo  insieme  col  Re , usò  ogni  artificio  per  trargli  di  bocca  i 
particolari  della  conversazione.  Egli  le  palesò  tanto  da  crescere  il 
suo  spavento. 

Dopo  una  notte  senza  quiete,  Caterina  passò  la  mattina  in 
affannose  consultazioni  col  duca  c i suoi  confidenti.  In  sulla  sera 
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conferirono  a Carlo  la  loro  determinatone.  Gli  ricordarono  le  due 
ultime  ribellioni  degli  Ugonotti  e la  formidabile  potenza  dell’  am- 
miraglio : gli  posero  innanzi  che  colui  il  quale  poteva  offerire  una 
forza  di  dieci  mila  uomini  armati  contro  il  Re  di  Spagna  , poteva 
a suo  talento  impiegarli  contro  il  Re  di  Francia:  lo  informarono 
che  i capi  della  fazione  stavano  in  quel  tempo  tramando  la  distru- 
zione de’  loro  avversar)  : e che  dove  s’indugiasse  fino  alla  mattina 
appresso,  la  sua  madre,  i fratelli,  e i più  fedeli  de’suoi  officiali, 
forse  egli  stesso,  sarebbero  sacrificati  alla  vendetta  loro:  implora- 
rono pertanto  da  lui  permissione  di  prevenire  la  crudeltà  decimi- 
ci e di  ritorcere  su  Coligni  ed  i suoi  quella  rovina  cb’cssi  aveva- 
no preparalo  altrui.  Il  giovane  Re  fu  vinto  dal  predominio  e da* 
prieghi  della  madre  , lottò  per  qualche  ora  in  favore  deU’ammira- 
glio  e alle  dieci  della  sera  sì  ritrasse  notabilmente  agitato,  sda- 
mando nel  partir  dalla  stanza  sperare  che  niuno  resterebbe  in  vi- 
ta , che  avesse  a rimproverarlo  poscia  di  sì  brutto  fatto.  Corsero 
quatlr’  ore  innanzi  che  fosse  ordinato  il  disegno  e dati  i necessari 
comandamenti.  Ne  mancavano  due  altre  al  momento  destinato.  Era 
impossibile  il  dormire  in  tale  congiuntura  ; onde  il  Re,  la  sua  ma- 
dre e i fratelli  si  ridussero  ad  un  aperto  balcone,  dove  stettero 
guardando  le  stelle  ad  aspettar  il  risultato.  Un  poco  avanti  il  tem- 
po prefisso  fu  rotto  il  silenzio  della  notte  dallo  sparo  d’una  piato- 
la. Essi  furono  presi  di  raccapriccio  : mancò  loro  il  coraggio , e 
spedirono  un  messo  con  ordini  conlrarj.  Ma  già  la  campana  di 
s.  Germano  l’Auxerrois  rintoccava:  il  duca  di  Guisa  con  trecent’uo- 
mini  si  precipitò  nella  stanza  dell’ am  mi  raglio  , e il  cadavere  di  que- 
sto infelice  capitano  fu  dalla  finestra  gittato  nel  cortile  (4)  : im- 
mantinente dalla  camera  del  parlamento  suonò  la  campana  a mar- 
tello ; il  duca  di  Nevers  e il  maresciallo  di  Tavanoes  alla  testa  di 
una  truppa  di  guardie,  cavalcarono  per  le  vie  gridando  u tradi- 
mento n compagnie  di  cittadini  armati  sotto  i respettivi  capi  cor- 
sero a mescolarsi  nella  carneficina  : e il  popolazzo,  mosso  a furo- 
re dall’esempio  de’  suoi  capi  e dal  divolgamenlo  delle  più  spaven- 
tose voci,  imitò  e sorpassò  la  crudeltà  de’ primi  assassini. 

Di  quelli  che  il  lor  furore  prese  di  mira  coloro  che  dormi- 
vano nel  borgo  di  s.  Germano  ebbero  agio  bastante  di  fuggire:  al- 
tri in  varie  parti  della  città  si  ricoverarono  presso  gli  amici  e i 
congiunti:  ma  moltissimi  d’ entrambi  i sessi,  d'ogni  grado,  non 
pur  di  quelli  proscritti  dalla  corte,  ma  molli  ancora  di  condizio- 
ne la  più  volgare,  ed  in  gran  parte  così  cattolici  come  protestanti 
furono  immolati  all  indistinta  vendetta  della  canaglia.  Non  fu  che 
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in  aull’imhrunire  che  Carlo  col  tuono  della  tromba  ordinò  ad  ognu- 
no di  ritornare  alla  propria  casa,  ed  astenersi  da  qualunque  fatto 
violento,  pena  la  testa  (5).  La  strage  era  stata  sommamente  più 
numerosa  di  quello  ch’crasi  preveduto  : talché  gli  stessi  autori  pri- 
aaarj  di  essa  rimasero  stupefatti  della  moltitudine  degli  uccisi. 

Lo  stesso  dì  furono  spedili  ordini  a’  governatori  delle  provi n- 
cìe , ordinando  loro  d’impedire  la  rinnovazione  di  tali  orrori , e di 
vietare  a tutte  persone  sotto  pericolo  di  pena  capitale,  di  prender 
l’armi  ed  insultare  altrui  (6).  Gli  eventi  peraltro  che  conseguita- 
rono , fecero  nascere  un  sospetto  che  questi  ordini  non  fossero  che 
una  simulazione.  Le  sanguinose  scene  di  Parigi  furono  ripetute  a 
Orleans,  Lione,  Rouen,  Tolosa  e Bordeaux:  e quelli  che  soffrirono 
credettero,  che  non  essendo  proietti  dalla  corte,  venissero  persegui- 
tati per  comando  di  lei.  Ma  la  memoria  di  Carlo  non  abbisogna 
di  ulteriore  infamia.  Non  v’ha  alcuna  prova  che  le  altre  uccisio- 
ni seguissero  con  sua  approvazione  o licenza  : e quando  consideria- 
mo che  avvennero  in  tempi  assai  diversi  (7)  e solamente  in  luo- 
ghi dove  il  sangue  de’  cattolici  era  stato  brutalmente  sparso  du- 
rante le  precedenti  sollevazioni  (8) , noi  dobbiamo  piuttosto  attri- 
buirle a subitanei  concitamenti  di  popolare  vendetta , di  quello  che 
ad  alcun  disegno  generale  antecedentemente  ordinato.  Del  nume- 
ro delle  vittime  in  tutte  queste  città  è impossibile  di  parlare  con 
certezza.  Tra  gli  scrittori  Ugonotti  Perefix  ne  numera  100,000, 
Sully,  70,  000,  il  Tuano  3o,  000.  La  Popeliniere  ao,  000,  il  ri- 
formato marlirologo  i5,  000  e Masson  10,  000.  Ma  il  marlirologo 
s’appiglia  ad  una  norma  che  può  metterci  in  grado  di  formare  una 
probabile  conghiettura.  Egli  si  procacciò  da’minislri  delle  città,  dove 
avetno  avuto  luogo  quelle  stragi,  liste  de’noroi  delle  persone  che 
aveano  di  fatto,  o supponevasi  che  avessero  sofferta  la  morte.  Poscia 
pubblicò  nel  i58a  il  risultato  delle  sue  ricerche:  e il  leggitore 
maraviglierà  in  sentire  che  in  tutta  la  Francia  non  potè  scoprire 
i nomi  d'altro  che  di  786  persone.  Se  raddoppiamo  questo  nu- 
mero, forse  non  andremo  molto  lungi  dal  computo  vero  (9). 

CONTRO  NOTE  ALLA  NOTA  DELL’APPENDICE  LETT.  ( 7) 

(1)  „ Par  les  quels  ( sue  carte ) il  a appara  au  Roi  que  le 
dit  amirai  avoit  ctahli  en  aeize  provinces  de  son  royaume  , dea 
gouverneurs , dea  chefs  de  guerre,  nvec  certain  nombre  de  conseil- 
lers  qui  avoit  charge  de  tcnir  le  peuple  arme , le  mettre  ensem- 
ble et  en  armes  aux  quels  elait  donne  pouvoir  de  leve r annuel- 
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lemcnt  aur  les  su  jet»  de  sa  majestc  notarle  somme  «le  dcoiers.  “ 
Believre  ap.  Caveirac . 

(а)  Digges  , a 04. 

(5)  Questo , sebbene  affermato  da  varj  scrittori  francesi 
mi  è paruto  troppo  insolente  per  meritare  fede.  Lo  trovo 
tuttavia  confermato  da  uno  de'  dispacci  di  fFalsinghum.  u I 
„ signori  della  religione  hanno  qui  fatto  dimostrazione  al 
„ re,  che  l'intrapresa  del  principe  tT Orange , avendo  buon 
„ successo  , non  sarà  in  sua  facoltà  di  mantenere  il  suo 
„ editto.  Essi  dunque  lo  pregano  di  ponderare  se  è meglio 
„ di  aver  guerra  straniera  con  vantaggio , o guerra  interna 
„ con  ruina  di  lui  medesimo  e del  suo  Stalo. 

(4)  Questi  particolari  son  tratti  dalla  narrazione  del 
duca  (TAnjou  con  poche  circostanze  aggiunte  dalle  memorie 
della  Regina  Margherita  , e da  quelle  di  Tavannes.  Tutti 
e tre  erano  nel  Louvre  a quel  tempo  : e due  di  loro  tra  gli 
autori  della  strage.  Quelli  che  credono  che  questo  sangui- 
noso evento  era  stato  divisato  sei  mesi  prima  ( ipotesi  non 
appoggiata  ad  autorità  contemporanea , e quasi  irreconcilia- 
bile cogli  eventi  intermedj  ) diranno  che  il  duca  ebbe  in- 
teresse di  diminuire  l'odiosità  del  fatto.  Ma  la  lettura  di 
quel  documento , mostrerà  , eh' esso  ha  tutta  l'apparenza  di 
verità , che  c l'opera  non  di  tale  che  cerca  di  scusarsi,  ma  di 
ehi  candidamente  accusa  se  medesimo.  Fu  scritto  da  Mi - 

' rone  , suo  medico , al  quale  il  duca , in  una  notte  inquieta , 
quando  la  sua  coscienza  era  agitata  dalla  memoria  delt  ec- 
cidio, rivelo  il  suo  interno.  Fedi  Caveirac  xri.  - xxi.  Posso 
aggiugnere  che  Mathieu  asserisce  lo  stesso , conchiudendo 
con  queste  parole  J’aì  ecrit  plus  au  long , et  je  croia  plus  ve* 
rìtaldcmenl  que  nul  nutre  ce  qui  s’ est  passe  en  cette  journée, 
parceque  je  l’ai  appria  de  ceux  mèmes,  qui  furcnt  au  conseil  et 
à l’execution  “ Hist.  de  Charles  ix.  Tom.  i.  p.  347.  Jol.  Pa- 
ris. i63i.  ' 

(5)  ,,  A diverses  fois  le  roi  itera  vers  le  soir  les  premierà 
defeoces  a tout  homme  aous  peine  de  vie  etc.  M La  Popelinie- 
re , ii.  67. 

(б)  F edi  quelli  a Chabol  e Montpezat  nelle  Memoires 
de  l'Etat  som  Charles  ix.  Tom.  iii.  p.  214.  2i5.  ramo.  Mid- 
dlcbourg , 1578:  e quello  a Joy  case  in  Caveirac  disscrtat. 
sur  la  Saint.  Rarthelemi.  xxxii. 

(7)  Le  date  sono  le  seguenti:  Parigi  a4*  agosto.  Me- 
aux,  a5.  La  C barite , aG.  Orleans , 37.  Saumurc  e Angers ,39- 
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Lione  3o.  Troyes , 2.  settembre,  Bourges , il.  Rouen , 17.  i?o- 
mans.  20.  Tolosa  , 23.  Bourdeaax  , 5.  ottobre. 

(8)  Nismes  Ja  un'  eccezione.  Quantunque  i cattolici  di 
quella  città  fossero  stati  due  volte  trucidati  a sangue  freddo , 
non  più  in  là  degli  anni  i56q.  e i56g , tuttavia  in  questa 
occasione  si  rimasero  quieti.  Menarti,  Histoire  de  Nismes,  v.  9. 
5o.  4to.  Paris  1750. 

(9)  Caveirac , Disscrtution.  xxxviii. 

NOTA  (U)  Pag.  205. 

Si  descrivono  qui  appresso  i varj  generi  di  tormento  usati 
nella  Torre. 

1.  L’eculeo  (rack.)  era  una  gran  maeltina  aperta  di  legno  di 
quercia , alla  tre  piedi  dal  suolo.  Ponevasi  il  prigioniero  sotto  di 
essa  con  la  schiena  sul  pavimento  : gli  si  annodavano  i polsi  e i 
piedi  sopra  la  gavola  con  corde  a due  fusoli  o subhj  posti  alle 
due  teste  di  quell’ordigno,  ai  quali  si  dava  volta  con  leve  in  op- 
poste  direzioni  fin  che  il  corpo  sollevavasi  al  paro  dell’  ordigno. 
Allora  si  facevano  le  dimando -,  e se  le  risposte  non  erano  soddi- 
sfacenti , il  paziente  era  più  e più  stirato  finché  le  ossa  uscivano 
delle  loro  commettiture. 

2.  La  figliuola  dello  Scavinger  era  un  largo  cerchio  di  ferro 
così  detto,  composto  di  due  parti,  attaccate  1’ una  all’altra  con 
un  ganghero.  11  prigione  si  faceva  inginocchiar  sul  pavimento  e ran- 
nicchiarsi il  più  che  ei  poteva.  Allora  il  carnefice  puntategli  le 
ginocchia  sulle  spalle,  e passatogli  il  cerchio  di  ferro  sotto  le  gam- 
be, priemeva  la  vittima  giù  tantoché  potesse  riunire  i due  capi 
sulla  parte  inferiore  del  dorso.  Il  tempo  prescritto  a questo  genere 
di  martoro  era  di  un'ora  e mezza  , durante  il  quale  spazio  ac- 
cade.! comunemente  che  per  la  violenza  della  compressione,  spic- 
ciava il  sangue  dalle  nari  : talvolta  dalle  estremità  delle  mani  e de* 
piedi.  Vedi  Darteli  , a5o. 

3.  I guanti  di  ferro , die  potevano  restringersi  mediante  una 
vite  servivano  a comprimere  i polsi  e sospendere  il  prigioniero  in 
aria  da  due  lontani  punti  d’una  trave.  Ero  egli  posto  su  tre  pezzi 
di  legno  accatastati  l’uno  su  l'altro , i quali  tosto  chè  erano  attac- 
cate le  mani  di  lui,  venivano  l’un  dopo  l’altro  tolti  di  sotto  a’pie- 
di  M Io  sentii  „ dice  F.  Gerard  uno  di  quelli  che  patì  questo  tor- 
mento “ il  maggior  dolore  nel  petto  nel  ventre,  nelle  braccia  e nelle 
„ mani.  Credeva  che  tutto  il  sangue  del  mio  corpo  mi  fosse  corso 
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„ nelle  braccia  e cominciasse  « sgorgare  dalle  estremili  delle  dt- 
„ ta.  Questo  fu  un  abbaglio , ma  le  braccia  si  gonfiarono  per  mo- 
„ do  che  i guanti  rimasero  sepolti  nella  carne.  Dopo  essere  sta- 
ff lo  così  sospeso  un’oTa,  Tenni  meno;  e tornato  in  me  stesso,  mi 
„ tTOTai  sorretto  dalle  braccia  de’manigoldi  i quali  posero  di  nuo- 
„ so  i legni  sotto  i miei  piedi  : ma  subito  che  mi  fui  alquanto 
,,  riaTuio,  li  tolsero  ria  da  capo.  Così  stetti  pendente  per  lo  spa- 
ti aio  di  cinque  ore,  durante  le  quali  Tenni  meno  otto  o nove 
„ Tole.  „ Apuil  Battoli,  4>8. 

Un  qnarto  genere  di  tortura  era  una  segreta  chiamata  “ po- 
co agio.  „ Era  di  così  anguste  forme  e così  costruita  che  il  prigio- 
nero  non  potea  nè  starsi  ritto,  nè  sedere,  nè  camminare  0 giacere 
in  essa  alla  distesa  : ma  era  obbligato  a contrarsi  e aggomitolarsi 
della  persona  e in  tale  stato  rimaneva  parecchi  giorni. 

Aggiugnerò  poche  linee  dal  diario  di  Rishlon  affinchè  il  leg- 
gitore possa  farsi  qualche  idea  di  quello  che  sole  vasi  far  nella  Torre. 

A’  5.  Dicembre  l58o.  Parecchj  Cattolici  furono  menali  da  di- 
verse prigioni. 

A’  io.  Dicembre  Tommaso  Cottam  e Luca  Kirbye  sacerdoti 
( due  di  quelli)  sofferirono  la  pressura  nella  figlia  dello  Scavinger 
per  oltre  un’ora.  Cottam  gittb  sangue  in  copia  dalle  nari. 

A’  i5.  Dicembre.  Ralfo  Scerwine  e Roberto  Johnson  sacerdoti 
furono  severamente  martoriati  sull’  eculeo. 

A’  16.  Dicembre.  Ralfo  Scerwine  fu  per  una  seconda  volta 
tormentato  sull’  eculeo. 

A’  3i.  Dicembre.  Giovanni  Hart,  dopo  essere  incatenato  cin- 
que giorni  sulla  terra,  fu  menalo  all’eculeo,  come  ancora  Enrico 
Orlon , gcntilnomo  secolare. 

l58l.  5.  gennajo.  Cristoforo  Thompson,  sacerdote  attempato 
fu  portato  alla  Torre  e martoriato  lo  stesso  dì. 

A’  14.  gennajo  Nicola  Roscnroc,  gentiluomo  laico,  fu  mar- 
toriato suU’eculeo.  Così  egli  continua  fino  a’  ai.  giogno  i585,  in 
ch’egli  fu  licenziato.  Vedi  il  suo  diario  alla  fine  della  sua  edizio- 
ne di  Sanelero. 


NOTA  (F)  Pag.  aia. 

Campiano  e Persona  avevano  ottenuto  da  Gregorio  XIII.  una 
dichiarazione  che  quella  parte  della  Bolla  di  Pio  V.  la  quale  vietava 
ad  ogni  persona  di  prestare  ubbidienza  a Elisabetta  , non  dovesse  le- 
gare i cattolici  inglesi  nelle  attuali  circostanze  0 fin  che  la  senten- 
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sa  non  fosse  posi»  in  esecuzione  ( Camdeno.  348.  Philopater , 169). 
Da  ciò  fu  inferito,  con  qualche  apparenza  di  ragione  che  ambulile 
i missionari  ammettessero  la  potestà  di  deporre;  e che  in  un  tenta- 
tivo di  eseguire  la  bolla  , essi  si  sarebbero  congiunti  cn’niraici  della 
Regina.  La  giustizia  però  vuole  che  si  senta  ciò  eh'  essi  e i loro 
amici  dicevano  in  lor  favore:  eh' essi  disapprovavano  la  bolla,  e 
dove  fosse  stato  possibile  ne  avrebbero  procurata  la  ri  vocazione  : 
ma  secondo  il  costume  della  corte  romana  non  potea  rivocarai  al- 
cuna censura  tranne  a petizione  della  parte  condannata.  Essi  dunque 
si  sforzarono  di  fare  la  sola  cosa  ch’era  in  lor  potestà,  procacciando 
cioè  che  fosse  mitigata  nel  modo  qui  sopra  descritto  : e confidavano 
di  aver  fatto  in  ciò  servigio  gradevole  alla  Regina.  Perocché  inaino 
allora  ella  protestava  di  dubitare  della  lealtà  de’snoi  sudditi  catto- 
lici a cagion  della  bolla.  Ora  ella  non  poteva  avere  alcun  timore 
so  tal  punto,  tranne  in  caso  di  un  attuale  tentativo  di  mandarla 
ad  effetto,  caso  che  in  ogni  probabilità  non  sarrebbe  mai  venuto. 
La  bolla  di  Clemente  VII  contro  Enrico  Vili  era  tacitamente  ca- 
duta in  oblivione,  quella  di  Pio  contro  Elisabetta  avrebbe  fatto  il 
medesimo  solo  che  il  consiglio  inglese  avessclo  voluto.  Processi  di 
Stato  1057.  Alien  Difesa,  c.  iv.  Questa  dichiarazione,  la  quale 
non  fu  conosciuta  se  non  dopo  la  morte  di  Campiano,  diede  luogo 
alle  sei  domande  fatte  ai  missionari  rispetto  alle  loro  opinioni  sulla 
potestà  di  deporre  e alla  loro  condotta  avvenire  nel  caso  di  un  ten- 
tativo di  eseguir  la  bolla.  V’ha  qualche  ragion  di  sospettare  che  le 
risposte  non  furono  esattamente  riferite  nella  relazione  pubblicata- 
ne per  ordine  regio  : ma  non  può  esservi  dubbio  che  la  più  parte 
d’esse  furono  ambigue  e poco  soddisfacenti.  Ecco  il  racconto  che 
fa  Campiano  della  propria  sua  risposta  a dimande  di  uguale  tenore. 

,,  Gli  stessi  stessissimi  articoli  ( che  erano  stati  proposti  a lui 
„ dalla  Regina  ) furono  richiesti  a me  da’commessari  : ma  fui  molto 
„ più  di  quel  eh’  io  mi  pensassi  incalzato  sul  punto  della  snprema- 
„ zia , e aopra  ulteriori  sppposizioni.  Io  dissi  per  verità  ch’erano 
„ quistioni  assai  crudeli  e farisaiche  , che  miravano  a tonni  la  vi- 
„ ta  : alle  quali  risposi  come  Cristo  fece  al  dilemma:  Date  a Cesare 
„ ciò  che  è dovuto  a Cesare,  e a Dio  ciò  che  pertiene  a Dio  ! 
„ Io  riconobbi  sua  maestà  come  mia  governatrice  e Sovrana  : la  ri- 
„ conobbi  per  Regina  di  fatto  e di  diritto.  Confessai  l'ubbidienza 
„ dovuta  alla  corona , come  a mio  temporale  capo  e signore.  Que- 
.,  sto  io  dissi  allora  e questo  dico  adesso.  Se  dunque  mancai  in 
n altro,  ora  so  n pronto  a supplirlo.  Che  vorreste  di  più?  Io  vo- 
ti lonlieri  rendo  a sua  maestà  quello  ch’è  suo  ; debbo  però  rende- 
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„ re  a Dio  quello  che  è di  lui.  Perciò  quanto  alla  acomunica  ili 
„ sua  maestà,  mi  fu  richiesto,  ammesso  che  la  scomunica  fosse  va- 
„ Tuia , e che  il  Papa  avesse  autorità  sufficiente  a ciò  fare , se  dun- 
„ que  io  mi  stimassi  disciollo  dal  mio  giuramento  d’ubbidienza  o 
„ no  ? Io  dissi  che  quest’era  una  question  pericolosa,  cd  essi  clic 
„ me  la  dimandavano,  dimandavano  il  mio  sangue.  Ma  non  am- 
,,  misi  mai  così  fallo  putito  nè  doveva  io  essere  tormentalo  con  si- 
„ miglianti  supposizioni.  E che  dunque,  perchè  io  non  volli  rispon- 
,,  dere  apertamente  a ciò  eh’  io  non  poteva , essi  dissero  ch’io  cer- 
„ cava  ad  ogni  modo  aulterfugj  : che  le  mie  risposte  erano  prese  da 
„ lungi.  Ebbene  dacché  una  altra  volta  fu  d’uopo  che  si  risponda , 
„ lo  dico  in  generale  che  queste  materie  sono  meramente  spirituali, 
„ di  dottrina  e disputabili  nelle  scuole  : niuna  parte  della  mia  ac- 
„ cusa  che  non  possa  arrecarsene  in  testimonio,  e discutersi  nel 
„ regio  banco.  Per  conchiudere  non  sono  queste  materie  di  fatto  ; 
„ non  sono  soggette  al  giudicio  del  paese  ; i giurati  non  dovrebbero 
„ porvi  mente:  perche  sellitene  io  non  dubiti  ch’essi  siano  uomini 
„ discreti  e versali  per  grande  uso  in  controversie  c dibbattimenli 
„ pertenenti  alle  lor  professioni , tuttavia  essi  son  laici  c però  in- 
„ capaci  di  decidere  cosi  profonda  quistione  ( Howell,  io6a  ). 

Ho  inserito  questo  passo  per  disteso  per  due  ragioni  ; t*  Per- 
chè  contraddice  al  racconto  pubblicalo  dal  governo  ; che  quando  egli 
fu  richiesto  „ s’ egli  in  quella  congiuntura  riconoscesse  sua  maestà 
„ per  vero  e legittima  Regina,  o per  pretesa  Regina  , e dcposla,  e 
„ in  posseso  della  corona  solamente  de  facto , egli  rispose  che  que» 
„ sta  questione  dipendea  dal  fatto  di  Pio  V , del  quale  egli  non 
„ era  giudice  e però  ricusava  di  rispondere  più  avanti  „ ( Howell  , 
1078  ).  a.  Esso  dimostra  che  la  vera  quistione  tra  il  governo  e i 
prigionieri  non  era  eh’  essi  niegassero  il  diritto  della  Regina  e si 
•forzassero  di  ritrarre  i suoi  sudditi  dalla  loro  ubbidienza  ( perchè 
essi  la  riconoscevano  per  loro  sovrana  cosi  de  farlo  come  de  jure 
e protestavano  che  le  era  dovuta  ubbidienza  come  a lor  capo  e si- 
gnore temporale),  <ma  se  in  certi  casi  ipotetici,  il  Papa  avesse  la 
potestà  di  deporre  i principi.  Tre  risposero  negativamente  : due  con- 
fessarono candidamente  che  secondo  il  loro  avviso  egli  1’  avea  : gli 
altri  si  dice  che  non  volessero  rispondere , 0 rispondessero  che  la 
quistione  era  da  lasciarsi  disputare  ai  dotti,  e che  non  potevano  essi 
decidere  in  un  modo  o nell’  altro. 

1/  innocenza  ile’  condannali  quanto  al  tradimento  pel  quale  fu- 
rono sentenziati  fu  creduta  per  molli.  La  morte  loro  venne  attribui- 
ta ad  odio  verso  la  loro  religione  : e per  liberare  il  governo  dall’odio- 
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•iti  della  persecuzione  lord  BuTleigh  pubblicò  una  scrittura  intito- 
lata “ Esecuzione  della  giustizia  pel  mantenimento  della  pace  pub- 
blica e cristiana  contro  i motori  di  sedizione,,  ( È stampalo  negli 
opuscoli  di  Somer , i.  192)-  Egli  sosteneva  che  erano  stati  salvi 
tutti  quelli  che  avevauo  voluto  rinunciare  la  loro  fellonia  : e quel- 
li soli  messi  a morte  che  non  vollero  disconoscere  la  bolla  del 
Fapa  , per  cui  tutti  i sudditi  della  Regina  erano  disciolli  dalla  lor 
fedeltà.  11  dottor  Alleno  rispose  con  una  “ Vera  sincera  c modesta 
„ difesa  de’ cattolici  cristiani  che  patirono  per  la  loro  fede  nel  reame 
„ e fuori.,,  Fu  agevole  a lui  il  mostrare  che  molti  erano  stati  man- 
dati a morte,  a’quali  non  era  stato  opposto  altro  delitto  se  non  quel- 
lo di  esercitare  le  funzioni  del  sacerdozio,  e ebe  nrigliaja  erano 
stati  multati  , imprigionati  e spogliati  di  tutti  i loro  averi  per 
nessun  altro  fallo  che  quello  dell’  esercizio  del  culto  religiosa  Egli 
mantenne  che  i compagni  di  Campiano  non  erano  stati  colpevoli 
del  tradimento  pel  quale  sostennero  la  morte  : e che  le  risposte 
date  da  loro  alle  sei  dimando,  avrebbero  dovuto  riputarsi  soddisfa- 
centi. Osservò  che  la  potestà  di  deporre  e la  validità  della  bolla  di 
Fio  V,  erano  materie  le  quali  non  si  permetteva  mai  che  si  di- 
scutessero ne’ seminari,  o da’ missionari  d’Inghilterra:  ch’era  cosa 
imprudente  nel  governo  il  recarle  in  pubblica  discussione;  ma  dap- 
poiché era  stato  fatto  egli  non  era  punto  ritroso  di  manifestare  la 
sua  opinione.  La  vera  quistione  era  questa  : potevano  i sudditi  le- 
citamente sollevarsi  contro  il  lor  principe  per  difesa  della  lor  re- 
ligione ? Che  il  potessero  era  manifesto  l.  Dall’autorità  di  Calvino, 
Beza,  Zuinglio,  Goodman,  Knox,  Lutero  e i teologi  di  Magdeburgo 
le  cui  opinioni  egli  trascrisse,  a.  Dalla  condotta  de’ riformatori  in 
Iscozia,  in  Francia  e ne’ Paesi  Bassi  ; e 3.  Dalla  condotta  di  Eli- 
sabetta stessa  , la  quale  non  avrebbe  mai  ajutato  con  danaro  e 
troppe  i sediziosi  scozzesi,  francesi  e fiamminghi,  dove  non  fosse 
stata  persuasa  che  la  ribellione  era  legittima  nella  causa  di  reli- 
gione. Ciò  stabilito,  procede  ad  investigare  se  sia  più  conducente 
al  comun  bene  della  società  che  la  decision  del  fatto , se  cioè  la 
gravezza  sia  tale  da  autorizzare  una  resistenza  con  la  forza , ven- 
ga lasciala  al  giudicio  del  popolo  aggravato,  ovvero  del  Papa,  co- 
mun padre  di  tutti.  Egli  necessariamente  sostiene  la  seconda  parte 
dell’ alternativa:  e quindi  si  sforza  di  avvalorarla  con  la  autorità 
di  due  teologi  cattolici , del  concilio  di  Lalerano , e degli  esempj 
dell’antico  Testamento.  Alien,  Difesa,  c.  iv. 

Per  sopprimere  questo  lihro,  Ahlfield  il  quale  avevane  recata 
in  Inghilterra  buon  numero  di  copie,  fu  perseguitalo  con  accusa 
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di  fellonia.  Nella  condanna  , furon  trascrìtti  varj  passi  di  quello 
(e  alcuni  assai  di  mala  fede:)  ovunque  Alien  parlava  di  Re  in 
generale,  veniva  incolpalo  di  voler  intendere  la  Regina  in  parti- 
colare e fu  sostenuto  che  l’oggetto  dell’opera  era  di  sollevare  il 
regno  a ribellione  e procacciare  la  deposizione  della  Sovrana.  Ald- 
field  sostenne  la  morte  de’  traditori.  Vedi  la  sentenza  in  Strypc , 
iii,  App.  tai. 

Al  tempo  stesso  un  altro  ecclesiastico  cattolico  per  nome  Bi- 
shop,  zelante  missionario,  mantenne  la  contraria  dottrina.  Preten- 
dendo che  i prigionieri  si  fossero  lasciati  ingannare  dalla  autorità 
del  concilio  Lateranense  , volle  mostrare  che  il  celebre  canone  di 
quel  concilio  fosse  in  realtà  un  privato  decreto  d’Innocenzo  III. 
non  mai  riconosciuto  in  Inghilterra,  c che  niun  canone  qualun- 
que fosse  stalo  pubblicato  dal  concilio  stesso.  Camdcn.  58o.  Poco 
dipoi  un  altro  per  nome  Wright  mantenne  la  medesima  opinione. 
Strype,  iii.  a5i. 

NOTA  [fV)  Pag.  a/4o. 

Se  possiam  credere  a Camdeno  nel  1 583.  il  mal  contento  dei 
cattolici  gt’indusse  a stampar  libri,  ne’ quali  esortavano  le  dami- 
gelle della  Regina  a trattarla,  come  Giuditta  fece  di  Oloferne. 
(Camd.  411.)  Se  ciò  fosse  vero,  non  potevan  essi  concepir  un  di- 
segno che  tendesse  più  di  questo  a render  vuoti  i loro  desider). 

Il  libro  al  quale  allude  era  un  Trattato  dello  Scisma  di  Gre- 
gorio Martin,  licenziato  in  Teologia,  Douai  apud  Joannem  Ful- 
crum , 1678.  „ Nel  secondo  capo  l’autore  novera,  dal  vecchio  Te- 
stamento, esempj  di  persone  le  quali  avevano  ricusato  di  parte- 
cipare in  alcun  genere  di  culto  ch’esse  riputavano  illecito.  Il  terzo 
esempio  è quello  di  Tobia  : pel  quarto  egli  procede  così.  „ Siegue 
„ Giuditta,  la  cui  costante  pietà  e sapienza,  se  le  nostre  callo- 
„ liche  gentildonne  imitassero,  distruggerebbero  Oloferne,  il  prin- 
„ cipale  eretico,  e ucciderebbero  lutti  i suoi  seguaci,  anzi  chè  con- 
,,  laminare  mai  la  loro  religione  col  comunicare  con  essi  in  alcun 
„ piccolo  punta  Ella  ondò  per  piacere  od  Oloferne , ma  tuttavia 
„ nella  sua  religione  non  volle  rimetter  tanto  che  s’inducesse  a 
„ mangiar  delle  vivande  sue,  ma  ne  recò  seco  delle  proprie,  e 
„ gli  disse  apertamente,  che  essendo  nella  sua  casa,  ella  dovea  9er- 
,,  vire  il  suo  Signore  e Dio,  chiedendo  a tal  fine  libertà  una  volta 
il  giorno  di  uscire  ed  entrare  la  porta.  Io  non  posso  mangiar 
„ di  quello  che  tu  mi  comandi,  per  tema  d’incorrere  nel  dispia- 
,,  cere  di  Dio.  „ 
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Nel  i58o.  questo  libro  fu  ristampato  «la  Guglielmo  Carter, 
il  quale  nel  i583.  fu  accusato  di  fellonia  in  quanto  che  pubbli- 
candolo avesse  divisato  la  morte  della  Regina  con  la  sovversione 
della  chiesa  riformata.  Nel  giudicio  il  passo  sopra  citato  fu  alle- 
gato contro  lui.  Per  Oloferne,  il  principale  eretico,  i fiscali  so- 
stennero che  si  volesse  intendere  la  Regina  e per  la  distruzione 
d’Olofernc  la  morte  di  lei.  Carter  rispose.  1.  Protestando  avanti 
Dio  ch’egli  non  avea  mai  preso  il  passo  in  quel  senso  : nè  mai 
saputo  che  altri  l’intendesse  cosi.  2.  Affermando  che  ogni  uomo 
imparziale  dovea  vedere  che  arca  assai  diverso  significato.  Tutto 
il  fine  dell’  autore  era  di  ammonire  i suoi  fratelli  contro  il  pec- 
cato di  scisma.  Per  ciò  egli  consigliava  le  gentildonne  cattoliche 
d’imitare  Giuditta;  com’clla  ustennesi  da’  cibi  profani  cosi  dover’casi 
astenersi  da  ogni  r.omunicanza  con  altri  in  un  cullo  ch’essi  crede- 
vano scismatico.  Col  far  ciò  distruggerebbero  Oloferne.  L’espressione 
essere  metaforica.  Per  Oloferne  intendersi  Salan,  autore  dell’ere- 
sia e nemico  della  eterna  salvezza,  ch’essi  vincerebbero  con  la  co- 
stanza loro  nella  lor  religione  e rigettando  un  cullo  scismatico. 
Ma  il  raziocinio  di  Carter  non  fu  ammesso  : ed  egli  sostenne  la 
morte  de’ felloni  ( Bridge  water,  127  — 134.)  Dopo  un’attenta  let- 
tura di  tutto  il  libro  io  non  ab  trovare  in  esso  il  più  piccolo  fon- 
damento dell’  accusa. 
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Posso  qui  raccogliere  alcune  varie  notizie  rispetto  la  storia 
di  Maria  a questo  tempo. 

4.  Quando  il  conte  di  Shrewsbury  ottenne  licenza  di  visitar  la 
corte  pel  doppio  oggetto  di  vendicar  la  propria  fama  dai  motteggi 
di  sua  moglie  e dei  due  figliuoli,  e di  procurare  d’esser  sgravato 
dal  molesto  incarico  di  guardare  la  Regina  di  Scozia  , Maria  fu 
commessa  alla  custodia  di  sir  Ralfo  Sadler.  Poco  dianzi  occorse 
un  caso  che  diede  a lei  molto  travaglio.  Topcliffe  il  noto  perse- 
cutor  de’  cattolici  aveva  divulgato  che  la  Regina  prigioniera  avea 
partorito  due  figliuoli  al  suo  custode  lord  Shrewsbury.  La  costui 
moglie , la  quale  era  venuta  a contesa  col  marito , secondò , se 
non  propagò  ella  stessa  la  calunnia;  e fu  ripetuta  in  cstranic  corti, 
come  fondata  sulla  testimonianza  di  lei.  Maria  scrisse  ne’  più  ri- 
sentiti termini  difendendo  sè  medesima  , c«l  esigendo  che  la  con- 
tessa fosse  costretta  ad  esporre  le  ragioni  per  cui  muovea  quell’ac- 
cusa o riconoscesse  ch’era  falsa  (2.  gennajo  i584-  Jebb.  ii.  557-) 
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Elisaliclta  sembra  clic  approvasse  la  richiesta  perchè  esiste  ancora 
nell’  archivio  una  dichiarazione  sotto  giuramento  della  contessa  e 
de’ suoi  figliuoli  ch’essi  tengono  quella  voce  per  Scandalosa,  ma- 
liziosa e falsa,  e ch’cssi  non  ne  erano  nè  gli  autori  nè  i propaga- 
tori ( Chalmers  i.  nota  ). 

a.  Fu  io  mi  penso  in  tale  occasiono  che  Maria  scrisse  la  fa- 
mosa lettera  che  si  trova  in  Murdin  , 558  — 56o.  in  risposta  ad 
una  scrinale  da  Elisabetta,  la  quale  avevaia  richiesta  d’un  fedele 
ragguaglio  di  ciò  che  la  dama  Shrewshury  avesse  detto,  lei  pre- 
sente, in  pregiudicio  delle  qualità  di  Elisalietta.  La  Begina  scozzese 
vi  condiscese  e riferì,  senza  ceremonia,  un  numero  di  fotti  veri 
e pretesi  che  la  contessa  conversando  seco  aveva  prodotti,  in  prova 
della  vanità , della  natura  iraconda  e degli  amori  della  Begina. 
Per  questa  lettera  ella  è stata  agramente  censurata  da  alcuni  scrit- 
tori, i quali  l'hanno  attribuita  a sdegno  ed  a vendetta  , mentre 
che  altri  hanno  rappresentate  le  imputazioni  addottevi  come  false 
e calunniose.  Ai  primi  vuoisi  rispondere  che  la  lettera  fu  scritta 
per  ubbidire  al  desiderio  di  Elisal>etta , ai  secondi  che  in  quasi  ogni 
particolare  è raffermata  da  altre  testimonianze. 

5.  Maria  in  altra  lettera  pubblicata  nella  vita  del  nobile  Eger- 
ton  fa  una  pittura  la  più  orrida  della  sua  residenza  di  Tulbury. 
La  casa  fabbricata  di  legname  che  in  origine  serviva  per  tana  da 
caccia,  era  nello  stato  il  più  rovinoso.  Giaceva  sopra  un  elevato 
polle  esposto  ad  ogni  vento  , c cinto  da  profonda  valle  la  quale 
Impediva  in  gran  parte  l'accesso  al  sole-  Avca  due  piccole  stanze 
petiles  Chambretles  assegnate  a lei  e alle  sue  cameriere  ; le  mura 
erano  fesse:  in  molli  luoghi  lo  stucco  erasi  distaccato  dal  legname: 
e sebbene  elle  si  difendessero  con  paraventi , cortine  e coltri  sofTeri- 
vano  sempre  il  freddo.  Ella  non  area  luogo  per  poter  camminare 
al  coperto  nella  casa  , e niuna  stanza  ove  ritirarsi , ma  due  pic- 
coli gabinetti , peliti  trous , larghi  circa  sette  piedi  che  guarda- 
vano sul  muro  La  casa  era  piena  di  servi,  e guardie  senza  al- 
cuna comodità  per  sì  numerosa  famiglia  : i cessi  posti  sotto  la  sua 
stanza  rendevano  il  più  molesto  puzzo  ed  erano  vuotati  ogni  sa- 
bato. In  somma  era  questo  un  luogo  tale  che  niun  nobile  del 
reame,  neppure  uno  di  quc’nimici  di  lei  i quali  meno  che  no- 
bili cercavano  di  render  lei  da  meno  di  loro  medesimi , non  avrebbe 
riputaLo  gastigo  il  più  tirannico  l’essere  obbligalo  di  star  quivi  uà 
mino  nel  modo  in  ch’cssi  forzavan  lei  a vivere  colà.  Egcrlon,  p.  6. 

4*  In  una  lettera  ad  Elisabetta  avendo  ella  notato  che  l’ucci- 
sione del  giovine  a Tulhury  dovevasi  attribuire  a zelo  purilanico 


t che  il  medesimo  zelo  era  mosso  «la  personale  interesse  a cercar 
la  sua  morte , continua  cbsi  : „ Quando  ib  paragono  il  consiglio 
„ che  è stato  dato  sì  sovente  a voi  di  togliermi  la  vita  co’  recenti 
„ procedimenti  del  parlamento  i quali  furono  rattenuti  solo  da  voi, 
„ e l'oggetto  della  lega  il  quale  è in  verità  una  coperta  congiura 
„ di  trucidare  me  e tutti  della  mia  religione,  io  vi  priego  o si* 
„ gnora,  con  le  mani  giunte  di  liberarmi  da  questa  lunga  e mi* 
„ sera  cattività.  Dettale  le  condizioni  : io  mi  vi  suggetterò , qua* 
„ lunque  elle  sieno,  sol  che  la  mia  coscienza  sia  salva.  Se  le  mìe 
„ passate  offerte  non  son  sufficienti  per  la  sicurtà  Toslra , mi  to- 
„ gliele  ogni  diritto  alla  successione.  Io  son  contenta.  Non  dubito 
„ della  sincerità  c veracità  vostra.  Ma  quando  essi  m’avranno  nc- 
,,  cisa  senza  saputa  di  voi  , chi  potrà  ripararmi  l’affronto  ? Voi 
,,  ne  dite  ch’essi  non  commetteranno  un’azione  tanto  ingiusta  e così 
„ digradante  per  la  fama  ldro.  Ma  chi  tra  essi  crederà  di  aver  ope- 
,,  rato  ingiustamente  e vituperosamente,  allorché  avrà  fatto  ciò  che 
n egli  ha  giurato  per  la  lega  ? La  confessione  di  Paris,  sebbene  que- 
„ sii  fosse  anticamente  loro  spione,  sarà  di  bastante  giustificazione 
„ per  loro.  Considerate  a che  possa  ultimamente  condurne  questa 
,t  oligarchica  cospirazione.  Io  l’ho  sempre  condannala  , quantunque 
,,  mi  sia  volontariamente  obbligata  a faticarmi  per  la  sicurtà  vo- 
,,  sira  la  quale  non  è meno  cara  a me,  che  a qualunque  de’ vostri 
„ sudditi.  E qui  permettetemi  di  notare  che  il  perseguitar,  come 
,,  fate,  i cattolici  per  motivo  di  coscienza  dee  tornar  pericoloso  a 
,,  voi  medesima,  Quando  gli  uomini  sono  sospinti  alla  disperazione 
„ nessuno  può  calcolar  le  conseguenze.  Voi  diceste  al  mio  sogre- 
„ tarlo  che  mai  non  intendeste  di  perseguitare  chicchessia  solo  per 
„ la  sua  religione  t e ne’  primi  anni  del  vostro  regnare,  mentre 
„ osservaste  questa  massima,  non  foste  mai  travagliata  da  congiure 
„ contro  di  voi.  Per  amor  di  Dio , madama  , mantenete  questa 
,,  santa  risoluzione,  degna  di  voi,  degna  del  grado  vostro.  L’età 
,,  presente  ha  bastantemente  provato  in  ogni  parte  della  cristianità, 
„ che  la  forza  umana  non  può  prevalere  contro  la  coscienza.  Quanto 
„ a me  se  la  mia  religione  è quella  cui  mirano  i miei  niroici , 
„ io  sono  pronta  con  la  Divina  grazia  di  piegare  il  collo  sotto  la 
„ mannaja,  c spargere  il  sangue  mio  al  cospetto  di  tutti  i popoli 
„ cristiani.  Mi  rccheiò  a gran  ventura  Tesser  la  prima  vittima. 
„ Nè  questa  è vana  iattanza  : voi  sapete  che  non  sono  fuor  di  pe« 
„ ricolo.  „ Jehb.  ii.  5ga. 
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Io  non  credo  che  l’accusa  contro  la  Regina  di  Scozia  porli 
seco  grande  apparenza  d’improhahilità.  È ben  possibile  che  una 
donna  la  quale  area  sofferta  un’  ingiusta  prigionia  di  vent’anni,  ed 
era  ogni  dì  travagliala  dal  timore  dell’assassinio,  potesse  riputar 
lecita  cosa  di  conservar  la  propria  vita  e libertà  con  la  morte  di 
chi  l’opprimeva.  Ma  In  vera  quislione  si  è,  non  ciò  ch’ella  potesse 
aver  pensalo,  ma  a’ ella  in  effetto  desse  il  suo  consenso  ed  appro- 
vazione al  disegno  di  uccisione  , sottoposto  a lei  in  nome  di  Ba- 
bingtnn. 

Vuoisi  confessare  che  i suoi  accusatori  opposero  in  appa- 
renza forti  ragioni  contro  di  lei.  Produssero  copia  d’una  lettera; 
che  dicevasi  scritta  per  ordine  suo  nella  quale  ella  approvava  il 
divisato  assassinio  : la  confession  di  Bahington  eh’  egli  ricevè  tal 
lettera , con  la  sua  soscrizionc , e le  testimonianze  dei  due  segre- 
tari eh’ essi  avevanla  scritta  per  comando  suo. 

Quando  per  altro  ci  rammentiamo  dell’artificiosa  maniera  onde 
Walsingham  condusse  tutto  quel  maneggio,  e gli  svantaggi  ne’ quali 
trovossi  la  Regina  di  Scozia  al  suo  giudicio,  avremo  abbondante 
ragione  di  sospettare  della  validità  di  questa  prova. 

i.  Ella  niegò  sempre  che  il  passo  di  approvazione  dell’  assas- 
sinio provenisse  da  lei,  o ch’ella  in  alcun  modo  mai  consentisse 
alla  morte  della  Regina,  o eziandio  la  desiderasse.  Questo  affermò 
nel  suo  giudicio  : questo  ripetè  sotto  giuramento  a Fotheringay,  e 
questo  nuovamente  raffermò  morendo. 

a.  La  lettera  originale  non  fu  mai  prodotta.  Tuttavia  essa 
prohabilissimamente  restò  in  mani  di  Walsingham.  Sappiamo  ch'era 
stala  copiata,  e non  pur  copiata  , ma  falsificata  nel  suo  officio. 
Questa  circostanza  sola  sembra  mostrare  che  la  copia  prodotta  in 
giudicio  era  indegna  di  fede. 

3.  Nella  lettera  attribuita  a lei,  ella  vicn  fatta  consigliare 
i congiuratori.  1.  Che  facciano  lutti  i preparativi  che  possano  per 
unirsi  all’  esercito  invasore,  a.  Che  appena  i sei  gentiluomini  com- 
piessero il  ior  disegno  di  assassinar  la  Regina,  ella  sia  tolta  fuor 
di  prigione.  3.  Che  liberata  che  sia , venga  posta  in  mezzo  di 
grosso  esercito , o in  qualche  luogo  forte , perchè  se  la  Regina 
l’avesse  novomente  in  mani  le  terrebbe  probabilmente  la  vita.  Ma 
come  Elisabetta  poteva  prenderla  di  nuovo,  se  fosse  già  ammazzata  ? 
Non  decsi  dunque  inferire  in  buona  fede  » che  la  menzione  del- 
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1’  assassinio  è una  inteq>olazione,  mentre  le  altre  parti  furono  scritte 
per  ordine  dì  Maria  ? 

4-  La  Regina  scozzese  era  solita  di  tener  delle  sue  lettere  le 
minute.  E molte  ne  furono  trovate  frolle  sue  carte.  Quella  minuta 
era  favorevole  a Maria , perchè  non  conteneva  niun  vestigio  del 
controverso  passo. 

5.  Ma  la  parola  „ coup  “ o colpo,  era  nella  minuta  di  Nau; 
e ciò,  secondo  che  sostenevano  i.  nimici  di  Maria  dee  avere  accen- 
nato olla  uccisione  di  Elisabetta.  Quando  tuttavia  riguardiamo  nella 
lettera  stessa,  e la  prendiamo  con  tutto  il  contesto,  essa  eviden- 
temente si  riferisce  alla  occupazione  del  reame. 

6.  Secondo  il  ragguaglio  dato  da’ suoi  segretari,  Nau  distese 
la  risposta  a fiahington  in  francese , e la  lesse  a Maria  che  l’ap- 
provò. Curie  la  trasportò  in  inglese  c avendo  Ietta  la  sua  versione 
a Nau,  la  pose  in  cifra.  Da  questo  racconto  rilevasi  che  Maria 
non  vide  mai  la  lettera.  Nau  potè  aver  inserito  il  passo  riguar- 
dante l’assassinio,  c tuttavia  aver  ommesso  a disegno  di  leggerlo 
alla  sua  signora.  Vuoisi  ricordare  ch’egli  sempre  accusò  lui  d’es- 
sere autore  della  sua  morie. 

7.  Alcuni  passi  sono  stati  addotti  dalla  sua  corrispondenza  con 
Morgan  e Paget  per  dimostrare  ch'ella  avesse  approvato  il  disegno 
di  Bahington.  Ma  a me  non  pajono  concludenti.  Poterono  ugual- 
mente essere  stati  scritti  sia  ch'ella  fosse  o non  fosse  informata 
del  divisato  assassinio. 

8.  E chiaro  che  per  Sviluppare  quel  mistero  avrebbero  do- 
vuto Nau  e Curie  esser  messi  a riscontro  con  lei.  Per  questo  fine 
Elisabetta  aveva  dato  loro  ordine  di  star  pronti.  Maria  richiese 
che  fossero  chiamati;  e tuttavia  i ministri  li  tennero  indietro.  Forse 
ciò  non  somministra  forte  presunzione  in  favor  della  Regina  di 
Scozia.  V’era  qualche  cosa  in  quel  negozio,  che  Walsingham  ben 
avvisava  che  non  poteva  comportar  la  luce. 

NOTA  (A A)  Pag.  3i7. 

La  lettera  di  Maria  a Sisto  V.  dei  23.  novembre  i586.  con- 
servasi tuttavia  negli  archivj  dello  Vaticana.  Essa  è in  francese. 
Una  vcrsiouc  italiana  c stata  pubblicata  da  Tempesti.  Vita  e Ceste 
di  Sisto  Quinto,  i.  5ii.ed  un  estratto  di  essa  dal  Becchetti  xii.  577. 

In  questa  lettera  Maria  informa  il  Pontefice,  ch’ella  aveva 
avuta  in  quel  medesimo  giorno  ordine  di  prepararsi  alla  morte  dal 
nobile  Buckburst  e da  altri:  c che  era  sua  intenzione,  se  le  ve- 
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□iva  concesso  eli  -vedere  it  suo  cappellano  o altro  sacerdote  catto* 
lico,  di  adempiere  quanto  prescrive  la  Chiesa  cattolica.  Ciò  pei 
altro  ella  aepettavasi  che  le  sarebbe  niegalo  e però  confrssavasi  al* 
loro  peccatrice  a’suoi  piedi,  e implorava  mercè  da  Dio  per  l’anima 
propria.  Prosiegue  poi  con  queste  pie  parole.  „ 2s atre  la  quelle 
( mori  ame  ) et  la  justice  de  Dieu  j'entrepose  le  sang  de  Je- 
sus Christ,  pour  moy  crucifié  et  touti  les  pecheurs , Tune 
des  plus  ezecrables  je  me  confesse  estre  veu  lei  graces  inji - 
nies  par  luy  recues,  par  moy  mal  recognoncces  et  employéev: 
ce  qui  me  rend  indigno  de  pardon , si  sa  promesse  faide  a. 
touts  ceulz  charges  de  pechés  et  afflictions  spirituelles  cTestre 
par  luy  assistei , et  sa  misericorde  ne  m'enhardissoicnt%  sui - 
vani  son  commandemeni  de  venir  vers  luy , portoni  ma  charge 
afri  (Testre  par  luy  dcschargée  à Texemple  de  V enfant  prò - 
digue , et  qui  plus  est , offrant  aux  pieds  de  sa  croix  volon- 
tierement  mon  sang  pour  le  maintien  et  fidelle  tele  que  je 
porte  à son  Eglise.,  sans  la  restauration  de  la  quelle  je  ne 
desire  jamais  vivre  en  ce  monde. 

Passa  a raccomandare  al  Pontefice  la  conversione  del  suo 
figlinolo  alla  fede  cattolica  , pel  qual  effetto  desidera  ch’egli  ado> 
peri  la  cooperazione  del  He  di  Spagna,  il  solo  principe  che  l’ha 
realmente  ajutata  durante  la  sua  cattività.  Se  Giacomo  restasse  osti- 
nalo, essa  lascia  tutto  il  suo  diritto  sulla  corona  d’Inghilterra  al- 
l’arbitrio del  Papa  e di  quel  Monarca.  Dove  egli  si  convertisse, 
ella  lo  esorto  a riguardar  Filippo  e i principi  della  casa  di  Guisa 
come  suoi  più  stretti  congiunti  : e spera  come  ultimo  bene  che  le 
restava  a desiderar  su  questa  terra  ch’egli  si  sposerà  all’infanta 
di  Spagna. 

- Io  ho  richiamata  l’altrui  attenzione  su  questa  lettera  per  la 
seguente  ragione.  Per  moli’ anni  dopo  la  morte  di  Maria,  fu  cre- 
duto che  la  Regina  la  vigilia  della  sua  esecuzione,  facesse  un  te- 
stamento col  quale  lasciava  il  reame  d’Inghilterra  a Filippo  di  Spa- 
gna , in  caso  che  il  suo  figliuolo  non  diventasse  cattolico:  e che 
il  Cardinal  Laurea  e Luigi  Owen,  vescovo  di  Cassano,  avessero 
attestato  che  quest’  era  scritto  di  mano  propria  della  Regina.  Que- 
sto testamento  tuttavia  non  potè  discoprirsi.  (Butler,  Memorie  iii. 
a65.  Burnet.  iii.  monum.711.)  Secondo  me,  v’ha  poco  a dubitare 
che  questa  voce  nascesse  da  mala  intelligenza  e che  il  vero  testa- 
mento fosse  questa  lettera , nella  quale  lascia  la  disposizione  del 
suo  diritto  a quel  Monarca  e al  Pontefice:  e ciò  che  conferma 
questa  congettura  si  è che  alla  fine  di  essa,  v’ha  aggiunto  un  al- 
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testato  di  Luigi  Owcn  , -vescovo  di  Cassano,  che  il  carattere  è 
quel  di  Maria,  Regina  di  Scosta. 

NOTA  ( BB)  Pag.  354- 

Nella  presente  nota  io  mi  propongo  di  dar  qualche  roguaglio 
di  questo  libercolo,  che  ogni  scrittore  in  parlando  dell*  armata  ha 
cura  di  mentovare,  quantunque  pochi  di  loro  l’ahhiano  mai  avuto 
nelle  mani.  Ne  fu  stampata  in  Anversa  copiosa  edizione,  per  di- 
stribuirsi in  Inghilterra  nel  momento  dell’  invasione.  Ma  l’inva- 
sione non  ebbe  luogo  : e s’ehhe  cura  di  hrugiarne  tutte  le  copie. 
Quindi  il  libro  divenne  sommamente  raro.  Il  titolo  è „ Ammoni- 
zione alla  nobiltà  e popolo  d’Inghilterra  e d’Irlanda  concernente 
„ le  presenti  guerre  fatte  per  l’esecuzione  della  sentenza  di  sua 
„ Santità,  dall’alto  e possente  Re  cattolico  di  Spagna  , del  Car- 
dinal d’Inghilterra-  Anno  mdxxxvui.  m Comincia  cosi  w Guiliel- 
mus  miseratione  divina  S.  R.  E.  tituli  sancii  Martini  in 
Montibus  Carclinalis  Presbyter , de  faglia  nuncupatus , cui*- 
ctis  regnorum  Angliae  et  Hiberniae  proceribus , populis  , et 
personis  omnibusque  Christi  fidelibus  salutem  in  Domino 
sempiternam.  M Dopo  una  hrieve  prefazione,  intraprende  a dimo- 
strare. i.  Da  chi  e in  qualche  maniera  è discesa  Elisabetta  9.  Come 
intromessasi  nella  regia  dignità.  3.  Comò  si  è diportata  nel  regno 
e fuori.  4.  Per  quali  leggi  di  Dio  e dell’  uomo  si  cerca  il  suo  ca- 
stigo. 5.  Quanto  giuste,  oneste  e necessarie  cagioni  abbiano  lutti 
i veri  inglesi  per  abbracciare  e promuover  questo  affare. 

1.  Ella  è bastarda,  figlia  di  Enrico  Vili  pel  suo  incestuoso 
commercio  con  Anna  Bolena. 

9.  Ella  fu  fatta  Regina  con  la  violenza,  deponendo  ingiusta- 
mente i nobili  del  clero,  senza  cui  niun  legittimo  parlamento  può 
convocarsi,  nè  farsi  statuto:  e senza  approvazione  alcuna  della 
romana  Sede  contro  all*  accordo  statuito  col  Re  Giovanni , a spe- 
ciale richiesta  e premura  de’  nobili  e de’ comuni,  come  necessaria 
cosa  a preservare  il  reame  dall’  ingiusta  usurpazione  de’  tiranni. 

Quanto  alla  sua  condotta,  ella  si  è professata  eretica.  Si  usurpa, 
con  orgoglio  da  Lucifero , il  titolo  di  suprema  ecclesiastica  Teggi- 
trice , cosa  in  donna  non  più  udita  ; non  comportabile  ai  maestri 
stessi  della  sua  setta  ; e a tutti  i cattolici  del  mondo  ridicola , as- 
surda , mostruosa , dctestevole,  e vero  ludibrio  appresso  ai  posteri. 

Ella  è presa  e conosciuta  per  bastarda  incestuosa,  generata  « 
nata  nel  peccato,  da  uu’ infame  cortigiana,  Anna  Bolena,  poscia 
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giustiziata  per  fellonia  ed  incesto,  tra  gli  altri  col  suo  proprio  na- 
turai fratello,  la  quale  Anna  Bolena  il  padre  di  lei  ( Elisabetta  ) 
tenne  presso  di  se  per  preteso  matrimonio , -vivente  la  sua  legit- 
tima moglie,  come  egli  per  l'innanzi  avea  carnalmente  conosciute 
e tenute  la  madre  e la  sorella  della  detta  Anna. 

Ella  è colpevole  di  spergiuro  nel  violare  il  giuramento  della 
coronazione. 

Ella  ha  abolito  la  rcligion  cattolica  — profanato  i sagramenli, — 
divietata  la  predicazione  — spogliato  empiamente  le  chiese  — deposto 
c imprigionato  i vescovi  e soppressi  i monasteri 

Ha  distrutto  la  più  parte  de’ nobili,  ponendo  nelle  loro  abi- 
tazioni e camere  traditori,  spioni,  delatori  e promotori,  i quali 
vanno  attentamente  spiando  per  lei  ogni  loro  azione,  parola,  o 
scritto. 

Ho  elevato  una  novella  nobiltà  d'uomini  vili  ed  impuri,  in- 
famati d’infinita  avarizia  ed  ambizione, 

Ha  intruso  un  nuovo  clero  composto  della  feccia  più  vile  de- 
gli uomini. 

Ha  fatto  i paesi  di  campagna  luoghi  di  rifugio  per  atei , ana- 
battisti , eretici  e ribelli  d’ogni  nazione. 

Ha  smunti  i popoli  non  solo  con  esiger  sussidj  più  frequenti 
e larghi  che  qualunque  altro  principe,  ma  con  diverse  vitupere- 
voli frodi  di  lotterie,  leggi,  decreti,  cali  di  moneta  ed  altrettali 
aggiramenti. 

Vende  leggi,  licenze,  dispense,  perdoni  ec.  per  danaro  e do- 
nativi, con  che  ella  arricchisce  i suoi  consiglieri  e favoriti.  Tra 
quest’ ultimi  è Leicester,  ch’ella  prese  dapprima  per  servire  alle 
sue  laide  voglie  : di  che  per  aver  maggiore  libertà  e sicurezza  egli 
fece  assassinare  la  propria  sua  moglie  : siccome  poscia  per  appa- 
gare i suoi  disfrenati  piaceri  con  altra  dama  è palesemente  noto 
che  si  spacciò  del  marito.  Quest’  uomo  dispone  da  siguore  della 
Camera , corte,  consiglio,  parlamento,  porti,  fortezze,  mari,  navi, 
offerte,  uomini,  munizione  e di  tutto  il  paese. 

Con  la  delta  persona  e con  diversi  altri  ella  ha  prostituito 
il  suo  corpo  contro  le  leggi  di  Dio,  con  infamia  della  maestà  reale, 
e rimproveri  di  tutta  la  nazione  per  mezzo  di  tante  lascivie  in- 
dicibili e inesprimibili,  che  la  modestia  non  comporta  di  ricordare, 
nè  potrebbe  udirsi  da  orecchie  caste  quanto  vergognosamente  ella 
abbia  bruttato  e vituperalo  la  sua  persona  ed  il  paese,  e resa  la 
sua  corte  quasi  trappola,  con  questa  danneTole  c detcstcvol’  arte 
d'inceppar  nel  peccato  e sovvertire  la  parte  giovine  de’  nobili  e 
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e gentiluomini  del  regno  : per  le  quali  cose  ella  è divenuta  noto- 
ria al  mondo  ; e nelle  altre  regioni  di  comun  ludibrio  per  questa 
sua  turpitudine,  la  quale  in  così  alto  grado,  cioè  in  donna  e re- 
gina , merita  non  pur  ^la  deposizione,  ma  ogni  vendetta  di  Dio  e 
dell’  uomo  ; nè  può  tollerarsi  senza  eterna  infamia  di  tutto  il  no- 
stro paese  ; deridendo  tutto  il  mondo  la  nostra  effeminata  codar- 
dìa , perché  nhbiatn  sofferto  che  così  fatta  creatura  regnasse  per 
quasi  quarantanni  continui  sui  corpi  e sugli  animi  nostri  e avesse 
il  principale  reggimento  di  tutti  i nostri  affari,  cosi  spirituali  co- 
me temporali,  con  rovina  non  solo  della  religione,  ma  d’ogni  ca- 
sto vivere  ed  onestà. 

Ella  non  si  marita  , perchè  non  sa  starsi  contenta  ad  un  uomo 
solo  : c per  condannare  il  casto  e legittimo  matrimonio  ella  forzò 
lo  stesso  parlamento  a dare  il  suo  consenso  ad  una  legge , che 
niuno  dovesse  nominarsi  suo  successore , salvo  la  prole  naturale , 
cioè  a dire  bastarda , del  suo  corpo  ( il  che  qui  allude  alla  sua 
prole  illegittima,  lungo  tempo  ascosa). 

Ella  si  collega  co’  ribelli  di  tutte  le  nazioni  e si  sà  che  è la 
prima  e principal  cagione  di  tutte  le  furiose  ribellioni  di  Scozia, 
Francia  e Fiandra;  mandando  fuori  per  mezzo  de’ suoi  ministri, 
come  si  prova  da  lettere  e confessioni  intercette,  gran  numero  di 
agenti , di  spie  e aggiratori  in  moltissime  corti  , non  solo  perchè 
le  diano  conto  di  ciò  che  accade,  ma  per  negoziare  co’  mal  con- 
tenti e ha  cercato  di  distruggere  le  persone  del  Pontefice  e del  Re 
di  Spagna. 

Ella  è eccessivamente  orgogliosa,  ostinata  ed  impenitente,  quan- 
tunque scomunicata  da  diciott’  anni. 

Ha  messi  a morte  vescovi  e sacerdoti  e la  Regina  di  Scozia. 

4-  Dopo  aver  mentovato  varj  esempi  della  deposizione  de’  Re 
nell’  antico  Testamento , e la  scomunica  fatta  da  diversi  Papi  de- 
gl’Imperatori , osserva  che  la  sentenza  pubblicata  da  Pio  V.  non 
è stata  eseguila,  parte  n cagione  della  sua  morte,  e parte  a mo- 
tivo della  grande  potenza  di  lei.  Ma  la  perseveranza  sua  nel  pec- 
calo, la  sua  persecuzion  de’ cattolici , e l’aiuto  dato  a’ ribelli  aver 
indotto  Sisto  V a sollecitare  Filippo  di  Spagna  , perhè  togliesse 
su  di  sè  questa  sacra  e gloriosa  intrapresa  , alla  quale  egli  ha 
consentito  mosso  dal  proprio  suo  zelo,  dall’autorità  di  sua  San- 
tità , c dalle  umili  e continue  istanze  del  cardinale  per  la  libera- 
zione dei  suoi  compatrioti. 

La  quinta  parte  non  occorre  ch’io  l’analizzi.  Può  vedersene 
il  contenuto  in  Fullcr,  1.  ix.  p.  196,  e nelle  memorie  di  But- 
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ler,  iii.  2i3.  Alla  fine  si  dà  la  data.  Dalla  mia  dimora  nel  pa- 
lagio di  s.  Pietro  in  Roma  addì  aS.  aprile  i5S8.  Il  cardinale.- 

L'autore  di  questo  sì  ingiurioso  libro  sembra  aver  «Indiato  )e 
opere  e adottato  lo  stile  degli  esiliali , i quali  già  diami  avevano 
pubblicalo  a Ginevra  libelli  contro  la  regina  Maria  , cui  successo 
Elisabetta.  Presto  cominciò  a discutersi  chi  ne  fosse  l’autore.  Il 
linguaggio  c la  maniera  nbn  somiglia  certamente  a quella  di  Al- 
ien nelle  conosciute  sue  opere  : e i sacerdoti  appellanti  asserirono 
arditamente  che  il  libro  era  „ dettato  intieramente  per  consiglio  di 
F.  Person  «*  Person  stesso  bella  sua  risposta,  quantunque  per  due 
volte  fa  menzione  di  questa  accusa  , sembra  con  le  sue  ambigue 
risposte  riconoscerne  la  verità.  ( Manifestazione  , 35.  47-  ) Ma 
chiunque  sia  il  vero  autore,  il  cardinale,  con  apporvi  il  suo  nome* 
adottò  il  libro  per  suo  e così  fecesi  mallevadore  del  contenuto. 

Vuole  però  giustizia  che  si  aggiunga  che  noi  abbiamo  in  Stry- 
pe  ( iv.  144.)  una  lettera  di  lui,  consertataci  da  Cecil  d’assai  di- 
verso tenore.  Nacque  essa  dalla  nolisia  datagli  da  Hopkins  agente 
inglese , che  la  Regina  era  desiderosa  di  pace , e non  aliena  dal- 
1’  accordare  qualche  sorta  di  tolleranza.  Il  cardinale  manifesta  la 
sua  gioja  di  questa  novella  : dice , questo  essere  ciò  ch'egli  accoif- 
dochè  sapeva  si , desiderava  già  da  gran  tempo;  e si  faticherebbe  di 
promuover  con  tutte  le  sue  forze.  Sol  che  la  Regina  consenta  a 
concedere  tolleranza  ed  a restituire  le  piazze  spagnuole  allora  dd 
lei  ritenute,  egli  si  fa  garante  che  non  si  farà  alcuna  dimanda 
pel  risarcimento  delle  altre  ingiurie,  e che  potrà  in  tal  guisa  ri* 
tornare  il  mondo  in  pace;  „ della  quale  soggiugne,  se  io  potessi 
con  qualunque  „ opera  di  mia  vita  o morte  essere  promotore  o 
autore,  terrei  il  rimanente  de’ mici  pochi  anni  avvenire  per  più 
fortunali  che  i molti  tristi  e lunghi  anni  della  passata  mia  vita 
ec>  “ Ibtd.  146.  Parte  di  essa  sta  nella  Biografia  Britannica.  Art. 
Alien. 

NOTA  ( CC ) Pag.  407. 

Aggiugnerò  alcuni  particolari  rispetto  a questo  nohi)  uomo. 
Il  suo  discorso  col  luogotenente  della  Torre,  il  quale  lo  visitò  po- 
chi giorni  innanzi  la  sua  morte,  sarà  letto  con  piacere.  Nel  pre- 
sentarsi a lui  di  quest’  ufficiale  egli  così  gli  ragionò.  ,,  Sig.  Luo- 
„ gotenente,  voi  avete  mostrato  a me  e alla  mia  gente  assai  duro 
„ contegno  “ In  che  , mio  signore?  diss’egli.  Per  verità  disse  il 
„ conte,  non  «tarò  a fare  una  ricapitolazione  di  ogni  cosa,  per- 
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„ che  tulio  è sinceramente  perdonato.  Solo  l»o  a dirti  poche  pa- 
„ role  dell’  ultima  mia  volontà,  la  quale  osservata  che  sia,  può  la 
„ Dio  mercè  molto  riescire  a vostro  benefìcio  e riputazione.  Io 
„ non  parlo  per  me  medesimo,  perchè  Iddio  per  sua  bontà  ha  or* 
„ dinato  ch’io  sorò  tra  brevissimo  tempo  liberalo  dalla  custodia 
„ vostra  ; parlo  solo  per  altri  che  possono  essere  rinchiusi  in  que- 
„ sto  luogo.  Voi  dovete  pensare,  signor  Luogotenente,  che  quando 
„ un  prigioniero  viene  qui  in  questa  Torre,  porta  seco  un  ani» 
„ ino  afflitto.  Oh  1 dunque  non  aggiungete  afflizione  ad  afflizione  : 
„ non  v’ha  uomo  al  mondo  il  quale  comunque  pensi  di  star  ritto 
,,  con  la  maggior  saldezza,  non  possa  cadere.  È cosa  assai  disu» 
„ roana  il  conculcar  colui,  che  l’infortunio  ha  atterrato.  L’uomo 
,,  che  è spoglio  di  misericordia , è in  grande  ahbominio  appresso 
,,  Dio.  La  vostra  commissione  è solo  di  custodire  con  sicurcsza , 
u non  dì  uccidere  con  severità.  Rammentatevi,  mio  signor  Luogo» 
„ tenente  che  Dio  il  quale  rivolge  con  la  sua  mano  l’instabile  rota 
„ di  questo  variabile  mondo , può  nel  rivolgimento  di  pochi  gior» 
„ ni  condurvi  a esser  prigione  e ad  esser  guardato  in  quel  luogo 
„ medesimo  ove  ora  guardate  altrui.  Non  è calamità  cui  gli  uo» 
„ mini  siano  soggetti  che  non  possa  toccare  a voi  quanto  a 
„ chiunque  altro  „ Addio,  signor  Luogotenente  ; per  il  tempo 
„ della  mia  breve  dimora  qui,  venite  a me  quando  vi  aggrada, 
„ e sempre  sarete  da  me  ricevuto,  come  mio  amico».  Vita  MSS. 
di  Filippo  Howarde. 

La  sua  sepoltura  nella  Torre  fu  fatta  coi  dovuto  risparmio. 
11  suo  cataletto  costò  alla  Regina  io  scellini,  il  tappeto  negro 
che  il  copriva  , 5o  scellini.  Siccome  egli  era  cattolico  il  cappellano 
«timo  profanazione  il  leggere  sul  sepolcro  le  preci  del  culto  ri- 
formato e perciò  cominciò  in  questa  forma. ,,  Noi  non  venimmo 
,,  qui  ad  onorar  la  religione  di  quest’  uomo  : perocché  pubhlica- 
,,  mente  professiamo,  e qui  apertamente  protestiamo  d’essere  sal- 
„ vati  altrimenti  : nè  ad  onorare  il  suo  fallo;  la  legge  lo  ha  giu- 
„ dicato,  e noi  lo  lasciamo  al  Signore.  Egli  è andato  al  suo  luo- 
„ go.  Cosi  noi  troviamo  vero  ciò  che  c scritto  nd  nostro  libro 
,,  l’uomo  che  è nato  dalla  donna,  etc.  Così  Dio  ha  posto  t’cnor  di 
,,  quest’uomo  nella  polvere.  Tuttavia  poiché  si  dice  nelle  Scritture 
,,  va  e seppellisci  quella  donna,  perchè  è figliuola  di  re  „ così  noi  de- 
» poniamo  questo  corpo  nella  terra , rendendo  a Dio  grazie  di  cuore 
„ perchè  ne  ha  liberati  da  così  gran  timore.  Lodiamo  adunque  Iddio 
„ col  canto  di  Deborah.,,  A questo  venne  appresso  il  salmo  qua- 
dragesimo nono:  e la  cerimonia  fu  conohiusa  con  una  preghiera 
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composta  per  tale  occasione  „ Oh!  Dio  onnipotente!  il  quale  sci 
„ giudice  di  tutto  il  mondo,  siguore  della  vita  e della  morte,  che 
,,  solo  hai  le  chiavi  del  sepolcro;  il  quale  tu  chiudi  e niun  uomo 
„ può  disserrarlo,  lo  apri  e niuno  può  chiuderlo,  ti  rendiamo 
„ sincere  grazie,  perchè  t’è  piaciuto  nella  tua  misericordia  verso 
„ di  noi  di  toglier  quest'uomo  dal  mondo:  noi  lo  abbandoniamo  alla 
„ tua  maestà,  sapendo  per  la  tua  parola,  che  egli  e lutti  gli  altri  ri- 
„ sorgeranno  per  dar  conio  di  tutto  quello  chehan  fatto  nella  carne, 
„ sia  bene  o inale,  contro  Dio  o 1’  uomo.  Dailaway,  Susscx  occiden- 
tale ii.  145.  MSS.  Lansdowne.  Voi.  79.  No.  04. 

NOTA  ( DD)  Pag.  4u. 

Affinchè  il  leggitore  possa  farsi  idea  del  modo  onde  i signori 
cattolici  furono  trattati  durante  questo  regno,  ho  raccolto  il  se- 
guente breve  ragguaglio  delle  multe  pagate  c delie  privazioni  sof- 
ferte da  uno  de'  primi  ricusanti  condannati,  Eduardo  Sulyard  , 
scudiere  di  Welherden  nella  contea  di  Suffolk.  L’ho  tratto  dalle 
sue  carte  , che  si  conservano  nella  famiglia  e sono  in  mani  di 
madama  Jerningham. 

Nel  i586  la  Regina  vedendo  che  molti  de’ ricusanti  erano  in- 
capaci di  pagare  il  pieno  ascendere  delle  multe,  alle  quali  erano 
soggette  per  lo  statuto,  consenti  ad  accordar  loro  qualche  mitiga- 
zione a patto  che  dovessero  pagare  un’annuale  composizione.  Ne 
fu  offerta  dal  signor  Sulyard  una  di  4°  steriini  l’anno,  lo  non 
so  qual  somma  fu  accettata  : ma  egli  ehhc  facoltà  di  restarsi  in 
casa,  sotto  la  protezione  del  segretario  Walsingham,  il  quale  vie- 
tò ch’egli  fosse  molestato  „ Essendo  egli  stato  per  lungo  tempo 
„ privo  della  sua  libertà  per  causa  di  religione,,. 

Rilevasi  che  le  multe  dovute  da  lui  alla  Regina  „ co  quod. 
ipse  non  adivit  ( Anglice  non  intervenne  ),  ad  aliquum  Ec- 
clesiam  cappellani  live  locum  usualem  communis  prccalio- 
nis  per  spatinm  69  mensium  „ ascesero  a 1,  38o  steriini  de’ 
quali , egli  aveva  pagali  soli  54o.  Pel  pagamento  degli  altri  840 
entro  lo  spazio  di  tre  anni , egli  trovò  due  mallevadori , Tom- 
maso Tyrrcl  ed  Eduardo  Sulyard  di  Fcnning  scudieri. 

All’  appressarsi  dell’  armata  spagnuola  fu  giltato  in  carcere 
insieme  cogli  altri  ricusanti  : ma  avendo  in  novembre  i588  sot- 
toscritta una  dichiarazione  che  la  regina  era  sua  Icggilliraa  so- 
vrana non  ostante  qualunque  anatema,  e ch’egli  sarebbe  sempre 
pronto  a difenderla  con  la  sua  vita  e beni  contro  la  forza  di  qual- 


siasi  principe,  potentato,  papa,  prelato,  o qualunque  altro  nimico, 
ottenne  facoltà  Mandarsene  alle  sue  terre,  a fine  di  raccòrrò  da- 
naro, ma  a patto  ch'egli  dovesse  essere  in  Londra  pei  io  di  mar- 
zo, ed  esser  quivi  confinato  in  una  privala  casa.  Egli  obbedì,  e 
fu  obbligato  sotto  una  penale  di  a,ooo  steriini  di  non  partir 
dalla  casa  o dalle  adiacenze  di  essa. 

Nell’Ottobre  i5gi  impetrò  libertà  di  uscire  a camminare, 
essendosi  prima  obbligato  sotto  la  medesima  pena:  1."  di  non  an- 
dare oltre  mare,  o piu  di  sei  miglie  lungi  dal  luogo  della  sua 
rilegazionc  : e a.  di  presentarsi  dinanzi  il  consiglio  entro  dicci 
giorni,  quante  volte  se  ne  desse  a lui  avviso  alla  casa  suddetta 
„ fino  a che  egli  non  si  fosse  conformato  e arreso  agli  ordini  spet- 
„ tanti  alla  religione,  ed  airinlervenirc  al  divino  culto  stabilito 
„ per  atto  del  parlamento.  „ 

Nel  i5q4  ad  un  romor  d'invasione  fu  confinato  con  altri  ri- 
cusanti nel  castello  d’  Ely.  Nell'autunno  gli  fu  dato  permesso 
d’  andarsene  alla  propria  casa  per  quattordici  giorni  : e poscia  di 
scegliersi  la  casa  di  qualche  amico,  dove  stesse  rilegato  sotto  le 
usale  retrizioni  e multe. 

Nel  i595  si  procacciò  la  grazia  di  aver  per  carcere  la  pro- 
pria abitazione:  e nel  1698  ebbe  permissione  di  lasciarla  per  lo 
spazio  di  sei  settimane. 

Nel  i5g9,  suscitatosi  altro  romor  d'invasione  fu  di  nuovo 
confinalo  nel  castello  d’Ely  : ma  tosto  che  fu  passato  il  pericolo, 
ritornò  alla  propria  casa,  avendo  prima  pagato  le  spese  della  sua 
prigionia  d’  Ely.  L’ anno  appresso  ottenne  un  altro  permesso  di 
assenza  per  sei  settimane. 

Durante  questo  tempo,  oltre  la  composizione  alla  Regina,  fu 
a quando  a quando  costretto  per  privato  suggello  a prestar  da- 
naro che  non  fu  mai  restituito:  talora  a procacciare  un  soldato  a 
cavallo  pienamente  equipaggialo  per  servigio  della  Regina  : e spesso 
a comparire  in  persona  avanti  il  consiglio  o l'arcivescovo. 

Quest’  era  la  vita  travagliosa  e digradante,  che  non  pure  il 
signor  Sulyard,  ma  ogni  gentiluomo,  conosciuto  per  cattolico,  era 
costretto  a menare,  pel  solo  fallo  di  non  conformarsi  ad  un  cullo 
che  era  contrario  alla  sua  coscienza  : ma  se  oltrecciò  egli  presu- 
meva di  esercitare  la  propria  religione,  se  ascoltava  messa,  0 rice- 
veva in  casa  un  sacerdote,  era  soggetto  a più  rigorose  multe,  alla 
confiscazione,  alla  prigionia  a vita,  od  alla  morte  ancora,  come  ne' 
casi  di  Stato,  secondo  la  natura  del  fallo,  e lo  statuto  sotto  cui 
fosse  accusato. 


6o8 


NOTA  (£iT)  Tag.  4t3. 

Ài  18  di  ottobre,  t5<)l,  la  Regina  pubblicò  un  editto,  celebre 
per  la  violenza  del  linguaggio  contro  il  Re  di  Spagna,  il  Papa  e 
i missionari,  ordinando  a tutti  i padroni  di  casa  di  dar  conto  d’ogni 
persona,  che  si  fosse  riparata  presso  loro  durante  gli  ultimi  dodici 
mesi,  e di  specificare  se  sapessero  d’  alcuno  che  avesse  in  costume 
di  star  lontano  dal  culto  stabilito.  All’editto  andavano  congiunti 
ordini  a certi  commissari,  deputati  in  ogni  contea  a ricevere  queste 
notizie,  e a scoprire  con  tutti  i mezzi  che  potessero,  missionari  o 
{tersone  ritratte  dalla  loro  ubbidienza  per  le  arti  de’  missionari. 

Molto  v’era  da  riprendere  nell’ ingiurioso  linguaggio  di  questo 
editto  : e parecchi  passi  d’ esso  pare  che  esigessero  una  risposta  dai 
capi  della  parte  spagnuola  tra  gli  esiliati.  Due  infatti  ne  furono 
presto  pubblicate  una  da  Persona  sotto  titolo  di  Responsio  ad 
Edictnm , per  un’  esalta  notizia  della  quale  io  rimando  il  leggitore 
alle  memorie  del  sig.  Buller.  iii.  a36:  ed  un’  altra  da  F.  Cresswell 
intitolata  Exemplar  littcrarum  missarum  e Germania  ndD.  Gu- 
lielmum  Cecilium , oonsiliarium  regium  impressum  anno  Do~ 
mini  MDXCII. 

In  questo  libro  Io  scrittore  descrive  la  persecuzione  che  pati» 
tono  i cattolici  inglesi  : ed  afferma  che  l’autore  del  bando,  a fine  di 
giustificare  tali  crudeltà,  ebbe  ricorso  alla  calunnia  come  gli  antichi 
pagani.  Novera  i misfatti  d’ Elisabetta,  la  sua  sconosccnzR  verso  il 
Re  di  Spagna  al  qual*  egli  andò  un  tempo  debitrice  della  vita:  l’ucci- 
sione della  Regina  di  Scozia:  le  acerete  pratiche  di  Elisabetta  co' ri- 
belli di  altri  monarchi,  e la  sua  amicizia  co*  Turchi.  Alle  qualità  di 
lei  contrappose  le  lodi  di  Filippo,  le  regie  sue  virtù,  l’uso  ch’egli 
fa  del  suo  potere,  l’affezione  per  gli  esuli  inglesi,  e le  fatiche  sue  per 
preservare  la  religion  cattolica  in  Inghilterra  con  la  fondazione  dei 
seminarj.  L’  autore  quindi  sostiene  il  diritto  del  Pai»  d’ impiegare 
le  armi  de’  principi  cattolici  e di  deporre  i sovrani  apostati  pel  l>ene 
della  religione:  e contende  che  s’egli  deputò  suo  legato  1’  Alleno,  e 
comandò  che  alcuni  sacerdoti  accompagnassero  l’esercito  occupa tore 
guidato  dal  duca  di  Parma,  non  fu  già  per  procurare  la  distruzione, 
pia  sì  la  salvezza  del  paese,  per  diminuire  gli  orrori  della  guerra  e 
proteggere  gl’  Inglesi  dalle  spade  degli  invasori.  Egli  vanta  le  forze 
superiori  del  Re  di  Spagna,  e mantiene  che  nel  tempo  del  pericolo 
Elisabetta  e i suoi  ministri  scorgeranno,  ch’ella  non  gode  l’ affetto 
della  nazione,  e che  i propri  suoi  soldati  volgeranno  le  armi  contro  lei. 
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E difficile  di  parlare  dì  tali  scritture  con  quel  biasimo  che  me- 
ritano. Potean  esse  piacere  al  Re  di  Spagna  e favoreggiare  le  S]>cranzc 
suedi  effettuare  il  conquisto  d’ Inghilterra,  ma  tendevano  ad  irritare 
Elisabetta,  a sparger  sospetti  sulla  fedeltà  de’ cattolici  e ad  aumentare 
1*  oppressione  della  persecuzione.  Il  vero  motivo  degli  autori  può 
forse  rilevarsi  dalla  conclusione  di  ciascuna  di  quelle  scritture.  Sem- 
bra eh’  essi  credessero  che  la  Regina  ne  fosse  spaventata,  c speras- 
sero con  accrescere  quello  spavento,  di  strappar  da  lei  il  conseuso 
alle  seguenti  proposizioni:  ch’ella  dovesse  far  pace  con  Filippo,  tol- 
lerar 1’  esercizio  della  Religione  cattolica,  e consentire  a tutte  per- 
sone senza  distinzione  di  cullo  di  partecipare  ai  favori  ed  alla  pro- 
tezione del  governo.  Vedi  Respoosio,  p.  a47-  Esemplar  literarum,  179. 

NOTA  [FF)  Pag.  439. 

Ho  veduto  molte  di  queste  stampe,  e tra  esse  una  capace  d’ec- 
citare sentimenti  del  più  forte  ahboroinio.  Essa  rappresenta  l’ese- 
cuzione di  Margherita  Middleton,  moglie  di  Clitheroe,  ricco  cittadino 
di  York,  la  quale  perchè  si  stette  mutola  sofTeri  la  peine  forte  et 
dure.  Ella  aveva  ricettato  un  sacerdote  come  maestro  di  scuola  : ed 
alla  sbarra  niegò  di  volersi  confessare  colpevole,  perchè  sapeva  che 
non  poteva  allegarsi  contro  lei  prova  sufficiente,  0 non  colpevole 
perchè  credeva  tale  affermazione  equivalere  ad  una  menzogna. 

Siccome  questa  barbara  foggia  di  castigo  è ora  andata  in  di- 
suso, io  descriverò  la  morte  di  lei  con  lo  parole  d’  uno  che  fu  pre- 
sente in  York  a quella  occasione. 

Il  luogo  della  esecuzione  fu  il  iolbooth  sei  o sette  tese  lungi 
dalla  prigione.  Poi  eh’  ella  ebbe  orato,  Fawcet  (uno  degli  sceriffi) 
comandò  „ che  le  si  togliessero  di  dosso  le  vesti  : al  che  ella 
„ con  le  quattro  donne,  si  fece  a supplicarlo  ginocchioni  che  per 
„ la  decenza  del  sesso,  fosse  da  ciò  dispensata.  Ma  essi  non  vollero 
„ consentirlo.  Allora  ella  richieseli  che  la  spogliassero  le  donne,  e 
„ eh’ essi,  mentre  ciò  si  facesse,  tenessero  altrove  rivolta  la  faccia. 

„ Le  donne  le  tolsero  le  vestimenta,  e gli  buttarono  sopra  il 
» lungo  abito  di  tela.  Allora  ella  tranquillamente  ai  pose  a giacere 
„ sul  pavimento,  coperta  la  faccia  con  un  fazzoletto,  e la  più  gran 
„ parte  del  suo  corpo  coll’aiuto  suddetto.  Fu  posta  sopra  lei  la  tavola. 
„ Ella  incrocicchiò  le  mani  sul  viso,  ma  lo  sceriffo  diasele,  “ anzi, 
„ si  dee  legarvi  le  mani.  „ Al  che  due  sergenti  le  divisero  le  mani, 
„ e le  ebbero  legate  a due  posti,  (nella  stampa  dicesi  che  le  furono 
„ similmente  legati  i piedi).  Dopo  ciò  le  posero  il  peso  sul  corpo, 
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,,  il  elio  com’ella  sentì,  gridò  Gesù,  Gesù,  Gesù  aitili  pietà  di  me: 

„ e queste  furono  le  ultime  parole  che  fu  udita  profferire.  Stette 
„ agonizzando  circa  un  quarto  d’ ora.  Una  pietra  aguzza,  grande 
„ quanto  un  pugno  d’  uomo  le  era  stala  posta  sotto  il  dorso,  e sopra 
„ un  peso  di  selle  a ottocento  libre,  il  quale  fracassandole  le  coste, 

„ le  fece  escir  fuori  della  pelle.  „ Marzo  25,  *586. 

NOTA  (GG)  Pag.  477 

Se  Tito  Oate  non  avesse  mai  esistito,  la  storia  di  questa  ri- 
dicola trama  basterebbe  a mostrare,  quanto  facilmente  le  più  as- 
surde finzioni  trovino  credenza,  quando  la  mente  del  pubblico  è 
dominata  da  religiosi  pregiudicj.  Si  disse  che  il  veleno  era  racchiuso 
in  una  doppia  vescica,  la  quale  Squires  aveva  a pungere  con  una 
spilla,  e poscia  stropicciarne  il  pomo  della  sella.  La  Regina  l’avrebbe 
sicuramente  tocco  con  la  mano,  e poi  messasi  la  mano  o al  naso 
o alla  bocca.  Nell’uno  o l’altro  caso  doveva  cagionare  la  morte: 
perche  il  veleno  era  di  natura  sì  sottile  e penetrante,  che  sarebbe 
all’istante  arrivato  ai  polmoni  o allo  stomaco. 

Al  racconto  pubblicato  dal  governo,  Walpole  stesso  ne  contrap- 
pose un  altro  in  un  libercolo  intitolato  ,,  Scoperta  e confutazione 
di  una  tragica  finzione  divisata  e tentata  da  Edoardo  Squver,  con» 
ladino,  soldato,  impiccato  a Tyburn,  ai  a3  di  novembre  t5g8-  Scritta 
pel  solo  amore  e zelo  della  verità  contro  la  falsità  da  M.  A.  sacer- 
dote, che  conobbe  e trattò  con  Squyer  in  Ispagna  MDXCIX. 

Ambedue  convengono  che  Squires  era  un  soldato  sotto  il  co- 
mando di  Drnke,  preso  prigioniero  nelle  Indie  occidentali  e condotto 
a Siviglia  in  Ispagna.  Quivi  secondo  il  ragguaglio  del  governo,  Wal- 
pole lo  fece  porre  nell’  inquisizione,  quindi  l’indusse  a farsi  catto- 
lico, e avendolo  fatto  giurare  di  uccidere  la  Regina,  procurò  ch’egli 
cd  un  tal  Roilcs  fossero  contraccambiati  per  due  prigioni  spagnuoli 
da  Inghilterra.  Il  veleno  per  conscguente  mancò:  ma  come  venne 
a scoprirsi  l’attentato?  Questa  è la  parte  più  grossolana  della  sto- 
riella. Walpole,  vedendo  che  la  Regina  era  ancora  in  vita,  per  ven- 
detta della  supposta  infedeltà  di  Squires,  mandò  Stanley  da  Spagna, 
a rivelare  la  sua  colpa  al  consiglio! 

Secondo  Walpole,  Squires  per  la  sua  mala  condotta  a Siviglia 
fu  condannato  a due  anni  di  prigionìa  in  un  convento  di  frali  car- 
melitani: quivi  sperando  di  abbreviare  il  termine  del  suo  castigo, 
mandò  per  Walpole  e pretese  di  diventar  cattolico:  ma  non  trovan- 
do questo  spedicnle  di  verun  profitto,  scappò  fuori  della  prigione, 
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andò  a a.  Locar,  e ai  pose  sopra  una  nave  per  tragittarsi  in  Inghil- 
terra. Walpole  solennemente  afferma  ch’egli  non  gli  tlitxlc  mai  alcun 
veleno,  nè  mai  gli  parlò  dell’  assassinio  della  Regina.  Egli  sempre  ebbe 
in  sospetto  la  sua  sincerità  e per  tal  cagione  ricusò  di  dargli  una 
lettera  commendatizia  ad  alcun  cattolico  inglese.  Per  verità  Walpole 
era  sì  poco  conosciuto  sia  a Squires  o a Stanley  preteso  messo,  che 
nessun  dei  due  potè  informare  il  consiglio  del  suo  nome  di  batte- 
simo. Essi  furono  costretti  d’ indovinarlo,  e nell’  accusa  e difese 
chiamarono  lui  Guglielmo  in  luogo  di  Riccardo.  n Questo  mondo 
„ egli  conchiude,  è divenuto  ormai  ben  informato  delle  storielle 
n sull’  uccision  della  Regina,  come  pure  che  questi  romori  sono  pre- 
„ testi  per  ammazzare  que’  servi  innocenti  di  Dio,  che  stanno  nelle 
„ mani  e nella  potestà  de’ sitibondi  del  sangue  altrui.  „ P.  i4-  Dato 
da  Roma  l.  marzo 
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